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SE  UNA  NAZIONE  RICCA  E  CIVILE 

POSSA  SUSSISTERE  SENZA  LA  ISTITUZIONE  DEL  SAURIO 
MEMORIA 

L.ETTA  ALL'ACCADEMIA 

DAL  SOCIO 

Antonio   Ciccone 


D  soggetto  di  questa  nota  è  la  questione  di  vedere,  se  una 
nazione  ricca  e  civile  possa  sussistere  senza  la  istituzione  del  sa- 
lai'io.  Ma  per  bene  intendersi  è  indispensabile,  che  si  deteimini 
innanzi  tutto  il  concetto  del  salario;  perchè  regna  fra  glLEcó- 
nomisti  su  questo  ai'ticolo  un  po'  di  confusione.  Molti  Econo- 
misti tengono  come  salario  il  compenso  al  lavoro,  qualunque 
ne  sia  la  natm*a;  non  pochi  altri  lo  restringono  al  compenso 
al  lavoro  meccanico  ;  e  quasi  lutti ,  quando  non  ne  trattano 
particolarmente ,  gli  danno  ora  Y  uno  ora  l'altro  significato.  Io 
considero  il  salario  siccome  il  compenso  al  lavoro  meccanico, 
fatto  per  conto  altrui. 

Che  sia  un  compenso  al  lavoro,  convengon  tutti.  Ma  questo 
compenso  vuol'esser  ristretto  al  lavoro  meccanico  ;  si  perchè  i 
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prodotti  immateriali  si  prestano  assai  difficilmente  ad  una  giusta 
valutazione;  si  perchè  al  lai'oro  meccanico  si  applica  nel  lin- 
guaggio comune  il  concetto  del  salario;  e  si  perchè  le  leggi,  che 
governano  la  rimunerazione  al  lavoro  meccanico,  non  si  posson 
tutte  agevolmente  applicare  alla  rimunerazione  del  lavoro  intel- 
lettuale. Oltracciò,  io  non  veg^o  la  ragione,  perchè  s'abbia  a  im- 
poverh*e  una  lingua  ricca  :  tutti  gli  Economisti  riconoscono  la 
difTerenza  fra  le  due  specie  di  laVoro  e  le  due  specie  di  rimu- 
nerazione; perchè  dunque  confonderle  in  una  sola?  Se  si  chiama 
salaiìo  lo  stipendio  e  Tonoraiìo,  non  si  può  dai*  toi*to  al  Man- 
nequin, che  annoverava  fra  i. salai]  la  lista  civile  della  Regina 
Vittoria.  E  se  sono  la  medesima  cosa,  e  si  chiama  salario  lo 
stipendio  del  Magistrato,  del  Generale,  del  Ministro,  V  onorario 
del  medico,  dell'avvocato,  dell'ingegnere,  non  potrebbe  chiamarsi 
onorario  e  stipendio  il  salaiìo  dell'operajo  ?  A  fui-ia  di  genera- 
lizzare per  analogia,  si  cancellano  le  distinzioni  e  si  confondono 
i  particolari. 

L'altra  condizione  che  si  esige,  perchè  la  rimunerazione  del 
lavoro  meccanico  costituisca  un  salario,  è  che  il  lavoro  sia  fatto 
per  conto  altrui ,  o  come  si  dice  altrimenti ,  che  sia  venduto. 
Qus^do  un  intraprenditore  e  un  operajo  vengono  a  patti,  e  l'uno 
compera  dall'altro  un  lavoro  che  l'altro  gli  vende,  il  prezzo  del 
lavoro  è  un  salario:  ma,  se  Toperajo  lavora  per  conto  proprio, 
e  fa  un'opera  e  la  vende  a  prezzo,  questo  prezzo  non  è  punto 
un  salario,  ma  è  una  pura  rimunerazione  del  lavoro.  E  di  questa 
ragione  operaj  ce  n'ha  molti  più  che  a  prima  vista  non  paja:  tutti 
gli  artigiani,  che  esercitano  un  mestiere  indipendente  e  lavorano 
per  commissioni  dei  loro  clienti,  ricevono  un  compenso  al  loro 
lavoro;  ma  quel  compenso  non  si  può  chiamar  salano,  quan- 
tunque alcuni  Economisti  dicano,  che  in  questi  casi  l'artigiano 
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paghi  un  salai-io  a  sé  medesimo.  Sono  le  locuzioni  metaforiche, 
che  per  la  esagei*azione  guastano  la  esattezza  del  linguaggio. 

Se  si  accettasse  il  significato  del  salaiìo  come  il  compenso  ad 
ogni  specie  di  lavoro,  questa  nota  non  avrebbe  ragion  d^essere; 
perchè  la  vita  di  una  nazione  senza  compenso  al  lavoro  è  im- 
possibile. 

Si  attribuisce  allo  Chateaubriand  la  proposizione,  che  il  sa- 
lai-io  non  sia  altro  che  Y  ultima  trasfoinnazione  della  servitù. 
Come  forma  poetica,  può  esser  bella  ;  come  forma  scientifica, 
è  falsa:  e  molti  errori  sono  entrati  nella  scienza  sotto  la  veste 
di  una  bella  metafora.  Che  il  salaiio  sia  una  ti-asformazione 
della  servitù,  è  vero  in  gi*an  parte:  ma  bisogna  vedere,  se  il 
salano,  trasformazione  della  servitù,  sia  l'imasto  servitù;  e  que- 
sto non  è ,  perchè  il  caiattere  essenziale  della  servitù  è  una 
tale  dipendenza  del  servo  dal  padrone,  che  la  volontà  di  quello 
sìa  interamente  soppressa  dalla  volontà  di  questo.  U  salario  è 
un  patto,  che  lega  i  due  contraenti:  e  l'uno  è  servo  delFaltro, 
se  lo  stare  a'  patti  è  una  servitù.  È  sotto  questo  aspetto  sa- 
rebbe molto  più  dura  la  servitù  del  .padrone  che  quella  del 
servo:  imperocché  nella  servitù  domestica,  che  pona  la  volontà 
del  sei*vo  nella  più  compiuta  dipendenza  da  quella  del  padi*one, 
quando  il  seiTO  vuol  rompei*e  il  patto ,  serve  cosi  male  il  pa- 
drone che  r  obbliga  a  congedai'lo ,  e  il  padi'one  trova  la  sua 
ponvenienza  a  mandarlo  via  e  pagargli  il  resto  della  ferma.  Lo 
stesso  accade  nella  industria,  quando  s'  ingaggia  l' operajo  per 
un  tempo  determinato.  Ed  è  naturale  :  il  contraente  non  può 
essere  obbh'gato  a' patti  personalmente,  né  v'ha  per  chi  gFin- 
fa'ange  altra  pena  che  il  risarcimento  de'  danni  e  interessi  ;  e 
bisogna  ricorrere  al  magistrato.  Se  è  Y  operjyo  che  si  rivolge 
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contro  Tinti  api*enditore,  ha  di  che  rivalersi;  se  è  l'intraprendi- 
tore  che  si  rivolge  contro  Toperajo,  a'  danni  aggiunge  le  spese. 
Non  si  parli  dunque  di  servitù;  son  frasi  vuote:  e  poniamo  la 
questione  ne' suoi  veri  termini,  se  cioè  può  sussistere  una  so- 
cietà ricca  e  civile  senza  ia  istituzione  del  salario. 

Il  Leroy-Beaulieu  distingue  tre  specie  di  socialismo,  il  demo- 
cratico, lo  scientifico,  e  il  mistico  o  religioso:  Essi  «  hanno  un'at- 
titudine differente  rimpetto  alla  Società,  che  intanto  ciascuno 
cerca  di  soggiagare:  il  primo  è  aggressivo  e  violento,  e  cerca 
di  viva  forza  impossessarsi  della  società;  il  secondo  è  dottrinale, 
raagisti*ale,  e  vuol  convincerla;  il  terzo  è  insinuante,  e  vuol  con- 
vertirla. :»  Ma,  qualunque  sia  la  specie  di  socialismo,  per  quel 
die  rìgm-da  la  nostra  questione,  tutti  si  accordano  in  questo: 
io  che  r  ordinamento  economico  della  società  attuale  ha  dato 
origine  a  una  grande  distanza  fra  capitalista  e  opei*ajo,  fra  prò- 
prietrario  e  proletario,  onde  una  gi*ande  disuguaglianza  sociale: 
2**  che  Topei-ajo  non  può  faie  alcun  rispai*mio,  e  quindi  gli  è 
tolto  ogni  mezzo  per  migliorai*e  la  sua  condizione,  per  passai*e 
nella  sfera  dei  proprietaij  e  de'  capitalisti  :  3^  che  la  base  di 
ogni  riforma  dev'essere,  che  gli  stiiimenli  del  lavoro  passino  in 
proprietà  del  lavoratoi*e,  il  che  significa,  che  ogni  opei*ajo  di- 
venti capitalista,  e  rimanga  abolito  il  salai*io.  Queste  proposi- 
zioni vogliono  essei*e  esaminate. 

Se  si  guai^da  l'uomo  come  specie,  tutti  gli  uomini  si  riducono 
a  un  medesimo  tipo,  perchè  lutti  hanno  la  medesima  forma 
esterioi-e,  lo  stesso  organismo  interno,  le  slesse  funzioni  oi-ga- 
niche,  le  stesse  facoltà  intellettuali  e  moi-ali  :  ma ,  se  il  tipo  è 
lo  slesso,  lo  slampo  è  divei*so;  e  in  tutte  le  specie  natui^ali  non 
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ve  n'ha  una,  che  presenti  ne'  suoi  individui  tante  diversità,  sotto 
tutti  gli  aspetti ,  oi*ganico ,  intellettuale ,  moi'ale.  T  ha  dunque 
una  eguaglianza  come  specie,  e  una  eguaglianza  come  individuo: 
queUa  è  uguaglianza  innanzi  alla  legge;  questa  è  uguaglianza 
assoluta.  La  prima ,  salvo  poche  eccezioni ,  è  entrata  nella  le 
gislazione  di  tutti  i  popoli  civili  ;  Y  aitila  è  invocata  intera  e 
assoluta  da' Comunisti ,  temperata  da' Socialisti  mistici  e  dot- 
trinali. 

Molti  scrittori  veggono  il  socialismo  e  alcuni  anche  il  comu- 
nismo nella  Chiesa  di  Ci'isto.  E  vei-amente  Egli  avea  detto:  <r  Un 
solo  è  il  vostro  dottore,  Cristo;  e  voi  siete  tutti  fratelli.  »  (4). 
E  S.  Paolo  aggiunge:  <r  Non  v'  è  né  Greco,  né  Giudeo;  non  v'é 
né  servo,  né  libero;  non  v'é  né  maschio,  né  femmina;  percioc- 
ché voi  siete  uno  in  Cristo.  if  (2).  Ma  questa  é  una  fratellanza 
e  uguaglianza  di  affetto  e  anche  un  po'  di  comunanza  religiosa: 
e  lo  stesso  Apostoto  scrivea  a'  Corintj  :  «  Chi  scai-samente  se- 
mina, mieterà  altresì  scarsamente:  chi  semina  liberalmente,  mie- 
terà altresì  in  benedizione.  ^  (3).  Ed  a'  Tessalonicesi  dicea  net- 
tamente: €  Chi  non  vuol  lavorare ,  non  mangi.  :»  (4).  E  se  in 
sul  principio  «  Tutti  coloro  che  credeano ,  erabo  insieme  ;  ed 
aveano  ogni  cosa  comune;  e  vendeano  le  possessioni  ed  i  beni, 
e  gli  distribuivano  a  tutti,  secondo  che  ciascuno  ne  avea  biso- 
gno ;  9  (5)  questa  comunióne  dui*ò  molto  poco  ,  e  lasciò  il 
posto   alla  beneficenza  e  alla  caintà.  Senonché  i  Dottori  della 


(1)  Evangelio  di  S.  Matteo,  XXIU.  8. 

(2)  Epistola  a'  GalaU,  ili.  28,  29. 

(3)  Epistola  2.  a'GorinU,  IX.  6. 

(4)  Epistola  a' Tessalonicesi,  111.  40. 

(5)  AtU  degli  Apostoli,  II.  44,  45. 
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Chiesa  sono  andati  al  dì  là  di  S.  Paolo  e  di  Cristo;  e  nel  Cor- 
pusjuris  catilbnici  troviamo  proposizioni,  ehe  contengono  i  prin- 
cipj  del  più  puro  comunismo.  «  Secondo  il  diritto  natm*ale  e 
divino  tutte  le  cose  son  comuni,  come  l'aiìa  e  la  luce  del  Sole. 
S.  Ambrogio  respinge  di  pensiero,  che  il  giusto  Dio  abbia  de- 
stinato uno  all'abbondanza  e  un  alti*o  alla  penuiia;  e  però  niuno 
dev'essere  cosi  sfrontato,  da  dicbiai*ai*e  proprietà  sua  quello  che 
pel  suo  bisogno  è  stato  sottratto  al  bene  comune.  Il  mio  e  il 
tuo  sono  stati  introdotti  nel  diritto  umano  dopo  la  caduta  nel 
peccato ,  e  per  tanto  sono  il  prodotto  soltanto  dePa  ingiusti- 
zia degli  uomini.  Il  che  si  può  tollerare  nella  vita  ordinai-ia  ; 
ma  ne'  casi  di  bisogno  il  pubblico  potette  è  pienamente  autoriz- 
zato a  ristabilire  la  primitiva  comunione  de' beni.  Dtdcissima 
rarum  possessio  comunis  est.  »  (1). 

A  guai*dai*e  il  comunismo  cristiano  di  fronte  al  comunismo 
laico,  la  grande  differenza  che  a  prima  vista  si  pi*esenta  sai*eb- 
be  questa;  clie  i  Comunisti  mstiani  son  tali  pel  disprezzo,  e  i 
laici  per  l'avidità  delle  ricchezze  :  ma ,  se  non  si  tien  conto  di 
que'  pochi  che  pel  troppo  amore  delle  ricchezze  celesti  teiigono 
a  vile  le  lerreAe,  il  comunismo  cristiano  resterà  una  innocente 
utopia,  come  quelle  del  Moro  e  del  Campanella.  E  se  si  guai*- 


(4)  RosGHER.  Gescblehte  der  NaUooal-Oekonomik  in  Deatschland.  C.  1.  e  se- 
condo la  legge  naturale  totU  1  beni  dovrebbon  esser  comoni.  Siccome  tatti  gU 
oomini  sono  egnalmente  nomini,  rnno,  per  sé  stesso  e  di  sna  natura,  non  ha  di- 
ritU  meglio  fondati  né  più  estesi  di  qnelli  dell'altro.  Onde  parrebbe  naturale,  che 
Dio  loro  abbandonasse  i  beni  della  terra  per  raecogUeme  i  frutti ,  ciascuno  se- 
condo le  necessità  presenti....  Quando  il  ricco  fa  relemosma  è  una  specie  di  de- 
bito che  paga;  è  la  legittima  del  povero,  che  non  può  rifiutargli  senza  ingiu- 
stizia. »  BOURDALOUK. 
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da  al  fatto,  si  troverà  neQ'ordinamento  della  Chiesa  una  grande 
ugnaglianza  in  faccia  alla  legge  e  una  gi*ande  disuguaglianza  in- 
dividuale,  dal  campanaro  al  pontefice. 

n  socialismo  scientifico  non  osa  pi'opqgnai-e  la  eguaglianza 
assoluta,  ma  si  lamenta  della  troppa  disuguaglianza ,  e  V  atti'i- 
buiscc  all'egoismo  de'  possessori  degli  sti*umenti  di  produzione. 
D  Rousseau  nel  suo  famoso  discoi*so  sulla  origine  e  i  fondamenti 
delle  ineguaglianze  degli  uomini  ;  il  Niebh^r  nella  sua  propo- 
sizioDBy  che  i  ricchi  diventano  sempre  più  ricchi  e  i  poveri  sem- 
pra  più  poveri;  i  socialisti  della  cattedra,  che  al  dire  dell' Held 
e  mostrano  una  cei-ta  simpatia  per  gl'interessi  degli  opei*aj  che 
sono  strati  finora  cosi  spesso  negletti,  e  una  certa  diffidenza  con- 
tro la  prepondei*anza  costante  del  capitale  »;  tutti  partono  dal 
medesimo  fatto,  la  ingiusta  ripartizione  della  ricchezza,  ed  ele- 
vano a  principio  economico  sociale,  la  necessità  di  una  più  giu- 
sta ripartizione.  Perciò  il  Fuoco  faceva  agli  Economisti  il  rim- 
provero di  occupai'si  troppo  della  produzione  e  troppo  poco  della 
ripai*tizjone;  e  poiché  non  è  possibile  ottenere  lo  scopo  colla  per- 
suasione, tutti  invocano  la  forza  dello  Stato ,  al  quale  atti'ibui- 
scono  la  facoltà  che  gli  n^;ano  gli  Economisti ,  queUa  di  me- 
scoUu'si  senza  gl'avi  motivi  negli  affari  pi-ivati.  E  due  cose  pro- 
pongono i  Socialisti  cattedratici;  quella  di  aggi*avare  un  po'  la 
mano  su'  tributi ,  affinchè  si  possa  coireggere  la  viziosa  ripar- 
tizione deUa  ricchezza;  e  quella  di  far  passare  gli  strumenti  di 
produzione  nelle  mani  de'produttori. 

1  Comunisti  sono  più  fi*anchi  e  risoluti;  essi  non  ammettono 
né  transizioni,  né  transazioni,  vogliono  quella  che  chiamano  li- 


/ 
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quidazione  sociale.  L'ordinamento  sociale  è  per  essi  i*adicalmenle 
vizioso,  e  vuol'  esser  radicalmente  mutato.  La  natura  ha  fatto 
gli  uomini  uguali;  l'ordinamento  sociale  gli  ha  resi  disuguali, 
e  la  disuguaglianza  è  fondata  sulla  proprietà  privata  :  dunque, 
per  tornai*e  alla  eguaglianza  naturale,  bisogna  che  la  pix>prìetà 
privata  si  ti*asformi  in  comune.  E  poiché  ogni  Comunista  ha  il 
suo  sistema  economico  sociale,  si  hanno  forme  svariate  dì  Ck>- 
munismo ,  dal  Comunismo  spezzato  in  associazioni  al  Comuni- 
smo integrale  de'  beni.  La  repubblica  francese  ha  scritto  sulla 
sua  bandiera  il  motto,  libertà,  uguagtianza,  fraternità:  i  Comu- 
nisti hanno  accettato  il  motto ,  e  l' hanno  interpretato  a  modo 
loro;  ma  non  si  sono  accorti,  che  la  uguaglianza,  intesa  come 
assoluta ,  vi  ha  inti*odotto  una  flagrante  cotraddizione  ;  pei*chè 
la  libertà  esclude  la  eguaglianza  ,  e  la  eguaglianza  esclude  la 
libertà. 

La  eguagliaaza  in  faecia  alla  legge,  che  è  la  eguaglianza  del- 
l'uomo come  specie,  è  una  delle  conquiste  maggiori  della  mo- 
dei*na  civiltà,  e  si  può  misurare  dal  numero  e  dalla  importan- 
za de'  privilegi,  che  da  qualche  secolo  in  qua  sono  stati  abo- 
liti. E  vive  e  prospera  nella  libertà;  perchè  la  libertà,  eguale  per 
tutti ,  permette  a  tutte  le  facoltà  uno  svolgimento  eguahnente 
libero  ;  e  poiché  la  foi'za  di  queste  facoltà  é  in  diverso  grado 
ripartita  ne'  diversi  individui,  il  risultamento  del  loro  esercizio 
sai*à  necessai'iamente  diverso,  e  da'  divei*si  risultamenti  soi*ge- 
i*anno  le  disuguaglianze,  che  sono  legittime,  com'è  legittima  la 
libeilà  onde  procedono. 

La  eguaglianza  assoluta  ,  al  contrai*io ,  é  incompatibile  colla 
libertà:  imperocché,  se  tutti  i  membri  della  società  dabbon  es- 
sere assolutamente  eguali,  se  tutti  debbono  rimanere  nella  me- 
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(lesima  condizione  civile  ed  economica,  dov'è  più  la  libeilà  del 
lavoro,  dello  scambio,  della  consumazione?  E  se  si  lascia  a  eia-* 
senno  la  libeiià  di  lavorare,  di  scambiai'e,  di  consumare,  sor- 
geranno i  ricebi  e  i  poveri,  e  cesserà  la  eguaglianza.  E  la  dif- 
fei'enza  delle  facoltà  fisiche,  intellettuali,  e  morali  degli  uomini 
è  infinita,  e  Gli  uni  son  forti,  vigorosi,  pieni  di  salute;  gli  altri 
deboli,  cagionevoli,  senati,  infermicci;  questi  è  capace  di  soste- 
nere lunghi  sfoiTÌ;  quegli  ne  rimane  tosto  spossato:  gli  uni,  agili 
e  pieghevoli,  sono  atti  ad  ogni  lavoro  materiale;  gli  altri  al  con- 
trario ,  toi-pidi  e  pesanti ,  son  capaci  soltanto  di  lavori  gi*osso- 
lani.  E  sotto  il  rispetto  della  intelligenza  incontriamo  nuove,  più 
importanti  e  più  numerose  diifei^enze.  Questi  ha  l'animo  aperto, 
e  percepisce  facilmente;  quegli  ha  V  animo  tardo  e  confuso ,  e 
slenta  a  comprendere:  alcuni,  dotati  di  una  memoria  felice,  ri- 
tengono tutto;  altri  non  ritengono  nulla  di  ciò  che  a  stento  han 
compreso.  L'uno  ha  la  fantasia  vi^a,  l'ingegno  inventivo,  e  co- 
glie le  occasioni,  e  le  fa  nascere;  l'altro  non  è  capace  di  cercar 
nulla,  non  sa  ti*ai*  paiiito  da  nulla,  e  scoi'ge  le  occasioni ,  sol- 
tanto allorché  se  l'è  lasciate  sfuggire.  Un  altro  ha  il  criterio  si- 
curo, vede  le  cose  nel  loro  vero  aspetto,  e  non  imprende  nulla 
di  avventato;  mentre  il  suo  vicino ,  traviato  da  felsi  giudizj ,  si 
avventura  stoltamente  nelle  intraprese,  e  le  mette  a  rischio  colla 
sua  imprudenza.  Né  sono  minori  le  differenze  sotto  il  rispetto 
del  carattere  e  della  condotta.  Gli  uni  sono  attivi,  laboriosi,  ener- 
giri;  gli  altri  molli,  indolenti,  accidiosi:  questi  sono  ordinati  e 
massaj;  quelli  dissoluti  e  dissipatori*  Ce  n'ha  di  buoni  e  di  tri- 
sti, di  vu'tuosi  e  di  pei'vei-si:  pa*  gli  uni  tutti  gli  spedienti  son 
buoni;  gli  altri  non  accettano  altri  mezzi  che  quelli  approvati 
dalla  morale:  l'uno  è  buono,  affezionato,  pronto  a  render  ser- 
vigio, e  dispone  in  suo  favore;  l'altro  è  duro,  egoista,  astioso, 


—  10  — 
e  offende  e  allontana  da  sé  tutti  quelli  che  potrebbero  ajutar- 
lo.  9  (i)  E  queste  son  differenze  volgari  fi'a  uomo  ed  uomo , 
che  si  possono  agevolmente  mism'ai*e:  ma  s'inconti*ano  differenze 
quasi  dii*ei  incapaci  di  misura ,  quando  cogl'  ingegni  volgari  si 
mettono  in  cofronto  quegl'intelletti  superiori,  che  al  primo  sguar- 
do veggono  nel  loro  vero  ospetto  le  cose,  ne  scoi*gono  pron- 
tamente le  relazioni  accidentali  e  necessarie,  ne  studiano  e  ne 
scoprono  le  leggi,  e  indiinzzano  i  loro  ti'ovati  al  maggior  bene 
della  intera  umanità. 

La  capacità  di  produzione  è  deteitninata  divei*samente  da 
queste  divei'se  qualità;  e  la  differenza  delle  condizioni  economi- 
che è  una  conseguenza  della  differenza  natm*ale  degli  uomini 
sotto  il  rispetto  fisico,  intellettuale  e  moi*ale,  nel  pieno  esem- 
zio  della  loro  libertà  ;  ed  è  giustificata  nella  sua  origine  e  nel 
suo  svolgimento,  perchè  è  la  sanzione  economica  della  respon- 
sabilità, che  deriva  dalla  libera  deteiminazione  della  volontà. 

Ma,  poiché  per  la  felicità  del  genere  umano  si  vuole  la  egua- 
glianza assoluta,  bisogna  trovai*e  il  modo  di  conseguirla.  Se  fos- 
se una  cosa  utile  a  tutti,  bast^'ebbe  mosti*arne  i  vantaggi  per 
fai*la  da  tutti  accettare:  al  contrai*io,  é  cosa  che  giova  a'  peg- 
giori e  nuoce  a'  migliori,  e  questo  é  un  ostacolo  ìnsupei*abilé 
per  la  sua  attuazione.  Non  v'ha  dunque  alti*o  mezzo  che  la  for- 
za; e  la  foi*za  rappresenta  la  tirannia  da  una  pai*te  e  la  schia- 
vitù dall'atra;  biscia  dunque  linunziare  assolutamente  alla  li- 
beilà.  Ed  è  ernioso ,  che  più  si  mostrano  fautori  ardenti  della 


(4)  Rapet.  Manna  populaire  de  fnorale  et  à'  economie  poUUque.  Ea- 
tretien  X.« 
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uguaglianza  economica,  quelli  stessi  che  si  vantano  più  caldi  a- 
matori  di  libeilà,  e  non  ti'ovano  sufficienti  le  più  lai^ghe  libertà 
politiche:  è  uno  di  tanti  esempj  di  contmddizione  dell'umano  in* 
telletto.  E  mettiamo  da  canto  questa  evidente  contraddizione: 
sarà  ^li  possil»Ile  conseguii-e  colla  foi'za  la  vagheggiata  ugna* 
glìanza?  La  foi*za  senza  dubbio  sarà  in  mano  del  govemo,  e  il 
governo  in  mano  di  un  certo  numero  di  cittadini,  e  questi  cit* 
ladini  avranno  il  diritto  e  il  dovere  di  dirigere  e  regolai*e  la 
pi-oduzione  e  la  consumazione  della  società  in  generale  e  de'sin- 
goli  cittadini  in  particolare.  I  servizj  sociali  sono  diversi,  e  la 
limuoerazione  dev'essere  la  stessa;  vi  sai»anno  di  necessità  spaz- 
zatui-aj,  e  se  si  potrà  fare  ammeno  di  magisti'ati  e  avvocati,  non 
si  potrà  cei*to  rinunziai'e  a'  medici  e  agi'  ingegneri  :  e  quando 
pure  tutte  le  volontà  singole  si  pieghino  alla  volontà  de'  go- 
vei-nanti,  chi  voiTà  fare  il  sei-vizio  de'  votacessi  e  degli  spaz- 
zatui*aj ,  e  che  razza  di  medici  ed  ingegneri  sai*à  per  sorgere 
da  questo  peregrino  ordinamento  sociale?  La  eguaglianza  asso- 
luta non  si  può  avere  senza  l'assoluta  schiavitù;  la  schiavitù  non 
può  reggete  senza  la  foi'za ,  e  lo  schiavo  suppone  di  tii*anno  : 
onde  la  eguaglianza  è  eguaglianza  di  schiavi,  e  i  tii*anni  i*om* 
pono  la  ^uaglianza,  e  danno  oiìgine  alla  disuguaglianza  che 
si  vuole  spegnere.  Sicché  la  ^^aglianza  assoluta;  mcompatibile 
colla  iibei*tà,  non  può  sussistere  neppure  colla  schiavitù.  Nella 
Società  fondata  da'  Gesuiti  nel  Pai*aguay  gli  Americani  viveano 
ndla  più  perfetta  iiguagliaglianza  di  produzione  e  di  consuma- 
zione/ essi  erano  tutti  eguali  &*a  loro,  ma  non  erano  eguali  ai 
Gesuiti  che  li  governavano.  Anche*  la  felicità,  imposta  colla  for* 
za,  è  una  sventura. 

L'eguaglianza  assoluta  è  un  letto  di  Procuste:  chi  è  troppo 
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corto,  per  raggiungere  la  giusta  misura,  sarà  stillato  sino  a  slo- 
gale le  articolazioni;  chi  è  troppo  lungo,  con  un  processo  più 
semplice,  sai*à  aggiustato  col  taglio  del  soverchio;  e  cosi  nelFun 
caso  e  nell'altro  sarà  tolto  il  camminare.  Per  distruggere  l'egoi- 
smo di  alcuni,  si  colpisce  a  morte  Tinteresse  privato  di  tutti; 
il  lavoro  secondo  le  facoltà  e  la  rimunerazione  secondo  il 
bisogno  si  traduce  in  questa  formola  pratica ,  che  1'  operajo 
abile ,  solerte  e  laborioso  ,  dee  lavorai'e  per  l'operajo  inabile, 
inerte,  accidioso.  L'uomo,  dicea  il  Proudhon,  può  amare  il  suo 
simile  sino  a  morire  per  lui ,  ma ,  sino  a  lavorare  per  lui , 
non  mai. 

E  vale  il  pregio  di  riportare  un  bimano  del  vivo,  benché  po- 
co gentile,  linguaggio  di  questo  che  è  uno  de'  maggiori  atleti 
del  socialismo.  «  Mi  perdonino  i  miei  amici  comunisti,  io  sarei 
meno  severo  per  le  loro  idee,  se  non  fossi  invincibihnente  con- 
vinto nella  mia  ragione  e  nel  mio  cuore,  che  la  comunione,  la 
repubblica  e  tutte  le  utopie  sociali,  politiche  e  religiose,  che 
sdegnano  i  fatti  e  la  critica,  sono  il  più  grande  ostacolo ,  che 
abbia  presentemente  a  vincere  il  progi*esso. . .  Gli  scrittori, 
cui  sia  familiare  il  linguaggio  economico ,  come  possono  ob- 
bliai'e,  che  la  superiorità  di  talento  è  sinonimo  di  superiorità 
di  bisogni  ;  che  invece  di  aspettatasi  dalle  pei'sonalità  vigorose  ' 
qualche  cosa  di  più  che  dalle  volgari ,  la  società  dee  veglia*- 
re  incessantemente,  perchè  esse  non  ricevano  più  che  non 
danno  ?  S 

«  Supporre  che  il  lavoratore  di  alta  capacità  possa  contea* 
tarsi,  in  favore  de'  piccoli,  della  metà  del  suo  salario,  e  come 
si  dice  volgarmente,  produire  pel  re  di  Pinissia,  vale  a  dii'e  per 
quella  astrazione  che  si  chiama  società,  è  lo  stesso  che  fondare 
la  società  sopra  un  sentimento,  non  dico  inaccessibile  all'uomo. 


—  la- 
ma che,  elevato  sistematicamente  a  piìncipio,  è  una  falsa  vii-tù, 
una  ipocrisia  pericolosa.  La  carità  ci  è  raccomandata  come  ri- 
pai-azione  dell^  infermità ,  che  affliggono  per  accidenti  i  nostri 
simili;  e  io  comprendo  che  sotto  questo  aspetto  la  caiìtà  possa 
essere  organizzata....  Ma  la  carità,  posta  come  stiiimento  di  egua- 
glianza e  legge  di  equilibrio,  sarebbe  la  dissoluzione  della  So- 
cietà. 

e  Perchè  dunque  fai^e  intei'venii*e  incessantemente  nelle  qui- 
slioni  di  economia  la  cai'ità,  la  frateraità,  l'annegazione  e  Dio? 
Non  sarebbe  foi'se,  perchè  gli  utopisti  trovano  più  comodo  di- 
scoiTere  su  queste  grandi  parole ,  anziché  studiai'e  seriamente 
le  manifestazioni  sociali? 

e  Fi-atemitàl  Fratelli  quanto  vi  piace,  pm*chè  io  sia  fl  fra- 
tello maggiore  e  voi  il  minore  ;  pwchè  la  società ,  nosti*a  ma- 
dre comune,  onori  la  mia  primogenitura  e  i  miei  sei-vigì  con 
una  poi*zione  doppia Voi  provvederete  a'  miei  bisogni ,  di- 
te voi,  nella  misura  de'  vostri  mezzi:  al  contrailo  ,  io  intendo 
che  sia  nella  misura  del  mio  lavoro;  altiìmenti  cesso  dal  lavo- 

€  Cai-ità  !  Io  nego  la  caiità  ;  è  un  misticismo.  Mi  parlate  in- 
vano di  fraternità  e  di  amore;  io  resto  convinto ,  che  voi  non 
mi  amate  pbnto ,  e  sento  bene  che  neppure  io  vi  amo.  Io  di- 
mando tutto  ciò  che  mi  spetta,  e  nulla  più  di  quanto  mi  spetta: 
perchè  me  lo  negate  ? 

e  Annegazione  !  Io  nego  l'annegazione;  è  un  misticismo.  Par- 
latemi di  dare  e  avere,  solo  criterio  a'  miei  occhi  del  giusto  e 
dell'ingiusto,  del  bene  e  del  male  nella  società.  A  ciascuno  se- 
condo le  sue  opere,  innanzi  tutto:  e  se  alla  occasione  io  sono 
spinto  a  soccorrei*vi ,  lo  farò  di  buona  voglia  ;  ma  non  voglio 
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esservi  costi'etlo.  Obbligaiini  all'annegazione  è  Io  stesso  che  as- 
sassmarmì  »  (1). 

< 

Nel  sistema  della  eomunione  nessuno  avrà  il  soverchio,  cia- 
scuno avi-à  il  bisognevole:  dunque  la  consumazione  sai*à  uguale 
alla  produzione;  dimque  non  vi  sai*à  mai'gine  pel  risparmio  che 
possa  convertirsi  in  capitale  ;  dunque  sarà  chiuso  ogni  adito 
al  progi*esso  economico.  Ma  si  può  sempre  oontare  sulla  mede- 
sima quantità  di  prodotto  in  que'  rami  della  produzione,  che 
dipendono  m  gi'an  pai*te  dalle  vicende  delle  stagioni  e  daUe  lo- 
ro conseguenze,  come  i  prodotto  agiaij  che  sono  i  più  indispen- 
sabili al  mantenimento  della  vita?  Supponete  un  ricolto  SGai*so, 
tanto  da  minacciare  penm*ia  o  anche  cai*estia:  come  si  provve- 
derà?  Non  si  può  ricon*ere  al  commeroio  straniero,  peixìhè  do- 
ve non  è  soverchio,  non  può  ossero  scambio;  né  si  può  ricor- 
rere a  qualche  surrogato  nell'interao ,  perchè  non  si  può  col- 
mai*e  un  vuoto  senza  scavarne  un  alti*o.  E  poi  che  cosa  avver- 
reabe  delle  arti,  delle  lettere,  delle  scienze  ? 

È  chiai*o,  che  ciò  che  più  urta  di  sentimento  agguagliatore 
de'  comunisti,  è  la  gi*ande  opulenza  a  fronte  della  grande  po- 
vertà, il  lusso  insolente  de'  ricchi.  E  bene  ,  il  lusso  tanto  vitu- 
perato e  maledetto  è  quello,  che  può  mantenere  la  perfezione 
delle  aiti,  delle  lettere,  deDe  scienze;^ ed  è  il  lusso  che  può  col- 
mai*e  un  vuoto  senza  scavarne  un  altro,  perchè  è  costituito  tutto 
del  soverchio.  Io  non  intendo  mica  fai*e  V  elogio  del  lusso:  vo- 
glio dire  soltanto,  che  il  lusso,  come  tutte  le  altre  cose,  ha  le 

(1)  Proudhon,  Système  des  contradicHons  économiques  ouphilosophie  de 
ìa  misere.  V.  4.  p.  245. 
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due  facce,  la  bella  e  la  biiitta,  il  dii-iUo  e  il  i-ovesdo.  e  Tutte  le 
disposizioni,  dice  lo  Spenc^,  che  impediscono  a  un  alto  grado, 
che  la  superiorità  profitti  de'  vantaggi  della  supeiìorità,  e  pi*o- 
t^ono  la  inferiorità  conti*o  i  mali  che  produce;  tutte  le  dispo- 
sizioni »  che  tendono  a  sopprimere  ogni  differenza  fra  il  supe- 
riore e  rinfeiwe,  sono  disposizioni  diametialmente  opposte  alla 
oi^ianizzazione  e  al  conquisto  di  una  vita  più  alta  >. 

Se  si  volge  un  po'  di  attenzione  alle  vicende  della  storia  eco- 
nomica de'  popoli,  si  può  fecilmente  rilevai*e,  che  si  è  sempre 
scontenti  dello  stato  in  cui  si  vive:  quando  domina  il  sistema 
della  libertà,  pullulano  i  sistemi  socialisti  e  comunisti;  e  se  in 
qualche  conti-ada  si  vive  nel  sistema  della  comunione,  non  si 
tarda  a  sentire  il  bisogno  di  conquistare  la  libertà  economica. 
€  Cosi,  siccome  si  ha  dal  Roscher,  i  piimi  emigrati  nel  Hassa- 
chusset  ne'  primi  sette  anni  vissero  nel  sistema  della  comunione 
de'  beni  :  ma  fu  fadhnente  abbandonato ,  -e  bentosto  una  prò- 
sp^-ità  economica  di  quegli  emigrati  successe  alla  introduzione 
della  proprietà  privata.  Quando  nel  1611  i  primi  emigi*ati  nella 
Viipnia  abbandonarono  il  sistema  del  lavoit)  comune  e  delle 
società  a  capitale  riunito ,  si  faceva  in  un  giorno  tanto  lavoi*o, 
quanto  se  ne  &ceva  prima  in  una  settimana,  ovvero  tre  lavo- 
ratm  facevano  tanto  lavoro,  quanto  trenta  pei*  Io  innanzi.  Nella 
e  Storia  d^i  Stati  Uniti  >  del  Bankrofl  si  legge,  che  anche  nella 
JNuova  Inghilterra  fra  que'Iavoratori,  che  aveano  fatto  si  grandi 
sagrifizj  per  la  fede,  colla  comunione  de'  beni  si  trovava  con- 
giunta una  quasi  continua  cai*estia,  che  cessò,  quando  nel  1623 
s'introdusse  la  proprietà  privata  e  nel  1624  il  diritto  di  eredità. 
Lo  stesso  accadde  agli  Herrenhuter  a  Belhelchem  in  Pensilva- 
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nia,  i  quali  dal  1742  al  1762  ei-an  vissuti  nella  comunione  de' 
beni,  che  dovetteit)  abbandonare,  qfiando  divenne  trq>po  gi-an- 
de  0  numero  de'  coloni  >. 

L'altra  proposizione,  che  l'operajo  non  possa  fare  alcun  i> 
spaimo  sul  salario,  non  preoccupa  punto  né  i  socialisti  mistici 
ne  i  democratici  ;  quelli,  perchè  dalla  caiità  derivano  l'obbligo 
di  soccoirere  i  miseri  senza  cercare  le  cagioni  della  miseria  ; 
questi,  perchè  non  mirano  tanto  alla  ripartizione  del  prodotto, 
quanto  alla  divisione  del  capitale.  La  questione  è  trattata  nel 
socialismo  scientifico.  L'  Ahrens  pone  in  piincipio ,  che  e  in 
quanto  a'  beni  materiali  bisogna  riconoscere,  che  la  grande  ine- 
guaglianza  oi-a  esistente  non  può  essscr  giustificata  dal  diritto. 
La  scienza  politica,  che  serve  da  intei*mediaria  fra  il  dhìtto  na- 
turale e  il  positivo ,  dee  cercare  i  provvedimenti,  che  possono 
riuscu*e  a  fai'  cessare  successivamente  e  insensibihnente  questa 
gi*ande  sproporzione  :  e  perchè  »  è  pmcipio  genei*ale ,  senza 
eccezioni ,  che  ogni  uomo  ha  diritto  alle  condizioni  .necessarie 
al  suo  sviluppamento  fisico  e  moitde  ». 

Fi-a  lo  Schultze  Delitsch,  che  si  affida  tutto  alla  libeiià,  e  il 
Lassalle,  che  aspetta  tutto  dallo  Stato,  e  la  nuova  scuola  tede- 
sca sceglie  un  partito  medio  fira' due  opposti  sistemi...  Non  basta 
soltanto,  dice  il  Cusumano,  l'o/uto  di  se  stesso,  peix^hè  gli  operaj 
sono  impotenti  ad  ajutarsi  su  tutto,  perchè  è  un  insulto  di  rac- 
comandare il  risparmio  a  chi  non  ha  i  mezzi  per  vivere,  per- 
chè X  ajìUo  di  sé  stesso  non  giova  che  agli  opei'aj  più  scalti'i  e 
non  alla  generalità.  »  Tutti  i  socialisti  della  cattedi*a  convellono 
nel  pmcipio,  che  allo  Stato  bisogna  ass^[nai*e  un  compito  molto 
più  lai^o  che  non  gli  viene  assegnato  dagli  economisti;  che  l'a- 
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ziofie  dello  Stato  deve  estendersi  su  tutto  ciò  che  può  miglio* 
i*ai*e  le  condizioni  economiche^  intellettuali  e  morali  de'cittadini. 
Essi  pretendono,  che  «  s'abbia  a  procurare  a  tutti  un  corredo 
di  beni  produttiva  e  consuntivi,  corrispondenti  alla  individualità 
di  ciascuno.  Non  già  che  niuno  abbia  pit)prietà,  ma  che  tutti 
possano  ottenere  un  capitale  corrispondente  ad  una  ben  formata 
individualità.  »  E  poiché  pel  Wagner  il  concetto  odierno  del  di- 
ritto di  proprietà  è  troppo  assoluto,  e  gli  dev'esser  sostituito  il 
principio  cristiano,  che  lo  considera  come  un  pegno  affidato  al- 
ramministiiizione  individuale  del  proprietario;  e  o  in  altri  ter- 
mini, non  è  una  proprietà  vera ,  ma  un  possesso  precario  ;  il 
^^ro  proprietario  non  può  essere  altri  che  lo  Stato,  il  quale  si 
mostrerebbe  anzi  generosa  che  discreto,  se  aggravando  un  po' 
la  mano  sulle  imposte,  o  anche  decretando  la  imposta  progres- 
siva, si  procurasse,  oltre  .a  un  mezzo  fiscale,  ossia  a  una  en- 
ti'ata  pe'  bisogni  proprj,  ancìie  un  mezzo  di  politica  sociale,  con 
cui  potesse  correggere  la  cattiva  divisione  delle  riccìiezze,  E  que- 
sto concetto  del  Wagner  sorride  anche  allo  Schàffle. 

La  parte  più  socialista  della  dottrina  de'  socialisti  della  catte- 
dra consiste  nella  gi-ande  difficolta  del  risparmio  sul  salai'io  e 
nella  necessità  di  assicurare  il  capitale  al  lavoro;  ma  non  tro- 
viamo la  esposizione  di  un  modo  pratico  per  raggiungere  questo 
scopo;  e  quindi  ogni  discussione  rimai*rebbe  nelle  generalità.  Il 
Lassalle  pone  nettamente  la  impossibilità  del  rispai'mio,  e  pro- 
pone tutto  un  sistema  di  riforma  economica;  onde  nella  discus- 
sione si  può  scendere  a' particolari  dell'applicazione, 

n  Lassalle  dichiara  impossibile  all'operajo  il  risparmio,  perchè 
vi  si  oppone  la  ferrea  legge  del  salario.  Il  quale  è  vaiùabile  di 
sua  natura,  ma  nella  sua  stessa  variabilità  obbedisce  a  -una  legge 
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che  lo  domina  e  regge  :  e  questa  legge  é ,  che  il  salario  cor- 
rente deve  oscillai*e  intorno  a  un  punto ,  e  questo  punto  è  il 
salario  necessario.  Il  lavoro  è  una  merce  che  sì  compera  e  si 
vende  ;  speciale  quanto  si  vuole ,  ma  sempre  merce.  D  prezzo 
di  questa  merce  è  il  salaiìo  :  il  quale ,  come  tutti  i  prezzi,  è 
determinato  dalla  propoi*zione  fra  la  oflerta  e  la  dimanda.  Quando 
adunque  per  l'eccesso  della  dimanda  sulla  offerta  del  lavoro  il 
salaiìo  coirente  si  eleva  più  o  meno  sul  necesssario,  l'agiatezza 
moltiplica  i  matrimonj  e  quindi  la  popolazione;  e  la  nuova  po- 
polazione aumenta  la  offeila  di  lavoit),  e  riconduce  il  salai-io 
corrente  al  necessario.  E  se,  all'opposto,  il  salario,  scende  al 
di  sotto  del  necessario ,  il  freddo ,  la  fame  e  tutto  il  corredo 
de'  mali  della  miseria  diradano  le  Ole  troppo  fitte  degli  operaj, 
l'offerta  del  lavoro  diminuisce,  e  il  salario  ci'esce  e  i*a^unge 
il  necessario.  Dunque  il  rispai*roio  sul  salai*io  necessario  è  im- 
possibile; e  non  è  possìbile  neppure  sul  corrente,  perchè,  quan- 
tunque superiore  al  necessario,  poco  se  ne  discosta  e  vi  tènde 
fatalmente. 

Il  principio  è  vero:  ma  è  esagerato  nell'applicazione,  e  per- 
tanto è  inesatta  la  conseguenza.  Quando  il  salario  corrente  si  trova 
al  di  sopra  del  necessario,  è  possibile  il  rispai*mio  sino  a  tutta 
la  differenza  fra  il  necessai*io  e  il  corrente. 

È  vero,  che  l's^atezza  spinge  a' matrimonj  e  quindi  all'au- 
mento della  popolazione  :  ma  sol}^tamente  si  possono  molti- 
plicare i  bambini,  non  già  una  popolazione  operaja;  e  pei*  tutto 
il  tempo  necessai*io  perchè  i  bambini  diventino  opemj,  l'abito  a 
un  certo  gi*ado  di  agiatezza'  eleva  il  cai*attere  e  la  dignità  del- 
l' operajo ,  che  sente  il  pericolo  di  una  sovrabbondanza  di  po- 
polazione, si  rassegna  al  freno  morale,  e  pone  un  ai-gine  all'ab- 
bassamento  del   salario.    Questo   fatto  si  osserva   più  o  meno 
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evidente  in  tutte  le  nazioni  ricche  e  civili  ^  segnatamente  in 
Fi'ancia,  dove  l' accrescimento  della  popolazione  è  lentissimo: 
e  quando  a  questo  aca*escimento  lentissimo  della  popolazione 
si  aggiunge  il  rapido  e  copioso  acci-escimento  del  capitale,  si  ha 
un  aumento  'continuo  del  salario,  perchè  Faumento  del  capitale 
significa  aumento  della  dimanda  di  lavoro. 

AiTogi  a  ciò,  che  la  legge  ferrea  del  salario  pc^gia  tutta  sulla 
proporzione  fi-a  41  capitale  e  la  popolazione  operaja,  ossia  sulla 
offerta  e  la  dimanda  di  lavoro;  e  non  tiene  alcun  conto  delle 
cause  che  operano  sulla  offerta  e  la  dimanda  di  lavoro,  fra  le 
quali  primeggia  per  la  sua  importanza  la  quantità  di  valore  pro- 
dotto. La  legge  feiTea  si  può  hene  applicare  al  lavoro  che  gli 
Inglesi  chiamano  imperito  (unskilled),  che  non  ha  bisogno  di  ti- 
l'ocinio,  che  può  esser  fatto  da  chicchesia,  come  quello  di  uno 
spazzaturajo.  Ma,  quando  entra  nel  conto  il  valore  prodotto  dal 
lavoro ,  la  concoirenza  è  più  lìstretta ,  e  la  legge  della  offerta 
e  dimanda  non  è  più  ferrea ,  e  si  piega  facilmente  sotto  l' in- 
flusso del  valore  prodotto.  Se  fosse  altrimonti,  come  si  spieghe- 
rebbe la  diflerenza  del  salaiào  ne'divei*si  mestieri  e  alla  diversa 
capacità  nello  stesso  mestiere? 

Ha,  se  a  dimosti-are  il  moto  basta  il  camminare,  a  dimostrare 
la  possibilità  del  risparmio  sul  salario,  dovrebbe  bastai*e  il  fatto 
di  questo  risparmio,  te  casse  di  risparmio  in  Ew*opa  hanno  in 
deposito  più  e  non  meno  di  12  miliai*di,  poco  mébo  di  tutta  la 
moneta  metallica  die  vi  cii*cola.  Senza  dubbio ,  una  paile  di 
que*  depositi  non  appartiene  alla  classe  operaja;  è  certo  però, 
come  risulta  da  statistiche  accurate,  che  per  lo  meno  il  50  per 
100  di  risparmio  è  dovuto  a  persone  che  vivono  di  salai'io.  E 
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un  salario  di  6,  8,  e  anche  10  lire  dovrebbe  offrire  un  mar- 
gine abbastanza  lai*go  pel  rispai'mio  a  un  operajo  di  buona  vo« 
lontà;  e  quest'altezza  di  salario  è  oggi  comune  nelle  grandi  città 
d'Inghilterra,  di  Francia,  di  Germania. 

A  questo  ai*gomento  diretto  se  ne  può  aggiungere  un  altro 
indiretto  e  non  meno  concludente,  la  consumazione  viziosa,  il 
tabacco  e  i  liquori  spii'itosi.  Il  rapporto  del  Commissario  degli 
Stati  Uniti  pel  1878  pi*esenta  una  consumazione  di  tabacco  per 
990  milioni  di  dollari;  né  molto  inferìorc  si  può  stimare  la  stessa 
consumazione  in  Europa.  Nel  1875  si  è  calcolato,  ec  che  negli 
Stati  Uniti  in  un  anno  si  sono  consumati  350  milioni  di  dol- 
lari di  farina,  150  di  bambagino,  90  di  calzatui^,  70  di  vesti- 
mento, 60  di  pannilini,  40  di  stampe:  questi  sei  oggetti  di  prima 
necessità  non  hanno  cumulativamente  assorbito  più  di  905  mi- 
lioni di  dollari ,  che  sono  4751  milione  di  lire  ;  mentre  se  ne 
sono  spesi  1478,  ossia  7806  milioni  di  liro  di  acquavite,  vino 
e  biira  ».  E  l'Hoile  dicea  «che  la  decima  parte  del  danaro  speso 
in  Inghilterra  per  bevande  sph*itose  forma  una  sómma  più  gi*ande 
di  quella,  per  altro  considerevole,  posseduta  dalle  Società  coo- 
perative ».  Il  Cairnes  dalla  tassa  sui  liquori  spiritosi  in  Inghil- 
terra desume  una  consumazione  annua  di  120  milioni  di  ster- 
line, che  sono  tre  miliardi  delle  nostre  lire.  11  tabacco  e  i  li- 
quori spiritosi  non  sono  tutti  consumati  dagli  operaj:  ma  si  ri- 
mane sempre  al  di  sotto  del  vero,  se  loro  se  ne  attribuisce  una 
metà;  sai'ebbe  dunque  possibile  il  risparmio  di  qualche  miliardo 
sul  salario,  se  fosse  un  po'  più  sobria  la  consumazione  di  questi 
oggetti,  più  motivi  che  utili. 

Vn  altro  fallo,  anche  più  diretto,  ci  vien  fornito  dalla  storia 
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delle  industrie.  Io  non  pai*lo,  di  generali,  ammiragli,  pontefici, 
presidenti  di  repubbliche,  e  anche  d'imperatori,  che  negli  anti- 
chi e  ne'  nuovi  tempi  dalle  infime  classi  sociali  salirono  ad  al- 
tezze non  mai  sperate  né  sognate;  non  pai-lo  di  quegl'  ingegni 
superiori,  che  a  dispetto  della  miseria  e  spesso  anche  della  fame, 
colle  scoperte  e  le  invenzioni  e  coll'assiduo  e  indefesso  lavoro, 
toccarono  la  sommità  delle  arti,  delle  lettere,  delle  scienze:  sono 
eccezioni,  sulle  quali  non  si  può  fare  assegnamento.  Basta  sol- 
tanto guardare  intoino  a  noi  stessi,  nelle  grandi  e  nelle  piccole 
città,  per  riconoscere  ne' piccoli  borghesi  la  provenienza  dalla 
classe  operaja:  e  sé  si  cerca  la  orìgine  de'  capi  d'industrie  pio- 
cole  e  mezzane,  si  troveranno  nella  massima  pai*te,  se  non  sem- 
pre operaj,  quasi  sempre  figli  o  nipoti  di  opei^j.  Non  è  propria- 
mente dagli  opei-aj  che  provengono  qu^l' infelici,  che  costitui- 
scono la  classe  de'  proletai  j;  sono  gli  spostati  di  tutte  le  classi, 
e  segnatamente  dì  quella  parte  della  borghesia  che  spera  da  una 
mezzana  istruzione  i  mezzi  di  sussistenza. 

€  Il  privilegio  della  istinizione ,  dice  il  Lei*oy  Beaulieu ,  que- 
st'  altra  causa  della  ineguaglianza  deUe  fortune,  è  quasi  spari- 
ta ,  come  il  privilegio  di  situazione  per  le  terre.  La  capacità 
mezzana,  utile ,  stimabile ,  ben  rimunerata  un  tempo ,  ottiene 
oggi  un  compenso  derisorio.  Gl'impiegati,  i  baccellieri,  le  per- 
sone che  hanno  un  diploma  o  un  gi'ado  qualunque,  son  questi 
i  pi*oIelai]  dell'avvenii^e,  mille  volte  più  da  compiangere  per  la 
spropoi*zione  fra'loro  bisogni  e  i  loro  mezzi,  che^i  semplici  ar- 
tigiani, i  quali  bentosto  saranno  dappeitutto  meglio  rimimerati, 
anzi  lo  sono  di  già,  che  tutti  questi  semidotti  usciti  dalle  no- 
stre scuole  supeificiali.  Quello  che  manterrà  e  svilupperà  il  pau- 
perismo, è  il  collef^io  gratuito  ». 
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Ma  concediamo  pure ,  che  non  sia  possibile  il  risparmio  sul 
salaiio;  che  la  disuguaglianza  economica  sia  una  inginsiizia  so- 
ciale; che  questa  disuguaglianza  non  si  possa  altrimenti  coi*reg- 
gere  che  assegnando  al  Iavoi'atoi*e  gli  stmmenti  del  lavoro;  re- 
sta la  parte  più  impoitante  della  questione,  il  modo  piratico  di  con- 
giungere nella  medesima  persona  il  capitale  e^  il  lavoro.  Il  Lave- 
ley  ha  fatto  la  più  lucida  e  precisa  esposizione  della  dottrina 
de'  socialisti  cattedralici  :  ma  vi  si  cerca  invano  la  indicazione 
del  metodo  per  attuare  il  concetto  della  riforma,  si  accenna  sol- 
tanto ad  un  aggravamento  d' imposta  e  ad  una  imposta  pro- 
gi*essiva  per  pi-ocurai'e  allo  Stato  un  eccesso  di  entrata ,  che 
possa  servire  a  corre^ere  la  viziosa  ripartizione  della  ricchezza. 
Come  poi  lo  Stato  debba  impiegare  questo  eccesso  di  entrata 
per  ripartire  più  equamente  la  ricchezza,  non  si  trova  neppure 
accennato;  se  ne  lascia  la  cui*a  allo  Stato.  E  questa  è  forse  la 
ragione,  che  ha  resa  formidabile  la  posizione,  in  cui  si  è  tiìn- 
eerato  il  socialismo  della  cattedi*a:  perchè  m  sostanza  nella  cri- 
tica delia  presente  economia  sociale ,  tolte  alcune  esagerazioni, 
vi  ha  molto  di  vero;  e  questo  vero  è  riconosciuto  anche  dalla 
maggior  parte  degli  economisti  ortodossi.  Non  bast^  dichiarai*e 
ingiusto  un  ordinamento;  bisogna  sostituirgli  il  giusto  e  specifi- 
carlo; e  questo  non  han  fetto  gli  economisti  cattedratici.  Essi  si 
son  separati  dagli  altri  socialisti  precisamente  in  questo,  che  cau- 
sano lo  scoglio  che  gli  ha  fatti  naufragar  tutti,  il  sistema  e  la 
sua  attuazione,  e  si  rimettono  alio  Stato,  provveditore  e  aggua- 
gliatore  universale. 

Gol  Lassalle,  che  pai-te  dagli  stessi  principj ,  soltanto  un  po' 
più  spinti ,  si  può  fare  quella  discussione ,  che  non  si  può  coi 
socialisti  della  cattedra.  E'  si  presenta  in  campo  aperto,  e  si  sa 
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quel  che  vuole  in  sostituzione  di  quel  che  respinge.  Il  sistema 
pratico  del  Lassalle  differisce  in  ciò  da  quello  di  L.  Blanc/che 
questo  trascorre  e  finisce  nel  comunismo,  quello  si  airesta  aUe 
associazioni  coopei'ative  di  produzione  :  e  non  si  può  espon*e , 
né  più  chiai-amente,  né  più  brevemente,  di  quello  che  ha  fatto 
uno  de'  più  illustri  fi-a'  socialisti  cattedi-alici,  il  Laveley.  »  Il  com- 
pito dello  Stato,  secondo  il  Lassalle ,  non  è  soltanto  di  mante- 
ner l'ordine,  ma  è  pm*e  di  favorire  i  gi'andi  pi*ogi'essi  della  ci- 
viltà*  Ed  è  ciò ,  egli  dice ,  che  sempre  ha  fatto.  Non  si  deb- 
bono all'intervento  dello  Stato  le  vie,  i  ponti,  i  canali,  le  poste, 
i  telegi'afi,  le  scuole  ?  Quando  si  è  trattato  della  costruzione  di 
ferrovie,  non  ha  lo  Stato  concesso  sussidj,  o  assicui*ato  un  mì- 
nimo d'interesse  alle  Compagnie?  Per  le  Società  cooperative  oc- 
coiTcrebbe  un'anticipazione  minore  che  per  le  feiTOvie. 

e  n  Lassalle  slimava,  che  per  la  Prussia  basterebbero  100  mi- 
lioni dì  talleri,  e  aggiungeva,  che  non  costerebbero  nulla  a' con- 
tribuenti. Bisognava  fondai'e,  secondo  lui,  una  gi'ande  banca  cen- 
ti-ale,  che  avesse  il  monopolio  deUa  emissione  de'  biglietti.  Essa 
potrebbe  facilmente  mantenere  in  cu*colazionc  300  milioni  di 
tallerì,  che  non  le  costei'ebbero  nulla.  Queste  Società  si  stabili* 
rebbero  dapprima  in  que'  distretti,  che  meglio  si  prestei*ebbei'0 
pel  loro  genere  di  industria,  per  Ha  densità  della  popolazione, 
e  per  le  disposizioni  degli  operaj;  e  successivamente  se  ne  fon-  * 
derebbero  alti*e  in  tutti  i  rami  del  lavoro  e  anche  nelle  cam- 
pagne. 

e  L'agricoltura,  esercitata  in  grande,  dà  un  prodotto  netto 
nmggiore,  ma  poila  suo  l'inconveniente  di  escludere  la  piccola 
proprietà.  La  coopei^zìone  agricola  riunirebbe  i  vantaggi  della 
piccola  e  della  grande  coltivazione.  Co'  100  milioni  di  talleri  si 
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fomìrebbc  il  capitale  industriale  indispensabile  a  400,000  operaj, 
e  coirinteresse  annuo  del  5  per  100  ossia  5  milioni  di  talleri, 
si  estenderebbero  ogni  anno  i  benefizj  dell'associazione  a  20,000 
nuovi  opera]  e  alle  loro  famiglie.  Cosi  in  capo  a  qualche  tempo 
la  nazione,  in  luogo  di  offrire  lo  spettacolo  di  capitalisti  e  ope- 
ra] fra  loro  ostili,  sarebbe  intei'amente  composta  di  operaj  ca- 
pitalisti, aggruppati  secondo  il  genere  delle  loro  occupazioni.  Lo 
Stalo  non  avi*ebbe  mica  a  i*appresentai'e  la  parte  di  direttore  o 
intraprendilore  d' industria ,  meno  ancora  che  noi  fa  ora  nelle 
ferrovie  che  esercita.  Esso  non  avrebbe  a  fare  altro  che  esa- 
minare e  approvare  gli  statuti  delle  Società  ed  esercitai'e  una 
vigilanza  sufficiente  per  assicurare  i  fondi  anticipati.  Ogni  setti-- 
mana  gli  operaj  riceverebbero  i  loro  salarj  abituali  del  luo- 
go,  e  in  cap(r  all'anno  il  profitto  sarebbe  distribuito  come  di- 
videndo 9. 

Aritmeticamente  considerato,  il  sistema  del  Lassalle  è  inop- 
pugnabile: in  un  periodo  di  25  anni  si  potrebbero  trasformare 
in  capitalisti  un  milione  di  operaj  per  mezzo  della  prima  distri- 
buzione de'  100  milioni  di  talleii  e  per  mezzo  deDe  quote  an- 
nue degrinteressi,  che  veri-anno  annualmente  crescendo  in  ra- 
gione del  numero  de'  nuovi^capitalisti.  Ma  qui  V  aritmetica  di- 
venta un'opinione  molto  discutibile ,  e  nella  discussione  ci  gio- 
veremo in  parte  delle  osservazioni  dello  stesso  Laveley. 

La  base  del  sistema  è  nella  Banca  di  Stato.  Tutti  gli  econo- 
misti convengono  nel  principio,  che  una  banca  di  emissione  non 
debba  esser  fondata  né  amministrata  dallo  Stato  :  ma ,  poiché 
l'autorità  di  tutti  gli  economisti  non  può  aver  peso  per  un  so- 
cialista, bisogna  vedere,  se  veramente  quel  principio  è  fondato 
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sopita  solidi  ai*goineDli.  li  governo,  secondo  il  Lassalle,  emette- 
rebae  in  biglietti  a  vista  e  al  latore  300  milioni  di  talleri,  più 
di  un  miliardo  di  lire,  senza  che  per  questo  i  conti'ibuenti  ab- 
biano a  soffrire  la  menoma  molestia  :  il  che  fa  suppotTe ,  che 
la  banca  non  avrebbe  alcuna  riserva;  perchè,  altrimenti,  chi  for- 
nirebbe allo  Slato  il  capitale  per  la  riserva  della  banca?  E  senza 
riseiTa  come  si  pagherebbero  i  biglietti  a  vista  e  al  latore?  Po- 
niamo pure^  che  vi  sia  una  riserva  caduta  dal  cielo.  Una  delle 
norme  di  amministrazione  di  tutte  le  banche  è  di  evitare  i  pre- 
stiti a  lungo  termine  e  i  crediti  allo  scoperto;  e  la  prima  ope- 
I-azione  dì  questa  banca  di  Stato  sarebbe  quella  di  collocare  allo 
scoperto  e  a  termine  indefinito  il  terzo  delia  sua  emissione. 

Tutti  i  governi  d'Europa  si  trovano  oberati  di  debiti,  che  su- 
pei-ano  foi^  i  120  miliardi:  quasi  tutti  hanno  un  bilancio  sbi- 
lanciato, e  ogni  anno  le  spese  soverchiano  le  entrate:  né  si  ve- 
de alcuna  disposizione  a  frenare  le  spese;  v'è  anzi  la  tendenza 
ad  accrescerle  ogni  anno  di  più.  A  questo  si  aggiunga  la  preoc- 
cupazione e  il  timore  di  rivoluzioni  e  di  guerre ,  che  non  son 
mancate  né  mancheranno  mai,  e  che  sono  la  causa  principale 
delle  spese  più  gi-avi.  Ponete  oi-a  un  governo  di  fronte  a  una 
rivoluzione  o  ad  una  guen*a  :  e'  sente  il  più  stretto  e  urgente 
bisogno  di  danari,  e  sa  di  nou  poterne  avere  che  a  grave  in- 
teresse da'  capitalisti  :  mettetegli  in  mano  mi  bollo ,  col  quale 
possa  moltiplicare  i  biglietti  delljf  sua  banca;  e  pensate,  se  non 
si  avrà  a  ripetere  la  storia  degli  assegnati  della  prima  repub- 
blica iì*ancese ,  e  senza  materia  assegnabile ,  che  è  peggio.  La 
emissione  de'  biglietti ,  superando  i  bisogni  della  circolazione , 
fingerà  i  possessori  a  presentarli  al  cambio;  o  il  govei-no,  non 
potendo  adempiei'e  all'obbligo  del  cambio  in  moneta,  decieterà 
il  coi-so  foi-zato.   Il  corso  foi-zato  aumentei'à  il  discredito  prò- 
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dolio  dalla  emissione  eccessiva,  e  il  valore  coirenle  del  biglietto 
scenderà  sempi*e  più  giù,  e  obbligherà  il  governo  a  sempre 
nuove  emissioni,  e  i  biglietti  ne  resteranno  sempre  più  sviliti. 
Il  corso  foi*zato  de'  biglietti  è  già  per  sé  stesso  un  fallimento, 
perchè  è  la  dichiai*azione  di  non  potere  adempiere  a'  pagamenti 
promessi:  e  se  le  cose  tirano  in  lungo  e  le  emissioni  si  molti- 
plicano, il  fallimento  diventa  definitivo  e  completo,  perchè  vie- 
ne la  dichiai*azione  di  non  poter  pagare  né  ora  né  mai.  Si  po- 
trà pretendere,  che  una  banca  di  Stato  in  mano  a'  socialisti  sa- 
rebbe lult'altro  che  in  mano  agli  economisti;  ma  bisognerebbe 
diventai*  socialista  per  crederlo. 

Concediamo  pure  la  banca  di  Stalo:  resta  a  vedere,  qual  sia 
la  solidilà  e  la  fecondità  del  sistema,  che  piglia  a  base  della  ri- 
forma Tassociazione  cooperativa  di  produzione.  Il  Fawcett,  pall- 
iando del  movimento  cooperativo,  dice:  e  Chiunque  consideri 
quello  che  ha  fatto  e  quello  che  è  capace  di  fare  in  avvenire, 
è  obbligato  a  conchiudere  ,  che  noi  dobbiamo  riporre  maggior 
fiducia  nella  cooperazione  che  in  qualunque  aitilo  spediente  eco- 
nomico per  miglioi*ai*e  la  condizione  industriale  del  paese.  ^  E 
il  Caimes  aggiunge  :  e  Ciò  che  si  conosce  come  cooperazione  , 
il  concoi*so  cioè  di  molti  operaj  co'  loro  risparmj  e  un  fondo 
comune  che  essi  impiegano  come  capitale,  e  coopei-ano  per  ca- 
vaine  un  profìtto,  costituisce  la  sola  ed  unica  soluzione  del  pre- 
sente problema ,  la  sola  via  per  la  quale  la  classe  operaja ,  o 
tutta  0  la  maggior  parte,  può  elevarsi  dalla  sua  condizione  di 
vivere  alla  giornata,  e  può  pai*tecipare  a'  guadagni  e  agli  onori 
di  una  avanzata  civiltà  :».  Le  società  cooperative  di  pi*oduzione 
sono  adunque  uno  strumento  di  progresso  comune  al  Lassalle 
e  agli  economisti,  con  questa  sola  differenza  che  gli  economisti 
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voglkmo  phe  il  capitale  de'  socj  sia  il  prodotto  del  loro  lavoro 
e  del  loro  rispai-mio ,  e  il  Lassalle  vuole  che  sia  prestato  loro 
dal  goveiiio.  La  Francia  due  volte  ^  una  nel  1848  per  opera 
del  govemo,  1'  altra  nel  1883  per  opera  del  municipio  di  Pa- 
rigi» d  ha  fornito  la  pi-ova  del  metodo  del  Lassalle,  accanto  alle 
prove  del  metodo  degli  economisti:  e  il  risullamento  è  stato , 
che  alcune  delle  società  a  capitale  proprio  hanno  più  o  meno 
prosperato,  e  quasi  tutte  quelle  a  capitale  donato  &llii*ono.  E 
se  iaUirono  col  capitale  donato ,  molto  meno  poti*ebbei*o  attec- 
chire col  capitale  presialo.  Sembra  strano  ;  e  pure  n'è  sempli- 
cissima la  ragione:  è  perchè  i  prìmi  opei*aj,  che  si  fanno  innanzi 
per  avere  il  sussidio  in  capitale  prestato  o  donato,  sono  i  più 
incapaci,  i  più  viziosi,  i  più  riottosi;  e  ogni  govei*no  è  sempre 
più  disposto  a  contentai*e  quelli  che  minacciano  la  pubblica  tran- 
quillità, che  i  cittadini  quieti  e  tranquilli,  e  Non  è,  dice  ilLa- 
veley,  prestando  la  moneta  a  quelli  che  vuol  favorire ,  che  lo 
Stato  comunicherà  loro  nel  tempo  stesso  l'attitudine  a  bene  im- 
piegarla in  mezzo  alle  numerose  difficoltà  della  gara  industriale. 
E  però  i  fatti  spiegati  dalle  loro  ragioni  dimostrano,  che  il  Las- 
saDe  avea  torto  di  richiedere  il  soccorso  dello  Stato  per  molti- 
plicai'e  le  società  opei*aje;  sarebbe  stato  le  stesso  che  condan- 
narle ad  una  inevitabile  rovina.  Ogni  rifoitna,  che  vuol  trasfor- 
mare bruscamente  l'ordine  sociale,  fallirà ,  perchè  le  veri-anno 
meno  gli  elementi  stessi  della  trasformazione  ». 

Si  sa,  che  l'anima  di  ogni  intrapresa  è  il  gerente,  dal  quale 
dipende  in  massima  pai*te  la  buona  o  la  cattiva  riuscita;  e  per 
un  buon  gerente  si  dimandano^qualità  che  non  s'incontrano  cosi 
facilmente;  e  perchè  rari,  son  caii  e  Per  dirigere  convenevol- 
mente una  intrapresa  commerciale  o  industiiale  sono  indispen- 
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sabili  cei'te  attitudini  speciali  :  se  gli  operaj  scelgono  uno  dei 
lorOy  spesso  gli  mancheranno  quelle  attitudini.  Mancando  di  au- 
loi'ità,  sarà  poco  obbedito  da'  suoi  pari;  l'entusiasmo  dell'opera 
intrapresa  mantiene  per  qualche  tempo  i  cooperatori  nel  do- 
vere; ma  poi  si  stancano,  l'entusiasmo  si  rafft'edda,  scoppiano 
le  incompatibilità  di  umori,  e  le  diessensioni  o  la  incapacità  del 
gerente  conducono  alla  dissoluzione  della  società,  j»  E  il  Lave- 
ley  conferma  le  sue  colle  parole  di  due  operaj  cooperatori,  il 
Nicaise  e  il  Manguin  al  congi-esso  operajo  di  Pai'igi  nel  1876: 
alla  difficoltà  di  trovai*e  un  gerente  capace  essi  attribuivano  la 
rovina  delle  società  cooperative. 

Uno  de'  maggiori  pericoli  per  queste  associazioni  s'incontra 
nelle  crisi.  L'intraprenditore,  quando  vede  scemai*e  sul  meixato 
la  dimanda  de'  suoi  prodotti ,  o  restringe  ,  o  sospende  la  pro- 
duzione :  cosi  si  rassegna  a  non  guadagnare  ,  ma  non  perde 
nulla  0  assai  poco.  Ma  un'associazione  operaja  non  può  rasse- 
gnarsi a  non  guadagnare,  perchè  sarebbe  un  rassegnai*si  a  mo- 
rire di  fame  :  onde  seguita  a  lavorare  e  a  produrre ,  aumenta 
l'imgombro  del  mercato,  e  alimenta  la  crisi  che  le  minaccia  mi- 
na. Le  crisi  si  risolvono  da  ultimo  in  perdita  de'  produttori  e 
possessori  di  quelle  cose,  che  sono  in  molto  maggior  copia  of- 
ferte cha  dimandate;  e  quando  non  si  hanno  capitali  sufficienti 
per  ripai-are  alle  perdite  sofferte,  si  cade  nel  fallimento.  L' in- 
trapenditore  trova  spesso  senza  gi-avi  difficoltà  i  mezzi  per  uscir 
d'imbai*azzo:  ma  un'associazione ,  che  dee  contai^e  soltanto  sul 
modestissimo  capitale  degli  operaj  associati,  molto  rai*amente 
uscirebbe  viva  dalle  difficoltà  della  crisi. 

Un'altra  difficoltà ,  e  non  è  la  più  lieve ,  viene  dalla  natura 
e  dall'  indole  dell'opei'ajo.  Perchè  la  costituzione  di  tali  società 
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abbia  un  fondameto  di  durata,  è  uopo  che  la  gran  maggioranza 
d^iì  associati  sieno  ti*anquilli,  laboriosi,  discreti,  docili,  costu- 
mati, fidenti  nella  istituzione,  l'assegnati  a'  sacrifiq  ;  e  io  non 
credo  che  si  faccia  gi*an  torto  alla  loro  classe,  se  non  si  stima 
cosa  assai  facile  di  trovai*ne  molti  che  riuniscano  queste  qualità. 
La  riuscita  di  una  società  cooperativa  è  certo  un  gran  bene  : 
ma  vi  riescono  soltanto  gli  operaj  sobij ,  operosi  e  rassegnati 
a  tutto.  Onde  avea  ben  ragione  di  conchiuder  lo  Cherbuliez  : 
e  Spingere  tutto  intero  il  pi*oletai*iato  in  questa  via  per  mezzo 
di  sovvenzioni,  di  prestiti,  d'incoraggiamenti  diretti,  sarebbe  lo 
stesso  che  lusingai*e  la  presunzione  e  fomentare  la  cupidità  del 
mag^or  numero,  senza  conduire  ad  altro  risultamento  che  alla 
dissipazione  e  alla  distruzione  de'  capitali  impiegati  ». 

E  poiché  siamo  sulla  via  delle  concessioni ,  concediamo  alla 
Banca  di  Stato  un  credito  illimitato;  ammettiamo  in  molti  ope- 
i-aj  tutte  le  qualità  necessarie  di  carattere  e  di  capacità  ;  e  la- 
sciamo al  Lassalle  la  direzione  della  riforma.  ÌJà  prima  opera- 
zione consiste  nella  distribuzione  di  375  milioni  di  lire  a  400,000 
operaj  riuniti  in  tante  società  cooperative  di  produzione:  a  cia- 
scun operajo  spetterebbero  937  lire.  È  difficile,  che  gli  operaj 
non  ammessi  alla  prima  distribuzione  stieno  tranquilli  al  loro 
posto,  aspettando  il  loro  turno:  ammettiamo  anche  questo.  Io 
suppongo  ,  che  le  associazioni  non  sieno  composte  di  un  gi'an 
numero  di  operaj:  perchè,  ammettendo  solo  il  20  al  30  per  100 
di  operaj  privi  delle  qualità  cosi  rare  e  tanto  necessarie  aUa 
riuscita  di  quelfe  associazioni  ,  una  Società  numerosa  ,  con  un 
piccolo  capitale  ,  con  pochi  di  quegli  elementi  dissolventi  non 
potrebbe  duraie  a  lungo.  Poniamo  dunque  40,000  Società,  com- 
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poste  ciascuna  ragguagliatamente  di  lOSocj.  Le  Società  che  la- 
vorano al  medesimo  prodotto  per  ragione  economica  dovrebbero 
fai'si  concoirenza  fra  loro;  pm'tuttavia  io  concedo  al  Lassalle  il 
modo  di  evitai*e  quella  concon*enza:  ma  non  è  possibile  di  evi- 
tai*e  la  concorrenza  mplto  più  pericolosa  degl'  intraprenditori. 
Certo,  il  pericolo  del  fallimento  è  molto  più  gi*ave  per  le  asso- 
ciazioni cooperative  che  per  le  intrapese  comuni:  io  mi  contento 
della  parità.  In  Inghilterra  si  contano  ogni  anno  cii*ca  12  mila 
fallimenti,  da  8  a  10  mila  negli  Staii  Uniti,  e  negli  altri  paesi 
in  proporaione  della  loi*o  attività  produttive  e  dello  sviluppamento 
della  cii'colazione  fiduciaria:  ammettendo  illO  per  100  di  falli- 
menti nelle  società  cooperative,  sai*emmo  infinitamente  al  di  sotto 
del  fatto  verificatosi  in  Fi*ancia.  Avremmo  dunque  40,000  fal- 
limenti Tanno  di  quasi  40  milioni  di  lire,  e  per  giunta  40  mila 
operaj,  che  debbono  tornai*e  al  lavoro  salai*iato,  che  è  diventato 
più  difficile  a  trovai-e.  Si  faccia  pure  una  riduzione  negli  ele- 
menti del  calcolo,  i  rìsultamenti  mosti^eranno  sempre  l'assurdità 
del  progetto  di  riforma:  in  luogo  di  avere  una  rendita  annua 
destinata  a  moltiplicare  d'anno  in  anno  gli  operaj  capitalisti,  i 
fallimenti  assorbii*anno  tutta  la  rendita  e  parte  del  capitale,  e 
dopo  un  certo  numero  di  anni  saranno  falliti  tutti  gli  operaj  e 
cogli  opeittj  il  governo. 

Le  società  modeiiie  han  bisogno  di  alcune  opere,  che  diman- 
dano gi*andi  cognizioni  e  gi*ossi  capitali;  le  ferrovie,  i  canali,  le 
bonificazioni,  le  costiiizioni  navali,  le  miniere,  le  fonderie  e  si- 
mili opere  non  potranno  mai  esser  fatte  da  società  operaje  :  e 
poiché  bisogna  aboUi*e  il  salai'io ,  la  risposta  è  pronta  :  le  farà 
lo  Stato.  E  sia  pure:  ma  lo  Stato,  ossia  il  governo,  ha  bisogno 
delle  stesse  braccia,  che  ora  sono  adoperate  da' privati,  e  per 


—  ai- 
tante gli  opei-aj  saranno  salaiiati  dallo  Stato,  e  il  salario  rimar- 
rà. Si  poti*à  mutai*  nome  a  quegli  operaj  ;  si  chiamei'anno  im- 
piegati del  governo ,  e  la  loro  rimunei*azione  stipendio  :  ma  il 
nome  non  muterà  la  cosa ,  e  quello  stipendio  sarà  sempre  un 
salaiìo. 

Il  Lassalle,  che  ha  fatto  tanto  mmoi'e  colla  sua  legge  ferrea 
del  salaiio,  che  poi  è  una  conseguenza  della  legge  di  popolazio- 
ne, rha  poi  dimenticata  nella  costituzione  delle  sue  associazioni 
cooperative.  L'operajo  capitalista,  che  al  compenso  al  lavoro  ag- 
giunge il  profìtto  al  capitale,  si  trova  costituito  in  una  posizione 
agiata  e  indipendente  :  e  l' agiatezza  gli  permette  di  sceglietesi 
una  compagna,  di  aprire  una  famiglia,  e  di  mettere  al  mondo 
nuovi  operaj  che  non  sono  capitalisti.  I  quali ,  venuti  in  età  e 
fatti  capaci  di  un  lavoro  i*imunei*atore,  si  presentei-anno  al  go- 
verno, e  chiederanno  il  loro  capitale;  e  lo  Stato  sarà  costi*etto 
a  sussidiai*e  tutti  i  figli  che  piacerà  agli  operaj  di  generai*e.  E 
se  lo  Stato  non  può  accettare  quest'  onere  incomportabile  ,  i 
nuovi  operaj  debbon  vivere  di  salaim 

e  La  soppressione  del  salario,  dice  il  Piinz-Smith,  sembi*a  im- 
praticabile nel  gran  numero  de' casi,  ne' quali  si  tratta,  non  di 
un  lavoro  applicato  ad  un  oggetto,  ma  di  un  servigio  reso  ad 
una  persona.  Cito  un  esempio,  che  si  presenta  natui*almente:  il 
Dr.  Jacobi  dovrà  in  avvenire  al  salano  pagato  finora  alla  sua 
cudniera  sostituire  una  pai-te  cooperativa  negli  onoi*aij  della 
sua  pratica  medica  :  in  questo  caso  la  rimunerazione  della  cu- 
ciniei-a  non  sai*ebbe  in  relazione  col  pi'oprio  mento ,  ma  con 
quello  del  suo  padrone.  Ella  non  sarebbe  pagata  in  ragione  dei 
piatti  che  prepara ,  ma  propoi*zionatamente  al  numero  de'  ma- 
lati che  il  suo  padrone  guarisce  ».  Ma  qui  pare ,  che  il  Piìnz- 
Smith  abbia  dimenticato  ,  che  Y  abolizione  del  salano  suppone 
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capitalisti  tutti  gli  opci'aj;  cessa  allora  la  servitù  domestica,  e  il 
Dr.  Jacobi  e  tutti  i  Dottori  fai*anno  da  sé  la  cucina,  se  voglion 
mangiare. 

I  contadini  non  sai*anno  dimenticati,  e  benché  più  tai'di,  avran- 
no anch'essi  il  loro  sti*umento  di  produzione,  la  terra;  ma  sembra 
un  po'  difficile  fare  questa  operazione  senza  scomodai*e  i  con- 
tribuenti, i  proprietarj.  Se  si  vuol  faie  una  riforma  onesta,  bi- 
sognerà spropriare  per  causa  di  pubblica  utilità  tutto  il  territo- 
rio dello  Stato  e  dividerlo  fra'coltivatori,  a'quali  bisognerà  pui-e 
fornii'e  il  capitale  per  la  coltivazione.  Senza  parlai'e  della  infinita 
differenza  di  valore  deUe  vai'ie  terre,  il  valore  di  tutto  il  teiri- 
torio  di  uno  Stato,  per  quanto  si  voglia  ristretto,  monta  a  pa- 
recchi miliai*di,  e  non  e  possibile  il  pagamento  in  contanti;  al- 
lora si  troverà  l'onesto  spediente  di  ritenere  il  prezzo  della  spro- 
prìazione  e  pagare  a^propi'ietaij  spropriati  l'interesse  conìspon- 
dente  al  fitto  che  i  contadini  pagheranno  allo  Stato.  E  allora , 
perchè  questa  novità  che  non  innova  nulla,  salvo  il  mescolarsi 
dello  Stato  in  ciò  che  non  lo  riguarda?  Perchè'  questa  terza 
iniota  al  caiTO,  che  aumenta  i  rischi  e  le  spese,  e  inceppa  in 
lu(^o  di  agevolai*e  il  cammino?  E  se  il  contadino  non  paga  il 
fitto  ,  cosa  farà  lo  Stato  ?  Se  non  lo  foi'za  a  pagare ,  tutti  ne 
seguh*anno  l' esempio,  e  agU  antichi  proprietai*)  toccherà  di  rì- 
costituire  il  proletai'iato.  Se  lo  spoglia  dello  stmmento  del  lavoix), 
ristabilisce  il  salaiìo. 

II  prmcipio  della  riforma  è,  che  tutti  abbiano  il  necessario, 
ninno  il  superfluo:  dunque  ciascun  contadino  avrà  di  term  quanto 
basta  al  mantenimento  della  sua  famiglia  :  e  allora  di  che  vi- 
vranno le  altre  classi  della  Società?  Tutti  i  cittadini  sai*ebbero 
agricoltori,  Tagiìcoltui-a  spoglierebbe  tutti,  e  rimarrebbe  misera. 

Certo,  con  questa  e  con  qualunque  altra  riforma  non  si  muta 
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la natm*a  fisica ,  intellettuale  e  morale  degli  uomini  ;  e  per  le 
differenti  associazioni  succederà  quello  che  vediamo  accadere  ogni 
giorno:  le  Società  diligenti,  operose,  ben  dirette,  verranno  su 
prospere  e  rìcche,  e  le  scioperate  „  negligenti ,  mal  governate, 
andranno  in  rovina.  Che  cosa  allora  resta  a  fai*e  al  governo  ? 
Se  vuol  mantenere  il  principio  dell'abolizione  del  salario,  dovrà 
rìfomire  di  capitale  le  società  fallite.  E  poiché  a  riforma  com- 
piuta non  v'ha  alti'o  modo  di  produzione  che  l'associazione  coo- 
perativa, «alle  società  prospere  bisognerà  togliere  una  parte  del 
loro  capitale  per  ricostituire  quello  delle  fallite:  in  altri  tei'mini, 
s'imporrà  una  tassa  sulla  virtù,  sulla  operosità,  sulla  diligenza, 
sull'abilità,  a  favore  del  vizio,  della  scioperataggine,  della  negli- 
genza, dell'ignoranza.  Se  tutta  la  produzione  di  un  paese  fosse 
oi*ganizzata  secondo  il  sistema  cooperativo ,  i  vuoti  di  una  So- 
cietà sai-ebbero  colmati,  attingendo  nelle  casse  di  quelle  che 
avrebbero  saputo  fai'  bene  i  loro  affari.  E  si  avrebbe  questa  con- 
seguenza: invece  di  una  gara  a  chi  produca  più  e  meglfo,  sor- 
gerebbe una  gara  a  chi  lavori  meno  e  consumi  più;  e  cosi  in 
breve  tempo  il  capitale  nazionale  sarebbe  divorato  ;  si  sarebbe 
raggiunto  Io  scopo  dell'  uguaglianza  a  scapito  dell'  agiatezza  ;  e 
non  potendo  far  tutti  egualmente  ricchi,  si  son  fatti  tutti  egual- 
mente poveri. 

Io  non  credo  poter  meglio  chiudere  questa  nota  che  colle 
pai'ole  un  po'  severe  del  Lei*oy-6eaulieu.  e  La  libertà  e  il  tempo 
bastano  a  risolvere  tutte  le  difficoltà,  che  sono  umanamente  ri- 
solubili. Il  gi'ande  pericolo  de'  nostri  giorni  è  il  socialismo  di 
Stalo;  non  già  il  socialismo  imposto  dagl'impeti  di  una  folla  am- 
mutinata, ma  il  socialismo  sordamente  introdotto  e  gradata- 
mente sviluppato  da  legislatori  prosuntuosi  e  ignoranti  ». 
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Le  e  chiare,  fi'esche  e  dolci  acque  »,  in  riva  alle  quali  Laura 
pose  le  belle  membra ,  a  che  fonte  o  rìvolo  o  fiume  appar- 
tengono ? 

Quasi  tutti  i  commentatori  ban  nominato  il  fiume  Sorga.  A 
questo  generale  consenso  non  vorremo  di  certo  dar  più  peso 
che  non  ne  abbia ,  poiché  ognun  sa  esser  costume  dei  chiosa^- 
tori  che  quel  che  Tuno  dice  e  gli  altri  dicono  senza  troppo  sa- 
pere lo  'mperchè  ;  pm'e ,  in  questo  caso  era  naturale  che  il 
p^isiero  di  tutti  coiresse  a  quel  bel  fiume  presso  la  cui  soi*gente 
piacque  al  poeta  di  feimar  la  sua  dimora.  Anzi  il  Voltaire,  se- 
gtuto  poi  dal  Lamai^tine,  pensò  con  più  precisa  determinazione 
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addiinttura  a  codesta  sorgente:  e  à  la  fontaine  de  Vaucluse  ».  Il 
De  Sade  invece ,  persuaso ,  non  in  tutto  a  torto  ,  che  la  cre- 
denza comune  derivasse  dal  pregiudizio  che  Laui*a  fosse  nativa 
di  CabrièreSy  villaggio  prossimo  a  Valchiusa,  ed  avendo  giusta- 
mente affei*mato  ch'ella  fu  di  Avignone,  cercò  appunto  pi^esso 
a  questa  città  le  acque  fortunate,  e  si  risolse  per  la  Fonte  detta 
della  Triade  (1).  E  alle  congetture  d'un  cosi  benemerito  einidito, 
espello  dei  luoghi  e  indagatore  spesso  diUgentissimo,  si  von'eb- 
be  subito  dai'  fede.  Però,  lasciando  anche  stare  le  tante  cose 
che  occorrerebbe  prima  sapere,  cioè  se  la  Fonte  della  Triade 
sia  una  semplice  fontana  o  non  piuttosto  un  corso  d'acqua 
che  metta  subito  capo  in  un  dei  fiumi  avignonesi  o  ne  derivi, 
se  il  terreno  cii*costante  sia  davvero  ameno,  e  via  via;  dite  ra- 
gioni per  dir  cosi  pregiudiziali  stanno  subito  contro  al  De  Sade. 
Prima  di  tutto ,  come  altrove  abbiamo  mostrato  (2) ,  le  chiai*e 
acque  non  devono  appartenere  alla  dimora  ordinaria  della  bella 
Avignonese,  bensì  ad  uno  straordinario  luogo  di  villeggiatura  o 
di  diporto.  E  poiché  la  mirabile  canzone  dovè  essere  composta 
nel  più  bel  fiore  dell'ingegno  del  Petrai'ca,  cioè  dopo  il  ritiro  di 
lui  a  Valchiusa ,  è  ragionevole  supporre  che  quella  verde  riva 
fosse  non  lungi  da  Valchiusa,  sicché  ei  vi  potesse  facilmente  an- 
dare per  consuetudine  a  diporto,  come  accenna  sulla  fine  della 
canzone.  Inoltre  molti  tratti  del  Canzoniere,  paralleli  a  quello  che 
vogliamo  illusti*ai*e,  indicano  chiai*amente  im  fiume  non  una  fon- 
tana. La  questione  è  soltanto  di  qual  fiume  si  tratti  per  l' ap- 
punto in  ciascun  caso  particolare.  Prima  di  citar  quei  passi  pa- 


(0  De  Sade,  voi.  H,  pag.  <9  delle  Note, 

(2)  Vedi  Nuova  Antologia  del  46  gemuto  1888,  p.  287  (U  deir  estratto). 
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ralleli,  ricordiamo  per  un  momento  da  quali  acque  sia  bagnata 
la  plaga  avignonese. 

Il  Rodano,  che  nasce  dalle  pendici  del  Gottai'do,  scorre  dap- 
prima suppergiù  da  levante  a  ponente  fino  a  Lione,  formando^ 
quasi  a  mela  di.  questo  suo  primo  tratto,  il  lago  di  Ginevra.  A 
Lione  torce  risolutamente  il  suo  coi*so  e  si  dirige  difilato  da  nord 
a  sud  verso  il  mai*e  Mediterraneo.  A  non  molte  leghe  da  que- 
sto, bagna  Avignone,  che  resta  sulla  sua  sinistra  riva.  Un  par 
di  leghe  prima  che  giunga  alla  città,  riceve  il  tributo  del  Sorga 
(Sidgas  in  Strabone ,  Sorgia  o  Sorga  nel  latino  del  Petrarca) , 
che  nato  a  Valchiusa,  situata  ad  est  di  Avignone,  coire  in  di- 
rezione da  est  ad  ovest.  La  strada  da  Valchiusa  ad  Avignone  é 
di  un  sei  leghe  e  non  costeggia  il  Soi'ga,  che  prende  una  di- 
rezione un  po'  più  settentrionale,  e  prima  di  giunger  e  là  dove 
il  nome  suo  diventa  vano  »,  corre  per  circa  otto  leghe.  Poco  più 
giù  d'Avignone,  un  altro  tributario  riceve  il  Rodano  ed  è  la  Du- 
renza  (anticamente  Dmentia) ,  che  nasce  dal  versante  francese 
del  Monginevra  e  scon'e  prima  da  noid-est  a  sud-ovest,  quindi 
da  sud-est  a  nord-ovest ,  e  nell'  ultimo  suo  tratto  va  quasi  pa- 
rallelamente alla  strada  che  da  Valchiusa  mena  ad  Avignone.  Qui 
dunque  abbiamo  una  specie  di  delta,  aperto  dal  lato  di  levante, 
formato  da  tre  corsi  d'acqua:  prima  il  Sorga  tutto  quanto, 
poi  quel  tratto  di  Rodano  che  è  dalla  foce  del  Sorga  alla  foce 
della  Durenza,  finalmente  la  Durenza  stessa.  Avignone  resta  chiu- 
sa quasi  in  un  angolo,  formato  dalla  Dm^enza  e  dal  Rodano.  Chi 
è  ad  Avignone  è  soprattutto  sul  Rodano  ,  ma  anche  sulla  Du- 
renza, e  non  è  lontano  dal  Sorga.  Chi  è  a  Valchiusa  è  sul  Sor- 
ga ,  ma  ha  la  Durenza  piuttosto  vicina  e  il  Rodano  non  molto 
lontano.  Cosicché  a  priori  si  potrebbe  diie  che  quando  il  Pe- 
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irai'ca  paria  dei  suo  fiume,  intende  dei  Soi-ga  ;  quando  si  rife- 
risce alla  stabile  dimora  della  sua  donna ,  intende  il  Rodano  o 
anche  la  Durenza;  quando  d' un  temporaneo  soggiorno  campe- 
stre di  lei,  può  intendere  anche  del  Soi^.  E  v'è  pure  un'alti^a 
possibilità  da  ammettere,  che  cioè  in  qualche  momento  uno  dei 
due  fiumi  tributarii,  in  ispecie  il  Sorga,  nella  immaginazione  del 
poeta  non  si  distingua  dal  Rodano,  col  quale  mescolerà  tra  poco 
le  sue  acque.  La  distinzione  tra  un  gran  fiume  ed  un  suo  in- 
fluente la  fa  forse  più  netta  chi  li  conosca  solo  di  nome  e  pei* 
la  traccia  che  ne  ha  vista  segnata  su  di  una  carta  geogi*afica,  che 
non  chi  abiti  sulla  riva  dell'influente.  V'è  appunto  un  sonetto 
che,  se  fosse  scritto  a  Valchiusa,  importerebbe  di  necessità  che 
il  Peti*arca  considerasse  ivi  il  Sorga  e  il  Rodano  come  un  fiu- 
me solo: 

Rapido  fiame,  ohe  d*alpestra  vena, 
Rodendo  intomo,  onde  il  tuo  nome|Hrendi, 
Notte  e  di  meco  deaioso  scendi 
Oy'  Amor  me,  te  sol  Natura  mena; 

Vattene  innanzi:  il  tao  corso  non  firena 
Né  stanchezza  nò  sonno:  é  pria  che  rendi 
Suo  dritto  al  mar,  fiso  a*  si  mostri  attendi 
L*erba  pib  verde  e  l'aria  più  serena. 

Ivi  ò  qael  nostro  vìvo  e  dolce  Sole 
Gh*  adoma  e  'nfiora  la  tua  riva  manca  ; 
Forse  (o  che  spero)  il  mio  tardar  le  dolo. 

Baciale  il  piede  e  la  man  bella  e  bianca; 
Dille:  il  baciar  sia  'nvece  di  parole: 
Lo  spirto  ò  pronto,  ma  la  carne  ò  stanca. 
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Sennonché  codesto  sonetto  si  deve  piuttosto  credere  sciitto  in 
riva  al  Rodano  addirittura,  dove  il  poeta  si  trovasse  o  per  dì- 
porlo  o  per  viaggio.  D  De  Sade  crede  che  lo  scrivesse  giusto  a 
Liane,  quando,  i-educe  dalla  Selva  Àrdenna,  vi  fece  una  sosta  (1); 
e  la  supposizione ,  benché  non  sia  fondata  sopra  alcuna  pro- 
va estrinseca  e  sia  anzi  un  po'  smentita  dalla  distanza  in  cui 
questo  sonetto  si  trava  da  un  altit>  {MUle  piagge)  che  ceila- 
mente  a  quel  viaggio  si  rìfeinsce,  é  in  sé  stessa  molto  vei'osi- 
mile.  Neil'  epistola  che  da  Lione  mandava  al  cardinal  ColcHma 
in  Avignone ,  il  Peti-aixa  dice  con  pait>le  che  fanno  ricoi*dare 
la  chiusa  del  scmetto  :  e  mi  propongo  di  fai-e  una  sosta  qui , 
finché  non  isbollisca  questo  gran  caldo ,  che  finora  non  ave- 
vo sentito,  e  il  riposo  non  m'abbia  un  po'  rinfi*ancato,  poi- 
ché mi  sono  accorto  d'  essere  stanco.  Pure  non  v'  é  stanchez- 
za peggioi'e  di  quella  dell'  animo  ;  e  se  m'  avesse  a  venir  a 
noja  il  rimanente  del  viaggio  per  terra ,  verrò  sul  Rodano  in 
bai-ca.»  (2). 

Più  opportunamente  che  nel  sonetto,  riconosceremo  col  Fra- 
cassetti  la  rappresentazione  unitaria ,  del  Sorga  e  del  Rodano 
insieme,  in  una  lettei-a  a  Guglielmo  di  Pastrengo.  Questi  pai*  che 
fosse  in  Avignone ,  e  il  Petrarca  gli  scrivesse  da  Valchiusa.  E 

(4)  Db  Sade,  voi.  1,  pag.  308. 

(2)  e  Hit...  expectare  In  animo  est,  donee  et  aestas  ipsa  defenreat,  qnam  ba- 
cosqae  non  senseram  et  me  vegetiorem  qnies  faeiat,  qui  me  fessum  esse,..  p«- 
pendi.  NaUa  qnidem  taUgaUo  malor  qoam  animi  est:  qnod  si  reliqui  Itinerls  tae- 
dinm  sabierit ,  Rkodanus  miiii  prò  veliienlo  erit  ■.  Fami  1,4.  —  Avverto 
qui  ona  volta  per  sempre  clie  di  tuUi  i  luoglii  delle  Lettere  cbe  mi  occorre 
di  riferire  ,•  do  una  tradazione  mia  propria  ;  con  ciie  certo  non  intendo  mancar 
di  riverenza  al  benemeritissimo  Fracassclti 
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gli  scriveva  per  annunziargli  la  visita  di  ti^e  comuni  amici  ;  i 
quali ,  si  badi ,  non  si  trovavano  punto  presso  il  Petrai'ca  , 
giacché  di  un  di  loro  ei  dice  che  gli  avea  mandate  (non  date) 
alcune  lettere  di  esso  Guglielmo.  Or  di  tutti  e  tre  egli  nota: 
a  Li  avrai  ospiti ,  siccome  spero  ,  oggi  o  domani ,  e  li  potrai 
adduire ,  sitibondi  come  ne  sono ,  al  rivo  che  vien  da  questa 
mia  fontana,  il  quale  costi  è  già  degenere,  ma  pm*  porta  an- 
cora le  tracce  della  sua  orìgine  d  (1).  Von'ebbero  insomma  ad- 
dirìttm*a  venh*  fino  al  Sorga,  ma  del  Rodano  cominceranno  ad 
appagài'si ,  considerando  che  in  esso  son  miste  le  acque  del 
Soi*ga.  Sennonché  qui  pure  v'  é  luogo  a  dubitare,  potendo  alla 
fin  fine  credersi  che  il  Petrai*ca  accennasse  a  non  so  qual  rami- 
ficazione del  Sorga  che  pare  airivasse  fino  a  un  luogo  poco 
distante  da  Avignone  (2). 

Lasciamo  dunque  dapparte  le  possibili  rappresentazioni,  che 
abbiam  detto  unitarie ,  dei  due  fiumi.  In  ti^tti  i  modi  il  fatto 
normale  dev'  essei'e  che  il  Petrarca,  quando  pai'la  di  un  fiume 
a  sé  vicino,  intenda  unicamente  del  Sorga.  Spesso  anzi  lo  no- 
mina ,  come  per  esempio  nel  sonetto  : 

Quella  per  cui  con  Soi^a  ho  cangiato  Amo; 

e  soprattutto  nelle  scritture  latine.  In  un  sonetto  vi  allude  perfino 


(4)  <  ...  poteris,  nt  aagaror,...  hodie  vel  cras  bospites  habere,  et  siti^tes  ad 
livum  fontis  mei,  iam  Istic  degenerantem,  sed  adbuc  quidcm  origlnis  suae  signa 
gestanlem,  Indaccrc  ».  Var.  XXX. 

(2)  Cfr.  \ìz  Sade,  I,  p.  37  delle  Noie. 
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conirapponendoio  al  Rodano  e  a  tulla  una  eletta  dei  maggiori 
fiumi  del  mondo: 


Non  Tesin,  Po,  Varo,  Amo,  Adige  e  Tebro, 
Enfinte,  Tigre,  Nilo,  Ermo,  Indo  e  Gange, 
Tana,'  Istro,  Alfeo,  Oaronna,  e  1  mar  che  frange  (1), 
Rodano,  Ibero,  Ren,  Sena,  Albia,  Era,  Ebro; 

Non  edra,  abete,  pìn,  faggio  o  ginebro 
Poria  *1  foco  allentar  che  '1  cor  tristo  ange, 
Qnant'  un  bel  rio  eh*  ad  ogni  or  meco  piange, 
Ck)n  r  arboscel  che  *n  rime  omo  e  celòbro. 

Quest'on  soccorso  trovo  tra  gli  assalti 
D' Amore,  onde  conven  ch'armato  viva 
La  vita  che  trapassa  a  sì  gran  salti. 

Cosi  cresca  *1  bel  lauro  in  fresca  riva; 
E  chi  '1  piantò,  pensier  leggiadri  ed  alti, 
Nella  dolce  ombra,  al  suon  dell'acque  scriva. 


(4)  Molto  ha  dato  da  fare  questo  <  mar  che  frange  »  al  chiosatori.  Ne  hanno 
dette  di  tante  che  per  an  momento  ho  creduto  perfino  che  mi  fosse  lecito  esco- 
gilare  un' emendaztone  congetturale,  ed  avevo  pensato  il  Nar  che  frange!  Ma 
la  verità  è  che  il  Petrarca  non  ha  voluto  far  altro  se  n<m  ricordare,  oltre  i  fiu- 
mi, anche  il  mare.  Pur  nel  sonetto  S*  Afnor  novo  ricorre  la  stessa  locuzione  in 
ioogo  non  soggetto  a  dubbio  (  e  Onde  si  sbigotUsce  e  si  sconforta  Mia  vita  in 
tatto,  e  notte  e  giorno  piange  Stanca  senza  governo  in  mar  che  frange  »  );  e 
frangere  neutralmente  adoperatosi  trova  anche  in  altri  scrittori.  La  difficoltà  di 
scovare  una  rima  in  -ange  fu  certamente  causa  che  il  poeta  mettesse  11  una  cosi 
brutta  zeppa. 
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Costi  deve  trattarsi,  si  vede,  d'un  alloro,  che  il  poeta  piantasse 
sul  Sorga.  Anche  in  altri  luoghi  ne  canta;  specie  nel  sonetto  : 


Apollo,  8*  ancor  vive  il  bel  desio 
Che  t*  infiammava  alle  tessaliehe  onde, 
E  se  non  hai  t  amate  chiome  blonde , 
Volgendo  gli  anni ,  già  poste  in  obKo  ; 

Dal  pigro  gelo  e  dal  tempo  aspro  e  rio. 
Che  dura  qnanto  1  tuo  viso  s*  aseonde. 
Difendi  or  1*  onorata  e  sacra  fronde, 
Ove  tu  prima  e  poi  fa*  invescat'  io; 

E  per  virtù  deli*  amorosa  speme 
Che  ti  sostenne  nella  vita  acerba, 
Di  queste  impresdion  Taere  disgombra. 

Si  vedrem  poi  per  maraviglia  insieme 
Seder  la  Donna  nostra  sopra  Torba 
E  far  delle  sue  braccia  a  sé  stess*  ombra. 


La  donna  nostra^  cioè  tua  e  mia,  Dafne  e  madonna  Laura,  entram- 
be mutate  nell'alloro,  che  con  le  sue  braccia,  cioè  coi  suoi  l'ami,  fa 
ombra  a  sé  medesimo.  Dando  un'espressione  materiale  e  simbolica 
al  suo  amore  per  una  Laura,  aveva  piantato  un  laui*o;  e  raccoman- 
dandolo al  sole,  si  ricordava  in  buon  punto  che  il  sole  era  Apollo  e 
che  Apollo  aveva  amato  Dafne.  Il  senso  allegorico  qui  s'innesta  di 
continuo  al  senso  letterale,  ma  non  lo  distrugge.  Hanno  torto  se- 
condo me  quelli  che  non  riconoscono  alti*o  senso  che  rallegorìco, 
né  hanno  mostrato  soverchia  semplicità  di  spirito  quelli  die  han 
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pi'eso  il  fatto  alla  lettera.  Il  Peti'aica  viveva  in  campagna  e  si 
dilettava  di  fai'  piantagioni.  Ognun  rìcoi*derà  la  sua  lotta  con  le 
acque  (egli  dicea  con  le  Ninfe)  del  Sorga,  per  riduiTe  a  x;ollui*a 
un  tratto  di  ten*eno  soggetto  alle  inondazioni  del  fiume ,  e  il 
gran  discorrere  ch'egli  ne  fece  in  due  epistole  metriche  al  cai*- 
dinal  Colonna  (1).  Qual  mai*aviglia  dunque  che  educasse  anche 
un  lauro?  A  codest'albero  egli  era  fantasticamente  devoto,  e  per 
Laura,  e  pei  suoi  entusiasmi  umanistici,  e  per  la  laurea  di  cui 
fu  tanto  ambizioso.  Il  Peti*arca  era  una  di  quelle  tempre  senti- 
mentali e  sensitive,  alle  quali  è  tanto  natm*ale  cosi  l'idealizzai'e  la 
realtà  come  il  realizzar  Tideale.  Quel  lauro  avrebbe  potuto  seiw- 
gli  anche  come  capUUio  benevolentiae  vei*so  la  donna.  È  celebre 
poi  il  sonetto  Del  mar  Tirreno ,  in  cui  dice  che  nel  suo  viag- 
gio per  Roma  gli  capitò  di  cascar  nell'acqua  per  abbracciai*e  un 
laui-o,  alla  cui  vista  s'ei*a  subito  commosso;  né  quel  sonetto  si 
presterebbe  ad  alcuna  interpretazione  allegorica:  tutt'  al  più  sa- 
rebbe una  graziosa  bugia.  Al  lauro  si  attribuiva  anche  l'immu- 
nità dai  fulmini ,  come  il  Petraica  stesso  notava  volentieri  (2). 
Del  resto,  è  una  sti*ana  pretensione  quella  di  chi  in  questi  no- 
stri grandi  vuole  che  nulla  sia  natui*ale  e  schietto ,  e  tutto 
a-ede  posticcio ,  allegorico ,  detto  per  dire.  Costoro  non  sanno 
che  più  gi-ande  è  l'ingegno  e  l'animo  d'un  poeta,  più  s'avve- 
rano in  lui  due  cose  che  pajono  opposte:  da  un  lato  la  sua  fanta- 
sia è  operosissima ,  dall'  altro  il  lavorio  di  questa  suol  sempre 
avere  un  qualche  fondamento  reale.  La  finzione  del  tutto  ai*bi- 
trai-ia ,  capricciosa ,  campata  in  ai*ia ,  più  simile  a  bugia  che  a 

(1)  Db  Sade,  H,  274  e  segg. 

(2)  Gfr.  De  Sade,  I,  480  n. 
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creazione,  è  propria  delle  fantasìe  deboli.  Insomma  giova  ricm-- 
dare  che  sul  Sorga  ci  sai-à  stato  davvero  V arboscello;  non  già 
che  vi  dimorasse  Laui*a,  come  s'avrebbe  foi'se  a  porre  se  quello 
fosse  in  tutto  allegorico.  Giova  invece  dimenticai*e,  poiché,  come 
giustamente  volle  il  Gesualdo,  non  è  che  una  scempiaggine,  Tiden- 
tificazione  che  alcuni  fecero  del  bel  rio  con  un  toirente  Lu- 
mei^e  anziché  col  Soi*ga. 

E  al  Soi^  deve  rivolgersi  quando,  reduce  a  Valchiusa,  dove 
tutto  gli  ricorda  la  morta  Lam^,  esclama  : 

Valle  che  dei  lamenti  miei  se*  ^iena , 
Fiume  che  spesso  del  mio  pianger  cresci , 
Fere  silvestre,  vaghi  augelli,  e  pesci 
Che  r  una  e  V  altra  verde  riva  affirena... 

Allorché  invece,  nella  canzone  Nel  dolce  tempo^  adombrando  mi- 
tologicamente il  suo  amore,  si  dice  mutato  come  Dafne  in  alloro, 

sovra  Tonde 
Non  di  Peneo  ma  d*an  piti  altero  fiume; 

ei  deve  di  certo  accennate  al  Rodano.  E  quando  il  1333,  tra- 
versata da  solo,  in  tempo  di  gueira,  la  Selva  Ai'denna ,  arrivò 
a  Lione  e  vi  sostò  per  riposarsi  dal  lungo  e  periglioso  viaggio, 
in  codesta  città  per  l'appunto  dovè  scrivere  il  sonetto  che  co- 
mincia : 

Mille  piagge  in  on  giorno  e  mille  rivi 
Mostrato  m*  ha  per  la  famosa  Ardenna 
Amor,  eh*  a*  suoi  le  piante  e  i  cori  impenna, 
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e  finisce: 

Pur  giunto  al  fin  della  giornata  oscura , 

Rimembrando  ond*io  vegno  e  con  guai  piume, 

Sento  di  troppo  ardir  nascer  paura. 
Ma  '1  bel  paese  e  '1  dilettóso  fiume 

Con  serena  accoglienza  rassecura 

Il  cor  già  YÒUo  ov'  aBita  il  suo  lume. 

Costi  certamente  il  dilettoso  fiume  è  il  Rodano  ^  e  il  bel  paese 
è  la  sua  valle.  Egli  pensava  che  inoltrandosi  per  codesta  valle 
avrebbe  rivista  Avignone,  stanza  di  Laura. 

La  Dwenza  non  è  mai  nominata  nel  Canzoniere,  giacché  si- 
curamente apocrifo  é  queir  oirido  frammento  che  in  alcune 
antiche  edizioni  si  legge  innanzi  al  Trionfo  della  Morte ,  e  che 
pone  la  patria  di  Laura 

Ove  Sorga  e  Durenza  in  maggior  vaso 
Gongiungon  le  lor  chiare  e  torbide  acque. 

Ma  nelle  opei'e  latine  quel  nome  occorre;  e  v'è  per  esempio  un 
passo  d'  un'  epistola ,  ove  si  accenna  alla  morte  di  Laura  con 
queste  pai'ole:  «quel  lawo,  mi  di  cosi  verdeggiante,  per  foi*za 
di  mia  repentina  tempesta  inaridì;  ed  esso  era  stato,  esso  solo, 
a  rendermi  non  pm*e  il  Sorga  ma  la  Dm*enza  stessa  più  cai*a 
del  Ticino  :»  (1).  Qui  la  Dm*enza  è  posposta,  non  che  al  Sorga, 
fors'  anche  al  sottinteso  Rodano:  occupa  forse  l'ultimo  posto  tra 

(4)  e  VireBttssjma  olim  laurns,  vi  repentinae  tempestatisi  exaruit;  qoae  una  noo 
Sorgiam  modo  sed  Dnieotiam  Ticino  feeerat  cariorem  ».  FamiL  Vili;  3. 
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le  acque  che  rìgano  il  bel  paese;  ma  insomma  è  nominata.  E 
v'è  poi  nel  Trionfo  della  Divinità  (1)  mi'allusione,  che  si  è  sem- 
pre creduta  rivolta  al  Rodano,  ma  che  a  parer  mio  è  alla  Du- 
renza.  Dice  : 

A  riva  nn  fiume  che  nasce  in  Gébenvna^ 
Amor  mi  dio  per  lei  si  langa  guerra, 
Che  la  memoria  ancor  il  core  accenna. 

Non  sarebbe  per  verità  né  all'un  fiume  né  all'altro,  se  prendes- 
simo Gebenna  nel  senso  classico  latino  {Cebenna\  ch'é  come  dire 
nel  senso  moderno  delle  Cevennes,  i  quali  monti  sono  sulla  riva 
destra  e  occidentale  del  Rodano,  che  è  già  nato  e  cresciuto  bene 
quando  giunto  a  Lione  incomincia  quasi  a  lambirle  ;  e  con  la 
,  Durenza  poi  non  han  proprio  niente  a  spailire.  Ma  nel  medio* 
evo  il  nome  Gebenna  dovè  andar  soggetto  a  curiosi  spostamenti 
ed  equivoci,  ed  applicai^i  cosi  alla  città  di  Ginevra  come  ad  un 
monte  il  quale,  benché  non  poco  dalla  città  discosto,  ha  anche 
oggi  comune  con  essa  il  nome  ,  doé  il  Monginevra.  Nel  latino 
classico  la  città  era  Genava  (2),  e  del  monte  era  forse  proprio 
quel  nome  Matrona,  che  qualche  antico  assegna  a  uno  dei  pic- 
chi delle  Alpi  Gozie  (3).  In  qual  maniei-a  e  in  che  tempo  il  monte 
e  la  città  venissero  ad  assumere  lo  stesso  nome ,  non  é  facile 

(4)  Verso  439  e  segg. 

(2)  SI  trovano  parecchie  varianti  come  Geneva,  Genova,  Jenna,  Januis  ecc. 
Vedile  nell' Onomo^^iòon  del  De  Vit. 

(3)  Ammiano  Marcellino,  XV,  5,  6;  e  VIHnerarium  da  Bordeaux  a  Geruss- 
lemme,  ediz.  Wesseling ,  pag.  556;  e  cfr.  i  dizionarli  geografici  del  Desjàrdins, 
dQl  KiEPERT,  dello  Smith,  delBRUNET,  di  Bruzen-La  Martinière,  del  De  Castro  ecc. 
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dire ,  ma  la  confusione  dev'  esser  pur  cominciata  mia  volta ,  e 
indubitatamente  era  già  tradizionale  ai  tempi  del  Petrai'ca  (1). 
E  olti-e  a  questa ,  già  quell'  alti-a  confusione  s'  era  pure  com- 
piuta per  cui  nella  latinità  medievale  si  chiamava  Gebenna  la 
città  (e  quindi  anche  il  monte)  invece  di  Genava  o  Geneva.  Forse 
la  sonuglianza  nffaterìale  del  suono  tra  i  due  nomi,  e  un  alti*o 
curioso  scambio  avvenuto  ti*a  gli  Helmi,  popolo  di  Gallia  che 
abitava  presso  i  monti  delle  Cevenne ,  e  gli  HdvaU ,  avevano 
fatto  nascei^e  e  permanere  l'equivoco.  Certo  è  che  allora  Gine- 
vra si  chiamava  latinamente  Gebenna,  e  non  ancora  nel  cinque- 
cento gr  illustratori  del  Petrai-ca,  come  il  Gesualdo  e  l'Alunno, 
s'erano  liberati  da  codesto  tradizionale  eirore  (2).  E  cosi  si  chia- 
mava anche  il  monte.  Il  Peti'ai*ca,  nell'epistola  metrica  sciitta  pel 
suo  rìtoi-no  in  patria  del  1353,  riconosce  e  saluta  con  entusiastiche 
parole  l'Italia  e  ab  alto  frondcntis  colle  Gebennae  9;  col  qual  nome  . 
sarebbe  assurdo  che  egli  accennasse  alle  Cevenne,  e  indicò  inve-  , 
ce  ,  lo  riconobbe  il  De  Sade ,  sicuramente  il  Mongineviti.  Ei*a 
questo  (come  mi  richiama  il  prof.  Sogliano)  fin  dai  più  remoti 
tempi  il  naturale  passaggio  di  quanti  dalla  vallata  del  Rodano 
venissero  per  le  Alpi  in  Italia.  E  v'è  poi  una  breve  epistola  in 

(4)  Se  davvero,  come  taluni  vogliono,  il  monte  ebbe  invece,  0  ebbe  anche,  l'al- 
tro nome  di  Janus,  che  rassomigUerebbe  molto  ad  alcone  delle  varianti  di  Ce- 
nava nome  della  città,  s'intrawederebbe  il  motivo  0  almeno  ranticUtà  della  con- 
tasione. 

(2)  11  Db  Blasiis  assai  opportonamente  mi  ricorda  nn  personaggio  che  fiori 
negli  aitimi  anni  della  vita  dei  Petrarca,  cioè  TanUpapa  Qemente  VII,  che  nelle 
cronache  latine  è  detto  Robertus  de  Gebennis  0  CardinaHs  Gebennensis  0 
CardinaUs  de  Zeneva,  e  nessun  dubita  che  fosse  ginevrino.  Ci^.  Muratori,  R. 
I.,  ni,  p.  11,  passim. 
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prosa ,  che  riferiscono  ad  un  altro  viaggio  dì  due  anni  prima, 
e  porta  la  data  e  XII  Kalen.  JuUi  Gebetmae  mantis  e  vertice  9; 
ed  è  ceiHamente  scritta  sulle  Alpi,  poiché  il  Petrai'ca  si  scusa 
della  hi*evità  con  questo  scherzo  :  e  ti  scrivo  da  un  passaggio 
delle  Alpi  e  non  ti  maravigliare  se  anche  i  miei  cai*attéri  han  del- 
l'alpino e  la  lettera  è  conforme  alla  strettezza  del  luogo  e  del  tem- 
po :»  (1).  Il  Fracassetti,  che  non  riusci  a  laccapezzarcisiy  coiresse 
ai*biti*ariamente  Gébennae  in  Genevae.  In  aitila  epistola  (2), 
il  Petrai*ca  racconta  che ,  incamminatosi  vei'so  F  Italia  per  la 
via  littoi^anea,  l'aveva  trovata  presso  il  Vai'o  sbaii'ata  da  gente 
in  aitni  e  perciò  aveva  pensato  di  cambiare  strada  e  di  dili- 
gersi verso  il  Gébennam  :  vale  a  dire  verso  il  Monginevi-a  , 
non  a  Ginevra ,  come  il  Fracassetti  tiMduce ,  senza  nemmeno 
accoi'gei'si  che  in  tutti  i  modi,  per  esser  coerente,  avrebbe  al- 
meno dovuto  emendare  anche  qui  in  Genevam. 

Quando  dunque  il  poeta  dice  che  amò  a  riva  un  fiume  che 
nasce  in  Gd^enna,  si  poti*ebbe  alla  peggio  intendere  il  Rodano, 
che  bagna  la  città  di  Ginevra,  ma  è  giusto  preferir  la  Durenza, 
die  nasce  dal  Monginevra.  La  preferenza  ha  la  sua  evidente  ra- 
gione in  ciò,  che  non  solo  il  Rodano  è  pui*  già  abbastanza  lon- 
tano dalle  sue  sorgenti  quando  saluta  la  bella  città  degli  Allo- 
brogi,  ma  altresì  riuscirebbe  ad  ogni  modo  strano  che  un  fmme 
si  dica  nato  in  una  città.  Sarebbe  per  ogni  nspetto  come  se 
Dante  avesse  detto  che  l'Amo  nasce  in  Fù*enze  anziché  in  Fai- 
terona! 

Ed  ora ,  poidié   s'  é  visto  che  a  tutti  e  tre  i  fiumi  poteva 

(4)  «  In  transito  Alpiom  Ubi  baec  soribo:  ne  Htteras  Alpinas  angnstoqae  loco 
ac  tempori  conformem  epistolam  mireris  ».  Famil,  XI,  9. 
(2)  Fama  XV,  3. 
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di  volta  in  volta  pensare  il  poeta,  torniamo  a  chiedei*ci  a  qual 
dei  tre  spettino  le  chiare  e  fi-esche  acque.  Che  sien  quelle  d'un 
fiume  non  è  dubbio.  Nella  canzone  Se  'l  pensier  che  immedia- 
tamente precede  a  quella  delle  chiare  acque,  e  ne  fìi  talora  detta 
sorella,  il  Peti*arca  parla  con  afletto  a  quel  terreno 

ov'eDa  ebbe  in  costarne 
Gir  fi*a  le  piagge  e  *1  fiume  j 
E  talor  farsi  un  seggio 
Fresco,  fiorito  e  verde. 

E  un  celebre  sonetto  incomincia: 

Amor  che  meco  al  buon  tempo  ti  stavi 
Fra  queste  rwe  a*  pensier  nostri  amiche, 
E  per  saldar  le  ragion  nostre  antiche, 
Meco  e  col  fiume  ragionando  andavi. 

E  nel  sonetto  Lidi  fiori,  esclama  : 

0  soave  contrada,  o  puro  fiume 
Che  bagni  il  suo  bel  viso  e  gli  occhi  chiari. 

In  conclusione,  dev'essere  un  lìume  e  dev'esser  chiaro.  Ma  al- 
lora il  Rodano  non  è  di  certo  !  Come  qualunque  gi*ande  fìume  — 
m'avverte  il  Rajna ,  che  ha  Tatto  il  suo  bravo  pellegrinaggio 
petrarchesco  —  esso  è  tult'  altro  che  limpido ,  ed  Avignone 
ha  un  acquedotto  che  la  disseta  con  acqua  che  vien  di. lonta- 
no. E 'da  un  altro  pellegrino,  lo  Zumbini,  m'è  suggerita  la  poe- 
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tìca  immagine  che  si  legge  in  una  specie  di  guida  (1):  e  Ces  ondes 
(quelle  del  Sorga),  pures  comme  le  cristal,  ne  semblent  s'avaa- 
cer  qu'  à  regi*et  ver  les  eaux  bourbeuses  du  Rhdne ,  où  elles 
dispai*aitront  comme  les  beaux  réves  de  la  jeunesse  dans  ies 
plaines  inconnues  de  rinfini».  Se  poi  ci  volgiamo  ai  poeti  an- 
tichi, vediamo  com'  essi  diano  al  Rodano  epiteti  di  questo  ge- 
nere: «  praeceps,  rapidus,  celer,  velox,  furens,  spumans  »  ecc.  Il 
Petrai*ca  nelle  Rime  lo  chiama  rapido  o  tutt'  al  più  dilettoso , 
che  si  riferisce  all'amenità  di  tutta  la  vallata;  e,  quel  che  più 
monta,  in  un'epistola  (2)  dice  :  e  me  tristis  Avinio  et  violentus 
Bhodanus  aegre  hactenus  tenuere  »;  e  in  un'altra  (3),  protesta  che 
a  qualunque  sia  dimora  egli  è  pronto  ad  acconciai*si,  pui'chè  non 
sia  queir  e  Avinio,  venlosis  ac  turbidis  Rhodani  gurgUibus  im- 
pendens  ». 

La  questione  perciò  si  riduce  tutt'al  più  ai  due  suoi  influenti. 
Ov  qui  ci  soccoire  fortunatamente  l'egloga  X,  in  cui  il  poeta , 
sotto  il  consueto  velo  d' un'  allegorìa  pastorale,  nan*a  la  sua  vita. 
E  per  dir  che  in  Avignone  non  avea  fatto  foituna,  racconta 
che  possedeva  un'  ai*ida  villetta  colà  dove  il  nitido  Sorga  e  la 
torbida  Dm*enza  metton  capo  nel  Rodano: 

Sylva,  locis  ([ua  ae,  diversis  montibos  acti, 
Sorga  mtens  Rhodano  pallensgue  Droentia  miscent, 
Hio  mihi,  quo  fiieram  tusoo  translatos  ab  Amo. 


(4)  Vawìhue  et  ses  almtaurs  par  un  touriste;  Garpentras,  4874. 
(SI)  Fama.  Xrv,  7. 
(3)  Fami».  XV,  3. 
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L'epiteto  pattern  non  Iia  bisogno  di  spiegazione.  Ognun  ricorda 
le  paUentes  undae  dello  Stige  (1). 

Lode  a  Dio  dunque,  è  il  Soi'ga  I  Questa  volta,  con  buona  pace 
del  De  Sade,  Ics  Italiens  l'avevano  indovinata. 


Dai  fiumi  montiam  sui  coUi  tante  volte  mentovati  nel  Can- 
zoniere, e  l'oroidi'ografia  dell'amor  petrarchesco  potrò  esser  com- 
piuta. Natm*almento,  ì  fautori  deUa  Laura  campestre  hanno  in 
quei  colli  ravvisato  subito  questo  o  quel  paesello ,  più  o  men 
vicino  a  Valchiusa ,  nel  quale  volevano  che  Laui*a  fosse  nata  e 
vissuta;  e  per  verità,  se  si  guardasse  solo  a  qualche  luogo  del 
Canzoniere,  non  si  potrebbe  loro  dar  torto:  tanto  idillica  è  Fam*a 
che  ne  spii'a.  Ma  se  si  guarda  a  tutto  le  Rime  che  palliano  d'uno 
0  di  più  colli ,  ogni  spirito  non  offuscato  da  preconcetti  dovrà 
riconoscere  come  sia  da  distinguer  caso  da  caso,  e  come  ora 
il  Petrai'ca  accenni  vagamente  a  tutta  la  ondulata  plaga  avigno- 
nese,  alla  quale  e  Avignone  e  Valchiusa  appartengono;  ora  additi 
forse  qualche  luogo  ove  Lauiti  villeggiasse;  om  invece  specifichi 
quell'  altm'a  che  sovrasta  alla  soi'gente  del  Sorga  e  sulla  quale 
egìi  spesso  saliva;  om  infine  indichi  sicuramente  il  colle  a  cui 
è  addossata  Avignone ,  per  significare  cosi  Avignone  stessa.  A 
torto  qualcuno  affermò  che  da  Valchiusa,  o  meglio  dalla  roc- 
da  che  le  sta  sopi*a,  non  possa  vedei'si  Avignone:  chi  conosce  il 


(1)  Da  qoesU  versi ,  poi ,  deU*  egloga  latina  tradasse  certo,  e  cosi  goffamen- 
te, i  due  versi  volgari  che  abbiam  già  riferiti,  lo  sciagurato  autore  delle  terzi- 
oe  apocrife.  Ebbero  torto  a  non  accorgersene  il  Gesualdo,  il  De  Sade  e  tutti  gli 

altri.  . 

7  ■ 
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paese  ci  fa  fede  del  contràrio  (1).  Ed  en'ei^ebbe  alti*esi  chi  a  propo- 
sito di  Avignone  non  volesse  sentii*  pai*lar  di  collina,  poiché,  se  per 
gi*an  paite  la  città  si  dispiega  sui*  una  superficie  abbastanza  piana, 
non  è  però  che  non  sia  pure  addossata  ad  un'altum.  Su  questa  è  ap- 
punto l'amena  Promenade  du  Rocher  des  Doms  (2),  e  la  Cattedi-ale. 
Vediamo  un  per  uno  i  passi  in  questione;  incominciando  dal 
bel  sonetto: 

Valle  che  de'lamenti  miei  se^piena. 
Fiume  che  spesso  del  mio  pianger  cresci. 
Fere  silvestre,  vaghi  augelli,  e  pesci 
Che  runa  e  Taltra  verde  riva  affirena; 

Aria  de*miei  sospir  calda  e  serena. 
Dolce  seniier  che  si  amaro  riesci, 
Colle  che  mi  piacesti,  or  mi  rincresci^ 
Ov'ancor  per  usanza  Amor  mi  mena; 

Ben  riconosco  in  voi  Tosate  forme. 
Non,  lasso,  in  me,  che  da  si  lieta  vita 
Son  fatto  albergo  d'infinita  doglia. 

Quinci  vedea  'l  mio  bene;  e  per  quest'orme 
Tomo  a  veder  ond'al  ciel  nuda  é  gita, 
Lasciando  in  terra  la  sua  bella  spoglia. 

Qui  il  poeta  invoca  a  testimonio  del  suo  doloi-e  tutto  il  pae- 
saggio circostante  :  la  chiusa  valle  e  gli  animali  che  la  popola- 
ci) A  me  basu  ricordare:  ZoHBim,  Vakkiusa,  nella  «  Rassegna  setUmamde  » 
del  46  marzo  4S79. 
(2)  Id.  ibid.,  dove  per  error  di  stampa  è  scriUo  Denis. 
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no, il  Soi^  e  i  pesci  che  vi  guizzano,  1'  ai*ia  serena  liscaldata 
dai  suoi  frequenti  sospii*i,  il  sentiero  che  dalla  valle  lo  condu- 
ceva alla  roccia  da  cui  il  Sorga  scatui'isce,  m  fine  la  roccia  stes- 
sa. Da  questa  era  stato  solito  andai*  a  riguardai*e  Avignone  dove 
il  suo  bene  dimomva;  ora  vi  saliva  pei*  Tuso  fattoci,  e  ne  i-iguai*- 
dava  Avignone  donde  ella  era  volata  al  cielo. 
La  stessa  situazione  è  rappresentata  nell'altro  bel  sonetto: 

r  ho  pien  di  soepir  que8t*aer  tutto, 
ly capri  colli  nixnmdo  il  dolce  piam> 
Ove  nacque  colei  chiavando  in  mano 
Mio  cor  in  sul  fiorire  e  'n  sul  far  finitto,  (1) 

É  gita  al  cielo,  ed  hammi  a  tal  condotto 
Gol  subito  partSr,  che  di  lontano 
Gli  occhi  miei  stanchi,  lei  cercando  invano, 
Presso  di  sé  non  lassan  loco  asciutto. 

Non  è  sterpo  nò  sasso  in  questi  monti, 
Non  ramo  o  fironda  verde  in  queste  piagge, 
Non  fior  in  queste  valli  o  foglia  d*erba; 

Stilla  d'acqua  non  vien  di  queste  fonti, 
Nò  fiere  han  questi  boschi  si  selvagge. 
Che  non  sappian  quanf  ò  mia  pena  acerba. 

(4)  Cioè:  e  nella  prima  gioventù  e  nell'età  matora  ».  Dal  più  si  dubita  se  si 
rifBrisca  a  Laura  o  al  poeta*  io  eredo  a  Laura ,  della  vicenda  delle  col  età  ai 
tocca  in  tanU  altri  luoghi  dei  Canzoniere  (la  bella  gioveMtta  ch'ora  è  doU" 
na  eec).  Che  altt^ve  la  dica  morta  «  neWetà  ma  ptà  verde  e  più  fiorila  >, 
non  guasta  ;  che  son  le  solile  eontradizioni  dell'  amore  e  della  Urica.  BasU  ri- 
cordare l'altro  opposto  sonetto:  Tutta  la  mia  fiorita  e  verde  etade,  che  accen. 
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Qui  non  fa  specie  che  Avignone  sia,  fuor  del  consueto,  messa 
nel  piano.  Le  ondulazioni  del  teiTeno  di  quella  ei*ano  tali ,  al 
pai*agone  dell'aspra  roccia  della  cascata  del  Soi^  da  poter  al- 
Toccoii'enza  parer  ti*ascurabili. 

Ma  il  colle  d'  Avignone ,  guaiolato  da  Valchiusa,  è  di  ceiHo 
queUo  del  sonetto: 

Mira  quel  coUe^  o  stanco  mio  cor  vago: 
Ivi  lasciammo  ter  lei  ch'alcun  tempo  ebbe 
Qualche  cura  di  noi  e  le  ne  'ncrebbe, 
Or  vorria  trar  degli  occhi  nostri  un  laga 

I  quali  vei^i  non  possono  non  richiamare  a  mente  una  lette- 
m  in  cui,  rindomani  d'un  suo  pi*ecipitoso  rìtorno  a  Valchiusa, 
il  Petmrca  mcconta  ad  un  amico  d'aver  lasciato  subito  Avignone 
per  essersi  accollo  che  si  voleva  rimetterlo  in  catene  (1).  Che 
le  catene  fossero  quelle  dell'  amore ,  egU  vemmente  non  dice 
in  modo  espUcito ,  e  alla  fìn  fine  potrebbe  anche  alludei*e  alla 
sua  servitù  presso  il  cardinal  Colonna;  ma  credo  anch'io  proba- 
bilissimo quello  che  il  De  Sade  dà  addhìttm-a  per  certo,  che  si 
tiatti  di  Laura.  Scrìveva  dunque  a  Guglielmo  di  Pastrengo:  e  Con 
giusta  maraviglia  chiedevi  in  che  nascondigli  io  stessi  appiat- 
tato ,  0  che  novità  fosse  avvenuta  per  la  quale  ti  capitasse  di 
vedermi  più  raramente  del  solito.  Ed  ora  avi^i  un  po'  più  giusta 

na  ad  una  specie  di  «  amor  paclfleo  »  bene  avviato.  H  riferire  poi  a  imo  cor 
la  flrase  in  questione,  avrebbe  molto  di  doro. 

(4)  É  la  Z///0  Variarum  nella  raccolta  del  FracassetU,  ma  U  De  Sade  (I, 
378  e  segg.)  la  cita  come  XXXIU;  e  ia  ascrive,  assai  verosimilmente,  all'  anno 
4338. 
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l'agione  di  maravigliai^ti  per  quest'altro  incantesimo^  che  mentre 
per  veder  la  tua  faccia  avevo  lasciata  la  campagna,  che  in  questa 
stagione  m'é  tanto  più  cara,  ed  ero  tornato  alla  città,  che  m'è 
uggiosa  sempre ,  io  ne  sia  pai*tito  cosi  repentinamente  senza 
neppur  salutarti.  Senti  oi*a ,  nei  teimini  più  brevi  possibili ,  la 
ragione  dell'uno  e  dell'altro  fatto;  la  quale  forse  von'à  più  lai^o 
svolgimento  a  voce,  giacché  om  il  coiriere  che  aspetta  e  il  sole 
che  s' affi'etta  al  ti-amonto  mi  consigliano  d'esser  breve.  Pióma 
m'avea  lusingato  quella  vita  più  lai-ga  che  si  mena  nelle  città, 
e  soprattutto  in  codesta  dove  ora  ti  ti*ovi.  Costi  quante  mìserìe 
e  travagli  io  poveretto  abbia  per  molti  anni  sopportato,  ci  vor- 
rebbe altro  che  una  breve  lettera  per  raccontai'lelo.  Finalmente 
trovandomene  troppo  sbattuto,  scòi'si  che  non  mi  rimaneva  al- 
tia  spei*anza  di  liberazione  se  non  nella  fuga;  e  benché  voles- 
sero ititteneiTnì  coloro  che  s'erano  abituati  a  rovinaitni  coll'af- 
fetto,  me  ne  fuggii  e  mi  sottiassi  ai  peiìcoli  per  quella  qualun- 
que via  che  mi  trovai  aperta  dinnanzi:  risoluto  a  tollerare  tutte 
le  minacce  della  foituna,  pur  di  vivere  un  po'per  me  stesso,  piima 
di  morìre.  Era  cominciato  infatti  a  poco  a  poco  a  succedere  quel 
che  io  desideravo,  e  l'animo  a  sciogliersi  dalle  diutm*ne  catene  con 
un  piacere  indicibfle  e  somigliantissimo  alla  beatitudine  celeste.  Ma 
che  vuol  dire  la  foi'za  d'  un'  antica  usanza  I  spesso  io  ritorno 
ancora  alla  città  a  me  infausta,  e  senza  essei*vi  punto  tirato  dal- 
l' uncino  di  qualche  necessità,  spontaneamente  mi  iimetto  nel 
laccio,  e  dal  porto  dopo  tanti  naufragi  sdrucciolo  di  nuovo  nel 
pelago ,  non  so  da  quai  venti  spintovi.  Subito  perdo  ogni  pa- 
dronanza di  me  ,  d'  ogn'  intomo  m'  assale  la  rabbia  dei  venti, 
d'ogn'  intorno  vedo  flutti  e  scogli:  caelum  undiqiie  et  undique 
porUus;  insomma  da  ogni  banda  la  morte,  e  peggio  della  morte 
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la  noja  dei  presente,  e  innanzi  agli  occhi  la  tema  del  futui*o. 
Del  non  esser  dunque  tu  riuscito  a  vedermi  in  questi  ultimi 
giorni,  sappi  che  non  vi  fu  altra  cagione  se  non  i  vecchi  af- 
fanni che  logorano  il  mio  povero  cuore,  i  quali  non  appena  mi 
colsei-o  tra  le  loro  mm'a  mi  misero  le  mani  addosso  come  a 
schiavo  fuggitivo  e  contumace.  E  già  mi  vedevo  addosso  il  so- 
lito flagèllo,  e  già  la  cai*cere,  le  catene  ed  i  colpi,  quando  per 
dii*  cosi  mi  risvegliai,  e  di  notte,  poscia  che  di  giorno  non  ave- 
vo potuto,  presi  la  fuga.  Perdonerai  dunque  se,  mentre  avi*ei 
potuto  vederti,  partii  senza  averti  visto,  e  mi  difenderai  contro 
il  volgo  insano,  che  mi  taccia  di  follia  perchè,  lasciandolo  gri- 
dai'e ,  ho  preferita  la  quiete  della  campagna  alla  civiltà  cittadi- 
na. Addio  e  rìcòrdati  di  mei)  (1), 

(1)  «  Digne  quidem  admirans,  quibus  ego  latebris  delitescerem  qnaerebas,  aut 
qnid  novae  rei  contiglsset,  propter  qnod  tibi  oris  mei  praesentia  solito  rarior  oe^ 
carreret:  et  nime  aliqnanlo  dlgnias  miraberls,  quid  bic  praestigii  sit,  qood  cam 
rellcto  rane,  mibi  bae  praesertim  anni  parte  gratisslmo,  fìiiciem  tuam  visoros  ad 
odlosam  semper  dvitatem  rediissem,  te  insalutato  sic  repente  discesserim.  Utrios- 
qne  ergo  rationem  accipe  qaam  brevissimis  verbis,  digerendam  forte  latios  apad 
te,  mibi  enbn  et  noncins  bic  et  sol  ad  Oceanum  properans  breviloqoiam  soadent. 
Snbegerat  me  sibi  prldem  vita  laotior  ea  qoae  in  urbibos  agitur,  et  in  ea  orbe 
potissimom  ubi  ta  none  es.  lille  maltos  per  annos  qnas  miserias,  quosve  labores 
pertolerim  bìfelix,  non  epistolae  brevis  opas  est:  qnlbns  tandem  exagitata  mente 
emiens  millam  nlsi  in  taga  libertatis  spem  relictam,  retrabentibns  quamquam  bis 
quibus  me  amando  perditum  ire  mos  taerat,  proftigi  et  erlpui  meipsnm  pericnlis 
quacumque  patnit  via  :  atque  omnes  Fortunae  minas  perpeti  decrevi,  dnm  mibi 
vel  prope  mortem  allquantisper  viverem.  Goeperat  entan  sensbn  quod  optabam 
contlngere,  et  animus  ex  dintumis  compedibns  relaxari  inenarrabili  quadam  dui- 
cedine  et  coelesti  vitae  simiilima.  Sed  quanta  est  duratae  consuetudinis  vis  !  Saepe 
adbuc  infanslam  mibi  civitatem  repeto,  nec  ullins  unco  neccssitatis  tractus,  nitro 
in  laqueum  redeo ,  et  ex  portu  totiens  naufragium  passus,  relabor  in  pelagum, 
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Un  altro  sonetto  va  qui  riferito  perchè,  scritto  di  certo  in  im- 
properio della  Babilama  avignonese ,  accenna  altresì  evidente- 
mente che  in  Avignone  Laura  dimorasse.  Dice:  . 

Corcato  ho  sempre  solitaria  vita 
(Le  vìve  il  sanno  e  le  campagne  e  i  boschi) 
Per  ftiggir  quesf  ingegni  tordi  e  loschi, 
Che  la  strada  del  del  hanno  smarrUa; 

E  se  mia  voglia  in  ciò  fosse  compita, 
Fuor  del  dolce  aere  de'paesi  toschi 
Ancor  m^avria  tra*snoi  bicolli  foschi 
Sorga,  ch*a  pianger  e  cantar  m'aita* 

Ma  mia  fortmia,  a  me  sempre  nemica. 
Mi  rìsospinge  al  loco  ov'io  mi  sdegno 
Veder  nel  fango  il  bel  tesoro  mio. 

Alla  man  ond'io  scrivo,  é  fatta  amica 
A  questa  volta;  e  non  é  forse  indegno: 
Amor  sei  vide,  e  sai  Madonna  ed  io. 

qnjbiis  urgentibos  flatibus  iDeertam  est.  Mox  omne  mei  inseripitar,  mliii  andique 
Teotorom  rabies,  undiciae  fluetns  et  scopali,  codum  ìindiqì$e  et  undique  pan* 
ku,  postremo  mora  imdiqae,  et  peius  morte  vitae  praesentls  taedinm,  et  vento- 
ne  metns  ante  ocolos.  Qaod  itaqae  me  bis  proximis  diebas  videro  ncqulverls , 
seito  noUam  eansam  Itdsse  aliam,  nisi  eorae  veteres  exedentes  eor  miserom,  cpiae 
confestim  ot  me  io  moenibus  sols  invenermit,  tamqnam  ftagitivo  et  contornaci  servo 
inieeenmt  manom;  et  iam  mibl  flagra  nota  cemebam,  iam  careerem,  iam  catenas 
et  verbera,  emn  velnt  experrectos  noeta,  quia  loee  non  poteram,  evasi.  Ignosces 
igltmr  si  eom  videre  possem,  te  non  viso  abii,  et  adversos  volgom  insanam  cau- 
sani  meam  ages,  a  qaa  deoientiae  argaor ,  quod  qaietem  ruris  arbanis,  ipso  re- 
elamante,  praeColerim.  Vaie  memor  nostri  ». 
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Che  gli  ultimi  tre  vem  abbian  dato  molto  da  fare  ai  chiosa- 
tori, i  quali  poi  non  ne  han  cavate  le  mani,  s'intende;  ma  chi 
crederebbe  che  gl'intei-preti  tutti,  ad  eccezione  del  Tassoni,  dd 
De  Sade  (1)  e  del  Leopardi,  abbiano  potuto  smaiiìi'si  circa  il 
senso  di  tutto  il  sonetto;  e  si  sia  potuto  almanaccare  che  que- 
sto fosse  composto  in  Toscana  e  significasse  il  rincrescimento 
che  il  Petrarca  avesse  di  veder  Laura  nel  fango  di  Toscana,  o 
di  veder  in  quel  fango  trascinate  le  proprie  opere  e  la  propria 
dottiìna?  0  chi  crederebbe  che  si  sia  supposto  disgustato  il  Petrai*- 
ca  di  veder  Lam-a  nel  fango  della  vita  campestre  ?  Né,  si  badi,  le 
goffe  e  storte  intei-pretazioni  date  a  questo  povero  sonetto  pos- 
sono sospettarsi  immaginate  ad  ai'te  per  non  mosti*ai*  d' accor- 
gei'si  che  il  poeta  vituperasse  la  curia  papale;  giacché  se  code- 
sto può  parer  verosimile  per  il  Gesualdo,  che  ha  escluso  dalla 
sua  edizione  gli  altri  sonetti  conti'o  la  Cm*ia ,  sarebbe  assurdo 
per  il  falso  Da  Tempo ,  per  lo  Squarciafìco  e  per  il  Vellutello , 
che  quei  sonetti  espongono  senza  ambagi  nel  lor  vero  senso. 
Oimai,  credo,  non  si  troverebbe  lettore,  per  bizzairo  che  fosse, 
il  quale  non  intendesse  il  nosti*o  sonetto  cosi:  e  ho  sempre  cer- 
cata la  solitudine  campestre  per  fuggir  la  mondana  Cm-ia  avi- 
gnonese ,  e  se  potessi  Éu*  sempre  a  mio  modo,  io,  poiché  ho 
da  stai*  lungi  dalla  mia  Toscana,  ncm  lascerei  mai  Valchiusa; 
ma  la  cattiva  soile  mi  fa  tomai*e  ad  Avignone,  col  rammarico 
di  veder  la  mia  Lam*a  a  vivere  in  mezzo  a  questo  pantano  >  (2). 

(4)  n,  98. 

(8)  Anclie  nella  canzone  Amor ,  se  vuo* ,  scritta  in  morte  di  Laora,  chiama 
costei  e  n  mio  amato  tesoro  >;  e  nel  sonetto  i(o(fti  è  ^aUa  coUmwi  e  'l  verde 
ìauro,  dice:  e  Tolto  m'hai,  Morte,  il  mio  doppio  tesanro  *,  accennanda  a  Laura 
e  al  cardinal  Colonna.  A  quesU  dae  luoghi  avea  già  ditto  richiamo  il  VellateUo. 
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È  superfluo  il  richiamai*e  qui  per  illustrazione  e  per  confronto  i 
notissimi  sonetti  che  incominciano: 

L'avara  Babilonia  ha  colmo  *1  sacco... 
Fontana  dì  dolore,  albei^o  d*lra... 
Fiamma  dal  del  sa  le  tae  trecce  piova... 

Gioverà  invece  riferir  tutto  il  sonetto: 

Dell'empia  Babilonia,  ond'ò  fuggita 
Offa  vergogna,  ond'ogni  bene  è  fori. 
Albergo  di  dolor,  madre  d'errori, 
Son  foggit'io  per  allmigar  la  vita. 

Qui  mi  sto  solo,  e,  come  Amor  m'invita. 
Or  rime  e  versi,  or  colgo  erbette  e  fiori. 
Seco  parlando,  ed  a'tempi  migliori 
Sempre  pensando:  e  questo  sol  m'aita. 

Nò  del  vulgo  mi  cai  nò  di  fortuna. 
Nò  di  me  molto  nò  di  cosa  vile. 
Nò  dentro  sento  nò  di  fuor  gran  caldo. 

Sol  due  persone  cheggio;  e  vorrei  ìuna 
Gol  cor  vòr  me  pacificato  e  amile. 
L'altro  col  pie,  si  come  mai  fu,  saldo. 

V  una  è  Lam*a  ,  i'  altro  è  il  caidinal  Colonna  :  non  Stefano  , 
come  goflamente  esposero  alcuni  dei  vecchi  commentatori.  Il 
Petrarca  appaja  qui,  come  tante  altre  volte,  la  sua  donna  e  il 
suo  signore.  Se  di  costui  àuguri  che  gli  passi  la  gotta,  come  il 
De  Sade  (1)  d'accordo  col  Gesualdo  aflerma ,  io  non  so  ;  certo 

(I)  W,  p.  97. 
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sai*ebbe  più  strano  che  Y  auguiio  fosse  nel  senso  che  imma- 
vginò  il  DanieUo ,  che  il  Caidinale  si  volesse  mantener  feimo 
nel  favorìi*e  i  Ghibellini  !  Il  vero  è  che  il  sugo  del  sonetto  è 
questo:  e  son  contento  d'aver  lasciato  Avignone  e  di  starmene  a 
Valchiusa,  ma  qui  s^to  la  mancanza  di  Laura  e  del  Cardinale  ». 
Assai  men  chiaro  è  il  sonetto: 


Almo  sol,  quella  fironde  ch'io  soFamo, 
Tu  prima  amasti:  or  sola  al  bel  soggiorno 
Verdeggia  e  senza  par,  poiché  Tadomo 
Suo  male  e  nostro  vide  in  prima  Adamo. 

Stiamo  a  mirarla:  i*  ti  pur  prego  e  chiamo, 
0  sole;  e  tu  pur  foggi,  e  fai  d'intorno 
Ombrare  i  poggi,  e  te  ne  porti  '1  giorno, 
E  fuggendo  mi  tòi  quel  ch'i'  più  bramo* 

L'ombra  che  cade  da  quell'nmil  colle, 
Ove  faxAlla  il  mio  9oaoe  fùoo^ 
Ove  'l  gran  lauro  fuL  picciola  verga. 

Crescendo  mentr'io  parlo»  agli  òcchi  tolle 
La  dolce  vista  del  beato  loco 
Ove  7  mio  cor  con  la  sua  donna  alberga. 


Alcuni  chiosatori  qui  vederne  unicamente  il  lam*o  piantato  dal  poe- 
ta; gli  altri  credono  che  col  solito  formulaiìo  allegorico  s'indichi 
Lam*a  stessa.  Quanto  a  me,  sto  coi  secondi.  Come  s'è  visto,  non 
è  ch'io  non  creda  che  effettivamente  il  Petrarca  avesse  piantato 
un  alloro;  ma  avendolo  egli  piantato  in  riva  al  Soi^a  ed,  è  da 
presumere  ,  vicino  a  casa  sua ,  non  avrebbe  avuto  bisogno  di 
tanto  soccoi*so  di  sole  per  riguai*darlo.  Eppoi,  certe  frasi  non 
posson  convenire  se  non  proprio  alla  donna  ;  la  quale  egli  era 
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solito  ìndicai*e  con  l'allegoria  dell'albero.  Io  dunque  tengo  che 
pure  in  questo  sonetto  si  descriva  la  consueta  scena:  il  poeta, 
salito  sulla  i-occia  che  sovi*asta  alla  caverna  del  Soi*ga  o  al  più 
sopra  un  altro  dei  colli  vicini,  rìmii*a  di  lontano,  al  lume  del  scie 
cadente,  Y umile  colle  avignonese/dove  Laui*a  era  nata  e  dimora- 
va ;  e  si  duole  che  le  crescenti  ombre  della  notte  gli  vengano 
via  via  togliendo  la  vista  d'Avignone.  Mi  resta  solo  un  po'  dub- 
bio se  Vove  del  decimo  e  dell'undedmo  verso  si  rifeiisca  a  coUe 
0  sia  complemento  di  cade;  come  a  dii*e:  e  l'ombra  che  dal 
colle  cade  là,  dove...  :» ,  cioè  su  quella  città  in  cui  Lam'a  vive 
e  nacque.  Ma  foi^e,  anche  riferito  a  colky  la  cosa  va  intesa  al- 
l' ingrosso  e  non  s'  ha  a  dedmue  che  Lam*a  stesse  e  nascesse 
proprio  suUa  parte  montuosa  della  città. 

E  la  medesima  situazione,  salvochè  si  rinnova  dopo  la  morte 
di  Laura,  è  rappresentata  nel  sonetto: 


É  questo  il  nido  in  che  la  mìa  fenice 
Mise  Taorate  e  le  purpuree  pemKe; 
caie  sotto  le  sue  ali  il  mio  cor  tenne, 
E  parole  e  sospiri  anco  ne  efioef 

0  del. dolce  mìo  mal  prima  radice, 
Ov*ò  1  bei  viso  onde  quel  lume  venne, 
Che  vivo  e  lieto,  ardendo,  mi  mantenne? 
Sola  eri  in  terra;  or  se'  nel  Giel  felice. 

E  m'hai  lasciato  qui  misero  e  solo, 
'  Tal  che  pien  dì  dad  sempre  al  loco  tomo 
Che  per  te  consecrato  onoro  e  colo; 

Vagendo  a'colli  oscura  notte  intomo. 
Onde  prendesti  al  Giel  Fultimo  volo^ 
E  dove  gli  occhi  tuoi  solean  far  giomo. 
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U  loco,  che  onora  e  cole  perchè  consacrato  per  Laui*a,  è  sem- 
pre quel  colle  imminente  a  Valchiusa,  dov'egli  sale  per  rimu'ai*e 
Avignone,  già  stanza  or  sepoltm*a  di  Lam'a.  Coh  gli  occhi  colà 
rivolti,  egli  esclama:  è  questo  il  suo  nido  ? 

Ritornato  a  Valchiusa ,  dopo  la  moile  di  Laura ,  dice  mesta- 
mente: 

Sento  Faura  mia  antica,  e  i  dolci  colli 
Veggio  apparir  onde  '1  bel  lume  nacque 
Ohe  tenne  gli  occhi  miei,  mentr'al  Giel  piacque. 
Bramosi  e  lieti,  or  li  tien  tristi  e  molli. 

0  caduche  speranze  I  o  pensier  folli  ! 
Vedove  l'erbe,  e  torbide  son  Tacque; 
E  voto  e  freddo  '1  nido  in  ch'ella  giacque. 
Nel  qual  io  vivo,  e  morto  giacer  volli. 

Sperando  alfin  dalle  soavi  piante 
E  da'  begli  occhi  suoi,  che  '1  cor  m'hann'arso, 
Riposo  alcun  delle  fatiche  tante. 

Ho  servito  a  signor  crudele  e  scarso: 
Ch'arsi  quanto  il  mio  foco  ebbi  davante, 
Or  vo  piangendo  il  suo  cenere  sparso. 

Qui,  tra  le  varie  chiose  degrinlerpreti,  c'è  veramente  da  smar- 
rirsi ;  ma  in  fondo  avrà  ragione  chi ,  a  proposito  del  secondo 
quartetto  e  del  primo  terzetto,  richiama  la  canzone  Chiare  fre- 
sche e  dolci  acque ,  e  il  desiderio  colà  manifestato  di  esser  se- 
polto nel  luogo  dove  avea  vista  Laura  adagiata  sul!'  erba,  e  di 
esser  ivi  pianto  da  lei.  Sicché  tutto  il  discorso  venga  a  suonar 
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cosi  :  e  sento  Y  aura  mia  antica  di  Valchiusa ,  e  di  qua  lìmiro 
ancom  i  dolci  colli  di  Avignone  che  fu  patrìa  della  mia  donna; 
ma  vedove  soh  l'erbe  del  terreno  ove  un  tempo  venne  a  dimorai' 
per  dipoilOy  intorbidate  l'acque  del  Sorga  alla  cui  riva  si  adagiò,  vo- 
to e  fi'eddo  quel  luogo  raccolto  (il  nido]  ov'ella  pose  le  belle  mem- 
bra, dave  avi*ei  voluto  esser  sepolto  dopo  morte,  nella^ speranza  di 
ti'ovai*vi  Analmente  riposo  dalle  amorose  pene  (i),  e  che  ella  vi  ri- 
portasse talora  il  piede  (le  soavi  piante  (2)  ),  e  dai  begli  occhi 
vi  spai^esse  per  me  qualche  lagrima  9. 

(}uando  invece,  lontano  da  Valchiusa  e  viva  ancora  Lam'a,  il 
poeta  canta: 

I  dolci  colli,  ov'io  lasciai  me  stesso 
Partendo  onde  partir  giammai  non  posso, 
Mi  vanno  innanzi;  ed  òmmi  ogni  or  addosso 
Quel  caro  peso  ch'Amor  m'ha  commesso.... 

(1)  <  S'esii  è  par  mio  destino... 

Gli'Amor  qaesti  occhi  lagrimindo  cblada, 
Qualche  snuUa  il  meschino 

Corpo  tra  voi  ricopra 

La  morte  fla  men  eroda 

Se  ([aesta  speme  porto 

A  quel  dubbioso  passo; 

Che  lo  spirito  lasso 

Non  porla  mai  in  più  riposato  porto, 

Né  In  più  tranquilla  fossa, 

Fuggir  la  carne  travagliata  e  Tossa  ». 

(2)  Le  e  tenere  piante  »  le  chiama  pure  nel  sonetto:  Come  il  candido  pie,  e 
le  e  amate  piante  »  nell'altro:  Anima  che  diverse. 
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resta  allora  dubbio  s'egli  intenda  dei  colli  di  Valchiusa  particolar- 
mente, 0  non  piuttosto  di  tutto  il  territorio  avignonese.  Poiché 
è  possibile  che  quel  che  sopra  hiogo  egli  distingueva  e  anà&xr 
zava,  da  lontano  gli  si  presentasse  sinteticamente  come  un  pae- 
se solo.  Ma  è  un  di  quei  dubbii  che  non  tui*bano. 

V'è  poi  quel  sonetluccio,  un  po'  asmatico  come  l'ebbe  a  dire^ 
il  Tassoni,  che  il  poeta  mise  in  bocca  ad  alcune  starne  o  per- 
nici 0  altre  bestiole  che  mandava  in  dono  ad  un  amico.  Dolen- 
dosi queste  d'  esser  passate  dalla  vita  libera  alla  prigicmia  fo- 
riera di  morte ,  ti*ovano  consolazione  e  vendetta  nel  pensiero 
che  il  poeta  che  le  ha  fatte  prigioni  è  anche  lui  caduto  in  ser- 
vitù d'una  donna,  e  prossimo  a  morir  per  amore: 


A  pie^  dei  colli  ove  la  bella  vesta 
Prese  delle  terrene  membra  pria 
La  Donna,  che  colai  ch'a  te  ne  'nvia 
Spesso  dal  sonno  lagrimando  desta» 

Libere  in  pace  passavam  per  questa 
Vita  mortai,  ch'ogni  animai  desia, 
Sen2a  sospetto  di  trovar  fira  via 
Cosa  ch'ai  nostr'andar  fosse  molesta. 

Ma  del  misero  stato  ove  noi  semo 
Condotte  dalla  vita  altra  serena, 
Un  sol  ccmforto,  e  ddla  morte,  avemo: 

Che  vendetta  ò  di  lui,  ch'a  ciò  ne  mena; 
Lo  qual  in  forza  altrui,  presso  all'estremo, 
Riman  legato  con  maggior  catena. 
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Or  qui  si  comincia  dal  non  saper  ben  dii*e  se  nel  primo  ver- 
so Vave  si  rìferìsca  strettamente  a  colli  o  a  tutta  la  frase  a  pie' 
de^colU;  la  quale  incertezza  però,  analoga  a  quella  in  cui  testé 
l'ìmanemmo  per  un  alti*o  sonetto,  non  è  di  gran  momento.  Piut- 
tosto premerebbe  sapere  di  che  colli  si  tratti:  se  cioè  di  quei 
che  appai*tengono  più  propiiamente  ad  Avignone,  o  dei  colli  in 
generale  di  tutta  quella  zona  di  Pi*ovenza.  Naturalmente  i  vec- 
chi, che  credevano  nata  e  vissuta  Laura  in  una  delle  ten*e  vi- 
cine a  Valchiusa ,  qui  coirevan  subito  col  pensiero  ai  bei  colli 
foschi ,  imminenti  al  primo  tratto  del  Sorga  ;  ma  noi ,  volendo 
pur  metter  d'accordo  il  Petrai*ca  con  sé  stesso,  non  possiamo  al- 
lontanarci da  Avignone,  e  la  sola  dubbiezza  che  ci  dobbiam  con- 
sentii*e  è  se  codesta  città  sia  indicata  con  pailicolai'  precisio- 
ne o  in  modo  generico.  Veramente,  se  il  sonetto  fosse  di  quelli 
composti  in  Valchiusa ,  non  senza  stento  vi  si  potrebbe  vedere 
r  accenno,  sia  pur  generico,  ad  Avignone  ;  ma  appunto  é  fuor 
d'ogni  probabilità  che  sia  scritto  in  Valchiusa.  Poiché  é  dei  prì- 
inìssimi  del  Canzoniere  (l'ottavo,  secondo  l'ordinamento  più  ge- 
nuino); e  se  fra  codesti  primissimi  taluno,  come  Voi  eh'  ascol- 
tate, s' ha  da  creder  composto  assai  tardi  ed  anteposto  a  tutto 
il  Canzoniere  a  guisa  di  proemio ,  per  gli  altii  il  supposto  più 
ragionevole  é  che  sieno  addirittura  il  fi-utto  delle  prime  ispira- 
zioni che  il  poeta  ebbe  dall'amore.  Ed  è  superfluo  ricordare  che 
solo  dieci  anni  dopo  l'innamoi^amento  egli  si  ridusse  in  Valchiu- 
sa ,  cosicché  una  deila  palle  del  Canzoniere  bisogna  pm*e  che 
sia  stata  composta  in  Avignone;  a  meno  di  non  pretendere  che 
per  ben  dieci  anni  l'amore  fosse  in  tutto  muto.  Il  che  non  solo 
è  di  per  sé  assurdo,  ma  si  trova  recisamente  smentito  dal  Pe- 
trarca medesimo  nella  famosa  lettera  scritta  il  21  dicembre  1336 
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da  \ngiume  a)  vescovo  Cokmna,  prima  dd  vkggio  a  Roma  che 
fo  nel  gennqo  del  '37  ;  nella  quale  rìbaUe  l' insinuazione  ami- 
chevole del  Gdoona,  che  egli  si  fosse  finto  una  Laura  per  po- 
terla cdebrare,  e  che  menzogneri  fossero  i  carmi,  simulati  i  sc- 
iami, eh'  avevan  fatto  tanto  parlare  il  mondo  (i).  Che  se  nella 
Prelazione  aDe  Lettere  Familiari  egli  racconta  d'avere  una  vdta 
dato  aDe  fiamme  molte  poesie  e  prose,  non  è  punto  detto  che  tra  le 
prime  ci  fossero  tutte  le  poesie  erotiche  del  periodo  avignonese! 
Ad  un  luogo  di  villeg^tura  invece,  e  probabilmente  a  quel  me- 
desimo dove  avvenne  la  scena  rappresentata  nella  canzone  Chiare 
fresche  e  dolci  acque^  devono  riferirsi  i  tue  sonetti  che  seguono: 

Stiamo,  Amor,  a  veder  la  gloria  nostra, 
CioM  sopra  natura,  altere  e  nove: 
Vedi  ben  quanta  in  lei  dolcezza  piove. 
Vedi  lame  che  *1  Cielo  in  terra  mostra. 

Vedi  qnant'arte  dora  e  *mperla  e  'nnostra 
L*abito  eletto  e  mai  non  visto  altrove; 
Che  dolcemente  i  piedi  e  gli  occhi  move 
Per  questa  di  bei  colli  ombrosa  chiostra. 

Verbetta  verde  e  i  fior  di  color  mille. 
Sparsi  sotto  quell'elee  antiqua  e  negra, 
Pregan  por  che  '1  bel  piò  li  prema  o  tocchi. 

E  '1  ciel  di  vaghe  e  lucide  faville 
S'accende  intomo  e  'n  vista  si  rallegra 
D'esser  fatto  seren  da  si  begli  occhi. 

(1)  <  ...  flnxisse  me  mllil  speciosom  Laoreae  nomen,  ot  esset  et  de  qaa  ego  lo- 
querer,  et  propter  qaam  de  me  molti  loquerentur...  fiata  carmina^  simulata  su- 
splria...  ».  Famii  II,  9. 
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Fresco,  ombroso,  fiorito  e  verde  còlle 
Oif  or  pensando  ed  or  cantando  siede, 
E  f€  qui  d^celesti  spirti  fede  (1) 
Quella  ch*a  tatto  '1  mondo  fama  tolle; 

n  mìo  cor  che  per  lei  lasciar  mi  volle, 
E  fé*  gran  senno,  e  più  se  mai  non  riede, 
Va  or  cantando  ove  da  quel  bel  piede 
Segnata  è  Verba  e  da  quesf occhi  molle. 

Seco  si  stringe,  e  dice  a  ciascun  passo: 
Deh  fosse  or  qui  quel  miser  pur  un  poco, 
Gh'ò  già  di  pianger  e  di  viver  lasso. 

Ella  sei  ride;  e  non  è  pari  il  giuoco: 
Tu  paradiso,  ¥  senza  core  un  sasso, 
O  sacro,  avventuroso  e  dolce  loco  (2). 

11  tei-zo  è  posteriore  alla  morte  dì  Laura  : 

Amor  che  meco  al  huon  tempo  ti  stavi 
Fra  queste  rive  a^  pensier  nostri  amiche, 
E  per  saldar  le  ragion  nostre  antiche, 
Meco  e  col  fiume  ragionando  andavi; 

Fior,  firondi,  erhe,  omhre,  antri,  onde,  aure  soavi, 
Valli  chiuse,  alti  colli  e  piagge  apriche. 
Porto  dell'amorose  mie  fatiche. 
Delle  fortune  mie  tante  e  sì  gravi; 

0  vaghi  abitator  de' verdi  boschi, 

O  ninfe,  e  voi  che  '1  fresco  erboso  fondo 
Del  liquido  cristallo  alberga  e  pasce; 

1  di  miei  fuc  si  chiari,  or  son  si  foschi 
Come  morte  che  '1  fa.  Così  nel  mondo 
Sua  ventura  ha  ciascun  dal  dì  che  nasce. 

(4)  Cfir.  €  Costei  per  fermo  nacque  in  Paradiso  !  > 
(2)  Gfr.  e  Àer  sacro  sereno  >. 
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In  qualche  perplessità  ci  mette  un  sonetto,  che  a  ceile  espres- 
sioni pan*ebbe  scrìtto  di  ritorno  dall'Italia  in  una  prima  sosta 
ad  Avignone.  Sennonché  Vombroso  hosco^  che  pur  vi  si  l^ge,  ri- 
chiamerebbe piuttosto  a  Valchiusa.  Forse  se  noi  tutti  conosces- 
simo per  l'appunto  la  topografia  di  Avignone  in  quel  tempo,  o 
se  io  alpieno  la  c(»ioscessi  qual  è  al  presente,  lo  sgomento  ces- 
serebbe. Qualche  boschetto  può  esservi  stato  od  esservi  anco- 
ra a  ridosso  d'  Avignone;  senza  dire  che  il  poeta,  tratto  dalla 
rima,  può  averne  esagerata  l'ampiezza.  Comunque,  il  sonetto  è 
questo: 

L' aura  gentil  che  rasserena  i  poggi 
Destando  i  fior  per  questo  ombroso  bosco, 
Al  soave  suo  spirto  riconosco, 
Per  coi  conven  che  'n  pena  e  *n  fama  poggi. 

Per  ritrovar  ore  1  cor  lasso  appoggi, 
Fuggo  dal  mio  natio  dolce  aere  tosco; 
Per  far  lume  al  pensier  U^rbido  e  fosco. 
Cerco  '1  mio  sole,  e  spero  vederio  oggL 

Nel  qaal  provo  dolcezze  tante  e  tali, 
Ch'Amor  per  forza  a  lai  mi  ricouduoe; 
Poi  si  m' abbaglia,  che  *I  fuggir  m' ò  tardo. 

Io  chiedere*  a  scampar  non  arme,  anzi  ali  : 
Ma  perir  mi  dà  '1  Ciel  per  questa  luce; 
Che  da  lunge  mi  struggo  e  da  press*  ardo. 

Avremmo  oramai  visitati  tutti  i  luoghi  montuosi  del  Canzo- 
niere, se  non  ci  restasse  da  inerpicaici  anche  su  qualche  sasào. 
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Con  cotal  nome  più  d'una  volta  il  poeta  indicò  la  rupe  del  Sor- 
ga. Cosi,  nel  commiato  della  canzone  Qual  fdu  diverga  : 

Chi  spiasse.  Canzone, 
Qael  eh'  i'  fo,  tu  puoi  dir:  sotto  un  gran  tcuso 
In  una  chnua  valle  ond'esoe  Sorga, 
Si  sta;  nò  chi  lo  scorga 
Ve,  se  no  Amor,  che  mai  noi  lascia  un  passo, 
E  r  immagine  d' una  che  lo  strugge» 
Gbò  per  so  fugge  tutfaltre  persone. 

E  in  un  sonetto,  che  sarà  fra  poco  il  termine  ultimo  della  no' 
stra  peregrinazione,  dice: 

llira  il  gran  satso  donde  Sorga  nasce. 

E  cosi  suona  un  altro  sonetto  che  ha  messo  alla  disperazione 
gV  interpreti  : 

Se  '1  sasso  ond*è  più  chiusa  questa  valle. 
Di  che  1  sno  proprio  nome  si  deriva. 
Tenesse  vòlto,  per  natura  schiva, 
A  Roma  il  viso  ed  a  Babel  le  spalle; 

I  miei  sospiri  più  benigno  calle 
Avrìan  per  gire  ove  lor  spene  d  viva  : 
Or  vanno  sparsi,  e  pur  ciascuno  arriva 
Là  dov'io  '1  mando,  che  sol  un  non  fisdle« 

E  aon  di  là  si  dolcemente  accolti, 
Gom*  io  m' accorgo,  che  nessun  mai  toma  : 
Con  tal  diletto  in' quelle  parti  stanno. 

Degli  occhi  è  1  duol;  che  tosto  che  s'aggiorna. 
Per  gran  desio  de'  be'  luc^hi  a  lor  tolti. 
Danno  a  me  pianto,  ed  a'  pie  lassi  affanno^ 
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Certo  y  quei  sospiri  che ,  menlre  vanno  sparsi ,  arrivano  pur 
tutti  al  loro  destino ,  sono  un  bel  garbuglio  ;  e  Y  ascrivere  ad 
essi  il  bisogno  di  una  strada  dolcemente  declive  per  giungervi 
con  più  comodità,  è  una  bella  freddura:  cuna  gelatìna  »,  come 
disse  il  Tassoni.  Che  poi  gii  occhi  abbian  essi  il  duolo,  mentre 
pel  desiderio  di  riguardar  la  dimora  di  Laura  costringono  e  i 
piedi  Petrai'chevoli  »  a  salir  sulla  rupe  ,  e  son  dunque  i  piedi 
che  ne  vanno  di  mezzo ,  parve  non  sen^  ragione  al  Muratori 
una  contradizione  solenne.  Ma  tutto  ciò  non  vuol  dire  che  a 
furia  di  marteDare,  non  si  finisca  col  fai'  saltar  fuori  da  codesto 
sonetto  tutto  quello  che  il  poeta,  bene  o  male,  vi  ha  posto.  Al 
qual  uopo  occorre  principalmente  ricordai^e,  ciò  che  meg^o  di 
tutti  mostrarono  fin  qui  di  saper  fare  il  Gesualdo  ed  il  Leopar* 
di,  la  particola!*  configurazione  della  rupe  del  Sorga  (1).  Dal  suo 
lato  occidentale,  dov'è  la  cascata  del  fiume  e  che  guai'da  ver- 
so Avignone  ,  la  rupe  è  alta  e  scoscesa  ;  e  se  a  chi  la  mira 
dalla  chiusa  valletta  che  le  sta  ai  piedi  si  presenta  cosi  rìpida 
come  se  scendesse  diritta  a  piombo,  chi  invece  vi  monta  sopra, 
la  vede  sempre  più  incurvarsi  in  fuori,  tanto  che  al  sommo 
pai*  concava  e  che  minacci  di  precipitare  al  fondo  della  valle. 
Il  lato  opposto  che  è  volto  ad  oriente,  cioè  verso  le  Alpi  e  l'Ita- 
lia (il  Petrarca  dice  all'  ingrosso  vei'so  Roma  che  è  a  sud-est , 
per  fare  un'  antitesi  meglio  che  geografica  alla  Babele  avigno- 
nese),  ha  un  declivio  necessariamente  più  dolce.  Se  la  rupe  po- 
tesse fare  un  voltafaccia,  sicché  la  sua  paiate  più  aspra,  con  la 
sprofondata  valle,  si  volgessero  vei-so  l'Italia,  e  vei'so  Avignone 
venisse  a  trovarsi  il  più  lieve  pendio,  il  Petrai'ca,  seguitando  ad 
abitai-e  sui  versante  occidentale  che  guai'da  Avignone,  non  avi'ebbe 

(1)  A  noi  ba  dato  ^ulo  anclie  lo  scritto  testò  ranunentalo  dello  Zumbim  sq 
Valchiusa. 
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avuto  pia  bisogno  di  fare  una  faticosa  salita  sul  ciglio  della  inipe, 
pet*  poter  vedere  Avignone  e  indirizzai'vi  i  suoi  amorosi  sospiii. 
Né  questi  avrebbero  dovuto  risuonai'e  sopra  un  abisso  spalan* 
cato  di  sotto  che  pai*e  ingojai*li  e  disperderir(che  ciò  deve  per 
forza  significare  il  vanno  sparsi) ,  ma  scivolando  per  cosi  dii'e 
sopra  un  piano  dolcemente  inclinato,  su  d'un  più  benigno  cal- 
le ,  avrebbero  avuta  anche  1'  apparenza  di  non  sperdersi  e  di 
giungere  sicm*amente,  difilato ,  dov'  eran  diretti.  Stando  il  gi*an 
sasso  nella  positura  che  sta ,  non  solo  i  sospiii  arrivano  con 
più  stento  o  con  più  apparenza  di  stento,  ma  gli  occhi ,  che 
dal  fondo  della  valle  non  vedono  ancora  Avignone,  cominciano  a 
piagnucolai*e  appena  fa  giorno  (tosto  che  s'aggiùma)^  per  la  sma- 
nia di  vagheggiare  quella  città  abbellita  dalla  pi*esenza  di  Lam*a 
(per  gran  desio  dei  bei  luoghi  a  lor  toUi),  e  sforzano  il  poeta  a 
pollare  i  pie  lassi,  i  piedi  stanchi  di  quel  continuo  su  e  giù,  so- 
pra la  rocciosa  specola  donde  Avignone  si  scorge. 

Un  significato  niente  montuoso  deve  per  conti'ario  avere  il 
sasso  in  un  altro  sonetto  : 

Quella  fenestra  ove  Tun  Sol  si  vede 

Quando  a  lui  piace,  e  l'altro  in  su  la  nona; 

E  quella  dove  Taere  freddo  suona 

Ne*  brevi  giorni^  quando  borea  1  flede; 
E  1  sasso  ove  (fgran  cB  pensosa  siede 

Madonna,  e  sola  seeo  ai  ragiona; 

Con  quanti  luoghi  sua  bella  persona 

Coprì  mai  d'ombra  o  disegnò  col  piede; 
E  '1  fiero  passo  ove  m'aggiunse  Amore; 

E  la  nova  stae^on  che  d'anno  in  am&o 

Mi  rinfresca  in  quel  di  l'antiche  piaghe; 
E  '1  volto  e  le  parole  che  mi  stanno 

Altamente  confitte  in  mezzo  '1  core; 

Fanno  le  luci  mie  di  pianger  vaghe. 
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Qui  tutti  intendono:  e  finestra  sir  cui  il  soie  batte  di  mezzo- 
^omo  ed  a  cui  talom  s'affaccia  un  altro  sole  ch'è  Laura;  altra 
finesti*a  dove  d'inverno  batte  la  tramontana;  sedile  di  pietra  su  cui 
d' estate  Laura  s' asside  soletta  ;  e  via  via  ».  Si  tratta  insomma 
della  casa  di  Madonna  ;  e  il  sonetto ,  che  spira  un'  aura  tutta 
cittadina,  sai-à  di  quelli  composti  in  Avignone.  Giacché  l'ultimo 
verso  non  è  necessario  che  significhi  la  malinconia  del  trovarsi 
lontano  da  Laura,  bensì  può  semplicemente  denotai*e  i  travagli 
che  la  battaglia  d'amore  suol  dai*e.  In  ogni  caso,  se  anche  fu 
scritto  di  lontano,  non  fa  che  evocai*e  le  reminiscenze  avigno- 
nesi. 

Non  voglio  infine  tralasciar  due  sonetti,  l'uno  in  vita,  l'ai- 
tix>  in  morte  di  Laura,  i  quali  hanno  stretto  rapporto  col  sog- 
getto da  noi  ora  trattato.  Il  primo  è  : 

Qui,  dove  mezzo  son,  Sennuccio  mio, 
(Gk>BÌ  ci  foss'io  intero,  e  voi  contento) 
Venni  fuggendo  la  tempesta  e  1  vento 
G'hanno  sabito  fatto  il  tempo  rio. 

Qui  son  secoro:  e  vowi  dir  perch'io 
Non,  come  soglio,  il  folgorar  pavento, 
E  perchè  mitigato,  non  che  spento. 
Nò  mica  trovo  il  mio  ardente  desio. 

Tosto  che,  giunto  all'amorosa  re^ia, 
Vidi  onde  nacque  Laura  dolce  e  pura 
Ch'acqueta  l'aere  e  mette  i  tuoni  in  bando, 

Amor  nell'alma,  ov'ella  signoreggia. 
Raccese  il  foco  e  spense  la  paura: 
Che  farei  dunque  gli  occhi  suoi  guardando! 
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È  un  discorso  un  pochino  sgangherato,  come  troppo  spesso  se 
ne  trovano  nel  nosti*o  poeta.  AI  buon  Muratori,  —  che  come 
inteiprete  del  bello  aveva  si  molto  dell'  ingenuo ,  ma  pui*  non 
mancava  d' un  certo  suo  buon  gusto  equanime  e  talvolta  ma- 
liziosetto, —  quel  vowi  dir  perchè  gli  sapeva  di  pedesU'e;  il  ne 
mica  gli  pareva  da  lasciai'e  e  a  chi  &  incetta  di  foime  sti*ane 
per  compoire  vei*si  poco  leggiadri  »  ;  ed  il  solito  bisticcio  tra 
r  aura  e  Laura  gli  spiaceva  qui  più  che  mai,  per  il  saltellare 
che  si  fa  poi  troppo  bruscamente,  e  senza  consolazione  alcuna  », 
tra  cose  convenienti  solo  a  quella  o  solo  a  questa. 

Sulle  circostanze  che  dettero  luc^o  al  sonetto  e  su  ciò  che 
esso  voglia  diie,  i  chiosatori  han  fatto  pai*ecchi  arzigogoli,  seb- 
ben  poi  i  più  di  loi-o  s'  accordino  anche  ti*oppo  in  ceite  affer- 
mazioni gi*atuite.  Una  di  queste  è  che  il  Petrai*ca  lo  saìvesse 
in  Valchiusa ,  fuggitovi  da  Avignone  :  a  che  si  ribella  il  solo 
De  Sade,  che  crede  lo  componesse  anzi  in  Avignone,  di  ritorno 
dall'  Italia  (i).  Quanto  alla  persona,  per  la  cui  assenza  ei  dice 
di  sentii*si  dimezzato,  i  più  credono  giustamente  che  sia  Sennuc- 
cio  medesimo;  ma  pur  vi  fu  chi,  serbando  più  del  poeta  stesso 
fedeltà  all'  amore ,  non  volle  ammettere  fosse  altri  che  Laura. 
Anche  la  tempesta  e  il  vento,  col  parapiglia  che  viene  appresso, 
non  da  tutti  fu  preso  alla  lettera;  che  talun  degli  antichi  vi  ri- 
conobbe il  solito  furore  dei  vizii  avignonesi  e  papali,  e  il  De  Sade 
le  turbolenze  che  agitavano  l'Italia  e  specialmente  Parma.  01ti*e- 
che,  tra  quegli  stessi  che  stan  contenti  al  senso  letterale  v'è  que- 
sto piccolo  dissenso,  che  per  alcuni  il  Petrarca  dovè  esser  colto 
dalla  tempesta  in  Avignone,  per  altri  nel  tragitto  da  Avignone 

(1)  n,  p.  197  e  seg. 
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a  Valchiusa.  Come  poi  il  poeta  ,  che  avea  rivista  la  patria  di 
Laura,  non  rivedesse  insieme  gli  occhi  di  lei,  è  un  quesito  che 
non  si  fecero  né  i  fautori  della  Lam*a  nata  e  vissuta  presso 
Valchiusa,  né  il  gran  propugnatore  della  Lam'a  strettamente 
Avignonese.  Cei*to  non  avevano  l'obbligo  di  porselo,  giacché  alla 
fin  fine  non  é  cosa  assurda  che  un  amante,  pur  trovandosi  dove 
la  sua  donna  dimora,  non  riesca  a  vederla;  massime  s'ei  v'è 
giunto,  che  é  appunto  il  caso,  di  fi*esco.  Ma  naturalmente  chi, 
come  il  Filelfo,  teneva  quell'opinione  media,  la  quale  anche  oggi 
non  sarebbe  senza  qualche  difesa,  che  Laura  vivesse  bensì  in 
Avignone  ma  fosse  nata  in  luogo  campestre  presso  il  Sorga,  non 
poteva  non  vederne  in  questo  sonetto  una  conferma:  tornando 
insomma  in  Valchiusa,  il  poeta  avi*ebbe  avuto  occasione  di  tor- 
nare a  vedere  il  luogo  natale  di  Laura ,  ma  non  Lam*a  stessa 
eh'  era  in  Avignone.  Anche  V  amorosa  reggia  é  un'  espressione 
che  all' ingi*osso  si  capisce,  ma  che  i  chiosatori  dm'an  fatica  a 
spidciolai'e  in  parole  più  concrete.  Anzi  a  questo  luogo  v'è  pure 
una  variante ,  non  so  se  meramente  congettm'ale  o  fornita  da 
qualche  testo  a  penna,  per  la  quale  il  nono  e  il  decimo  vei'so 
si  leggerebbero,  con  lieve  mutazione,  cosi  : 

Tosto  che  giunto,  T  amorosa  reggia 
Vidi,  onde  naeque  Taora  dolce  e  pura. 

Ora,  io  non  presumo  di  cavai'e  in  tutto  i  piedi,  <t  i  pie  lassi  », 
da  tutta  questa  rete  di  dubbii.  Ciò  che  più  m'importa  é  di  met- 
tere in  sodo  che  da  codesto  povero  sonetto  non  si  può  traire  alcun 
chiaro  e  valevole  indizio  contro  la  tesi  che  Lam*a  fosse  nativa  di 
Avignone:  se  poi  ci  riuscisse  anche  di  capirlo  meglio  che  fin  qui 
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non  si  sia  fatto,  sarebbe  tanto  di  guadagnato.  Che  il  poeta  scrive 
da  Valchìusa,  non  lisulta  da  alcuna  sua  parola;  come  nemmeno 
è  per  nessun  modo  provato  l'altit)  fatto  che  se  n'b  dà  come  il  na-< 
turale  complemento,  che  cioè  Sennuccio  del  Bene  dimorasse  in 
quel  momento  in  Avignone  e  quivi  il  Petrarca  si  fosse  recen* 
temente  sepai'ato  da  lui.  Esule  fiorentino  anch' egli,  di  parte 
Bianca,  s'era  ridotto,  al  pan  di  ser  Petracco,  in  Avignone,  e 
quivi  si  (Strìnse  ai  Colonna,  ma  ili 326  fu  richiamato  in  patiia, 
e  gli  furon  restituiti  i  beni,  e  il  '39  fu  da  suo  fratello  Albizzi 
nominato  i*ettore  dell'ospedale  di  San  Bailolommeo  del  Mugno- 
ne  presso  la  Porta  Nuova  di  Firenze  (i);  Da  una  lettera  poi 
del  Peli-ai-ca  (la  LVII'  delle  Varie  presso  il  Fracassetti)  appren* 
diamo  che  nel  gennajo  i342  Sennuccio  era  a  Napoli.  Tutto  dò 
non  teglie  che  egli  potesse  di  quando  in  quando  trovarsi  in  Avi- 
gnone tra  il  1326  e  il  '49,  anno  in  cui  morì,  ma  dimostra  es- 
ser ben  possibile  alti*esl  che  qualche  volta  egli  fosse  in  Italia  e 
il  Peti-arca  in  Provenza,  e*  questi  gli  scrivesse  da  Avignone;  o, 
se  da  Valdiiusa,  non  già  contrapponendo  Valchiusa  ad  Avigno- 
ne, ma  tutta  la  contrada  avignonese  all'Italia.  E  questa  semplice 


0)  Godeste  notizie  si  trovao  raccolte  dal  De  Sade,  II,  56  e  sege;.  (Cfir.  Ili, 

32  e  seg.),  dal  Raldelll  (Del  Petrarca  e  déUe  sue  opere,*  sec.  edlz.  {Mg.  289) 

e  dal  FncassetU  nella  nota  alla  lettera  XIV*  del  IV  libro  delle  FatfUUari.  II  Car- 

doed  nel  discorso  preliminare  alleitim^  dlQno  (nelFedlzione  del  Barbèra,  p.  XLIX 

e  segg.)  affennò  e  cbe  Sennocoio  non  accettasse  il  rimpatrio  e  che  morisse  in 

Avignone;  come  anche  il  Baldelli  avevif  accennato,  sebben  con  esitazione,  la  prima 

delle  due  cose.  Ma  donde  i  doe  solerti  studiosi  dei  Petrarca  le  abbian  tratte,  né 

«si  dieoms  ^  *  noi  riesce  di  scorgere;  e  quanto  al  Carducci,  egli  scriveva  quel 

discorso  ben. veotlcinqu* anni  or  sono ,  quando  forse  non  aveva  ancora  letto  il 

De  Sade. 

10 
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possibilità  basta  al  proposito  mio.  In  uno  de'suoi  rìtoitù  dall'Ita- 
lia rn  Provenza,  il  Peti*arca  fu  foi*se  colto,  o  ancora  in  Italia  o 
cammin  facendo ,  dalla  finia  d' un  temporale ,  ed  egli  che  dei 
ftdmini  era  molto  pauroso  (quod  adversus  fulminis  fragarem  (t- 
midior  sim  negare  non  possum\  e  che,  come  s'è  già  accennato, 
ei*a  devoto  ai  lam*o  anche  per  la  immunità  dai  fulmini  a  code- 
st'^ero  attribuita  {non  uUima  cattsa  lauri  dUigendae  quod  or-' 
borem  hanc  non  fulminari  tradiiur)^  ben  potè  scrivei*e  aSen- 
nuccio  il  qual  fosse  rimasto  in  Italia:  e  qui  in  Provenza,  dove 
son  dimezzato  per  la  tua  assenza,  son  venuto  fuggendo  il  fuit>re 
della  tempesta.  Qui  mi  sento  al  sicuro,  e  non  ho  la  solita  pama 
dei  fulmini  e  vedo  che  il  mio  amore,  non  che  essere  spento 
come  la  lontananza  m'avea  fatto  credere,  non  è  neppur  miti- 
gato. Giunto  in  questo  paese  che  per  me  è  la  reggia  dell'amo- 
re, il  solo  aver  rivisto  la  patria  di  Lam'a  m'ha  tolto  la  paui*a  e 
racceso  Y  amore.  Che  cosa  sai'ebbe  s' io  rivedessi  lei  in  per- 
sona? 9. 

n  De^Sade,  come  s'è  già  toccato,  credè  che  qui  si  tratti  proprio 
del  ritomo  in  Provenza  del  1345,  dopo  il  fisimoso  assedio  di 
Parma  (1);  e  la  supposizione  ò  tutt' altro  che  inverosimile,  in 
ispecie  se  si  guai*di  ad  un  ernioso  riscontro  a  cui  egli  non  badò. 
Il  23  febbraio  del  1345  il  Petrarca,  stanco  di  viver  mchiuso 
in  Parma  da  molti  mesi  assediata ,  ne  usci  notte  tempo ,  ma 
ebbe  la  sventm*a  di  sconti*arsi  nei  ladiì,  d'esser  sorpreso  da  un 
tii*agano,  e  di  fai*si  male  cadendo  da  cavallo.  Or  ecco  com'  egli 


(1)  Egli  veramente  diceva  il  '44,  ma  la  data  di  qpei  ritorno  ta  corretta  dal 
Balddli  nel  Sommario  Cronologico  in  fin  del  sao  libro  sotto  Tanno  4341  e  '45, 
e  dal  Fracassetti  neUa  Nota  alla  X«  del  1.  V  delle  Familiari. 
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stesso,  con  termini  che  qua  e  là  fanno  risovvenire  del  sonetto, 
racconta  il  triste  avvenimento  in  una  lettei'a  a  Bai*bato  da  Sul- 
mona: e  .  .  .  Stando  cosi  le  cose,  mi  venne  da  ultimo  il  desi- 
derio di  quella  libertà ,  che  è  Y  oggetto  di  tutt'  i  miei  voti ,  e 
che  s<^Uo  abbracciare  con  tutto  l'ardore,  e  inseguh'e  per  teira 
e  per  mare  quando  mi  sfugge.  E  m' era  già  prima  venuto  il 
desiderio  del  mio  Elicona  transalpino,  poiché  in  questo  italia- 
no Elicona  divampava  la  guerra...  Ma  come  &i-e?  La  strada 
verso  ponente  era  addirittura  inaccessibile.  Mi  volgo  ad  oriente; 
e  sebbene  vi  fosser  nemici  dappertutto,  la  brevità  di  quel  tra- 
gitto me  lo  fece  parer  più  sicuro  che  non  il  lungo  gu'o  per  la 
Toscana.  Insomma,  uscito  il  23  di  febbi*ajo  con  pochi  compagni 
al  cader  del  sole,  sguisciando  tra  i  posti  dei  nemici,  mi  metto 
in  via.  Ero  giunto  verso  la  mezzanotte  nelle  vicinanze  di  Reg- 
gio, città  avversa,  quando  tutt'a  un  tratto  sbuca  dagli  agguati 
una  banda  di  malandrini,  e  con  gi-ande  schiamazzo  ci  minac- 
ciano la  morte.  Non  c'era  da  scegliere...  unica  speranza  erano 
la  fuga  e  le  tenebre...  Io  pure,  te  lo  confesso,  mi  sotb*assi  alla 
morte  e  alle  armi  che  ci  risuonavano  d' intorno.  E  mentre  mi 
credevo  già  fuoii  d'ogni  pei'icolo  (ma  in  che  luogo,  di  gi'azia, 
Tuomo  può  dii-si  sicm-o  ?),  ecco  che  per  l'inciampo  o  d'un  fosso 
o  forse  d'un  tronco  o  d'un  sasso,  giacché  l'oscurità  di  quella 
nuvolosa  e  cieca  notte  non  ci  lasciava  veder  proprio  niente,  ca^ 
pitombola  giusto  il  più  fidato  cavallo  sul  quale  io  ero ,  e  eoa 
tanta  violenza  ch'io  ne  rimasi  tutto  pesto  e  quasi  privo  di  sensi. 
Faccio  però  un  ultimo  sforzo,  mi  levo  in  piedi,  e  mentre  ora, 
dopo  tanti  giorni  (1),  a  stento  posso  portare  la  mano  alla  hoc- 
li  )  Come  <  dopo  lauti  giorni  *  se  ia  ietterà  ba  la  data  del  25  lébhr^o  ?  Vuol  dir 
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ca,  allora,  ajutato  dalla  paura,  mi  rimisi  a  cavallo...  S'aggiun- 
geva, mista  a  dura  grandine,  la  pioggia,  e  ira  frequenti  tuoni 
la  continua  minaccia  d'una  morte  anco;  più  memorabile.  Quella 
notte  adunque  veramente  infernale  la  passammo  all'  aperto  e 
stesi  per  teri*a,  mentre  T  enfiagione  e  il  dolore  del  braccio  fe- 
rito si  faceva  intanto  sempre  più  grave  (1)...  Un  unico  soUievo, 
che  ti  fai'à  mai*aviglia  foi*sé  e  pietà ,  avemmo  tra  cosi  grossi 
guai  :  messi  di  travei*so  in  mezzo,  alla  strada  i  cavalli ,  ce  ne 
servimmo  come  di  tenda,  facendo  che  sui  loro  terghi  si  scari- 
casse la  procella...  E  come  appena,  all'inceila  luce  del  di  na- 
scente ,  potemmo  fi-a  quegli  stei*pi  distinguere  un  sentiero  ,  ci 
affrettammo  a  volger  le  spalle  a  quei  luoghi  pieni  di  sospetto, 
e  giunti  all'  amica  terra  dì  Scandiano ,  accolti  nelle  sue  mura , 
sapemmo  subito  essersi  tutta  notte  ivi  attomo  aiggirata  nume- 
rosa schiera  di  cavalli  e  di  fanti,  che  attendeva  per  coglierci  al 
varoo,  e  che  poco  innanzi  al  nostro  anìvo  per  ripararsi  dalla 
procella  erasi  ritirata...  Ivi  a  giorno  chiaro  ciò  che  m'era  avve- 
nuto ,  e  non  avevo  ancor  detto ,  palesai  ai  compagni  che  non 
poco  ne  piansero;  e  poiché  neanche  li  pareva  si  stesse  al  sicu« 


dunque  cbe  questa  è  errata,  e  fa  specie  non  se  ne  sia  avvisto  neppure  U  FraeasseUi. 
0  i  manoscritti  hanno  mutato  in  V  Kal.  Martìas  un  V  Kal.  Majas  del  Pe- 
trarca, oppure  per  non  aver  egli  segnata  alcuna  data,  o  per  essersene  smarrite  le 
tracce,  I  manoscritU  sbadatamente  ne  foggiarono  una,  confondendo  il  giorno  in 
cui  la  lettera  fu  scritta  in  Bologna  col  giorno  in  cui  il  Petrarca  era  giunto  a  Bo- 
logna, e  che  davvero  fb  il  25  febbr^'o,  come  in  séguito  della  lettera  fa  intendere. 
Anche  le  molte  cure,  che  sul  flne  dice  di  aver  fatte,  importano  che  in  Bologna 
ei  si  trovasse  già  da  un  pezzo  quando  compose  la  lettera. 

(I)  E  qui  e  poco  innanzi  e  più  giù  si  parla  di  braccio,  non  già  di  gamba,  co- 
atte inavvcrtentemente  il  Fracassetli  nelle  tavole  cronologiche  scrisse. 


—  To- 
ro, fascialo  alla  meglio  il  braccio,  per  la  via  dei  monti  me  ne 
v(»ini  a  Modena,  e  di  li,  il  giomo  appresso,  a  Bologna.  Qui  .tutta 
codesta  storia  ti  sciivo,  di  pugno  altrui  contr'al  mio  solito,  ac- 
ciò tu  abbia  esatte  notizie  di  me  e  dei  falti.  Quanto  alla  cura 
del  male  ,  si  fa  tutto  queUo  che  è  umanamente  passibile.  Pa- 
1^  che  la  guarigione  sia  piuttosto  ceila  che  celere.  I  medici 
fanno  assegnamento  suir  estate  ,  io  sull'  ajuto  di  Dio  onnipo- 
tente...» (1). 

(1)  e....  His  ita  se  liabentibas,  snbiit  nuper  desideriom  libertatis,  qQam  omofiNis 
voUs  exposcere,  omni  stadio  ampleeli,  postremo,  qaam  terra  marique  taglentem 
seqni  aoleo.  Sultierat  iam  ante  capiditas  transalpini  Heliconis,  qnoniam  italus 
HelicoD  l)ellis  ardebat...  Sed  qnid  agerem  T  Quae  ducit  ad  oceasmn  via  prorsns 
inaceessibills  facta  erat.  Vertor  ad  orlentem;  etsi  enim  omnia  liosUum  piena  es- 
sent,  tutior  lamen  brevis  transitns,  quam  ille  ingens  perEtrariam  clrcaitns  visus 
est.  Quid  multa?  Inter  hostlam  stationes  cum  paucis  egressus,  septimo  kalendas 
martias,  abeunte'  sole,  carpo  Iter.  Cum  prope  Reglum,  inimlcam  urbem,  sub  nocte 
media  pervenissero,  repente  latronom  nianns  ex  insidiis  erumplt,  magno  raortem 
clamore  demmtians.  Non  erat  eonsUii  facaltas...  Una  in  tuga  alqne  in  tenebris 
spes  erat..  Ego  etiam,  fateor,  me  ipsum  morti  et  circomsonantibus  telis  erlpui. 
Dumque  iam  omne  discrimen  evasisse  crederem  (quid,  oro  te,  usquam  tatum  homi- 
ni  est?),  sea  fossae,  seu  tranci  forte,  seu  saxi  obice  (nibll  enlm  prorsus  cernere 
sindMit  Uiins  nnbilosae  caecaeqne  noetis  obscoritas),  eqaas  ipse  Udissimns  vector 
meos ,  cemons  ad  terram  roit  tanto  impeto,  ut  eonfìractos  u  paene  inimimatos 
sin.  Goiligo  tamen  in  extremis  animnm ,  et  assorgo  ;  qoiqne,  mnltis  iam  diebos 
interiectis,  ad  os  manom  referre  nondom  valeo,  tnnc,  subJevante  meto,  in  eqoom 
resikii...  Ad  haec  et  saeva  grandine  mixtns  imber  aoeesserat,  et  Inter  crebra  to- 
nitraa  làmosiorto  assiduos  timor  mortis...  Illam  ergo  vere  tarlaream  aoelem  sob 
dio  homiqoe  iacentes  egimos,  eom  interea  magis  maglsqae  iaesi  braehii  tomor  ac 
dolor  ingravesceret..  Unum,  qood  mlraberls  forsan,  et  misèreberis,  solatìi  genas 
in  tantis  diinealtatibos  fuit:  eqais  medio  calle  transversls  prò  tentorio  usi  sumus, 
ri  illorum  (erga  oblecimus...  Ubi  prlmum  seniilam,  Inter  vepres,  viclnae  lucis  du- 
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0  non  par  proprio  di  sentire  i  tuoni  di  codesta  notte  d' in- 
^  ferno  echeggiati  nel  sonetto  a  Sennuccio?  Non  si  direbbe  che, 
appena  tomaio  alla  desiderata  dimora  del  transalpino  Elicona , 
il  poeta  scrivesse  all'amico  scherzando  sul  temporale  di  Reg^o 
e  sulla  sua  presente  sicm*ezza  in  vicinanza  di  Laum  ?  Che  scrì- 
vesse da  Avignone  o  da  Valchiusa,  che  mtendesse  la  pabìa  di 
Lam'a  nel  senso  preciso  della  città  dove  eUa  era,  nata  o  nel 
senso  generico  della  zona  di  territorio  cui  quella  città  appai'te^ 
neva ,  che  non  avesse  visto  ancora  Laui'a ,  perchè  -allora  allora 
airivato  o  perchè  Lam*a  in  quel  momento  non  fosse  nella  sua 
solita  residenza,  o  perchè  egli  non  vi  si  fosse  anqor  recato ,  o 
perchè  smontato  forse  prima  in  Avignone  avesse  dopo  breve 
sosta  tirato  per  Valchiusa ,  e  cosi  via  ;  non  importa  davvero 
nulla  ,  se  il  sonetto  è  indirizzato  da  uno  testé  venuto  d' Italia 
ad  uno  che  in  Italia  fosse  rimasto. 

Perchè  però  non  abbia  qualcuno  ad  accogliere,  con  più  fiducia 
ch'io  stesso  non  vorrei,  la  congettm*a  che  ho  fatta  di  una  stretta 
connessione  tra  la  lettera  a  Barbato  e  il  sonetto  a  Sennuccio  , 
m'  affretto  a  confessai'e  un  indizio  che  in  certa  maniera  le  sta 


bius  fulgor  ostendit,  praepropere  saspecta  loca  reliqnimus,  et  amici  oppidi  (Scao- 
dianom  vocant)  moenibus  excepti,  didicimns  nocte  loia  magnam  equitam  ac  pe- 
dltum  catervam  circa  mnros,  at  nos  excipercDt  in  insidiis,  latuisse,  paaloque  ante 
nostrum  adventum  pulsam  tempestatibus  abiisse...  Illic  ergo  cum  iam  illuxisset' 
oelatum  casum  meum,  non  sine  mulUs  comitum  lacrimis,  aperto;  et  quoniam  ne 
ibi  quidem  tuta  videbatnr  mora,  alligatns  prò  tempore,  montano  calle  Mutlnam, 
inde  luce  proxima  Bononiam  veni.  Hic  Ubi,  praeter  solitum,  alienis  digitis  ista 
perscribo,  ne  aut  meo  ant  rerum  statui  fldes  desit.  Circa  curam  corporis,  ^t  quan- 
tum humano  ingenio  fieri  potest.  Spes  est  potius  certa  quam  velox.  Àestatis  opem 
medici,  ego  Dei  omnipotentis  auxilium  expecto  i.-»Fami7.  V,  10. 
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contro.  Uscito  di  Palina^  il  Petrarca  non  andò  difilato  oltre  l'Alpi. 
Si  trattenne,  come  abbiam  visto,  lungamente  a  Bologna  a  cm*ar 
la  ferita,  e  il  i6  giugno  era  a  Verona,  poiché  una  sua  lettera  a 
Cicerone  porta  appunto  codesta  data;  né  alcun  segno  certo  del 
suo  rìtonio  in  Pi*ovenza  si  trova  innanzi  al  i9  dicembre  1345, 
in  coi  scrisse  a  Cicerone  un'altra  lettera  datata  da  Avignone.  Nel- 
l'ipotesi dunque  a  noi  più  favorevole  ,  che  cioè  egli  ripassasse 
le  Alpi  in  luglio,  almeno  quattix)  buoni  'mesi  dovettero  scoirere 
ti-a  la  fuga  da  Parma  e  il  ritorno  in  Provenza;  e  potrebbe  parere 
sti-ano  che  in  un  sonetto,  composto  più  che  quattro  mesi  dopo, 
egU  pai'lasse  del  temporale  di  Reggio  come  di  cosa  recènte  : 

..-.  facendo  la  tempesta  e  '1  vento 
(Xhaimo  subito  fatto  il  tempo  rio. 

Pure,  la  difficoltà  è  men  gi*ave  che  alla  prima  non  paja.  L'im- 
pressione vivissima  che  al  poeta  aveva  fatta  quella  notte  burra- 
scosa ,  il  ricordo  cradele  che  a  lungo  gliene  rimase  nella  osti- 
nata ferita  del  bi-accio,  il  ribollimento  che  di  tanti  fastidiosi  pen- 
sieri dovè  sentire  al  primo  riti*ovai*si  neUa  ti*anquillità  della 
Provenza,  la  natm*ale  pix)pensione  deBa  poesia  lirica  a  ravvicinare 
con  r  inmiaginazione  luoghi  e  tempi  disparati;  bastano  forse  a 
spi^;ai*e  com'egli  potesse  alludere  ad  un  fatto  un  po'  antico  come 
a  cosa  recentissima.  Chissà  quanti  discoi*si  aveva  il  Petrai'ca  fatto 
in  Italia  o  con  Sennuccio  o  con  altri  amici  intomo  a  quelle  sue 
notturne  peripezie:  a  buon  conto  la  lettera  a  Bai^bato  anch'essa, 
come  or  ora  mostramìno,  fu  scritta  un  bel  pezzo  dopo  il  fatto  (1). 

(4)  U  dottor  Arthur  Pakscher,  nel  suo  pregevole  scritto  Die  Chronoloffie  der 
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L'altro  sonetto  in  morte  di  Laura  contrappone  in  modo  evi- 
dentissimo la  dimora  del  poeta  in  Vaichiusa  al  paese  in  cui  ei*a 
la  casa  e  la  femigEa  di  Laura  e  dove  rinnamoramento  era  av- 
venuto: 

Ànima  bella,  da  quel  nodo  sciolta 
Che  più  bel  mai  non  seppe  ordir  Natora, 
Poq  dal  del  jnente  alla  mia  vita  oscora, 
Da  si  lieti  pensieri  a  pianger  vòlta. 

La  falsa  opinion  dal  cor  s'è  tolta 
Che  mi  fece  alcun  tempo  acerba  e  dora 
Tua  dolce  vista:  omai  tutta  secura 
Volgi  a  me  gli  oeehi;  ù  i  miei  sospiri  «ieotta*     .    . 

Mira  il  gran  sasso  donde  Sorga  nasce, 
E  vedrà*  vi  un  che  sol  tra  Torbe  e  Tacque 
Di  tua  memoria  e  di  dolor  si  pasce. 

Ove  giace  '1  tuo  albergo  e  dove  nacque 
D  nostro  amor,  vo'  eh'  abbandoni  e  lasco, 
Per  non  veder  ne'tuoi  quel  ch'a  te  spiacque. 

Che  cosa  fosse  spiaciuto  a  Lam*a  nei  suoi  o  pallenti  o,  com'al- 
U'i  voiTcbbero,  concittadini ,  non  è  facile  ai'gomentare.  Che  qui 
si  alluda  alla  soverchia  gelosia  del  manto  è  più  facile  dirlo,  ed 
è  stato  infetti  detto,  che  dimostrarlo.  Anzi  di  gelosia  non  avreb- 
be a  essere  il  caso,  poiché  si  tratta  d'una  colpa  che  pcrdm-ava 

Gedichte  Petrarcas  (Berlin,  4S87)  che  ora  mi  sopraggiange,  ascrive  al  '42  tatti 
i  sonetU  a  Sennuccio  (p.  122),  ma  per  mera  congettura.  | 
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quando  Laura  non  e'  era  più.  Miglior  fondamento  ha  la  suppo- 
sizione che  i  dispiaceri  le  venissero  da  quella  figliuola  Augiera, 
che,  maiitata  ti^e  anni  prima  che  la  madre  morisse,  fu,  tre  anni 
dopo  che  l' era  morta,  chiusa  in  un  convento  per  ordine  del 
papa  Qemente  VI  (1).  E  fu  giusto  nel  1351,  tre  anni  dopo  la 
morte  di  Laura,  che  il  Petrarca  tornò  in  Provenza;  sicché  co- 
desto sonetto  potrebbe  addirittura  essere  stato  composto  sotto 
r  impressione  immediata  di  quella  clausura  ordinata  dal  papa. 
Tuttociò,  beninteso,  nell'ipotesi  che  la  donna  del  poeta  fosse  ve- 
ramente^ come  anche  a  me  par  probabilissimo,  la  Laiu*a  Noves 
de  Sade. 

Non  mette  conto  di  riferire  i  commenti  storti  e  aggi'ovigliati 
che  al  sonetto  si  fecero,  in  ispecie  da  coloro  che  a*edevano  la 
patria  di  Lam*a  esser  prossima  a  Valchiusa,  e  che  nel  loix)  se- 
gi*eto  non  potevano  non  isconcertai*si  per  il  contrapposto  reciso 
che  qui  fl  poeta  fa  ti*a  Valchiusa  e  la  dimora  della  donna.  Tutto 
invece  è  semplice  e  piano  per  chi  tiene  che  quella  dimora  fosse 
Avignone.  A  ciò  dimostrai'e  noi  abbiam  visto  che  tutto  cospii'a, 
quando  ciascun  luogo  del  Canzoniere  sia  studiato  con  pazienza^ 
con  riserbo,  e  per  richiami  continui  di  tutte  le  altre  attestazioni 
del  poeta,  cosi  itaUane  come  latine.  E  che  il  luogo  natale  deUa 
donna  fosse  fl  medesimo  in  cui  solitamente  essa  viveva,  se  non 
si  può  dir  provato  con  alti-etlanla,  per  dii'  cosi,  brutale  eviden- 
za, risulta  pure  con  sufficiente  certezza  da  tutto  fl  complesso 
delle  argomentazioni  e  degl'indizii. 


(4)  De  Sade,  I,  p.  42  delle  Note. 
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PARTE  1. 

Il  Sacrilegio  è  uno  di  quei  concetti  che  suppongono  il  coniu*' 
gio  della  Religione  e  del  Diritto ,  come  vedi-emo  nel  corso  di 

(4)  a)  FonU  del  Dhitioi-^lnstiL  Dig,  Cod.^Gratìani  Decretam.--€onsl 
regni  iVeop.— GOd.  penale  ital.*- Lavori  prep.  del  ftitoro  Cod.  Penale. 

h)  LeUer(Uura: — Cicerone,  De  leg.  7n  Verrem,  Pro  domo,  Pro  Caedna.^ 

Sallustio,  BeUum  CatiL^Fe&Uk-^T.  Livio.  — S.  Glovan  Crisostomo,  Home- 

Uae.  —  Anobio,  Adv,  gentes.  —  S.  Tommaso,  Summa,  —  Seideno,  De  Jur,  nat. 

etgentjuxtadiscipL  Hebr.'-^Vetìto,  Jurispr,  Rom.  eiAUic, — Grozlo,  Z)(?;t«r. 

6f(^i  e^pacit.  — Gronovio  eCoccejo,  note  a  Grozlo.  —  Montesquieu,  Eipr,  des 

kM.  Perezio,  Cod, — Boemero,  EcerdM.  ad  Pandectas,  —  Tappia,  Jus  Regni 

tMop.  — A.  d'Isemia,  Comm,  ad  ConstiL  neap,  —  Vico,  De  uno  univ.jur. 

pr.  -^De  consL  phUoL  •»  Cavallari,  Com.  Jur.  can,  -^  Muratori,  Dissertaz.  — 

Gibbon,  Decadenza  e.  caduta  delflmp,  Rom,  —  Jhering,  Spirito  del  Diritto 

/{om.^ Curtius,  Scoria  della  Grecia  ant.  —  Pessina,  Elem.  di  dir.  pen, — 
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questa  lettura.  Ora  nella  Storia  ddF  antica  e  della  nuova  civiltà, 
in  taluni  tempi  ed  in  taluni  luoghi,  si  è  disputato  circa  la  necessità 
di  tale  coniugio,  ed  anche  ai  nostri  giorni  la  quistione  si  è  ri- 
prodotta, e  le  opinioni  sono  tuttavia  discoi'di,  sotto  il  punto  di  vista 
tanto  ideale ,  quanto  pratico.  Noi  non  intendiamo  di  premette- 
re all'esposizione  del  nostro  ai'gomento  Tesarne  di  tale  quistio- 
ne, perchè  sarebbe  fuori  di  luogo,  ed  il  nostro  proposito  è  di 
narrare  la  stoi*ia  del  Sacrilegio  ,  e  non  di  discutere  il  fonda- 
mento. Tuttavia,  poiché  ad  alcuni  è  sembrato  strano  ,  come  il 
Sacrilegio  abbia  potuto  trovar  posto  nei  codici  penali  di  tutti  i 
tempi  e  di  tutti  i  luoghi,  ci  limitiamo  a  dire,  che  i  più  grandi 
uomini  del  mondo  pagano ,  senza  parlare  di  quelli  che  appai- 
tengono  alla  Civiltà  Cristiana ,  tenevano  come  cosa  certa  ,  che 
tra  la  Religione  ed  il  Diritto  esistesse  un  rapporto  cosi  stretto 
ed  inseparabile,  da  non  potere  ammettere  il  concetto  del  Duet- 
to ,  senza  premettei*e  quello  della  Religione.  Cosi ,  chi  non  ri- 
corda il  dialogo  ti*a  Pomponio  Attico,  Cicerone  e  Quinzio  suo 
fratello  intoiiio  alle  leggi  (de  legibus)  ?  Trovandosi  nella  Villa  di 
Àrpino,  sulla  sponda  del  Liri,  Pomponio  e  Quinzio  chiesero  che 
Cicerone  avesse  scritto  intorao  alle  leggi ,  dopo  avere  già 
scritto  iniorao  alle  forme  del  Governo.  «  Quoniam  scriptum  est 
a  te  de  optimo  reipublicae  statu  ,  consequens  esse  videtur ,  ut 
scribas  tu  idem  de  legibus.  Sic  enim  fecisse  video  Platonem  il- 
lum  tuum,  quem  tu  admiraris,  quem  omnibus  anteponis,  quem 


Carrara,  Fro^atniTta.  «— Capamo,  /  Princ.  del  Dir,  Rom,  e  Storia  estema 
del  Dir,  Rom.,  voi.  I. 

Qaesta  bibliografla  concerne  il  presente  lavoro  ;  ma  chi  desidera  altre  no- 
tizie intomo  al  sacrilegio  in  generale ,  le  trova  in  gran  numero  nel  Tappia , 
llb.  5,  Ut.  M. 
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maxime  diligis  (1)  ».  Or  Cicerone  promise  di  fai'lo,  pui'chè  Pom- 
ponio ,  che  apparteneva  alla  setta  di  Epicm*o  ,  gli  avesse  con- 
ceduto r  esistenza  degli  Dei ,  senza  della  quale  egli  non  cre- 
deva di  poter  dare  alle  leggi  un  solido  fondamento  :  <r  Dasne 
igitur  hoc  nobis,  Pompon!,  (nam  Quintii  novi  sententiam)  deo- 
rum  immortalium  vi,  natura,  ratione,  potestate,  mente,  numi- 
ne ,  sive  quod  est  aliud  verbum ,  quo  planius  significem  quod 
volo ,  naturam  omnem  regi  ?  Nam  si  hoc  non  probas ,  ab  eo 
nobis  causa  ordienda  est  potissimum  (2)  9. 

Ma  venendo  al  nostro  proposito,  cominciamo  dal  vedere  che 
cosa  sia  il  Sacrilegio. 

La  parola  sacrilegio  in  senso  lato  importa  la  violazione  di  tutto 
ciò  eh'  è  sacro  :  €  Qui  divinae  legis  sanctitatem  aut  nesciendo 
«  omiltunt,  aut  negligendo  violant  et  oflendunt,  sacrìlegium  com- 
c  miltunt  ]»  (3).  Perciò  qualunque  sia  la  etimologia  della  parola 
latina  sacrilegium  (4),  donde  l'italiano  sacrilegio,  esso  suppone 
sempre  una  religionCy  perchè  nulla  può  esser  reputato  sacro,  se 
non  sia  stato  dichiaiato  tale  dalla  religione:  ^Sacrae (res)  sunt  quae 
trite  et  per  Pontifices  Deo  consacratae  sunt....  (5).  Ora  sicco- 
me non  vi  è  slato  popolo  al  mondo  che  non  abbia  ammessa  una 
religione  (6),  e  le  religioni  che  si  sono  succedute  nel  tempo  e 

(4)  De  leg.  lib.  1,  n.  6. 

(2)  Ivi,  B.  7. 

(3)  L.  I.  GoiL,  lib.  9,  ttt.  89  (De  crtm.  saorileg.y  Si  saole  il  sacrilegio  di- 
videre in  aeaso  lato  ed  in  senso  slrettù.  1b  qiest'olClmo  senso  ai  ripone  in  re- 
rum  saerarum  furto  (Bocmero,  n.  4).  Noi  ne  parleremo  nel  primo  signifleato, 
anclie  percbò  abbraccia  il  secondo. 

(I)  Ved.  Boemero,  %,  3. 

(5)  Inst  ilb.  2  Ut.  4,  S  3. 

(6)...  Ex  tot  generibaSy  nallura  est  animai,  praeter  hominem^  quod  babeat  no- 
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hello  spazio ,  non  ebbero  né  la  stessa  forma ,  né  il  medesimo 
valore  »  è  facile  comprendere  per  quali  ragioni  il  concetto  di 
sacrilegio  sia  divenuto  tanto  esteso,  che  fra  tutti  i  fatti  condan- 
nati dalle  leggi  divine  ed  untane^  non  se  ne  incontri  alcuno  che 
si  possa  al  sacrilegio  uguagliai-e  per  numero  di  casi  e  varietà  dì 
forme.  Laonde  il  Boemero  comincia  una  dotta  dissertazione  sul  Sa- 
crilegio (1)  con  queste  notevoli  parole:  e:  Sacrilegio  nihil  foedius, 
e:  nihilque  tetrius  esse,  cana  vetustas  gentium  quai*umcumque  do- 
«  cel;  insimul  tamen  cum  hoc  crimine  adeo  vagantur  scriptores 
€  antiqui,  ut  plura  sederà  nefanda  ad  illud  trahere  soleant.  Latis- 
€  sìme  hanc  extensioncm  adpellationis  hujus  adauxit  in  primis 
«  rerum  sacrarum  conceptus,  plus  aequo  propagatus;  quo  facto, 
«  non  potuere  non  infinitae  sacrilegii  species  enasci  atque  effin- 
«  gi.  Ncque  dumtaxat  priscis  populis,  qui  ante  et  exti-a  Eccle- 
<r  Siam  Chrislianam  vixere ,  crimen  hoc  ultra  limites  suos  pro- 
(c  ducere  in  more  positum  fuit:  Christiani  ipsi ,  et  maxime  Ec- 
«  clesiae  Doctores,  ex  quo  tempoi*e  superstitio  (2)  eam  coii-upit 
<(  atque  depravavit ,  pedetentim   immensum   sacrUegiorum  nu- 


Utiam  aliquam  Dei,  ipslsqne  in  hominibus  natia  gens  est,  neqne  tam  fera^  quae^ 
etiam  si  ignoret  qualem  habere  Deufit,  tamen  habendum  non  sckU  (Cicero, 
De  Icg.,  Ivi,  n.  8). 

0)  Ved.  n.  4. 

(2)  Anche  il  Muratori  ammette  nelle  nazioni  che  professano  la  Religione  Cri- 
sUana  la  superstizióne,  e  ne  parla  in  dae  Dissertazioni,  nella  XXXIX  e  nella  LIX. 
Ma  quando  e  come  vi  si  venne  introducendo?  e  Dove  alberga  l'ignoranza,  dice 

<  r  autore ,  ivi  facilmente  si  trova  la  supersUzùme...  Massimamente  nel  secoli 

<  barbarici  crebbe  la  superstizioney  sì  percbé  le  buone  lettere  giacevano  trop- 
«  pò  depresse ,  e  sì  perchè  le  nazioni  settentrionaliy  presso  le  quali  più  age- 
«  volmente  aveva  trovato  ricovero  questa  peste  calata  in  Italia,  aggiunsero  le  loro 
t  cattive  usanze  al  corrotti  costumi  dei  popoli  di  allora.  »  (Dlss.  LIX). 
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e  menim  excogilarunt,  ut  si  in  eo  snbsiiteris,  nihil  fadlius  sit 
equam  hoc  ipso  sese  maculare». 

Sai'ebbe  lungo  entrare  neir  esame  di  tutti  i  fatti  ai  quali 
s'impi-esse  il  carattere  di  sacrilegio  (1);  ma  poiché ,  come  ab- 
biam  detto ,  in  generale  consiste  nella  violazione  di  tutto  ciò 
eh'  è  sacro ,  è  necessario  indagare  come  si  venne  imprimendo 
alle  persone  ed  alle  cose  il  carattere  di  sacro. 

D  carattere  di  sacro  è  proprio  della  sola  jDivmìtó.^  Tuttavia 
poiché  non  basta  riconoscere  ed  adorare  la  Dininità  collo  spi- 
rito ,  ma  é  necessario  che  si  faccia  anche  con  atti  esteriori , 
il  che  costituisce  il  culto;  perciò  non  s'incontra  religione  senza 
culto  (2).  Ora  il  ctUto ,  qualunque  sìa  la  religione ,  suppone  ì 
sacerdotiy  i  lempiiy  i  vasi  ecc.,  i  quali  pei  rapporti  in  cui  sono 
colla  Divinila^  non  potrebbero  servire  al  culto  se  non  si  avesse 
per  loro  un  rispetto  coirispondente  alla  loro  destinazione.  Cosi 
venne  esteso  anche  ad  essi  per  similitudine  il  carattere  di  sa- 
cro.,. «  Deo  reverentiam  et  honorem  exhibemus  ,  dice  S.  Tom- 
€  Hiaso,  non  propter  se  ipsum,  quia  ex  se  ipso  est  gloria  pie- 
«  nus^  cui  nihil  a  creatura  adijci  potest  (3);  sed  pi'opter  nos,  quia 
«  Wdelieet  per  hoc  quod  Deum  revei'emur  et  honoramus,  mens 

(4)  È  degno  di  nota  che  il  furto  delle  cose  sacre  abbia  preso,  tra  i  fatti  coi 
quali  ^  può  commettere  an  sacrilegio,  tale  importanza,  che  in  generale  il  sacri- 
legio venne  definito  e  contrectatio  fraudulosa  rei  sacrae  »,  o  e  furtum  rei 
sacrai  >  (ved.  Boemero ,  n.  5).  E  nel  Diritto  Romano  dei  tempi  posteriori  alla 
L.  Gialla,  come  vedremo,  e  nello  stesso  Diritto  Canonico,  tale  concetto  forma  il 
principale  argomento  del  crimen  sacrUegii. 

(2)  Jhering,  lib.  4,  Ut  4,  cap.  3. 

(3)  Questo  concetto  s'incontra  m\V EuUfrone  o  della  Santità  di  Putone. 
(Tradazione  dei  Bonghi,  n.  XV  e  seg.). 


—  90  — 
<r  nostra  eì  subjicitur...  Mens  autem  humana  ìndiget ,  ad  hoc 
«  quod  conjungatur  Deo,  sensU)ilium  manuductìone^  quia  invi- 
ai sibilia  Dei  per  ea  quote  facla  sunt  inteUeda  conspidunlur.... 
«e  Et  ideo  in  divitio  cuUu  necesse  est  aliquibus  corparaUbus  uUy 
^ul  eis  quasi  signis  quibusdam  mem  haminis  excitetui*  ad  spi- 
e  rìtuales  actus...  (1).  Ita  tion  solum  hamines,  sed  etiam  lem- 
a  plum  et  vasa  et  alia  hujusmodi  sancUficari  dicutUur,  ex  hoc 
e  quod  cultui  divino  applicantur  i^  (2). 

Questi  argomenti  che  adduceva  S.  Tommaso  per  giustificai*e 
il  carattere  di  sacro  impresso  ai  sacerdoUy  ai  tempii^  ai  vasi  ecc. 
della  religione  cristiana,  valgono  per  tutte  le  persone  e  case  re- 
ligiosCy  qualunque  sia  la  religione ,  perchè  in  tutte  le  reUgùmi 
i  l'apporti  tra  il  ctUto  e  la  Divinità  sono  sempre  gli  stessi. 

Razionalmente  parlando,  oltre  delia  Divinitày  delle  persone  e 
delle  cose  necessarie  al  cuUo ,  il  carattere  di  sacro  a  nuli'  altro 
paiTcbbe  convenire.  Tuttavia  noi  lo  ti*oviarao  esteso  anche  a 
persone  e  cose  estranee  al  culto. 

Ed  in  prima,  in  tempi  anche  civili,  vennero  qualificati  sacri 
i  Sommi  Imperanti.  Di  questa  specie  di  persone  sacre  s'incon- 
trano gli  esempi  in  tutte  le  religioni:  in  Oriente  come  in  Oc- 
cidente. A  taluno  è  sembrato  che  le  pei-sone  dei  Sommi  Im- 
peranti divenissero  sacre  per  abuso  o  frode  delle  pei'sone  stes- 
se, e  talvolta  per  adtUazione  dei  soggetti  alla  loro  autorità  (3). 
Ma  questo  avviso  è  in  contraddizione  della  storia  delle  religio- 
ni. Imperocché  il  fatto  si  è  verificato  ugualmente  nelle  religioni 

(4)  S.  Tommaso,  art.  7,  Quaest.  81. 

(2)  Ivi,  art.  8.  Ved.  pure  Quaest.  99,  art.  3. 

(3)  Tale  è  l'avviso  del  JBoemero  (n.  40). 
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pagane  (1),  e  nella  religione  cristiana  (2);  e  nelle  une  e  nel- 
Tallra  la  qualificazione  di  sacri  data  ai  Sommi  Imperanti  è  stata 
r  effetto  letico  delle  stesse  religioni.  Le  false  religioni ,  e  tali 
sono  le  pagane,  sia  che  s'imposero  allo  Stato  (3),  sia  che  ven- 
nero da  esso  soggiogate  (4),  dovettero  necessai*iamenle  tutelare 
colla  loro  aiUorità  i  rappresentanti  del  potere  temporale ,  per 
servirci  di  una  locuzione  modeioia,  attesa  V unità  panteistica  re- 
ligiosa 0  politica  col  potere  spirituale.  La  religione  cristiana 
poi,  ch'è  la  sola  vera  (5\  quantunque  non  pi*etenda  d'imporsi 
allo  Stato,  né  permetta  di  essere  soggiogata  dallo  stesso,  distin- 
guendo espressamente  ciò  ch'éPdi  Cesare  (cioè  dello  Stalo),  da 
ciò  ch'è  di  Dio  (cioè  della  Chiesa)  (6) ,  tuttavia  ritiene  come 
dogma,  essere  lo  Stalo  di  origifie  divina;  ed  in  conseguenza  i 
Sommi  Imperanti  partecipare  alla  medesima  natura  ed  alla  me- 
desima protezione:  e  Secundum  Philosophum  (dice  pure  S.  Tom- 
cmaso,  e  per  filosofo  intendeva  Aristotile,  in  Ethica,  cap.  % 
e  in  f.)  bonum  commune  gentis  est  quoddam  divinum;  et  ideo 
«  antiquitus  Redores  Reipublicae  divini  vocabantur ,  quasi  Di- 
€  vinae  Providentiac  ministri,  secundum  illud  Sapientiae  (XI,  5): 
e  Cum  essetis  ministri  regni  Ulius  ,  non  recte  judicastis.  Et 
e  sic,  per  quamdam  nominis  extensionem ,  illud  quod  peitinet 

(1)  Tali  fturono  gr Imperatori  romani. 

(2)  Tali  i  Re  del  medio  evo  speelabnente  dopo  Carlo  Magno, 
rs)  Tali  sono  le  religioni  ééH'OriefUe, 

(i)  Tali  sono  le  reUgloni  MVOccidente. 

(6)  Gibbon,  Storia  della  decadenza  e  caduta  delf Impero  Romano ,  cap. 
45-46. 

(6)  Reddite  quae  sani  Caesaris,  Gaesari,  qaae  sunt  Dei ,  Deo  (S.  Matteo,  cap. 
XXII,  V.  24), 
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a  ad  irrevererUiam  Principis secundum  qtiamdam  similUudi- 

<r  neniy  sacrilegium  dicitur  »  (1). 

In  secondo  luogo  ,  per  la  medesima  asdmUazione  ammessa 
nelle  false  religioni  dei  due  supremi  ordini,  divino  ed  umano^ 
il  concetto  delle  cose  sacre  si  venne  estendendo  a  quasi  tutta  la 
natura  cosmica. 

Il  mondo  spirituale  ed  il  mondo  materiale^  essendo  coaside- 
rati  come  una  sola  e  medesima  cosa  ,  furono  governati  ora 
esclusivamente  dalla  religione,  ora  dallo  Slato  ^  ma  sempre  col 
concorso  della  religione.  Sotto  l'impero  della  religione  le  cose, 
non  escluse  le  più  vili ,  furono  rappresentate  da  una  deità. 
Senza  parlare  deìY  Oriente,  dove  il  solo  popolo  Ebreo  si  sottrasse 
alla  deificazione  della  natura  cosmica  (2),  i  primi  abitatori  della 
nostra  Italia,  nel  predominio  della  religione,  credevano  di  tro- 
vai'e  un  Dio  in  ogni  luogo  ed  in  tutte  le  relazioni  della  vita,  come 
attesta  Gcerone  (3);  della  qual  cosa  s'incontrano  le  prove  nel 
vetusto  Diritto  di  Roma.  «...  Sub  Deorum  regimine,  dice  il  Vico, 
<r  homines  exleges  necessario  omnia  religione  adspei^ere:  unde 
<r  innumeri  postea  minuti  Dii ,  quos  Patellaiùos  cornice  Plautus 
<t  dixit:  Termini,  fundos:  Lares  domos:  Genii,  maiitales  lectos: 
€  Hospitaks,  hospitia:  Manes,  sepulchra  qui  custodirent:  tot  Dii 
«  rei  pecuariae,  tot  rei  rusticae,  tot  omnium  pene  rerum,  qui- 

(4)  S.  Tommaso,  ivi.  Ànclie  E.  Ck)cceJo,  nelle  note  a  Grazio,  professa  la  mede- 
sima dottrina:  e  Princeps,  ad  tuenda  jura,  singolis  a  Creatore  concessa,  constitu- 
c  tos  est...  Si  qnis  proinde  animo  hostili  aliquid  in  Pnndpem  machinetar,  iqjo- 
e  riam  commitut  tam  in  Deuniy  tam  in  Prindpem  »  (Diss.  Proem.,  XII,  lib.  5, 
e.  5,  sez.  K). 

(2)  Vcd.  Seldeno  de  juro  nat.  et  gent.  juxta  discipl.  Hebr. 

(3)  De  leg.  lib.  II,  n.  7  e  44. 
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e  bus  vita  constai,  eget,  aut  agìtui%  usque  ad  pudendum  Prior 
cpum.  Ita  ut  quae  nunc  dicimus  Jum^  exleges  dicebant  Deos 
e  nti,  pei*  Deas  hùsfdtales  te  orOy  quod  nunc,  jur^  hospUii  peto, 
e  per  deos  manes,  quod  nunc,  per  jus  et  voluntatem  defuncti: 
€  quae  duo  in  l^e  XII  conjuncta  sunt  in  capite  :  De  Iure 
€  sacro  ^  (1). 

Ma  giunse  aUa  fine,  quantunque  tai-di,  il  tempo  in  cui  la  co- 
scienza dei  popoli  si  ele?ò  al  concepimento  di  im  potere  distinto 
dalla  rdigvme ,  e  questo  successe  nell'  epoca  storica  dei  popoli 
di  Occidente  (2).  Nella  lingua  del  Lazio  il  nuovo  potere  pi-ese 
il  nome  di  /ti5 ,  e  Tantico  (la  religione)  di  Fas  (3).  Non  è  già 
che  nell'appaiìi'e  del  /tc5,  il  mondo  materiale  si  fosse  sotti*atto 
all'impero  delle  Deità  y  in  possesso  delle  quali  da  lungo  tempo 
si  trovava;  ma  si  potè  ciò  nondimeno  stringet*e  gli  uomini  con 
novelle  illazioni ,  fondate  sul  nuovo  elemento.  Noi  ci'ediamo 
colla  scuola  moderna  che  non  siavi  mai  stata  una  condizione 
umana  estrasodaie ;  ma  non  possiamo  rìgettai*e  l'opinione  del 
Vico,  secondo  il  quale  vi  ebbe  un  tempo  in  cui  gli  uomini  vis- 
sero senza  leggi  {exleges)^  e  per  leggi  egli  evidentemente  inten- 
deva alla  maniera  di  Cicei*one  il  Diritto  (Jus)  (4).  Imperocché  è 
appunto  il  Diritto  quel  potere  di  cui  gli  uomini  non  ebbei*o  per 
lungo  tempo  conoscenza.  Ma  Tìgnoi^anza  del  Diritto  non  impedì 
che  sì  tenessero  uniti  colla  sola  forza  della  reUgione;  imperoc- 
ché ,  quando  gli  uomini  lìconoscono  un  Essere  Supremo ,  e  si 

JK)  De  Constant  PkHohg.,  eap.  20.-«ie.  De  Ittg.  2  (7-44). 

(8)  Ved.  Jherlng,  iib.  I,  Ut.  1,  cap.  3. 

(3)  Viccs  ivi. 

(I)  V.  i  Inoglii  riportati  neUa  nostra  Storta  delle  sorgenti  del  Diritto  Bo- 

mano,  dove  s'incontra  testimonianza  anclie  di  antichi  scrittori  romani  (Intr.  S  6). 

12 
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uniscono  ad  esso  per  mezzo  di  una  comune  credenza  {religione), 
non  possono  onninamente  essere  dissociaii:  «  Univei'sus  mundus, 
(L  dice  Cicerone^  una  dvitas  communi  Deoi*um  atque  hominum 
o:  existimanda  »  (1). 

Le  nuove  relazioni  umane  create  dal  JtiSy  dettero  origine  allo 
Stato;  il  quale  però  nella  sua  primitiva  apparizione,  non  avendo 
forza  ed  autonomia  bastevole  per  compiere  la  sua  missione  , 
ebbe  bisogno  dell'  aiuto  della  religione  (Fas.)  (2).  Cosi  nacque 
un  nuovo  concetto  della  religione:  la  religione  nazionale. 

Tali  furono  la  religione  della  Grecia  (3)  e  quella  di  Roma  (4). 
Ora  la  missione  di  tali  religioni  essendo  Vinlegrazione  AeW autori- 
tà dello  Stalo  y  il  Fas,  senza  confondersi  col  Jus,  si  venne  so- 
stituendo ad  esso  in  quasi  tutti  i  negozi  che  in  appresso  si  giu- 
dicarono di  competenza  esclusiva  dello  Stalo,  e  Poiché  lo  Stato 
€  secolare  (dice  un  moderno  scrittore  parlando  dell'antica  Gre- 
t[  da)  riconosceva  la  sua  dipendenza  ed  incapacUày  i  sacerdoti 
<t  verniero  quasi  sempre  in  suo  soccoi-so  :  essi  fortificarono  le 
<r  leg^i  colla  loro  funzione:  impedirono  colla  minaccia  di  puni- 
<t  zione  divina  quelli  che  l'avessero  trasgredita:  maledissero  pub- 
«  blicamente  in  nome  degli  Dei  i  nemid  dello  Stato  :  regola- 
e  rana  le  cerimonie  officiali...  in  maniera  da  renderle  piacevoli 
4c  agli  Dei  9  (5). 

In  questo  sistema,  il  concetto  di  sacro  assunse  un'altra  forma 
e  valore.  Ma  non  potendo  ti'attare  di  tale  argomento  in  tutta 


(0  De  teg.y  lib.  4  n.  17. 

(2)  Vcd.  Jhering,  ivi. 

(3)  Ved.  CarUus,  Storia  detta  Grecia  (traduzione  di  Leclercq,  voi.  II,  cap.  TW). 

(4)  Jliering,  ivi. 

(5)  CurUtis,  ivi. 
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la  sua  lai'ghezza,  ci  limitiamo  a  ricordare  quel  che  accadeva  in 
Roma  (1)  al  ciUaàino  nei  seguenti  casi:  a)  Quando  non  se  gli 
polendo,  secondo  il  Diritto  pubblicOy  togliere  legalmente  la  vita 
naturale  (2),  era  tuttavia  dichiai'ato  dal  popolo  reo  di  un  ma- 
leficio mei*itevole  della  morte:  b)  Quando  non  potendo,  secondo 
lo  stesso  Diritto,  essere  espulso,  perchè  a  niun  cittadino  si  po- 
teva togliere  la  cittadinanza ,  tranne  se  non  incorresse  nella 
capitis  minutio  maoAma  avi  media  ;  ciò  nondimeno ,  essendo 
divenuto  incompatibile  colla  sicm*ezza  dello  Stato,  non  si  risol- 
veva spontaneamente  a  rifugiarsi  in  terra  straniera  (3):  e)  Quan- 
do la  inviolabilità  legale  di  una  persona  non  era  proporaonata 
all'importanza  dell'ufiicio  che  esercitava  nello  Stato. 

Nel  primo  caso,  si  abbandonava  alla  punizione  degli  Dei,  ed 
in  questo  senso  si  diceva  sacer  està.  Ora  tale  abbandono  auto- 
rizzava ciascuno  a  poterlo  impunemente  uccidere.  <  jRbmo  sacer, 
e  dice  Festo ,  is  est ,  quem  populus  judicavit  oh  maleficium  , 
€  ncque  fas  est  eum  immolan;  sed  qui  occidit,  parricidii  non 

(4)  Per  quel  che  accadeva  presso  le  altre  nazioni,  ved.  il  laogo  riportato  dal 
Ree.  Tappia  (op.  citata,  de  Sacrileg.%  di  Pietro  Greg.  Tolosano. 

(2)  <  H^ores  nostri,  P.  C,  ncque  consiili,  ncque  aadadae  onqoam  ei^ere:  ne- 
«  qne  soperbia  obstabat,  quo  minas  Institata  aliena,  si  modo  prol»  erant,  imita- 
<  rentar  :  Arma  atque  tela  mllltaria  ab  Samnltibus ,  nuignia  magistmtaam  ab 
e  Tnsds...  Sed  eodem  ilio  tempore  Graeciae  morem  imitati,  verberibos  anlmadver- 
c  tebant  in  clves,  de  condemnatis  summnm  sappUdom  somebapC.  Postqnam  respn- 
€  biica  adolevit,  et  mniUtodine  ctWom  factloiies  valoere,  drcmnvenlri  innocentes, 
e  aliaqne  bDuosmodi  fieri  eoepere  :  tane  lex  Farcia  aliaeqae  leges  paratae  sunt, 
t  quibus  ìegUms  exilium  damnatis  pemUssum  est  >  (Parole  di  Cesare  presso 
SaUnstto,  BeUum  CaUUnarium,  n.  53.  Ved.  pare  Livio,  Ub.  40,  n.  9). 

(3)  e  Hoc  joris  a  migorlbas  prodltom  est,  at  nemo  civis  romanus  aat  liber- 
€  totem  aat  dvitatem  possit  amittere,  nisl  Ipse  auctor  lactas  slt  »  (Gic,  Pro. 
domo  sua,  n.  29.  Pro  Gaeclna,  n*  33), 
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e  damnattù';  nam  lege  trUmnicia  pì*ima  cavetui*:  si  quis  occidit 
€  eum  qui  eo  plebiscito  sacer  sii,  pairicida  ne  sit;  ex  quo  qui- 
€  vis  homo  malus ,  atque  improbtis  sacer  appellali  sole!  :»  (i). 

Tale  era  il  patrono  che  tradiva  il  cliente  nell'  antico  sistema 
della  clientela  romana  (2).  ^  Patronus  si  clienti  fi'audem  faxit , 
«  sacer  esto  »  (3). 

Nel  secondo  caso  era  privato  dell' oe^tia  e  del  fuoco  {aqìM 
et  igni)f  che  erano  gli  elementi  dei  quali  si  faceva  uno  nei  sa- 
crifizi e  nelle  nozze  ;  e  ciò  importava  la  privazione  di  essi  ;  il 
che  costiìngeva  il  cittadino  ad  un  esilio  volontario  (4).  Tale 
mezzo,  che  nell'antico  Dùìtto  faceva  perdere  indii*ettamente  la 
ciUadinanzay  divenne  di  poi  uno  dei  modi' d'incorrere  nella  cor 
pUis  mintUio  media:  e  Amissione  civitatis  fit  capitis  minutio,  ut 
e  in  aqua  et  igni  interdictione  i^  (5). 

Nel  tei*zo  caso  ei*ano  eguahnente  dichiarate  sacre  la  persona 
che  si  voleva  tutelare^  e  quella  che  l'avesse  offesa,  ma  in  due 
sensi  opposti.  Nel  rapporto  della  prtma  la  dichiarazione  di  sa- 
cro impoilava  un  rigoroso  rispetto  per  la  stessa.  In  questo  si- 
gnificato i  Tribuni  della  plebe ,  gli  EdiU  e  gli  altri  ufBzìali  si 
trovano  chiamati  sacrosanti  y  o  religione  inviolati  (6).  Rispetto 
alla  seconda,  la  dichiarazione  di  sacro  aveva  lo  stesso  significato 
che  nel  primo  caso,  come  risulta  dalle  pai*ole  della  L.  Orten- 

(♦)  Pesto,  V.  Sacer. 

(2)  Ved.  i  luoghi  del  Vico  {Scienza  nuom,  e  De  uno  unto.  jur.  pr.  et  fine 
uno)  nella  nostra  Storia  del  Diritto  Romano,  \fb,  4,  cap.  6,  $$  2  e  3. 

(3)  Framm.  deile  XH  tavofe,  XI. 

(i)  Il  Jtaerlng  (i.  e.)  ha  trattato  largamente  ed  in  senso  nuovo  di  qaesto  argo- 
mento. 

(5)  L.  5  pr.  D.  lib.  4,  tit.  5  {De  cap,  minut.). 

(6)  T.  Livio,  llb.  2,  cap.  23;  e  3,  cap.  55. 
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sia  j  colla  quale  fu  riconfermato  il  plebiscito ,  sanzionato  sul 
Monte  sacro ,  che  provvide  al  rispetto  dei  tribuni  ;  e  Et  quum 
e  plebem  bine  provocatione,  bine  tiibunitio  auxilio  satis  firmas- 
c  s6Dt  (L  Valerius ,  M.  Hoi*atius  consules) ,  ipsis  quoque  tri- 
«  butUSy  ut  sacrosancti  videreniur,  cujus  rei  pi*ope  jam  memo- 
«  ria  abolevei-at ,  i*elatis  quibusdam  ex  magno  intervallo  caei'e- 
e  moniis,  renovarunt  :  et  quum  religione  invioUUos  eos ,  tum 
e  lege  etiam  fecei-unt,  sandendo:  ut  qui  tribunis  pMris  j  aedir 
€  libus,  judicibusy  decemviris  nocuiss^,  ejus  caput  Jovi  sàgrum 
cbssbt:  familia  ad  aedem  Cereris  ^  liberi,  liberàeque  venum 
«  irent  »  (i). 

Queste  svariate  forme  che  assunse  il^acrum  adunque, dette  luogo 
ad  altrettante  foione  del  sacrilegium.  E  poiché,  come  si  è  veduto, 
alcune  di  tali  forme  del  sacrum  lìguardavano  direttamente  la 
rdigioney  altre  lo  Slato,  i  sacritegii  furono  divisi  in  due  gi*andi 
cate^rìe:  sacrilega  refigiosiy  e  sono  quelli  compresi  nella  deG- 
nizione  enunciata  nel  piìncipio  di  questo  lavoro  ;  e  sacrilegU 
poUiici  j  che  si  fecero  consistere  e  in  violatione  majestatis  et 
e  sanctiiatis  Summo  Imperanti  debitae  i^  (2).  Tali  forme  si  ven- 
nero successivamente  modificando,  e  quindi  avvenne  che  anche 
i  sacrUegU  diminuissero  di  numero  e  dUmportanza.  La  riforma 
ebbe  cominciamento  coll*appai*ire  ddla  religione  Cristiana;  ma 
il  suo  processo  fu  turbato  daUe  pratiche  superstiziose,  introdot- 
te nella  novella  società  dalla  barbarie  del  settentrione,  come  narra 


(4)  Livio,  lib.  3,  eap.  55.  L'autore  narra  die  1  f^iOwmtiM  {/uris  kUerpre- 
tei)  €  negatait  iiae  lege  ^oeaiiqwii  saeresa/neimi^  ene,  eed  eu  ^  eonun  cai* 
e  qnam  nocnerit,  sacrum  sandri  •  (Iyì).  Ma  di  ciò  si  poteva  dubitare  per  tutu 
gli  altri  citau  nella  legge,  non  per  i  Tribuni,  pei  qnaU  gii  esisteva  un  plebiscito. 

(2)  Vcd.  Seldeno,  De  Jur,  nat.  et.  gent.  juxta  disdpL  Uebraeor, 
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Muratoli  (1).  Vero  è  che  tali  pratiche  fui'ono  condannale  dsiCanr 
din  e  dai  pontefici  (2):  ma  non  si  giunse  a  pienamente  distrug- 
gerle :  le  condanne  però  valsero  a  tener  separate  e  distinte  la 
religione  cristiana  vera  dalla  faisa,  11  concetto  perciò  del  sa- 
crum  e  del  sacrilegium,  vago  ed  incetto  nella  reUgione  pagana, 
fu  determinato  e  definito  coi  sacri  Canoni;  ed  a  tal  pi*oposito 
nella  seconda  paite  del  Decreto  di  Graziano  si  vennero  enume- 
rando i  casi  di  sacrilegio  riconosciuti  dalla  Chiesa  (3);  i  quali 
furono  dai  chiosatori  così  classificati:  e  Sacrilegium  magistraliter 
e  variis  modis  desciìbitm*.  Uno  modo  sic:  sacrilegium  est  sacrae 
€  rei  violalio,  sive  in  se^  sive  in  alio,  et  hoc  appeìlatur  sagra 
«  R^s  :  sive  sii  ipsa  res  sacray  sive  ipsa  persona  ecclesiastica. 
e  Alio  modo  desci*ibitur  sic:  sacrilegium  est  pubUdJuris  trans- 
c  gi'essio  :  largius  tamen  quandoque  dicitm*  committore  sacri- 
ci legium  qui  disputai  de  judicio  Prindpis ,  vel  cum  dies  so- 
clemnis  violatur:  vel  cum  legibus  sive  canonibus  reverentia 
e  non  impenditur  »  (4). 

PARTE  II. 

Dalle  cose  dette  risulta ,  che  il  sacrilegio  può  accadei*e  of- 
fendendo la  divinità,  «o  direttamente ,  o  per  mezzo  delle  per- 
sone 0  delle  cose  che  in  qualunque  maniera  sono  in  rela- 
zione con  essa.  Ora  il  sacrilegio  fu  in  tutte  le  religioni  rìte- 


(4)  V.  le  dae  DtSB.  dt  a  p,  88. 

(8)  I  giodlzU  di  Dio^  ehe  eoetltolvano  li  parte  principale  di  queste  praticlie,  non 
cessarono  se  non  per  opera  dei  ConciUi  e  del  Pontefici  (Muratori,  Diss.  XXXVUl). 
(3)  Ved.  Causa  O,  9,  i,  cap.  4-5-48-24-31. 
(i)  Gliiosa  al  cap.  4,  ivi. 
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nulo  come  un'azione  criminosa;  ma  talvolta  si  dubitò,  se  si  do- 
vesse considerare  tale  per  se  stessa ,  o  come  una  circostanza 
aggravante  di  un'alti;a  azione  criminosa,  la  quale  quasi  sempre 
s' incontra  nel  sacrilegio ,  massime  quando  la  Divinità  non  si 
offende  direttamente ,  ma  per  mezzo  delle  persone  e  delle  cose 
che  appartengono  al  suo  cuUo  (i).  In  favore  della  seconda  opi- 
nione si  potrebbe  dire  non  avere  la  Divinila  bisogno  dell'opera 
dell'uomo  per  consei-vare  la  sua  eecelsUudine.  San  Tommaso  in 
fatti ,  nel  testo  da  noi  riportato,  osseina,  che  Dio  e  ex  ^  ipso 
€  est  gloria  plenus ,  cui  nihil  a  natura  adjici  potest  »  e  che 
e  Deo  revei-entiam  et  honorem  exhibemus  non  propter  se  ipsum, 
e  sed  propter  nos,  quia  per  hoc...  mens  nostra  ei  subjicitur  ». 
Oi-a  se  l'uomo  non  può  accrescere  la  gloria  di  Dio  coìVossequio 
e  la  riverenza ,  non  debbo  neppur  poterla  diminuii'e  con  atti 
oontrarii.  Tuttavia,  secondo  alcuni,  la  punizione  di  cui  l' uomo 
si  rende  meritevole  quando  offende  la  Divinità ,  è  dovuta  non 
pel  danno  che  deriva  dall'azione,  ma  per  la  pravità  dell'animo 
che  l'accompagna. 

Un'altra  opinione,  genei-ale  quanto  la  prima,  si  rinviene  ptire  in 
tutte  le  religioni,  ed  è  che  la  punizione  dell'autore  del  sacrilegio 
non  sempre  attende  la  punizio9ie  dall'  uomo  ;  talvolta  essa  de- 
riva direttamente  dalla  Divinità  (2).  Noi  troviamo  narrati  molti 

(4)  Ved.  Montesquieu,  Lib.  42,  eap.  6. 

(2)  Questo  concetto  che  potrebbe  sembrare  essere  nato  nella  mente  del  volgo, 
si  trova  enonciato  nella  Nov.  77,  cap.  I,  2,  di  Giustiniano:  <  Docemnr  a  divinis 
e  scrtptoris...  ex  impiis  actibus  et  dvitates  cnm  liomlnibns  pariter  periemnt... 
e  Propterea  igitnr  omnibus  homlnibus  huiusmodi  praedpimus  a  praedietis  deiicUs 

<  abstlnert,  et  Dei  ttanorem  in  corde  accipere  et  seqni  eoa  qui  bene  vivunt.  Propter 
e  iaìia  enim  delieta,  et  fames  et  terrai  wotus  et  pesUkniiae  flunt...  Praecl. 

<  pimus  enim... ,  permanentes  in  praedietis  lllicitis   et  impiis  actibus  post  banc 
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esempi  dì  tali  punizioni  io  tutte  le  stoiie  delle  religioni,  e  ven- 
nero raccolti  da  coloro  che  si  occupai'ono  di  questo  argomento 
del  sacrilegio.  Ricordare  tali  esempi  in  questo  lavoro  poii*ebbe 
sembrare  un  lusso  di  erudizione ,  che  non  avrebbe  neppure  il 
meiito  della  novità  (i). 

Riconosciuta  come  legittima  la  pena  del  sacrilegio^  essa  sup- 
pone necessaiiamente  la  determinazione  del  giudice  che  la  deve 
applicare ,  e  della  quaiUà  ed  intensità  della  stessa.  Nelle  reli- 
gioni pagane^  il  potere  di  punire  ora  si  trova  presso  il  sacer- 
dote y  ora  presso  il  magistrato ,  secondo  la  prevalenza  dell'  ele- 
mento religioso  o  politico.  Nella  religione  cristiana  y  entrambe 
le  potestà  concorsero  all'esercizio  di  codesto  ministero  (2),  ma 
per  vie  divei*se:  le  pene  temporali  si  applicarono  dal  magistrato: 
le  spiritiuxH  dalla  Chiesa  (3).  Col  medesimo  criterio  si  veggono 
regolate  le  pene:  le  temporali  o  civUi,  come  le  appellano  gl'in- 
tei'preti  dei  Canoni,  hanno  per  fine  di  atterrire  e  di  affliggere 


<  admoniUonem...  nltimis  sobdere  sappliciis,  ut  non  ex.contemptn  tallnm  invenia* 
e  tor  et  clvitas  et  respnblica  per  lios  impios  actns  laedi  >.  Per  la  medesima  ra- 
gione FiUppo  VI  di  Francia  coli' Ordinanza  dei  22  febbraio  43i7  e  Luigi  XU 
coli*Ordinanza  del  1540  punirono  severamente  la  bestemmia  sino  al  punto  di  ri- 
chiamare la  censura  del  Papa  (V.  Montesquieu,  1.  e). 

(4)  Ved.  Boonero,  n.  32  e  33,  e  Pietro  Greg.  Tolosano,  presso  Tappla,  I.  e. 

(2)  Perciò  li  sacrilegio  lii  chiamato  crimen  Fori  nUxti  (Perezlo,  God.  Just., 
iib.  9,  Ut.  30,  n.  6). 

(3)  In  generale  aiU  Chiesa  ai  attribulisce  la  potestà  di  punire;  <  Ecclesia,  quae 

<  est  hominom  socletas  ad  animarom  spirltualem  aalutem,  certe  iure  divino  pò- 
e  testatem  habet  poenas  fisi  suo  congruas  irrogandi  •  (Cavallari,  P.  UI,  e.  40, 
n.  4).  Non  mancarono  tuttavia  coloro  che  professarono  contraria  opinione,  come 
Il  Doemero;  ma  tale  opinione  si  fonda  sopra  un  falso  concetto  delle  pen«  di  cui  si 
serve  la  Chiesa. 
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r  uomo,  non  che  di  privarlo  dei  vantaggi  patrimoniali  o  civili; 
e  si  sogliono  talvolta  applicai's  mendiante  tormenti  di  svariate 
maniere  (1);  le  spirituali  o  ecclesiastiche  invece  hanno  per  fine 
di  con-eggere  lo  spirito  e  di  escludere  Y  uomo  da  alcuni  van- 
taggi puramente  religiosi  :  «  Gviles  poenae  ,  dice  il  Cavallari , 
e  terrorem  et  dolorem  in  hominem  injiciunt ,  atque  bonis  aut 
€  iure  civitatis  piìvant  ;  etiam  coipus  atterunt,  et  ipsam  vitam 
€  subinde  adimunt,  et  per  aculeos ,  ungues,  lamines,  laqueum, 
e  camifìces  exercentm*.  Contra,  ecclesiasticae,  animam  non  cor- 
€  pus  speclant ,  et  quae  iis  inest,  potius  in  prìvatione  alicuius 
€  boni  reiigionem  pertinentis ,  quam  in  iirogatione  mali  consi- 
c  stit,  quamvis  illius  privatio  etiam  malum  continet  :»  (2). 

Attesa  tale  diflei*enza  ,  le  pene  di  cui  si  è  servito  la  Chiesa 
furono  più  particolarmente  chiamate  censure  (3).  Vero  è  che 
in  alcuni  tempi  abbia  fatto  uso  anche  delle  pene  in  senso  stretto; 
anzi  esse  si  suppongono  in  un  testo  del  Decreto  di  Graziano  (4); 
ma  ciò  accsAde  in  tempi  anormali  e  per  breve  durata  (laben- 
tibus  annis  ) ,  ed  il  testo  di  cui  pai'liamo  fu  riconosciuto  per 
apocrifo  (5).  ^ 

Le  pene  civiU  adunque  concernenti  il  sacrilegio  furono  stan- 
ziate o  dal  potere  sacerdotale  nelle  religioni  pagane ,  o  dal  }m>- 
tere  politico,  prima  e  dopo  l'apparizione  della  religione  cristia- 

(4)  Questo  concetto  della  pena,  che  una  volta  era  comune  a  tutti  gli  scrittori 
aache  più  chiari,  era  falso;  e  però  dopo  ii  Beccaria  nessuiio  oserebbe  di  glostifl- 
carlo;  ma  noi  lo  abbiamo  dtato  come  storia  del  pensiero  giuridico,  non  per  aecet- 
urio  per  vero, 

(2)  De  iure  con,  Comm.  P.  Ili,  cap.  40,  n.  3. 

(3)  Ivi,  n.  6. 

(4)  Can.  ìli,  cap.  21,  q.  6. 

(5)  Cavalieri,  ivi,  n.  8. 
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na,  Niuno  sarà  per  mettere  in  dubbio  la  prima  pai-te  di  que- 
sta aflermazione ,  perchè  se  non  vi  fossero  le  prove  nella  sto- 
ria ,  il  fatto  si  dovrebbe  sempre  ammettere  come  conseguenza 
della  natui*a  dei  Governi,  dove  prevale  il  dominio  della  religione  o 
dello  Stato,  come  abbiamo  dimostrato.  Ma  l'altra  paiate  della  pro- 
posizione si  potrebbe  credere  erronea,  specialmente  secondo  l'opi- 
nione volgare,  la  quale  attribuisce  aUa  (^ihiesa  non  solo  l'inven- 
zione di  severissime  pene,  ma  anche  una  speciale  crudeltà  nel- 
r  applicaiJe.  Ora  niuno  ha  potuto  dimostiare  che  le  pene  che 
vennero  con  molta  frequenza  e  severità  introdotte  a  tutela  della 
religione  di  Cristo,  derivassero  dalla  Chiesa,  o  fossei-o  state  da 
essa  provocate  :  anzi  alcuni  Concilii  le  condannarono  (1).  Vero 
è  che  quelle  contro  gli  eretici  pubblicate  da  Federico  II  sem- 
brai'ono  essere  state  approvate  da  Innocenzo  III  e  Bonifacio  VAI; 
ma  le  pai*ole  dalle  quali  si  deduce  tale  approvazione,  non  sono 
intese  nello  stesso  modo  da  tutti  gli  intei-preti  (2);  ed  in  ogni 
caso,  le  fonti  del  D.  C.  sono  prova  della  opinione^conti-aria  (3). 
E  son  notevoli  due  cose  : 

1)  Che  alcuni  scrittori,  come  il  Perezio,  accusarono  la  Chiesa 
di  immoderala  rilassatezza  {de  imm^oderala  laxHale)^  avendo  li- 
mitata la  punizione  del  sacrilegio  alla  censura  (4). 

(1)  San  Giovanni  Crtsostomo  diceva  a  questo  proposito:  <  Dominns  probibet 
t  colligere  zitania,  ne  simul  forte  com  zizania  herbam  etlam  tritici  eveilant:  qnod 
<  dicebat  nt  bella  et  effusionem  sanguinis  probiberet  Nam  si  trueidentor 
e  haeretici,  atrox  et  irreconciliabile  bellam  orbi  inferretnr.  Non  probibet  con- 
«  ciliabula  haereticorum  dissipare,  ora  obstraere,  libertatem  loqnendi  concide- 
e  re,  verum  interficere  atqae  trucidare  »  Hom.  47,  in  Matt. 

(2)  Gap.  20,  de  V.  S.    . 

(3)  Ved.  Cavallari,  cap.  37,  n.  20. 

(4)  Ved.  Perezio,  Cod.,  lib.  9,  lit.  29,  n.  3. 
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2)  Che  i  Papi  erano  entrati  nel  sospetto  che  le  pene  contro 
le  eresie^  e  dicasi  lo  stesso  contra  i  sacrilega,  fossero  stanziate 
più  neir  interesse  politico ,  che  nelF  intei-esse  religioso.  Laonde» 
avendo  Federico  partecipata  la  sua  Cost.  contro  gli  eretici  a 
Gregorio  IX ,  gli  fu  risposto:  e  Expedit  qiiod  sub  haereticorum 
e  praetesctu,  fideles,  qui  forte  tuam  celsitudinem  offendendo  sunt 
e  inventi,  nullo  modo  pereant  ]»  (1). 

Ma  quali  furono  le  pene  civili  contra  il  crimen  sacrilega  f 
Noi  non  parleremo  di  quelle  che  furono  stanziate  dall' aulorìtà 
sacerdotale  nelle  religioni  pagane  :  ci  limitiamo  a  rifeiìi*e  solar 
mente  quelle  che  hanno  per  autore  il  pdere  politico. 

Or  cominciando  dai  Greci ,  Senofonte  fa  menzione  di  una 
legge,  la  quale,  uguagliando  i  sacrileghi  ai  traditori  della  patria, 
li  puniva  egualmente  colla  morte  e  colla  privazione  della  se- 
poltura in  tutto  il  territorio  àe\Y  Attica;  la  quale  legge  fu  tra- 
dotta da  Samuele  Petito  collo  stile  delle  XII  tavole  nel  seguente 
modo  :  e  Si  quis  in  judicia  proditionis  aut  sacrilega  damnatus 
fuerìt ,  intra  Atticam  ne  sepelitor ,  bona  ejus  publicantor  9  (2). 
Secondo  il  testo  paiTebbe  che  la  legge  col  proibire  la  sepoltura 
sul  teiritorio  dell'Attica,  permettesse  che  i  cadaveri  dei  sacri- 
leghi si  potessero  almeno  portare  a  seppellire  su  tetra  straniera; 
ma  Grozio  dice  che  erano  lasciati  insepolti,  sull'autorità  di  Dio- 
doro Siculo  (3).  Ed  il  Gronovio,  in  una  nota  sull'opera  di  lui, 
soggiunge  queste  notevoli  parole  di  un  antico  scrittore  (4): 
e  Post  corpus  inde  ablatum ,  canibus  et  avUms  esca  ponitur  : 

(1)  V.  Gavaiiari,  cap.  37,  n.  20. 

(2)  Jnrtspr.  Romana  et  Attica,  iib.  8,  Ut.  4. 

(3)  De  Jare  beUi  et  pacis,  Iib.  II,  cap.  49,  n.  5: 

(4)  Ntcotas,  Vita  Alexii,  iib.  UI. 
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€  quod  ab  humanitate  alienum  ac  pene  ferinum  omnUnis  vi- 
a  debatuT  » .  La  legge  non  dic«  neppure  in  qual  modo  erano 
messi  a  morie  ;  ma  pare  che  talvolta  erano  precipitati  d^  una 
rupe»  tal  alti*a  brudcUi  vivi,  e  tal  altra  annegiUi  {\). 

Quanto  ai  Romani,  abbiam  veduto  innanzi  quale  sorte  toc- 
casse ai  sacrileghi  in  tempi  in  cui  il  cittadino  romano  non  po- 
teva essere  privato  né  della  vita  naturale,  né  della  libertày  né 
della  cittadinanza  (2).  Ma  quando  questo  privUegio  fu  abrogato, 
non  si  sa  se  per  legge  o  per  fatto,  i  Romàni  divennero  anche 
più  crudeli  dei.  Greci  nella  punizione  del  sacrilegio.  La  fonte 
principale  del  sistema  penale  di  questo  reato  é  il  Digesto  (3). 
In  questa  pai*te  della  compilazione  giustinianea  si  fa  menzione 
della  decapitazione^  della  esposizione  alle  fiere  f  del  brudamento 
vivo,  ddYimpiccamentOy  dei  lavori  alle  miniere  {ad  metallo),  della 
deportazione.  Ma  il  sistema  non  risulta  chiaro  abbastanza.  Parrebbe 
che  oltre  i  testi  riportati  nel  Digesto,  si  dovessero  trovai'e  nel 
Codice  dei  Mandati  (mandata)  ed  altre  Costituzioni ,  dalle  quali 
le  pene  fossero  determmate  :  «  Mandatis  cavetur  de  sacrUegis  , 
«  ut  Praesides  sacrilegos..,  conquirant,  et  ut  prout  quisque  de- 
d  liquerit,  in  eum  animadvertant.  Et  sic  Constitutionibus  cave- 
a  tur  ut  sacrilegi  extra  ordinem  digna  poena  puniantur  »  (4-). 
Ma  non  vi  è  nulla  né  in  quello  di  Giustiniano ,  né  in  quello 
di  Teodosio,  né  nei  frammenti  dei  Ciodici  più  antichi,  Gregoria- 
no ed  Ermogeniano.  La  sola  pena  certa  sembi*a  essere  stata  la 
decapitazione ,  poiché  Paolo  dice  in  un  modo  assoluto:  «  Sacri- 


ti) Ved.  Perezio,  I.  e,  n.  2. 

(2)  Pag.  94-95. 

(3)  Lib.  48,  lil.  13  (ad  L.  Jul.  de  pecul.  el  de  sacrileg.). 
(i)  L.  4,  S  I  (ivi). 
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legi  capite  puniuntur  »  (4).  Quanto  alle  altre,  secondo  il  modo 
onde  si  esprime  Ulpiano  ,  pairebbe  che  fossero  invenzioni  di 
Presidi  severi ,  i  quali ,  abusando  deli'  arbitrio  loro  affidato  di 
condàtanare  secondo  le  circostanze  di  pei^sone,  di  cos^,  ecc.  in- 
vece di  discendere  dalla  pena  óupitale ,  che  evidentemente  era 
la  principale^  Y  aggravassero  con  tormenti:  <c  Sacrilegii  poenam 
e  debebit  Proconsul  prò  quaUtate  personae ,  proque  rei  condi- 
e  tiene,  et  teroporis,  et  aetatis,  et  sexus,  vel  severius,  vel  cle- 

<  mentius  slatuere  ;  et  scio  multos  et  ad  bestias  damnasse  sa- 
c  crilegos;  nonnulios  etiam  vivos  exussisse;  alios  vero  in  furcas 
€  suspendisse.  Sed  moderanda  poena  est  usque  ad  bestiaioim 

<  damnationem  eorum  qui  manu  facta  templum  effregerunt,  et 
<(/<ma  JDei  noctu  tulerunt:  caeterum,  si  quis  interdiu  modicum 
€aliquid  de  tempio  tulit,  poena  metalli  coèrcendus  est,  aut  si 
e  honesUore  loco  natus  sit ,  departandus  in  insulam  est  9  (2). 
Ha  sarebbe  strano  l'ammettere  anche  in  tempi  più  coiTotti  di 
quelli  ai  quali  appaitennero  i  Pi*oconsoli  dei  quali  pai'Ia  Ulpia- 
no, il  sistema  che  sembra  rìsultai*e  dalle  parole  di  lui.  È  da  ri- 
tenere perciò^  che  le  pene  delle  quali  fa  menzione  fossero  stan- 
ziate, ma  che  i  giudici  le  applicassero  con  troppa  severità.  Gl'in- 
terpreti infatti  non  dubitarono  punto  che  le  pene  esistessero  0), 
ma  non  poterono  determinare  né  il  tempo  ih  cui  furono  intro- 
dotte, né  le  circostanze  che  diedero  occasione  ad  introdurle  (4). 

(4)  L.  9  (IVI). 

(2)  L.  6  pr.  (Ivi). 

(3)  Non  citiamo  alcuno,  perchè  tutti  erano  in  questa  opinione. 

(i)  Se  si  volesse  giudicare  dalie  parole  di  Cesare  (p.  94  n.  3) ,  si  potrebbe 
annnettere  che  fossero  state  Introdotte  In  Roma  ad  Imitazione  della  Grecia  con 
tutte  le  altre,  e  che  abolite  con  esse  dalia  L.  Porcla,  si  ristabilissero  coH'abro- 
gazione  di  tale  legge. 
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Due  cose  soltanto  sembravano  certe:  vale  a  dire:  a)  Che  dovet- 
tero succedere  necessariamente  alla  L,  Giulia,  come  risulta  dal 
Digesto,  dove  i  testi  riportati  ed  aitrì  destinati  ad  enumerai-e  i 
casi  di  sacrilega ,  sono  posti  sotto  la  rubrica  ad  L.  JuUam  ; 
non  che  alle  Orazioni  di  Cicerone  in  Verrem,  colle  quali  l'ora- 
tore, mentre  rimproverava  a  Veire  i  più  nefandi  atti  di  sacrir 
legio  {i) ,  non  accenna  ad  alcuna  pena^  poiché  in  quel  tempo 
imperava  ancora  l'antico  Diritto  pubblico  circa  la  vUa  naturale 
e  civile  del  cittadino  (2)  :  6)  Che  le  pene  di  cui  parliamo^  sta- 
bilite evidentemente  contra  i  sacrilega  secondo  la  religione  por 
gatta ,  ed  ih  conseguenza  applicate  contro  i  Cristiani ,  furono 
conservate  dagl'imperatori  cri^iani  ed  applicate  ai  pagani;  onde 
avvenne  che  questi,  pei'seguitati  alla  lor  volta,  ritoi*sero  giustamen- 
te contro  i  cristiani  i  rimproveri  che  un  tempo  aveano  costoro 
fatto  loro  della  crudeltà  e  durezza  di  quelle  pene ,  alle  quali 
erano  condannati  come  nemici  della  nuova  religione  (3). 

Nel  primo  periodo  del  medio  evo ,  che  successe  all'  impero 
romano,  e  nel  quale  i  popoli  del  settentrione  continuarono  a 
professai*e  la  loro  religione  nazionale,'!  sacrilega  e  le  pene 
stanziate  dal  Diritta  romano  erano  ignoti.  Risoi*sero  nel  secondo 
periodo  quando  abbracciarono  la  religione  cristiana^.  Tuttavia  i 


(4)  e  Aadite,  dic'egli,  siognlarem  ejus  cuptditatem,  audadam,  amenUam  io  his 
e  praesertim  sacris  poUuendis,  qnae  non  modo  manibus  attingi,  sed  ne  co- 
«  gitatione  qnidem  violarl  fas  est  »  (lib.  4). 

(2)  V.  ia  noU  6,  p.  ^103. 

(3)  « Vos  ipsi,  cmn  libido  incesserit  saeva,  exnitis  nos  bonis,  extennina* 

«  tis  patrils  sedibns,  irrogatis  sappiicia  capitana,  torqnetis,  dliaceratis,  exuritis, 
«  et  ad  extremum  nos  feritis  et  beiioanun  laniatibos  objectatis  (Arnob.,  adv. 
«  gent.  lib.  1)  ». 
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casi  di  sacrUegii  erano  in  minor  numero;  le  pene  più  miti  (1). 
A  che  cosa  si  deve  attrìbuìre  questo  mutamento  ?  Noi  non  siamo 
riusciti  a  trovatane  la  spiegazione  presso  gli  storici;  ma  crediamo 
che  fosse  accaduto  per  due  gl'avi  motivi.  In  prima  sembra  che 
i  colpevoli  di  sacrilegio  y  i  quali,  anche  dopo  Costantino,  a  cui 
si  deve  il  trionfo  del  Cristianesimo,  etmano  puniti  dal  potere  pò- 
Meo  sotto  l'impero,  furono  abbandonati  alla  Chiesa  dai  re  d'Ita- 
lia che  fecero  professione  del  cristianesimo  (2);  e  noi  sappiamo 
che  la  Chiesa  non  riconosceva  pene ,  ma  censure.  In  secondo 
luogo  ai  sacrilega,  che  una  volta  erano  i  soli  reali  religiosi,  si 
ei'ano  a^unte  due  altre  classi  di  reati  della  stessa  specie:  le 
eresie  ed  i  sorlilegii:  le  eresie,  nate  in  Italia  fin  dal  quarto  se- 
colo, si  moltiplicarono  tanto  che  le  sette  che  ne  fuiono  le  au- 
trici giunsero  sino  al  numero  di  68  (3);  ed  i  sorlilegii  introdotti 
dalle  genti  che  vennero  a  stabilirsi  in  queste  nostre  contrade 
s'impossessai'ono  specialmente  della  creduiilà  del  volgo  e  diven- 
tarono la  sorgente  di  giornalieri  malanni.  Oi*a,  essendo  tali  fatti, 
e  specialmente  le  eresie,  giustamente  tenuti  per  perniciosi  alla 
Chiesa  ed  allo  Stato,  molto  più  che  non  fossero  i  sacrilega,  at- 
tii'ai'ono  sopra  di  loro  la  severità  delle  pene  che  un  tempo  ca- 
deva sui  sacrilega  (4). 
Una  prova  della  mitezza  della  pena  e  della  diminuzione  dei 


(4)  Questo  periodo  comincia  con  Carlo  Magno.  Ed  è  notevole  die  la  legge 
romana  è  definita  «  omnium  homanamm  maUr  legmn  »  (Gap.  it.  agg.  460). 

(2)  Ved.  Dn  Boys ,  HisL  du  droit  criminel  des  peuples  modemes ,  cap. 

*,  s<. 

(3)  Decr.  Grat.,  l.  Ili,  cap.  39. 

(4)  Ved.  la  Cost.  Inconsutilem  di  Federico  II  contro  gli  Eretici  o  Fatare- 
ni  (lib.  I,  tit.  I). 
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casi  di  sacrilega  ci  vien  porla  da  due  Costituzioni  del  Re  Rug- 
giero di  Sicilia. 

Colia  prima  si  l'imette  alla  prudenza  dei  giudici  la  punizione 
del  sacrilegio  in  generale ,  e  si  riserva  la  pena  della  decapita- 
zione al  caso  più  gi*ave  ,  che  si  restringe  alla  distruzione 
delle  chiese,  ed  al  furto  notturno  dei  vasi  sacri:  oc  MuUaeìeges 
d  sacrilegos  severissime  punierunt:  sed  poena  moderanda  est  (1) 
<r  arbitrio  judicis.  Nisi  forte  manifeste  (S)  tempia  Dei  desli*ucta, 
<r  vel  fracta  sint  violenter  (3);  aut  dona  vel  vasa  sacra  nocte  (4) 
<r  sublata  sint  j>.  Hic  enim  casus  crimen  capitale  est  (5). 

La  seconda  si  occupa  specialmente  del  sacrilegio  che  noi  al- 
trove abbiamo  chiamato  politico.  Essa  sembrò  ad  alcuni  (6)  non 
essere  che  la  inpetizione  con  qualche  aggiunta  di  una  legge  de- 
gli imperatori  Grazia'ho  e  Teodosio  ,  riportala  nel  Codice  Giu- 
stinianeo; ma  è  sostanzialmente  diversa. 

Tale  legge  diceva:  <r  Disputare  de  principali  judicio  non  oportet: 
a:  sacrilegii  enim  instai*  est  dubitare  an  dignus  is  sii  quem  elegerit 
«  Imperator  »  (7).  La  prima  pai'te  del  testo  contiene  un  principio^ 
il  quale  immediatamente  si  converte  in  un  casoy  e  questo  caso  è 
la  elezione  che  fa  il  Principe  di  un  uffiziale  qualunque  ;  ed  in 
un  altro  testo  (8)  si  vede  limitalo  alla  elezione  di  coloro  i  quali 
militant  in  sacro  palatio.  La  Costituzione  di  Ruggiero  invece  è 

(4)  Queste  parole  ricordano  qaelie  di  Ulpiano. 

(2)  Con  prava  intenzione, 

(3)  Aggravante  concernente  i  tempii. 

(4)  Altra  aggravante  riguardante  1  vasi. 

(5)  V.  Jus  Regni  Neapol  del  Reggente  Tappla,  lib.  5,  rub.  XVi. 

(6)  Ved.  la  chiosa  di  Marino  da  Caramanica  a  tale  Gost, 

(7)  L.  3,  Cod.,  llb.  9,  Ut.  29  (de  crim.  sacrileg.). 

(8)  L.  4,  Cod.,  llb.  12,  Ut.  29  {de  privileorum  qui  in  saa^o  palat.mitit). 
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genei-ale:  «  Disputai*e ,  dice  il  Re ,  de  regis  judicio,  consiliis  in- 
«  stitutionibus  et  faclis,  non  opoi-tet.  Est  ènim  pars  sacrilegii 
e  disputai*e  de  ejus  judiciis,  factis  et  constitutionibus  atque  con- 
e  siliis;  et  an  is  dignus  sU  queìn  rex  elegit  et  decrevU  j>  (1).  La 
Costituzione  dunque  contiene  non  solo  il  caso  regolato  dalla 
legge  romana ,  ma  tutti  gli  aUi  ed  i  faUi  del  capo  dello  Sta- 
to concementi  il  Governo.  Il  Tapia  giustifìca  la  Costituzione 
in  questa  maniera:  cHaec  lex  ad  rectam  reipublicae  admini- 
e  strationém  optime  confert,  cum  subdUis  atque  vassallis  non 
€  liceat  de  regis  factis  disputare:  ex  hujusmodi  enim  coUoquiis 
e  odia  ac  rancores  in  regcs  concitantur;  ignavi  enim  et  inepti 
«  homines ,  qui  sua  curare  potius  deberent  quam  aliena ,  qui- 
f  ve  de  publicarum  rerum  administratione  inscii  sunt ,  non 
cpossunt.  de*  actionibus  principum  facere  judicium  ;  ìdeoque 
€  linguam  suam  compescere,  et  non  extendere  debent  »  (2).  Oi*a 
lo  stesso  autore  limita  il  sacrilegio  a'soli  fatti  del  Principe  che 
possono  formai'e  la  materia  del  Diritto  positivo,  perchè  tali  ma- 
terie sono  di  esclusiva  competenza  di  lui.  Ma  quanto  ai  giudizi 
del  Principe  concernenti  il  Diritto  divino,  naturale  e  delle  genti,  la 
censura  del  cittadino^affeiTna  non  costituii*e  sacrilegio:  cSedConsti- 
«  tutio  ista  intelligitur,  ut  non  possit  subditus  disputai'e  de  iis 
€  quae  sunt  juris  positivi]  nam  cum  Princeps  omnia  possit  circa 
e  ea  quae  juris  positivi  sunt ,  ineptum  atque  temerai*ium  est 
«  de  hac  re  disputai*e.  Secus  vero  in  iis  quae  sunt  juris  divi- 
eni, naturalis  et  gentium,  circa  quae  frinceps  non  potest  di- 
c  sponere  »  (3).  Ed  Andrea  d'Isemia  restringe  anche  di  più  l'ap- 


(4)  Tapla,  ivi. 

(2)  Comm.  alla  Costituzione,  ivi. 

(3)  Ivi.  L'aatore  cita  altri  scrittori. 

14 
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P^cazìone  della  Costituzione  colla  seguente  chiosa,  e  Disputare. 
<r  Scillcet  detrahendo  et  mordendo ,  sic  ut  tumuUus  fiera ,  vel 
e  adiuratio,  vel  odium  conlra  regem  suscipiant  mbdUi  »  (1).  Ma 
quale  era  la  pena  di  questa  specie  di  sacrilegio  ?  Lo  stesso  Tap- 
pia  dice  che  gì'  interpreti  opinavano  pei*  la  pena  più  inite ,  la 
quale  come  abbiam  veduto  ^  em  l' arbitraria:  «  Sed  qua  poena 
<r  puniendus  erìt  hujusmodi,  qtuisi  sacrilegium  committens?  Die, 
e  arbitraria.  Ita  aiBi*niat  Menoch.  ecc...  »  (2).  In  tutto  questo 
lavoro  degli  interpi-eti  si  scorge  una  tendenza  a  spc^liare  que- 
sta specie  di  sacrilegio  del  caraUere  divino  che  gli  attribuivano 
i  teologi,  come  abbiam  veduto  innanzi  (3). 

L'impulso  dato  nel  secolo  XI  sdlo  studio  del  Diritto  romano, 
dove  come  abbiam  veduto  si  tit>vavano  menzionate  le  pene 
più  crudeli  intomo  al  sacrilegio  »  venne  a  tui*bai*e  la  modera- 
zione aUa  quale  si  era  isph'ato  il  novello  Diritto  ;  impei*occbè , 
attesa  la  grande  autorità  che  si  attribuiva  a  quel  Giure^  avvenne 
che  pai*ecchi  predali  scrittori  si  fecero  seguaci  del  sistema  ro- 
mano. Né  la  compilazione  dei  Canoniy  la  quale  successe  nel  se- 
colo  posteriore,  potè  rimuoverli  dà  quel  sistema;  anzi,  come  ab- 
biam notato  (4)  la  Chiesa  fu  da  taluni  di  loro  accusata  de  im- 
moderala  laxUate. 


(4)  Ivi. 

(2)  Ivi. 

(3}  Pag.  26,  n.  9. 

(4)  Pag.  26,  n.  9. 
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PARTE  ffl. 


Sarebbe  U'oppo  lungo  se  si  volesse  seguire  tutto  il  processo 
istorìco  del  sacrilegio  nei  paesi  di  Europa ,  dove  imperarono 
eg:ualmente  e  contemporaneamente  il  Diritto  Romano  ed  il  D^ 
ritto  Canonico,  sino  alla  rivoluzione  francese,  la  quale  fece  na- 
scere nuovi  Codici  in  pai*ecchi  di  questi  paesi.  D  sacrilegio  con- 
tinuò ad  essere  annoverato  fi*a  i  più  gravi  reali,  e  se  la  pena 
non  fu  la  stessa  pi'esso  tutti  gli  SUxliy  ebbe  tuttavia  da  per  tutto 
ugualmente  un  carattere  proporzionato  al  concetto  che  in  cia- 
scuno Sialo  si  ebbe  della  Religione  Cridiana  e  del  suo  CuUo. 

Ora  che  cosa  avvenne  dopo  la  rivoluzione?  In  quei  paesi  che 
ne  accettarono  i  principii ,  il  sacrilegio ,  politicamenle  y  non  fu 
riconosciuto.  Ma  colla  restaurazione  dei  troni ,  che  erano  stati 
da  essa  abbattuti,  rìcompai-ve  nei  Codici  penali  di  qu^li  stessi 
paesi  che  l'avevano  cancellato  dal  nun^i*o  dei  reali,  non  esclusa 
la  Francia.  Quanto  all'Italia,  dove  imperavano  tante  legislazioni 
quanti  ei'ano  gli  Stati,  le  pene  conti'o  il  sacrilegio  in  genei*ale 
etmano  severissime,  lì  più  mite  dei  Codici,  era  il  piemonlese,  il 
quale  aveva  non  solo  circoscritto  il  numero  dei  reali  relativi 
alla  Religione y  ma  quelli  ohe  avea  soltanto  conservati,  puniva 
eolla  prigionia  sino  a  cinque  anni  e  con  V  ammenda  sino  a 
lire  mille.  Gli  altri  Codici  invece ,  da  una  pai*te  riconoscevano 
le  antiche  figure  del  sacrilegio  e  le  punivano  colla  casa  di  forza, 
cogli  ergastoli,  e  talvolta  anche  colla  morte;  dall'altra  le  avevano 
accresciute  con  altre  minute  forme  di  reati  religiosi,  come  il 
lavoro  nei  giorni  festivi ,  te  omissione  del  digiuno  nei  giorni 
comandali,  l'uso  dette  carni  ed  anche  del  latte  nei  giorni  proi^ 
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'nti  :  cOQlro  i  quali  avevano  stabilite  delle  pene  che  sapevano 
della  stessa  severità  (4). 

IV>|H)  gli  avvenimenti  del  1860,  il  Codice  Piemontese  fu  prov- 
NÌsorìamente  esteso  all'Italia  intera,  dove  tuttavia  impera,  meno 
|KH*  le  Pi*ovincie  Toscane.  Senza  dubbio  i  Codici  aboliti  aveano 
intoso  di  tutelai*e  la  religione  degli  SiaJti  tanto  in  se  stessa , 
quanto  rispetto  alle  persone  che  la  professavano,  ed  alle  praii'^ 
ihe  destinate  a  manifestarla;  ma  ne  aveano  esagemta  la  offesa 
e  la  punizione  di  essa.  Ora  il  Codice  Piemontese  differiva  dagli 
altiù  solo  pel  numero  e  la  figura  dei  reali  relativi  alla  religione 
0  per  la  mitezza  della  pena^  o  anche  quanto  allo  scopo  f  Secon- 
do la  interpretazione  che  ne  fu  fatta  nel  4860  dalla  Commis- 
sione incaricata  di  applicai'lo  alle  Pi*ovincie  napoletane,  oltre  la 
limitazione  del  numero*^dei  reali,  ed  il  temperamento  delle  pene, 
quel  Codice  era  ristretto  a  tutelare  le  persone  nella  manifesta^ 
zionc  del  pensiero  religioso  e  nelYeset*cizio  libero  del  culto ,  at- 
tesoché la  offesa  della  Divinità  si  disse  sfuggire  al  dominio  della 
giustizia  umana,  n  La  punizione  dei  reati  in  materia  di  religione, 
n  disse  la  Commissione ,  è  stata  dal  Codice  ricondotta  nei  suoi 
«e  giusti  confini,  formandosi  una  penalità  puramente  correzionale 
«  per  fatti  che  ,  in  quanto  alla  Divinità  ^  sfuggono  al  dominio 
a  della  giustizia  umana ,  e  rimangono  lievemente  punibili  per 
a  gli  ostacoli  che  arrecano  alla  manifestazione  del  sentimento 
ce  religioso^  ed  al  libero  e  tranquillo  esercizio  del  cullo  »  (2). 

Dalla  rubrica  però  di  questa  classe  di  reati  e  dalle  parole 
degli  ai'ticoli  184  a  185  ,  sembra  risultare  che  il  Codice  tuteli 
anche  la  Religiom ,  quantunque  non  vi  concorra  la  lesione  di 

(1)  Carrara,  n.  2365  e  3310,  e  noie;  Pessina,  §  172. 

(2)  Relazione  cbe  precede  la  pubblicazione  del  Codice, 

ì 
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alcuna  persona:  la  rubrica  tratta  «  Dei  reali  contro  la  Religione 
«  dello  Slato  e  gli  aUri  cvili  d  e  gli  ai'ticolì  184  e  185  sono 
compilati  in  questi  termini:  «  Chiunque  per  offendere  la  religio - 
e  ne,  conculchi,  distrugga  od  infranga  cose  consacrate  per  il  culto 
e  divino  in  luoghi  sacri^  ma  in  occasione  di  funzioni  religiose, 
d  sai-à  punito  colla  pena  del  carcere  non  minore  di  sei  mesi  (1), 
e  e  con  multa  estensibile  a  lire  mille  ]>. 

<  Ghiimque  con  animo  deliberato  proferisca  pubbliche  contu- 
€  malie  ed  oltraggi  della  religioncy  sarà  punito  con  multa  esten- 
€  sibile  a  lire  cinquecento,  e  cogli  arresti.  Incorre  nella  stessa 
e  pena  chiunque  pubblicamente  commetta  altri  fatti  che  siano 
«  di  natura  da  offendere  la  religione,  o  da  eccitarne  il  disprez- 
czo,  e  producano  danno  9. 

Anzi  un  illustre  scrittore  di  Diritto  penale  da  poco  tolto  ai  vi- 
venti, crede  di  ti'ovam  anche  qualche  cosa  di  più  di  quel  che  dalle 
parole  non  appare.  Ci-ede  di  trovai'vi  proprio  punito  il  sacrilegio: 
e  n  sacrilegio,  dice  egli,  non  si  è  posto  in  non  cale  dalla  scìu)la  e 
e  dai  Codici  moderni.  Se  ne  tien  conto,  ma  è  tramutata  la  forma 
IL  giuridica  >  (2).  Ed  affinchè  si  sia  certi  ch*egli  pai-li  deìì'atUico 
Codice  piemontese,  oggi  Codtce  italiano ,  riportiamo  le  sue  pa- 
role concernenti  il  paragone  ti*a  il  Codice  toscano  ed  il  Codice 
sardo:  e  II  Codice  toscano  agli  ai*ticoli  152  e  153  minaccia  con- 
c  tro  il  sacrilegio,  la  casa  di  forza  da  tre  a  venti  anni,  ed  an- 
c  che  in  certi  casi  Vergastolo  a  vita.  Il  progetto  sostituiva  l'ai-t. 
e  184  del  Codice  sardo  ,  che  infligge  la  carcere  fino  a  cinque 
i  anni ,  e  la  multa  fmo  a  mille  lire  »  (3).  Dunque  il  Codice 


(4)  11  God.  Piemontese  diceva  cinque. 

(2)  Carrara,  nota  al  §  3302. 

(3)  Ved.  la  nota  al  $  3330. 
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sardo  implicitamente ,  secondo  Y  autore,  riconosce  il  sacrilegio, 
salvo  che  Io  punisce  diversamente  dal  Codice  toscano.  Ed  anche 
a  noi  sembra  cosi;  se  infatti  cogli  articoli  183  e  184  si  rico- 
noscono le  cose  sacre  ed  i  luoghi  sacri ,  e  si  punisce  la  viola- 
zione di  tali  cose  e  luoghi,  è  evidente  come  si  riconosca  e  si 
punisca  D  sacrilegio,  perctiè  questo  reato  consiste  appunto  nella 
violazione  di  cose  sacre  e  luoghi  sacri  (1). 

Nel  progetto  del  futm*o  Codice  penale  perciò,  donde  pare  che 
si  volesse  escludere  il  concetto  di  sacrilegio,  si  vennero  mutan- 
do le  palmole  tanto  della  rubrica  quanto  delle  disposizioni  par- 
ticolari poste  sotto  la  stessa  :  la  nuova  rubrica  è  la  seguente  : 
«Dei  reali  contro  il  libero  esercizio  dei  culti  9.  Ed  alle  locu- 
zioni degli  ailicoli  183  e  184  a:  cose  consacrate  e  luoghi  sacri  » 
si  sono  sostituite  negli  ai*ticoli  154  a  157  del  futuro  Codice,  le 
altre  a:  cose  destinale  al  culto  >:  ed  alle  parole  «  per  offendere  la 
religione  s  si  sono  sostituite  le  parole  a:  contro  uno  dei  culti  e 
per  disprezzo  di  uno  dei  ctUli  d. 

e  Chiunque  con  animo  deliberato  proferisca  contumelie  con- 
ci tra  uno  dei  cuiti  esistenti  nello  Slato,  o  in  altro  modo  pub- 
ffblicamente  lo  oltraggia,  è  punito,  ecc d. 

«  Chiunque  per  disprezzo  di  uno  dei  cuiti  esistenti  nello  Sta- 
«  to,  distragga ,  infranga,  guasti,  o  in  altro  nfodo  vilipenda  in 
e  luogo  pubblico,  cose  destinate  al  culto...  è  punito,  ecc v. 

Tuttavia  sembra  che  ,  se  il  progetto  del  futuro  Codice  fosse 
appi'ovato  come  si  trova  compilato,  non  si  eviterà  tra  la  rubri- 
ca e  le  disposizioni  particolari  una  contraddizione,  o  come  di- 
rebbero i  giureconsulti  romani,  un'  inelegantia,  che  non  esiste 
nel  Codice  attuale.  Secondo  la  riiJbrica  pare  che  si  volesse  pu- 

(\)  Ved.  le  cose  delle  nella  prima  parte. 


—  415  — 
nire  soltanto  Y  offesa  al  libero  esercizio  dei  culti ,  e  però  della 
persona  del  credente;  ma  secondo  gli  articoli  154  e  157  s'in- 
tende punii*e  anche  l'oltraggio  alla  credenza  religiosa  ed  a  tutto 
dò  che  la  rappresenti ,  sia  o  no  qualificaia  di  sacro.  Questo 
scapo  insulta  nettamente  non  solo  dalle  parole  degli  aiaicoli,  ma 
anche  dalla  discussione  ch'ebbe  luogo  nella  Sessione  del  20  no- 
yembre  1877  (n.  23).  Il  Commissaiìo  Bmsc^  non  ammetteva 
altro  reato  in  fatto  di  religione ,  se  non  quello  che  offendesse 
e  il  libero  esercizio  del  cuUo  s  e  chiedeva  perciò  la  soppressio- 
ne dell'ailicolo  154  dicendo:  t  Se  la  contumelia  non  offende  la 
e  persona  del  credente  ,  e  chi  professa  la  fede  nei  dogmi ,  ed 
e  egli  stesso  non  se  ne  lagna ,  quale  titolo  avrà  lo  Stato ,  per 
e  dire  che  sia  necessaria  la  sua  mano  protettrice?». 

All'avviso  del  Biiisca  si  associò  il  commissario  Nelli.  L""  arti- 
colo nondimeno  fu  conservato  per  le  osservazioni  del  ministro 
Mancini,  pi-esidente  della  Commissione,  il  quale  sostenne  che  non 
solo  eia  violazione  del  libero  esercizio  dei  *  culti  :»  deve  essere 
tutelata;  ma  anche  eia  libertà  della  credenza  religiosa,  e  Tindi- 
c  pendenza  della  coscienza  ». 

Qi*a  il  bisogno  di  accordai*e  la  rubrica  del  Codice  colle  sue 
disposizioni,  spiega  l'interesse  che  abbia  posta  la  scuola  alla  con- 
cezione di  una  formula ,  come  l' appella  il  prof.  Can-ara  :  chi 
proponendo  la  rubrica  a:  Oltraggio  al  culto  »:  chi  «  Impedimento 
al  cuUo  »:  chi  <r  Oltraggio  ed  impedimento  »:  chi  e  Delitti  d'in- 
tolleranza »  :  e  chi  preferisce  di  lasciare  le  cose  nello  stato  in 
cui  si  trovano.  Noi ,  profani  della  scienza  penale ,  non  osiamo 
manifestare  alcuna  opinione. 


IL 

PROCEDIMENTO  PENALE 

NEL 

DIRITTO  GERMANICO  MODERNO 

MEMORIA 
LETTA  ALL'  ACCADEMIA 

DAL  SOCIO 

BN&IOO    PB88IHA 


Le  condizioni  del  procedimento  penale  in  Germania  erano  va- 
riamente determinate  prima  della  sua  uniQcazione  nella  legisla- 
zione del  nuovo  Impero.  Innanzi  tutto  si  era  dovuto  dai  giuri- 
sti combattere,  perchè  il  principio  accusatorio  fosse  riconosciuto 
come  essenziale  elemento  nell'amministi*azione  della  giustizia  pe- 
nale, attesa  la  diutuina  tradizione  del  processo  inquisitorio.  Una 
lunga  lotta  ebbero  a  sostenere  i  più  valorosi  penalisti  aleman- 
ni; ed  erculei  furono  soprattutto  gli  sforai  del  Mittermaier,  per- 
chè le  nuove  idee  venissero  accolte  nella  pratica.  Dal  1840  al 
1870  una  feconda  elaboi*azione  erasi  in  questo  senso  appalesata 
nei  vaiì  Stati  della  Germania.  I  Pai*lamenti  aveano  discusse  le 
più  importanti  questioni  sulle  limitazioni  della  libertà  individuale 
di  coloro  che  ei*ano  colpiti  da  indizi  di  reità,  e  sulla  pubblicità 
dei  giudizi;  e  segnatamente  fu  discusso  da  tutti  i  lati  il  proble- 
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ma  del  giudice  penale.  La  lotta  ti*a  il  giudice  popolai'e  e  il  giu- 
Tlice  togato  diede  occasione  alle  più  importanti  mònogi*afie  ;  e 
nella  costituzione  del  giudice  popolare  fu  ampiamente  dilucidato 
il  problema  se  sia  da  anteporre  il  gìuiì  secondo  le  determina- 
zioni del  Diritto  inglese  o  secondo  quelle  del  Dirìtto  francese. 
E  non  meno  rilevante  fu  il  problema  se  il  giurì  fosse  da  an- 
tepoire  allo  scabinato  o  questo  a  quello. 

Cosi  le  legislazioni  sul  procedimento  penale  oflìivano  una  im- 
mensa vaiìetà  e  discordanza.  In  alcuni  piccoli  Stati  pei-durò  il 
processo  inquisitorio  dell'antico  Dirìtto  comune  germanico  con 
poche  modificazioni.  Nella  Sassonia  furono  accolti  i  principii  del- 
l' oralità  e  della  pubblicità  ;  ma  la  giustizia  rìmase  affidata  sol- 
tanto ai  giudici  peitnanenti  e  togati.  In  altiì  moltissimi  Stati  il 
procedimento  penale  accolse  le  idee  della  riforma,  e  soprattutto 
il  giudizio  fu  affidato  ai  tribunali  popolari;  e  fi'a  questi  il  Ducato 
di  Bi*aunschweig  si  attenne  al  sistema  inglese  della  instituzione 
dei  giurati,  mentile  invece  negli  altri  Stati  il  giurì  fu  intitxlotto 
secondo  le  norme  fermate  intomo  ad  esso  dal  Codice  francese 
d' Istituzione  criminale  del  1808. 

Col  solvere  del  nuovo  Impero  la  legii^azione  venne  a  sati- 
sfai*e  il  bisogno  della  unificazione,  da  gi*an  tempo  sentito  nelle 
varie  materie  del  Diritto  ;  e  il  Codice  di  Pi-ocedimento  penale , 
una  con  la  Legge  oi-ganica  giudiziaria,  pubblicato  nel  1877,  uni. 
fico  il  rito  giudiziario  in  materia  penale.  Esso  surse  dopo  un 
lungo  lavoro  preparatorio,  ed  una  seguenza  di  studi  che  'aveva 
fruttato  una  piìma  proposta  di  Legge  nel  1873  al  Consiglio  Fe- 
derale. La  Commissione  chiamata  ad  esaminarlo  diede  opeia  ad 
un  secondo  schema  di  legge,  che,  modificando  in  pai*te  la  prima 
proposta ,  ne  conservò  i  pmcipii  moderatori ,  e  venne  con  al- 
cune fnodi|icazioni  nel  1877  adottato  come  legge.  Esso  va  stu- 
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dialo  come  un  rilevante  monumento  legislativo,  perchè  i  suoi 
compilatori  ebbero  cura  di  fai*  tesoro  delle  risultanze  della  scienza 
e  dei  progressi  della  civiltà  umana ,  affermando  vigorosamente 
quei  pronunciati  che ,  nel  tutelai*e  il  diritto  della  società  alla 
punizione  dei  colpevoU,  circondano  di  guarentigie  il  diritto. della 
individualità  che  è  sacro  in  ciascun  imputato,  soinattutlo  per 
l'egida  che  lo  accompagna  della  prosunta  innocenza,  finché  con 
giudicato  in*evocabile  non  si  dichiaiì  evidendcntemente  provato 
che  r  accusato  è  colpevole  di  un  determinato  maleficio. 

n  fondamento  del  Codice  di  Pk*ocedui*a  penale  germanico  può 
dii-si  la  fusione  del  processo  accusatorio  e  del  processo  inquisi- 
torio in  un  sistema  misto,  che  è  quello  già  adottato  dalla  mag- 
gior pai'te  delle  legislazioni  del  secolo  XIX  sulla  Procedm-a  Pe- 
nale. Questa  fusione  indiiude  due  concetti.  Il  primo  è  quello 
della  persecuzione  ex  officio  affidata  ad  un  magisti*ato  perma- 
nente, che,  come  Pubblico  Ministei'o,  rappresenta  il  diritto  della 
società  e  di  tutti  gl'individui  che  la  compongono  ad  ottenere  il 
procedimento  per  la  punizione  dei  colpevoli,  e  che  ad  un  tempo 
è  incarnazione  della  legge ,  impersonale  com'  essa ,  ed  è  paiate 
contendente  innanzi  al  giudice  penale,  quando  è  convinto  della 
reità  di  colui  che  egli  persegue, — ^mentre  è  pure  facultato  a  chie- 
derne l'assoluzione,  se  non  è  conmto  ddla  sua  r^tà  o  è  con- 
vinto della  sua  innocenza.  Il  secondo  concetto  è  quello  della  ne- 
cessità di  un  duplice  processo  che  rappresenta  ima  dualità  di 
momenti  o  stadii,  cioè  l'istinizione  preparatrice  delle  pruove  e 
la  disamina  di  queste  piiiove  in  un  giudizio  diffinitivo,  come 
condizioni  entrambe  necessarie  per  la  dichiarazione  di  reità  che 
fa  capo  alla  condanna  di  un  colpevole,  solo  potendosi,  sul  fon- 
damento di  una  istiiizione  preparatrice  dar  fuori'  un  provvedi- 
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mento  di  prevenzione  e  rinviai'e  T  imputato  a  giudizio  dìffiniti- 
VO;.  0  proscioglierlo  dall'imputazione  e  ridargli  per  conseguenza 
la  libertà  individuale,  s' egli  è  sottoposto  a  custodia  preventrìce. 

Se  non  che  questi  due  concetti  fondamentali  sono  sottoposti 
nel  Codice  di  Prooedui*a  penale  germanico  ad  alcune  modifica- 
2ioni  delle  quali  egli  è  pregio  dell'opera  il  tener  conto. 

I^  prima  delle  modificazioni  concerne  l' esercizio  dell'  azione 
penale  affidato  al  Pubblico  Ministero.  Il  Codice  consacia  la  re- 
gola genei*ale  che  il  Pi*ocuralore  di  Stato  è  depositaiìo  del  mi- 
nistero di  pei^secuzione  del  colpevole,  per  ottenere  la  sua  puni- 
zione, e  però  di  richiedere  il  procedimento  penale.  La  istruzione 
giudiziaria  si  apre  dietro  produzione  di  un'accusa,  e  al  Pubblico 
Ministero  s'appartiene  il  produrre  l'accusa  pubblica;  sicché  egli 
è  tenuto  a  procedere  per  tutte  le  azioni  punibili  e  pei'seguibili 
giudiziariamente,  salvi  i  casi  d'eccezione  dalla  legge  fermati,  in 
quanto  vi  sia  un  sufficiente  fondamento  di  fatto;  e  l'accusa  pub- 
blica non  può  essere  ritrattata  quando  l' istruzione  fu  apei*ta. 
Quest'  accusa  pubblica  è  promossa  dal  Pubblico  Ministero.  Ma , 
per  le  offese  personali,  alcune  sono  perseguibili  soltanto  in  via 
di  querela  del  privato  offeso,  e  per  queste  si  può  procedere  dal- 
l'offeso mediante  accusa  privata,  senza  bisogno  d' invocare  l'ef- 
ficacia del  Pubblico  Ministero;  il  quale  per  siffatti  reati  promuove 
r  azione  pubblica  in  soli  quei  casi  in  cui  ciò  sia  richiesto  dal 
pubblico  interesse ,  e  non  è  tenuto  ad  intervenire  nel  procedi- 
mento promosso  mercè  accusa  privata.  Cosicché  il  privato  può 
porsi  in  questi  casi,  sia  associandovisi,  sia  non  associandovisi  il 
Ministero  Pubblico,  come  accmalore  privalo  dinanzi  all'individuo 
che  é  accusato.  Ed  in  tutti  quei  casi  in  cui  procede  il  P.  M.  di 
xifficio,  chiunque  ha  facoltà  di  costituirsi  accusatore  privato  ha 
pure  quella  di  associarsi  alla  pubblica  accusa  in  qualità  di  ac« 
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cusaiore  sussidiano.  Cosicché  il  sistema  per  tal  conto  accollo  '  è 
queUo  dell'azione  ufficiale  associala  alVazione  privata,  assegnan- 
dosi a  questa  facoltà  limitate,  non  molto  estese,  ma  tali  da  farne 
un  coefficiente  della  pubblica  accusa. 

Quest'aggiunzione  dell'  accusatore  privato  al  pubblico  accusa- 
tore nei  giudizi  penali  fennata  dal  Cknlice  germanico  è  toUa  a 
prestanza  da  altri  Codici  modemi,  e  si  dilunga  dal  concetto  fer- 
mato nel  Codice  francese  del  1808,  al  quale  si  i*annoda  la  no- 
stra vigente  legislazione  in  Italia.  E  la  sua  ragion  d'essere  è  de- 
sunta dal  bisogno  di  premunirsi  contro  il  cosi  detto  monopolio 
della  persecuzione  penale  da  parte  del  Pubblico  Ministero ,  che 
fu  rimproverato  al  Codice  francese  d'Istruzione  Cinminale. 

In  Francia,  nel  Belgio  ed  in  Italia  il  Pubblico  Ministero  è  il 
solo  chiamato  aU'esemzio  dell'azione  penale,  ed  in  questa  sfera 
è  indipendente  dagli  alti-i  poteri  dello  Stato ,  ed  indipendente 
daDe  pretensioni  dei  privati;  i  quali  possono  solo  denunziare  o 
produiTe  querela,  e  costituirsi  come  parte  civile  nel  giudizio  pe- 
nale, intervenendovi  a  sostenere  l'azione  civile  di  danni  nascenti 
dal  reato.  Ma  ad  evitare  l'arbitrio  in  virtù  del  quale  potrebbe  il 
Pubblico  Ministero,  col  negarsi  a  promuovere  l' istruzione  ed  il 
giudizio,  facilitai'e  l'impunità  di  qualche  colpevole,  il  Codice  fran- 
cese ha  fermato  che  le  Corti  di  appello  possono  imporgli  l'eser- 
cizio dell'azion  penale.  E  lo  Hélie  afferma  sagacemente  che  que- 
sto potere  dei  giudici  è  uno  dei  più  solidi  fondamenti  della  li- 
bertà civile.  Ma  un  altro  sistema  si  è  venuto  svolgendo;  ed  a 
molti  esso  pare  più  consentaneo  all'indole  del  processo  accusa- 
torio. Difalti  nel  Regno  unito  deUa  Gran  Bretagna,  l'Inghilterra 
lascia  ai  privati  la  persecuzione  penale  nei  reati  che  non  inte- 
ressano direttamente  lo  Stato,  come  sarebbero,  a  cagion  d'esem- 
pio, i  ferimenti  e  gli  omicidi,  riconoscendo  solo  pe'reati,  che  of- 
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fendono  lo  Stato  dii'ettamente  o  indirettamente,  la  persecuzione 
da  pai*te  dei  rappresentanti  del  Governo.  Per  l' opposto  la  Sco- 
zia e  l'Irlanda  affidano  in  generale  al  Ministero  pubbUco  la  per- 
secuzione dei  reati,  solo  riconoscendo  l'ammessibilità  di  una  ac- 
cusa privata  quando  il  P.  M.  si  rifiuta.  E  a  questo  dualismo , 
pm*  trasformandolo,  si  sono  appigliati  parecchi  selettori  di  scienza 
penale  e  parecchi  legislatori.  Cosi  il  Bentham  pi-opugnò  il  si- 
stema dell'accusa  officiale  contemperata  con  l'instituto  degli  ac- 
cusatori volontaiì  privati  che  cooperano  con  l'accusa  pubblica  o 
procedono  indipendentemente  da  essa.  Ed  il  Meyer  voirebbe  che 
l'accusa  privata  obbligasse  il  P.  M.  alla  persecuzione  del  colpe- 
vole. E  cosi  in  vaiie  legislazioni,  come  alcune  della  Svizzera  e 
l'austriaca  del  1873,  il  privato  offeso  o  danneggiato  è  ammesso 
indipendentemente  dal  P.  M .  e  come  alleato  di  esso  nei  reati, 
senza  distinzione  tra  reati  di  azione  pubblica  e  quelli  pei-segui- 
bili  a  querela  di  paiate.  Il  sistema  intanto  adottato  dal  Codice 
Geimanico  è  di  ammettere  sempre  l'accusa  privata  come  coope- 
ratrice ,  e  di  ammetterla  come  indipendente  persecutiice  del 
reato  nei  soli  casi  di  reati  pei*seguibili  ad  istanza  dell'offeso  o 
del  danneggiato. 

Abbiamo  detto  pocanzi  che  un  secondo  concetto  è  proprio  del 
processo  misto,  cioè  di  non  abbandonai*si  alle  incertezze  di  un 
procedimento  puramente  accusatorio,  per  il  giudizio  dìffinitivo, 
ma  di  farlo  pi*ecedere  da  un  procedimento  inquisitorio  mercè 
l'istinizione  preparati*ice  delle  pi*uove  desunta  dalle  antiche  tra- 
dizioni del  processo  inquisitorio.  Vediamo  ora  quali  sono  le  mo- 
dificazioni introdotte  nel  Codice  Gei-manico ,  per  ciò  che  con- 
cerne l'inquisizione  preparatrice  delle  pi*uove. 

Ed  innanzi  tutto,  se  per  rispetto  ai  reati  gravi  che  formano 
materia  di  un  giudizio  criminale  innanzi  ai  Tribunali  dei  gim*ati 
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e  al  Tribimale  supremo  dell'Impero ,  è  rìchiesto  il  duplice  pro- 
cessOy  questa  necessità  dell'istinizione  prepai*atorìa  è  eliminata  pe| 
i-eati  non  gi-avi.  Ninna  eccezione  è  posta  al  principio  del  pro- 
cesso accusatorio,  come  fondamento  necessario  ad  una  sentenza 
di  condanna.  Ma  pe'reati  lievi,  l'istiiizione  del  processo  anteriore 
al  giudizio  difBm'tivo  in  taluni  casi  non  è  necessaiia,  in  altri  casi 
non  è  ammessa.  Nelle  mateiìe  devolute  ai  Tribunali  provinciali 
essa  è  obbligatoria  solo  allorquando  il  ìlinisteix)  pubblico  la  ri- 
chiede, ovvero  l'imputato  ne  faccia  domanda  adducendo  gravi  ra- 
gioni per  dimostrare  che  essa  è  indispensabile  ad  apparecchiare 
la  sua  difesa.  E  nei  procedimenti  pe'reati  anche  inferiori  a  quelli 
di  cui  conoscono  i  Ti-ibunali  provinciali,  l'istioizione  preliminare 
non  è  ammessa  eccetto  il  caso  di  connessità.  Questa  possibile  o 
necessam  eliminazione  del  momento  inquisitorio  ne'  reati  non 
gravi  è  pure  ammessa  nel  Codice  di  Procedura  penale  italiano, 
quasi  negli  stessi  termini,  riconoscendosi  che  il  giudizio  per  gi*avi 
i*eatì  debbo  aver  luc^o  dietro  sentenza  di  rinvio  pronunciata  sul 
fondamento  del  pi*ocesso  scritto,  e  che  il  giudizio  per  lievi  reati 
può  aver  luogo  sia  per  sentenza  di  rinvio  su' fondamenti  di  un 
processo  sciìtto,  quando  vi  è  stata  isti*uzione,  sia  per  citazione 
diretta  ad  istanza  del  Pubblico  Ministero,  senza  essem  mestieri 
di  una  scritta  istruzione. 

L'indole  propria  poi  dello  stadio  istruttorio  nel  Codice  di  Pro- 
cedura penale  germanico  è  quella  di  una  indagine  scritta  e  ^- 
greitty  la  quale  si  compie  per  opera  di  un  magistrato  unico  che 
dicesi  inquisitore  o  istruttore,  senza  intei*vento  delle  parti,  che 
non  sono  ancora  costituite,  e  nel  puro  interesse  della  verità  giu- 
diziai'ia.  Questo  processo,  fuso  nel  sistema  misto,'  ha  cessato  di 
essere  pericoloso  come  l'antico  processo  inquisitorio,  perchè  esso 
può  dar  luogo  di  per  sé  solo  a  provvedimenti  di  natura  esclu- 
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sivamenle  preventiva  in  detrimento  deU'  imputato;  ed  al  massi- 
mo, quando  le  sue  risultanze  sono  all'  imputato  contrarie  »  può 
dar  luogo  contro  di  lui  ad  un  pronunciato  ordinatorio  di  lin- 
vio  ;  ed  esso  non  può  mai  dai*  luc^o  ad  un  pronunciato  deci- 
sorio, se  non  quando  ed  in  quanto  è  un  pronunciato  di  asso- 
luzione. 

Il  segi'eto  e  la  scrìttm'a  nel  periodo  di  inquisizione  son  due 
necessità  imprescindibili,  perchè  la  prova  nel  suo  formarsi  po- 
trebbe essere  impedita  e  pertm'bata  dagli  interessi  e  dalle  pas- 
sioni deUe  pai*ti.  Se  dall'  un  canto  un'  esagerazione  di  zelo  da 
pai'te  di  pai*ecchi  in  pro  dei  giudicabili  ha  fatto  venir  fuori  ma- 
nifestazioni di  desideri  per  la  pubblicità  deUa  istruzione  prepa- 
ratoria, in  quelle  contrade,  come  l'Inghilteira,  in  cui  il  processo 
penale  si  è  conservato  pm'amente  accusatorio,  parecchi  gimìsti 
han  riconosciuto  come  una  lacuna  da  cobnai*e  il  mancamento 
di  una  istnizione  preliminai*e  scritta  e  segi*eta.  Verrà  poscia  il 
momento  in  cui  le  pruove  raccolte  nel  segi-eto  sai'anno  esposte 
alla  luce  del  pubblico  dibattimento  per  essere  vagliate  con  animo 
scevi*o  da  qualsiasi  preoccupazione  e  vagliate  alla  stregua  della 
critica,  per  opera  del  contendere  delle  parti  dinnanzi  alla  pub- 
blica coscienza. 

Nondimeno  vi  sono  ancora  dei  pericoli  che  minacciano  la  per- 
sona dell'  imputato.  Costui  sebbene  non  abbia  ancora  contro  di 
sé  un'accusa  foimale,  fondata  sopra  un  processo  scritto,  ed  am- 
messa dal  giudice  come  principio  di  un  giudizio  difBnitivo,  ha 
contro  di  sé  soventi  fiate  il  sospetto  di  gi*ave  imputazione,  e  con 
ciò  la  possibile  preoccupazione  ed  il  zelo  eccessivo  di  un  giudice 
inquisitore,  animato  dal  bisogno  di  acquistarsi  reputazione  di  abile 
scopritore  delle  colpe,  e  raccoglitore  sagace  delle  pruove  indi- 
rizzate ad  accertarle.  A  questi  pericoli  viene  incontro  con  sagaci 
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provvedimenti  il  Codice  germanico.  1.^  Innanzi  tutto  l'imputato 
ha  diiitto  all'assistenza  di  un  difensore  in  qualunque  stadio  del 
pix)cedimento  penale,  non  escluso  il  procedimento  preliminare  di 
inquisizione  scrìtta  e  segi*eta;  e  ciò  indipendentemente  da  quella 
difesa  formale  che  è  necessità  imprescindibile  nel  giudizio  diiii- 
nitivo.  Se  non  che,  (ino  a  quando  il  giudizio  diffinitivo  non  è 
apeilo,  il  giudice  inquisitore  ha  pure  il  diritto  di  vegliare  sulle 
comunicazioni  tra  l'imputato  e  il  suo  difensore.  2.o  La  inquìsi- 
zione  preliminare  non  è  da  estendei'si  oltre  quello  che  è  neces- 
saiìo  per  esaminare  se  sia  o  non  da  fai*si  luogo  al  giudizio  dif- 
Gnitivo;  onde  nella  medesima  sono  da  raccogliere  sole  quelle 
prove  delle  (fiaii  sia  a  temere  la  pei*dita  per  l'esame  pubblico 
ed  orale,  o  il  cui  raccoglimento  sarà  necessario  a  difesa  dell'im- 
putato; non  devesi  in  essa  avere  di  mira  un  raccoglimento  com- 
piuto della  prova  in  guisa  da  preoccupare  l'esame  da  parte  dei 
giudici.  3.<>  L'imputato  deve  esser  sempre  sentito  nelF  istruzione 
preliminare;  e  TinteiTOgatorìo  non  deve  indirizzarsi  a  linvenire 
la  prova  della  reità,  ma  deve  esser  fatto  come  mezzo  di  fai*gli 
conoscere  gli  elementi  già  raccolti  contro  di  lui,  e  di  porgergli 
occasione  a  rìmuovei'e  i  sospetti  che  si  condensano  su  lui  e  a 
far  valei-e  i  fatti  che  stanno  a  sua  difesa.  4.**  Se  al  Pubblico  Mi- 
nistero appai*tiene  illimitatamente  l'ispezione  degli  atti,  durante 
il  perìodo  inquisitorio,  al  difensore  si  appartiene  questo  diritto, 
ma  entro  i  limiti  necessari  ,  cioè  finché  non  metta  in  pericolo 
lo  scopo  stesso  dell'istruzione. 

Al  procedimento  inquisitorio,  sebbene  non  debba  rannodatasi 
alcun  che  di  definitivo  sulla  sorte  dei  giudicabili,  il  Codice  di 
Procedura  germanico  annette,  come  tutti  i  Codici,  una  conseguen- 
za, cioè  il  dovei'si  ricorrere  a  limitazioni  della  libertà  individuale 
degl'imputati. 

16 
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Il  carcere  preventivo  è  uno  di  quei  provvedimenti  che  giu- 
stamente si  concatenano  all'inquisizione  preliminare,  ma  è  eii*- 
condato  di  tutte  le  possibili  precauzioni  per  non  immolai*e  senza 
necessità  la  libertà  delle  persone  ai  bisogni  sociali  della  preven- 
tiva assici|i*azione  dell'efficacia  di  un  giudizio  ]penale.  Cosi  la  cat- 
tura dell'  imputato  ,  quale  che  sia  la  gravità  degl'  indizi ,  deve 
solo  aver  luogo  nel  caso  di  timore  di  fuga,  che  il  Codice  pre- 
sume sempre  che  l'imputazione  sia  di  grave  reato;  e  la  libertà 
provvisionale  mediante  cauzione  deve  sempre  essere  consentita 
all'imputato  salvi  gravissimi  casi  eccezionali. 

Entro  siffatti  confini  le  norme  del  processo  inquisitorio  sono 
utile  appai*ecchio  al  giudizio  diffinitivo  sui  fondamenti  del  pro- 
cesso accusatorio  ,  senza  essere  conculcazione  del  diritto  della 
individualità  umana,  che  è  sacra  nei  giudizi  penali,  come  il  diritto 
della  società  stessa  offesa  dall'appai-izione  del  maleficio;  é  il  Co- 
dice germanico ,  nei  tutelare  il  bisogno  sociale  della  punizione 
dei  colpevoli,  fa  omaggio  entro  i  confini  della  giustizia  al  piìn- 
cipio  della  libertà  individuale. 

Sebbene  parecchi  di  questi  istituti  siano  già  accolti  nel  nostro 
Codice  di  Procedura  penale ,  rimane  ancora  il  far  voti  perché 
alcuni  altri  ne  siano  introdotti  nella  nostm  legislazione.  Tale  è 
il  diiìtto  di  assistenza  del  difensore,  il  diiìtto  del  difensore  alla 
inspezione  degli  atti;  e  crediamo  dovei*si  ancora  aggiungere  l'in- 
tervento del  difensore  nelle  perizie,  negli  atti  di  ricognizione  e 
nei  mostrati  che  non  possono  ripetersi  in  un  dibattimento  dif- 
finitivo. 

Passiamo  ora  a  vedere  le  norme  regolatrici  del  giudizio  pe- 
nale propriamente  detto. 

Innanzi  tutto  il  giudizio  diffinitivo  è  fondato  sul  processo  ac- 
cusatorio ,  ma  non  già  nel  senso  del  sistema  inglese ,  in  virtù 
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del  quale  il  desistere  dell'accusatore  dall'accusa^  importa  neces- 
sità di  assoluzione,  e  il  convenire  dell'accusato  con  l'accusa  mercè 
la  confessione  inchiude  l'opposta  necessità  di  ritenetesi  il  confes- 
sus  come  canviclus  senza  bisogno  dell'ulteriore  speiwiento  del 
giudizio.  L'accusatore,  può  esternai*e  la  su^  convinzione  favore- 
vole all'accusato,  e  l'accusato  può  dichiararsi  colpevole.  In  ambo 
i  casi  il  giudice  rimane  padi'one  della  causa,  e  risolve  la  que* 
stione  secondo  il  suo  convincimento,  potendo  ritener  colpevole 
l'accusato  non  ostante  la  riti*altazione  dell'accusa,  potendo  rite- 
nerlo innocente,  non  ostante  la  sua  confessione. 

Le  norme  proprie  del  pi*ocedimento  accusatorio  sono  la  con- 
tesa fm  le  parti  ad  ai*mi  eguali  di  combattimenta ,  non  che  la 
pubblicità  e  la  oralità  dell'esame  delle  pruove. 

E  qui  si  ccmcatenano  varie  determinazioni  relative  ai  modi 
concreti  onde  si  attuano  le  tre  suenunciate  condizioni  fondamen- 
tali. Imperocché ,  se  dui*ante  il  processo  inquisitorio ,  al  P.  M. 
sono  conceduti  diritti  maggiori  di  quelli  che  all'imputato  si  con- 
cedono, quando  poi  ha  luogo  il  giudizio  difBnitivo,  l'uguaglianza 
delle  palati  contendenti  è  meglio  protetta  che  non  fh  nelle  leggi 
anteriori.  La  solennità  del  giuramento,  la  facilità  dell'inteii'ogare 
su  tutto  quello  che  le  parti  credono  dovei*  formare  materia  di 
esame^  l'affidarsi  al  Presidente  la  direzione  della  pubblica  disa- 
mina, l'oralità  dell'esame  testimoniale,  son  tutte  queste  guaren- 
tigie che  la  legislazione  penale  germanica  ha  a  comune  con  le 
legislazioni  moderne,  e  formano  uno  dei  vanti  delle  istituzioni 
novelle  nell'amministrazione  della  giustizia  penale. 

Ma  il  momento  più  importante  è  quello  del  giudice  e  della 
sentenza.  A  chi  spetta  il  giudicai'e  della  reità  degl'imputati?  In- 
nanzi tutto  vediamo  quali  giudici  sono  rivestiti  della  pura  giu- 
risdizione assolutoria  ed  ordinatoria,  e  poscia  a  ^ualì  giudici  è 
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affidato  il  deposito  della  vera  podestà  penale,  che  è  quella  dei 
decidere  diffinitivameate  della  reità  o  dell'innocenza  degli  accu- 
sati. Ora  l'Ordinamento  giudiziario  germanico  porge  gli  elementi 
sui  quali  sono  innestate  le  varie  potestà  rivestite  di  giuiisdi- 
zione  penale.  Esso  instituisce  i  Ti'ibunali  disti*ettuali ,  con  giu- 
dice unico,  e  i  Tribunali  pix>vinciali,  i  Ti*ibunali  provinciali  su- 
periori, e  il  Tribunale  dell'Impero,  che  hmno  costituzione  col- 
legiale e  sono  divisi  in  varie  sezioni. 

I  Ti'ibunali  provinciali  hanno,  cdti*e  la  sezione  civile,  una  se- 
zione penale  dal  cui  ^no  escono  i  giudici  istruttori.  Le  giuiì- 
sdizioni  di  rinvio  sono  sezioni  de'  Tribunali  provinciali. 

La  giui*isdizione  penale  piena  oi&*e  nelle  istituzioni  giudiziarie 
alemanne  non  solo  l'aspetto  della  Aisione,  che  già  si  appres^ta 
nelle  altre  legislazioni  del  secolo  XIX,  tra  il  giudice  popolare  e 
il  giudice  iogsAOy  ma  una  specialità  che  può  dirsi  propria  delle 
legislazioni  penali  tedesche,  cioè  l'mcertezza  in  vh-tù  della  quale 
tra  il  gimn  e  il  magisti*ato  permanente  soi*ge  una  forma  spe- 
ciale di  giustizia  eclettica  mercè  lo  scabinato.  Alcune  cause  sono 
decise  da  soli  giudici  togati.  Altre  cause  sono  decise  dal  Giuri. 
Altre  infine  sono  affidate  ad  un  tribunale  intermedio  jche  è  il 
Tribunale  degli  Scabini. 

1.^  Per  la  trattazione  e  la  decisione  degli  afikri  penali  presso 
i  Tribunali  distrettuali  sono  costituiti  i  tribunali  degli  Scabini  ai 
quali  è  dato  conoscere  dei  reati  infimi,  cioè  delle  contravven* 
zioni  e  dei  delitti  punibili  col  cai*cere  non  oltre  ti*e.mesi,  o  con 
multa  non  olti*e  seicento  marchi,  delle  ingimie  e  lesioni  pei'so-* 
nali  perseguibili  a  querela  di  parte,  di  furti,  appropi'iazioni  in- 
debite, truffe  e  danneggiamenti  volontari,  quando  sia  modico  il 
valore  delle  cose  su  cui  cade  il  ideato ,  non  che  di  favoreggia- 
mento o  ricettazione  pei*  reati  di  competenza  dello  Scabinato, 
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Questi  Tiibunali  giudicano  altresì  de'  reati  più  gravi ,  quando 
per  ctixoslanze  che  li  rendono  punibili  con  pena  leggera  sono 
ad  essi  rinviati  dalle  Sezioni  Penali  dei  Tiibunali  Pi*ovinciali. 

2.0  Come  di  sopra  ai  Tribunali  distrettuali  siedono  i  Tri- 
bunali provinciali,  le  sezioni  del  Tribunale  pi*ovinciaIe  non  solo 
provvedono  alla  istinizione  dei  processi  penali,  ma  decidono  dei 
rìmedii  contro  i  provvedimenti  del  giudice  distrettuale,  e  si  oc- 
cupano ahi^  dei  crimini  puniti  con  la  recbisione  fino  a  cinque 
aimiy  dei  crìmini  anche  più  gravi,  commessi  da  coloro  che  son 
minoii  di  anni  diciotto ,  e  dei  crimini  di  libidine  nefanda ,  di 
follo,  di  ricettazione  sciente,  non  che  della  truffa,  e  di  parecchi 
alti'i  delitti.  E  presso  i  Tribunali  Pi*ovinciali  sono  costituiti  i  Tii- 
bunali da  Gimati. 

3.0  Di  sqpra  ai  Tribunali  Provinciali  son  costituiti  i  Tribu- 
nali Provinciali  superiori ,  ai  quali  appartiene  la  decisione  in- 
tomo ai  limedii  legittimi  per  impugnare  la  sentenza.  Essi  cono- 
scono della  revisione  della  sentenza  e  della  loix)  riformazione. 

4.^  Ma  supeiwe  ad  essi  tutti  è  il  Tribunale  dell'  impero. 
Esso  è  competente  ad  istiniire  e  decidei*e  in  unica  istanza  dei 
reati  di  altro  tradimento  e  di  attentato  contro  lo  Stato  in  quanto 
questi  sono  indirizzati  contro  l'Imperatore  o  contix)  l' Impero  ; 
ed  hanno  suprèma  gim*isdizione  su'  rimedi  legittimi  avvei*so  i 
pitnunziati  dei  giudici  inferiori. 

Da  questo  quadi-o  si  raccoglie  che  il  centro  dinamico  della 
potestà  giudiziaiia  penale  è  sempre  il  giudice  giurista  e  perma- 
nente, al  quale  viene  associato  il  giudice  popolai*e  che  rappre- 
senta la  giustizia  del  paese,  o  per  meglio  dire  la  partecipazione 
dii*etta  del  popolo  all'amministrazione  della  giustizia  penale. 

SuU'instituzione  dei  giurati,  fei*mata  nel  Codice,  non  sai*à  me- 
stieri di  spendere  lungo  discoi*so.  II  tipo  del  Giuri  francese  è 


—  130  — 

slato  dal  Codice  germanico  accettato  quasi  intei-amente.  I  Tri- 
bunali dei  Giui*ati  si  compongono  infatti  di  tre  giudici  perma- 
nenti dei  Tribunale  Provinciale,  uno  dei  quali  è  Presidente  ,  e 
di  dodici  giudici  popolari  che  formano  il  giuri,  I  ti*e  giudici 
permanenti  rappresentano  ciò  che  è  nel  Codice  francese  e  nel 
Codice  Italiano  la  Corte  di  Assise  composta  di  un  Presidente  e 
due  giudici.  I  giui*ati  sono  sortiti  dalle  liste  annuali,  che  hanno 
per  base  la  capacità  elementare  dal  lato  deirintelligenza,  e  dal 
lato  della  probità  il  non  essere  stato  mai  punito  per  gravi  reati 
0  reati  disonoranti.  Ai  giurati  soli  spetta  il  decidei'e  della  que- 
stione di  reità  dei  giudicabili,  e  di  tutte  le  altre  quistioni  rela- 
tive a'  fatti  che  servono  ad  aggi-avare  o  a  menomare  il  reato. 

Il  procedimento  innanzi  al  Tribimale  dei  giurati  segue  la  me- 
desima norma  che  vediamo  ti*acciata  dal  Codice  italiano.  Ma  un 
divai*io  importantissimo  sta  in  quello  che  concerne  il  discorso 
del  Presidente  alla  chiusura  del  dibattimento. 

Le  leggi  italiane  annettono  una  grande  importanza  al  rias- 
sunto, con  cui  il  Presidente,  chiusa  la  discussione,  dà  ai  giui*ati 
una  specie  di  guida  per  orizzontarsi  sulle  risultanze  del  dibat- 
timento. Noi  abbiamo  sempre  creduto  e  crediamo  che  il  rias- 
sunto del  Presidente  sia  uno  dei  vizi  fondamentali  della  istitu- 
zione dei  giurati.  Imperocché  non  è  possibile  che  il  magistrato 
convinto  in  un  dato  senso  sui  risultati  del  dibattimento  non 
senta  il  bisogno,  in  nome  della  giustizia  stessa,  di  ottenere  che 
quel  suo  convincimento  divenga  il  convincimento  dei  giui-ati.  E 
d'altro  canto  l'instituto  del  riassunto  è  l'espressione,  come  ab- 
biamo detto  altre  volte,  della  più  evidente  contraddizione  in  cui 
cade  la  legge  sul  valore  del  giuii,  imperocché  mentre  fa  della 
coscienza  del  paese  il  giudice  supremo  della  reità  o  dell'inno- 
cenza di  un  accusato,  la  esautora  moralmente  in  quel  momento 


'  a  giudicai-e,  perchè  proclama  che  in  quel  910- 
di  un  magistrato  che  lo  guidi  e  renda  pos- 
si sul  valore  delle  pruove.  Il  Codice 
-lo  assurdo;  perocché,  mentre  man- 
itlimento  il  Presidente  illumini  i  giu- 
ituisce  che  deve  illuminarli  su'  punti  di 
ono  aver  riguardo  per  la  soluzione  dei  que- 
iiiaiamente  che  il  Presidente  deve  astenersi  da 
•ifzìone  delle  prove  in  fatto. — ^Nella  Pi'ocedura  ita- 
lo elastica  la  formula:  che  il  Presidente  riassume  la 
•ne  facendo  notare  ai  giurati  le  principali  ragioni»  ad- 
contro  l'accusato  ed  in  favore  di  lui  ;  e  con  molta  elasti- 
iià  nella  pratica  ne  ha  luogo  l'interpetrazione ,  per  modo  che 
spesso  il  riassunto  fatto  con  quella  che  si  suol  chiamare  abi- 
lità del  Presidente  è  una  potente  e  pericolosissima  arme  nelle 
mani  del  magisti*ato  per  condmre  i  Giurati  alla  propria  opinione. 
Ma  neppure  il  divieto  formulato  dal  Codice  germanico  ci  sem- 
bra sufficiente  guarentigia  a  lasciare  immune  la  coscienza  del 
giurì  dall'influenza  del  Magistrato  permanente.  Abbiam  creduto 
e  crediamo  che  il  miglior  sistema  sia  quello  del  Belgio  cioè  l'a- 
bolizione del  risunto  del  Presidente.  E  di  vero  son  parecchi  anni 
che  in  quello  Stato  il  giuri  funziona  senza  quest'ultima  parola 
riepilogatrice;  e  non  vi  fu  né  vi  è  da  parte  della  Magistratura 
esteniazione  di  voti  per  la  sua  riproduzione,  o  doglianza  che  l'a- 
bolizione del  risunto  sia  stata  di  detrimento  agli  interessi  della 
giustizia.  E  questa  abolizione  è  stata  pure  accolta  nel  Diritto 
fi-ancese,  con  la  legge  del  19  giugno  1881.  Il  risunto  del  Pre- 
sidente è  secondo  noi  Y  ipocrisia  della  giustizia  del  paese  rap- 
presentata dai  giurati.  Se  non  si  ha  fede  nella  diritta  coscienza 
dei  giudici  popolari  ,  vai  meglio  abolire  una  instituzione   che 
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non  ha  il  suo  legittimo  fondamento,  cioè  la  fiducia  dell'univer- 
sale nell'attitudine  del  giudice  a  ben  risdvere  la  questbne  della 
reità.  Ma  non  è  lecito  propugnare  mendacemaite  siflàtta  fidu- 
cia, e,  nel  tempo  stesso  che  si  proclama  la  sovi'anità  della  co- 
scienza popolare,  farne  un  automa  nelle  mani  di  un  accollo  ed 
abile  gimista  che  deve  condurre  i  giui*ati  a  dare  quel  responso 
in  cui  si  contiene  la  sua  convinzione  individuale.  Preferibile  è 
sempre  in  tal  caso  il  sistema  di  affidai*e  ai  giudici  togati  e  per- 
manenti il  decidere  la  quistione  di  reità  ;  perché  si  avi*anno 
vantaggi  maggiori,  cioè  il  voto  collegiale ,  la  possibilità  di  una 
motivazione  in  fatto  della  sentenza,  e  quel  freno,  che  sorge  dalla 
coscienza  della  responsabilità  legale  e  morale  del  proprio  voto, 
a  tempei'ai'e  l'arbitrio  del  giudice  permanente. 

Ma  oltre  l' instituzione  dei  giurati  merita  speciale  menzione 
l'instituto  dello  Scabinato. 

Esso  risale  ad  un'antica  instituzione  giudiziaria  tedesca  poste- 
riore al  medium,  ma  coordinata  al  tempo  che  vi  era  in  vigore 
il  Diritto  consuetudinario,  prima  dell'introduzione  del  Diritto  Ro- 
mano, n  Judex  e  gli  Scabini  formavano  il  Tribunale,  ma  Wju- 
dex  non  decideva  né  sul  fatto  né  sul  diritto,  appartenendo  agli 
Scabini  il  decidere  sull'uno  e  suH'  altra.  Questo  instituto  cessò 
col  penetrare  del  Diritto  scritto  in  Germania,  poiché  con  questo 
fu  mestieri  di  giuristi  più  che  di  giudici  popolari.  Gii  Scabini 
infatti  non  furono  più  scelti  dal  popolo,  ma  nominati  dai  giu- 
dici e  da  essi  prendevano  consiglio  e  a  mano  a  mano  surse 
l'usanza  che  il  solo  judex  distendea  la  sentenza;  e  con  l'intro- 
dui-si  del  processo  segreto  anche  il  nome  degli  Scabini  s' andò 
dileguando.  Lo  Scabinato  moderno  è  da  non  molto  tempo  intro- 
dotto in  Gei'mania.  Primo  fra  gli  Stati  alemanni  ad  oi'ganai'lo 
fu  r  Annover  con  la  Legge  de'  3  nov.  1850;  la  quale  pose  a 
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Banco  del  giudice  togato  nelle  materie  di  lieve  penalità  due  giu- 
dici popolari  col  nome  di  Scabini  per  giudicare  con  esso  della 
quistione  di  fatto  e  della  quistione  di  dii*itto.  L'Oldenbuigo,  l'As- 
sia elettorale,  il  6i*anducato  di  Baden,  lo  Stato  di  Brema  accol-- 
sere  la  instituzione  novella  con  le  medesime  condiziom'.  Nel  1867 
la  Prussia  fece  suo  Finstituto;  e  lo  stesso  fecero  al  1868  il  Wm*- 
temberg  e  la  Sassonia.  Ha  la  Sassonia  lo  estese  anche  a  mate- 
rie puniMi  più  gl'avi  e  lo  compose  di  ti*e  giudici  togati  e  quat- 
tro Assessori  popolari  affidando  ai  giudici  popolari  il  pai'tecipare 
alla  decisione  della  sóla  quistione  di  iatto ,  e  dando  ai  giudici 
peimanenti  il  giudicare  cosi  sulla  quistione  di  fatto  come  sulla 
quistione  di  diritto.  E  nel  Wùi*tembei^  la  legge  fermò  il  nu- 
mero di  tre  Scabini  e  due  giudici ,  e  pei*  certi  casi  quello  di 
tre  giudici  e  quattro  Scabini.  A  queste  antecedenze  si  è  ranno- 
data, la  Legge  organica  giudiziai*ia  dell'Impero,  e  con  essa  il  Co- 
dice di  Procedura  Penale  del  1877,  costituendo  presso  ogni  Tri- 
bunale disti-ettuale  un  Tiìbqnale  di  Scabini ,  per  conoscere  dei 
reati  di  conti*avvenzione  e  dei  delitti  punibili  col  cai*cere  non 
oltre  due  mesi  o  con  multa  non  oltre  600  mai*chi,  e  dei  reati 
contro  la  proprietà  che  si  limitano  a  modico  valore,  non  che 
per  giudicare  di  reati  maggiori  rinviati  dalle  Camere  dei  Tri- 
bunaK  provinciali  allo  Scabinato  perchè  le  cii*costanze  minora- 
trici  li  rendon  degni  di  lievissima  pena.  Lo  Scabinato  si  com- 
pone del  Giudice  che  forma  il  Tribunale  distrettuale  ,  il  quale 
ne  è  Pi*esidente,  e  di  due  Scabini  o  assessori  popolari.  Gli  Sca- 
bini sono  chiamati  pei'  via  di  liste  annue  formate  in  ciascun 
comune,  dalle  quali  soi*ge  la  lista  distrettuale  e  prestano  servi- 
gio per  un  tempo  non  oltre  cinque  gioiiii.  Essi  prestano  giu- 
ramento il  quale  ha  effetto  per  tutto  l'anno  giudiziai*io.  E  poi 
insieme  col  giudice  distrettuale  esercitano  la  funzione  di  giudice 
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fendono  lo  Stato  dii'ettamente  o  indirettamente,  la  persecuzione 
da  pai*te  dei  rappresentanti  del  Governo.  Per  Y  opposto  la  Sco- 
zia e  rirlanda  affidano  in  generate  al  Ministero  pubblico  la  per- 
secuzione dei  reati,  solo  riconoscendo  l'ammessibilità  di  una  ac- 
cusa privata  quando  il  P.  M.  si  riOuta.  E  a  questo  dualismo  , 
pm*  ti*asformandolo,  si  sono  appigliati  parecchi  scrittori  di  scienza 
penale  e  parecchi  legislatori.  Cosi  il  Bentham  propugnò  il  si- 
stema dell'accusa  officiale  contemperata  con  Tinstituto  degli  ac- 
cusatori volontaii  privati  che  cooperano  con  l'accusa  pubblica  o 
procedono  indipendentemente  da  essa.  Ed  il  Meyer  voirebbe  che 
l'accusa  privata  obbligasse  il  P.  M.  alla  persecuzione  del  colpe- 
vole. E  cosi  in  vaiìe  legislazioni,  come  alcune  della  Svizzera  e 
l'austriaca  del  1873,  il  privato  offeso  o  danneggiato  è  ammesso 
indipendentemente  dal  P.  M.  e  come  alleato  di  esso  nei  reati , 
senza  distinzione  ti*a  reati  di  azione  pubblica  e  quelli  persegui- 
bili a  querela  di  paiie.  Il  sistema  intanto  adottato  dal  Codice 
Gennanico  è  di  ammettere  sempre  l'accusa  privata  come  coope- 
ratrice ,  e  di  ammetterla  come  indipendente  persecutiìce  del 
reato  nei  soli  casi  di  reati  perseguibili  ad  istanza  dell'offeso  o 
del  danneggiato. 

Abbiamo  detto  pocanzi  che  un  secondo  concetto  è  proprio  del 
processo  misto,  cioè  di  non  abbandonai'si  alle  incertezze  di  un 
procedimento  puramente  accusatorio,  per  il  giudizio  diffinitivo, 
ma  di  farlo  precedere  da  un  procedimento  inquisitorio  mei'cé 
l'istruzione  preparatrice  deUe  pruove  desunta  dalle  antiche  tra- 
dizioni del  processo  inquisitorio.  Vediamo  oi'a  quali  sono  le  mo- 
dificazioni inti'odotte  nel  Codice  Geimanico ,  per  ciò  che  con- 
cerne l'inquisizione  prepamti-ice  delle  pruove. 

Ed  innanzi  tutto,  se  per  rispetto  ai  reati  gl'avi  che  formano 
materia  di  un  giudizio  criminale  innanzi  ai  Tribunali  dei  gim^ati 
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chjnai-si.  U  Giiui  non  è  chiamato  a  risolvere  quistioni  di  dii*iUo; 
e  tulle  le  quistioni  della  reità,  che  si  rannodano  si  al  fatto  prin. 
cipak  qome  alle  sue  cti'costanze  aggravaUìci  e  minoratrici,  deb- 
txmo  proporsi  ad  esso  scevre  di  tutti  gli  elementi  di  puix)  di- 
ritto; né  esso  può  inierloquii*e  sulla  pena  che  è  lasciata  intera- 
mente ai  giwlicì  togati.  Per  Topposto  nello  Scabinato  il  giudice 
telato  discute  con  gli  Scabini  e  decide  tutte  le  quistioni  di  fatto. 
Le  qiùstioni  di  diiitto  son  tutte  esaminate  dagli  Scabini  e  vo- 
tate da  essi  in  compagnia  del  giudice  togato,  e  gli  Scabini  al 
pari  del  magistrato  decidono  alti-esi  la  quistione  della  pena.  Da 
ciò  risulta  che  lo  Scabìnato  non  può  confondersi  col  Giuri;  per- 
chè, se  lo  Scabino  è,  come  il  giurato,  un  giudice  popolai*e,  pure 
vi  è. una  radicale  differenza  nei  due  in^tuti  in  quanto  che  lo 
Scabino  discute  e  vota  insieme  col  giudice  permanente  su  tutte 
le  quisticmi  che  formano  il  dominio  della  causa. 

La  coscienza  tedesca  può  dii'si  tentennante  tra'  due  insliluti. 
Una  polemica  ardente  vi  ha  sempre  luogo  ti*a  il  sistema  dei  giu- 
rati e  quella  degli  scabini  ;  e  questa  polemica  ^  aggiugne  a 
quella  tra  il  giudice  popolare  e  il  giudice  togato.  Ma  il  sincre- 
tismo accollo  nel  Codice,  per  cui  alcune  cause  son  giudicate  dal 
solo  giudice  togato,  alti-e  dal  giurì,  altre  infine  dallo  scabinato, 
che  congiunge  in  sé  le  due  opposte  forze  del  giudice  togato  e 
del  giudice  popolai-e,  a  me  sembra  il  peggiore  dei  sistemi;  per- 
chè il  sincretismo  è  avviamento  a  scetticismo  sulla  rilevantissima 
quistione. 

D'altra  parte  noi  ravvisiamo  in  questo  fatto,  òhe.  sorge  lo  Sca- 
binato, il  bisogno  che  si  sente  di  un  instituto  sintetico  ,  della 
coopa^one  cioè  del  giudice  togato  e  del  giudice  popolai*e  al- 
Tamministrazione  della  giustizia  penale.  Llrumque  per  se  indi-- 
gens  aUerum  alleritis  auxilio  egei.  È  questo  il  solo  monito  che 
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.  ihk  k^aiiva  possiamo  desumere  dalla  legislazione  contem- 
.  .a '.a  Milla  cosiitiizione  del  giudice  penale.  Il  vizio  radicale 
>^    *.i«a  ^miemporaneità  dei  sistemi  opposti ,  applicandosi  or 
■4M   'I  r  altro  secondo  la  maggiore  o  minor  gi*avezza  della 
iwitià  ctm  IMI  empirismo  che  non  può  satisfare  le  esigenze 
.  «a  >oeitta.  Or  bene  il  monito  è  impoilante  per  preparai^  il 
.    •  «IO  adi  una  più  adequata  soluzione  del  problema.  Intanto 
,ftft  MM  gravissimo  sta  nello  Scabinato.  I  legislatori  tedeschi  cer- 
.oio  cviitrabbilanciare  col  numero  mag^ore  degli  scabini  e  col 
iattt^ro  minore  dei  giudici  permanenti  la  condizione  dell'  efB- 
,.icia  QMiggiore  che  ha  il  voto  del  giudice  permanente  sul  voto 
jtgti  Scabini y  perchè  nella  discussione  l'intelligenza  dello  Sca- 
t)UM>  $ai*à  naturalmente  sopraffatta  dall'  intelligenza  del  giudice 
(KHinanente.  Ma  questo  mezzo  non  è  sufficiente.  Gli  Scabini  se- 
guii anno  sempre  il  modo  di  vedere  del  giudice  togato ,  il  cui 
voto  informerà  il  voto  di  essi  tutti. 

Un  altro  elemento  da  rilevare  nel  Codice  di  Procedura  penale 
germanico  è  l' aver  conseci*ato  che  nella  contumacia  dell'impu- 
talo il  dibattimento  contro  l' assente  non  possa  aver  luogo  in 
iTgola  generale.  Ciò  ti^aduce  meglio  in  concreto  l'antica  massi- 
ma :  Absens  ne  damnehir.  Solo  per  eccezione  il  procedimento 
contumaciale  può  aver  luogo  sotto  forma  di  giudizio ,  nei  soli 
casi  in  cui  il  reato  che  ne  è  l'oggetto  vien  punito  con  la  multa 
0  con  la  confisca  o  col  cumulo  di  amendue  queste  pene,  cioè 
quando  il  fatto  è  punibile  con  la  sola  pena  pecuniaria ,  e  in 
questo  caso  sono  date  tutte  le  vie  in  difesa  al  contumace,  po- 
tendo in  sua  vece  presentai*si  al  dibattimento  un  difensore,  e 
potendo  questi  valersi  di  tutti  i  rimedi  giuridici  avvei*so  la  sen- 
tenza, i  quali  competono  allo  stesso  imputato.  Allorché  si  tratta 
degli  altri  reati  il  procedimento  promosso  contro  l'assente  ha 
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solo  per  iscopo  di  assicm*are  le  prove  per  il  caso  della  futura 
sua  comparizione  ; — e  non  è  escluso  a  tale  uopo  l'intervento  di 
un  difensore  ;  e  i  testimoni  e  i  periti  sono  esaminati  con  giu- 
ramento;— e  Tunica  decisione  è  relativa  al  sequestro  dei  beni, 
o  alla  revocazione  del  sequestro  che  si  ti'ovasse  già  ordinato. 

Da  ultimo  è  necessario  un  rapido  sguai*do  sulle  noi*me  del 
Codice  cii*ca  i  rìmedii  per  impugnare  i  provvedimenti  e  le  sen- 
tenze dei  giudici.  Questi  rimedii  sono  Topposizione,  l'appello  e 
la  revisione. 

a)  V  opposizione  è  ammessa  contro  qualsiasi  sentenza  di 
Tinbunale  in  prima  istanza  o  in  istanza  di  appello ,  e  contro  i 
provvedimenti  del  Magistrato.  Solo  non  è  ammessa  contro  le 
sentenze  e  i  pi-ovvedimenti  del  tribunale  superiore  provinciale 
0  del  Tribunale  dell'  Impero. 

b)  L'appello  ha  luogo  contro  le  sentenze  dei  Tinbunali  de- 
gli Scabini,  ed  è  pollato  innanzi  alla  Camei'a  penale  del  Ti-ibu- 
nale  provinciale.  La  quale  è  chiamata  a  riparare  gli  en*ori  di 
fatto  o  di  diritto  che  costituiscono  materia  di  doglianza  ed  a  ri- 
parai*e  i  vizi  di  forma  in  che  il  procedimento  ha  potuto  incor- 
rere  innanzi  al  giudice  di  prima  istanza. 

e)  La  revisione  ha  luogo  contro  le  sentenze  dei  Tidbunali 
provinciali  e  quelle  dei  Ti*ibunali  dei  giurati.  Ma  unico  motivo 
della  revisione  è  l' essere  la  sentenza  fondata  sopra  una  viola- 
zione di  le^e;  e  la  legge  è  violata  aUorchè  una  norma  di  di- 
ritto non  è  stata  osservata  o  non  fìi  rettamente  osservata.  Il 
ricoi*so  per  revisione  coiTisponde  al  nostro  ricoi*so  per  Cassa- 
zione ,  e  sospende  l' esecuzione  della  sentenza.  Il  Magistrato  di 
revisione  talvolta  annulla  la  sentenza  col  rinvio  della  causa  ad 
altro  Magistrato  di  inerito  ,  tal  altra  pronuncia  senza  rinvio 
(1?  398  e  seg,). 
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fendono  lo  Stato  dii^ettamente  o  indirettamente,  la  persecuzione 
da  paiie  dei  rappresentanti  del  Governo.  Per  Y  opposto  la  Sco- 
zia e  rirlanda  affidano  in  generate  al  Ministei*o  pubblico  la  pei*- 
secuzione  dei  reati,  solo  riconoscendo  l'ammessibilità  di  una  ac- 
cusa privata  quando  il  P.  M.  si  riOuta.  E  a  questo  dualismo  , 
pm*  ti-asfoimandolo,  si  sono  appigliati  parecchi  scrittori  di  scienza 
penale  e  parecchi  legislatori.  Cosi  il  Bentham  propugnò  il  si- 
stema dell'accusa  officiale  contemperata  con  Tinstituto  degli  ac- 
cusatori volontaiì  privati  che  cooperano  con  l'accusa  pubblica  o 
procedono  indipendentemente  da  essa.  Ed  il  Meyer  voirebbe  che 
l'accusa  privata  obbligasse  il  P.  M.  alla  persecuzione  del  colpe- 
vole. E  cosi  in  vaiie  legislazioni,  come  alcune  della  Svizzera  e 
l'austriaca  dell 873,  il  privato  offeso  o  danneggiato  è  ammesso 
indipendentemente  dal  P.  M.  e  come  alleato  di  esso  nei  reati , 
senza  distinzione  tra  reati  di  azione  pubblica  e  quelli  persegui- 
bili a  quei*ela  di  pai*te.  Il  sistema  intanto  adottato  dal  Codice 
Gennanico  è  di  ammettere  sempre  l'accusa  privata  come  coope- 
ratrice ,  e  di  ammetterla  come  indipendente  persecutiìce  del 
reato  nei  soli  casi  di  reati  pei*seguibili  ad  istanza  dell'offeso  o 
del  danneggiato. 

Abbiamo  detto  pocanzi  die  un  secondo  concetto  è  proprio  del 
processo  misto,  cioè  di  non  abbandonai*si  alle  incertezze  di  un 
procedimento  puramente  accusatorio,  per  il  giudizio  diffinitivo, 
ma  di  fai*lo  pi-ecedere  da  un  procedimento  inquisitorio  mercé 
l'istruzione  preparatrice  delle  pruove  desunta  dalle  antiche  tra- 
dizioni del  processo  inquisitorio.  Vediamo  ora  quali  sono  le  mo- 
dificazioni introdotte  nel  Codice  Germanico ,  per  ciò  che  con- 
ceiTie  l'inquisizione  prepai-atrice  delle  pruove. 

Ed  innanzi  tutto,  se  per  rispetto  ai  reati  gravi  che  formano 
materia  di  un  giudizio  criminale  innanzi  ai  Tribunali  dei  gim'ati 


—  439  — 

innovazioni  sui  giudizio  oontumacialey  e  quelle  che  si  riferiscono 
al  giudizio  penale  ne'  lievi  reati ,  e  soprattutto  l' instituto  della 
revisione  del  giudicato,  quando  di  contro  alla  presunzione  della 
sua  verità  nei  casi  di  condanna-,  sorge  il  legittimo  sospetto  di 
condanna  profferita  contilo  un  innocente.  Il  che  per  altro  non 
toglie  che  abbiamo  pm'e  ti*a  gl'instituti  patiìi  della  Procedui*a 
penale  parecchie  disposizioni  impoilanti  che  meriterebbero  di 
essere  introdotte  nella  legislazione  alemanna. 


ANCORA  DI  SENNDCCIO  DEL  BENE 

E  ANCORA  DEI  LADRI  DEL  PETRARCA 


POSTILU  ALLE  «QUESTIONI  DI  GEOGRAFIA  PETRARCHESCA'» 

* 

MEMORIA 
L.ETTA  ALL'  ACCADEMIA 

DAL  SOCIO 

SUAVCOESOO  ly  OVXDZO 


Nella  Memoria ,  che  poche  settimane  fa  ebbi  a  leggere  al- 
l' Accademia ,  m'  occoi-se  di  dover  dissipare  alcuni  pregiudizii 
circa  i  rapporti ,  per  dir  cosi ,  topografici ,  fra  il  Petrarca  e 
quel  suo  grande  amico  e  confidente  de'suoi  amori  che  fu  il  fio- 
i*efltino  Sennuccio  del  Bene.  La  credenza  che  questi  vivesse  sem- 
pre in  Avignone,  ed  anzi  rifiutasse  il  rimpatrio  che  a  luì  esule 
offersero  i  mitigati  concittadini^  fece  si  che  un  sonetto,  diretto- 
gli dal  Petrai'ca  lontano,  fosse  subito  tenuto  scritto  dal  poeta  in 
Valchiusa  e  spedito  all'  amico  in  Avignone  ;  ciò  che  rendeva  il 
sonetto  addirittura  inintelligibile.  Io,  ripigliata  una  felice  intui- 
zione del  De  Sade,  correggendovi  ciò  che  vi  ei-a  da  correggei-e 
e  innestandovi  una  mia  propria  congettura ,  sostenni  che  quel 
sonetto  dovè  il  Petrarca  indirizzarlo  dalla  Provenza  (da  Avignone 
0  da  Valchiusa  non  monta)  a  Sennuccio  rimasto  in  Italia.  E  a 
vantaggio  di  questa  tesi  riferii  le  notizie  su  Sennuccio  raccolte 

18 


—  4i£  — 

dai  De  Sade  e  sema  pioya  smentite  dal  Baldellì,  secondo  le 
quali  il  buon  Fiorentino  avrebbe  non  solo  accettalo  il  rimpa- 
trio ma  sostenuto  anche  in  Pii'enze  un  quasi  pubblico  uiBcio. 
Veramente,  di  tutto  questo  io  a  rigore  non  avevo  bisogno.  Se 
anche  il  Del  Bene  avesse  ricusato  di  tomai*  in  patria ,  lìraa- 
nendosene  abitualmente  in  Avignone ,  ciò  non  avrebbe  impe- 
dito che  egli  a  quando  a  quando  non  venisse  a  stare  in  Italia; 
beninteso  in  un'altra  città  che  non  fossa  Firenze.  Ei*a  dunque  a 
priori  possibilissimo  che  un  sonetto  il  Petrai*ca  glielo  mandasse 
di  Pi'ovenza  in  Italia.  E  s'aggiungeva  che  Tessere  stato  Sennuccio 
certamente  in  Napoli  nel  gennajo  del  1342,  secondo  TespUcita 
testimonianza  d'una  Ietterà  del  Petrarca,  ci  dava  anche  la  prova 
materiale  che  qualche  volta  egli  aveva  proprio  limesso  il  piede 
nella  Penisola,  e  dissipava  il  sospetto,  ove  qualcuno  l'avesse  ar- 
bitrariamente concepito ,  che  in  Avignone  ei  non  istesse  come 
uomo,  da  potei'sene  all'occori*enza  allontanai*e,  ma  come  un  al- 
bero con  le  l'adici  confitte  al  suolo,  o  come  un  obelisco  pian- 
tato in  una  piazza»  da  non  potersi  senza  gi*an  molo  di  ai^gani 
e  fatica  e  sudore  di  uomini  smuovere  di  li  e  traspoi*tare  in 
«  sua  lenta  mole  »  ad  alili  lidi.  Tuttavia  a  me  veniva  assai 
bene  in  taglio  che  il  suo  rìtoiiio  in  Firenze  con  tutto  il  resto 
avesse  davvero  avuto  luogo,  poiché  codesto  era  come  im  lusso 
di  prove  a  favor  della  lesi  mia  e  del  De  Sade:  lusso  assai  de- 
siderabile nei  tempi  che  corrono,  in  cui  la  ideazione  alla  tit>ppo 
baldanzosa  fiducia  nel  puro  itiziocinio  ha  condotto  molte  menti 
glosse  ad  una  opposta  esagei-azione ,  ad  aver  cioè  in  sospetto 
ogni  ragionamento  ed  a  pretender  d'  ogni  cosa ,  pei*  quanto 
evidente,  una  prova  estiìnseca  e  una  materiale  conferma.  Mi  son 
dunque  rivolto  all'illustre  sopraintendente  dell' Aixdiivio  di  Stato 
fiorentino,  Gesai-e  Guasti,  che  mi  volesse  fare  in  quell'Archivio 


le  opportune  rìcei*che;  e  fortunatamente  ho  avuto  dalla  sua  dot- 
trina e  cortesia  maggior  eyuto  eh'  io  non  avessi  osato  doman- 
dare. Dei  documenti  che  egli  ha  fatto  per  me  trasaivere  farò 
qui  lo  spoglio,  adducendone  anche  talvolta  il  testo.  Si  vedrà 
che,  se  alcuni  non  fan  che  confermare  quel  che  tutti  narraro- 
no ,  altri  assicurano  e  compiono  dò  che  il  De  Sade  era  quasi 
il  solo  ad  asserire. 

Prima  di  tutto,  in  che  anno  fu  bandito  Sennuccio  ?  S'è  detto 
sempi'e  nd  1302 ,  insieme  a  Dante  e  a  Ser  Petracco.  Ma  nel 
LSbro  del  Chiodo  ^  dove  sono  registrate  molte  condanne  politi- 
che a  cominciar  da  quelle  del  1302,  in  una  delle  qiudi  fu  Dante, 
si  trova  anche  la  lista  dei  cittadini  condannati  per  esser  venuti 
con  r  imperatore  AiTÌgo  contro  Firenze  ,  e  sol  tra  questi  è  il 
Del  Bene  (1).  E  una  tal  condanna  più  recente  (7  marzo  131 3)  quadra 
per  verità  assai  meglio  a  chi  fu  cosi  amico  del  giovane  Petrarca  da 
averne  la  confidenza  dei  suoi  amori,  mentile  quella  del  1302  ce 
lo  bià^y^  immaginar  ti*oppo  più  attempato  che  non  convenisse  a 
tanta  intimità.  Sennonché  lo  stesso  fatto  dell'  aver  partecipato 
all'impresa  d'Anigo  contro  Firenze,  dà  indizio  che  il  Del  Bene 
ne  fosse  già  fuori  ;  e  gravi  sono  le  attestazioni  che  lo  dicono 
complicato  nelle  brighe  date  da  Carlo  di  Valois  ai  migUori  Fio- 
rentini. Probabilmente  tutto  si  concilia  cosi ,  che  Sennuccio  il 
1302,  indinando  a  paile  bianca,  lasciasse  la  patria,  ma  senza 
averne ,  forse  per  la  sua  età  ancor  giovanile ,  un  vei-o  e  pro- 
prio bando.  Non  ogni  fuomscito  era  un  bandito,  come  non  tutti 
gli  emigrati  nostri  del  '48  erano  stati  condannati  nel  capo  o  al 
cai'cere  o  all'esilio,  da  quel  goveiiio,  nero  anch'esso,  che  adug- 
giava  questa  bella  parte  d'Italia.  Della  schiera  gloriosa  que- 

(4)  U  testo  della  condanna  era  già  nelle  Delizie  del  p.  Ildefonso,  XI,  76-87. 
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Sta  Accademia-  ha  due  avanzi  ;  ma  pei*  un  solo  di  essi  fu 
pronunziata  una  vera  condanna:  una  condanna  a  morte,  nien- 
temeno, la  quale  voi  vedete  quanto  danno  aU>ia  fatto  alla  sa- 
lute del  nosti-o  (morando  Ciccrae. 

n  1326,  per  intercessione  del  papa  Giovanni  XXII  (1316-1334) 
e  del  cai'dinal  Gaetano  suo  legato  in  Toscana ,  e  in  con»deni- 
zione  dei  meriti  di^nnuccio  verso  la  Chiesa  e  la  paite  Guelfa  e 
tutta  Italia ,  i  quali  meriti  s' era  egli  acquistati ,  massime  dopo 
l'innalzamento  di  Giovanni  alla  sedia  apostolica,  con  ufficii  nella 
stessa  Curia  romana,  cioè  avignonese,  e  con  ambascerìe  in  Ale- 
magna;  la  Signorìa  di  Firenze  deliberò  che  il  bando  di  lui  fosse 
revocato  :  beninteso  con  le  solite  formalità  di  enti*ai*e  un  mo- 
mento, di  pei*sona  o  per  procura ,  nel  carcere  delle  Stinche  e 
poi  uscirne  ed  andare  alla  chiesa  di  San  Giovan  Battista,  senza 
pei'ò  la  mitrìa  che  si  metteva  in  capo  per  ignominia  ai  condan- 
nati ,  e  avvicinandosi  all'  altai*e  fai*si  da  qualcheduno  offerìre  a 
Dio  e  a  San  Giovanni.  E  dopo  codesta  cerimonia  deU'ofrtóztone, 
fossero  cancellate  tutte  le  condanne  e  i  bandi,  pronunziati  con- 
tro di  lui ,  da  tutti  ì  librì  dove  fossero  scrìtte ,  nel  termine  di 
sei  mesi  ;  e  fatta  la  cancellazione ,  ibsse  egli  lìmesso  in  pi'O-^ 
prietà  di  tutti  i  suoi  beni  (1). 

(4)  e  Domini  Priores  arlliim  et  Vexillirer  iasUUe,  atteodwites  liUeras  aptosto^ 
iicas  comani  FiorepUe  transmissas  et  preces  (^ctas  ipsi  Comoni  ^aper  infìrascri- 
pUs  plaries  et  plories  prò  parte  domini  Sommi  Pontiflcis  per  reverendum  pa- 
trem  dominum  Johannem  Gaytanom  Sancti  Teodori  diaconnm  Gafdinalem  aposto- 
lice  Sedia  legatmn  in  partibus  Toscie,  et  etiam  prò  parte  ipsins  domini  Legati , 
quin  immo  attendentes  ad  ùpera  et  merita  Sennuccu  BenuccH  Senni  Del 
Bene  popoli  sancte  Trinitatis,  maxime  a  creatione  sanctissimi  a  Clurlsto  patria  et 
domini  domini  Johannis  divina  gratia  none  Sommi  Pontiflcis ,  facta  in  romana 
caria  ac  etiam  in  partibos  Alamanie  in  exaltalionem  i^aocle  matris  ecclesie  et 
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Accetlò  Sennuccio  questo  rìbandimento ,  come  allora  diceva^ 
si,  ossia  rèvoca  dei  bando  ?  La  cancellazione  della  condanna  do^ 
vrebbe  essere  stata  fatta  nei  libri  di  qualcuno  degli  ufficiali  fo- 
restieri (potestà,  capitano  o  esecutore);  ma  gli  archivii  di  que- 
sti ufficiali  mancano  interamente  dal  Ì343  in  su.  Che  se  da  co- 
desta parte  non  abbiam  dunque  né  ajnto  né  impaccio,  dal  li- 
bro invece  già  accennato  del  Chiodo ,  dove  i  nomi  dei  ban(Uti 
riammessi  in  patiia  si  trovano  cancellati  e  accompagnati  da  una 
postilla  che  spiega  la  oancellazione,  ci  viene  un  tal  qual  impac- 
cio ,  dappoiché  il  nome  di  Sennuccio  non  y*  è  cancellato.  Pure 
codesto  qualsivoglia  indizio  negativo  ha  un  valore  tutt'altix)  che 
assoluto,  e  non  basta  a  contrappcsare,  nonché  le  altre  pi*ove  af- 

partis  Guelfe  et  totios  Italie provldemnt  etc.  qaod  predlctus  Sennuccius 

Benuccu  Senni  Del  Bene,  per  obìationem,  et  vlam  et  modam  oblationls  flende 
secnDdimi  modom  et  tenorem  Infrascriptiiin ,  exlmatnr ,  liberetar ,  absolvatur  et 
caneeUetar  eie.  de  omnibus  et  ab  omnibgs  et  singvlls  condempiiatloiiibas  et  ban- 
■to  te  qoibiis  quomodollbet  baelemia  reperiretar  tei  eaaet  condempnatiis  vel  ex- 

banaltns. et  ut  predieta  pleaum  torUantur  effectum,  predictos  Sennucàue 

vel  eios  proenrator  vel  alias  qoivis  prò  eo,  quandocomqiie,  possit  elqae  liceat  in- 
trare  In  carceribos  de  le  Stlncbe,  sea  intra  mnros  dicloram  carceram,  et  de  ipsis 
exire  possit  ad  soam  volnntalem,  et  ire  ad  eeclesiam  beati  Jobannis  Baptlste,  ab- 
sqoe  allqaa  mltrla  in  capite  vel  aliter  babenda  vel  deferenda,  et  apad  altare  ipsias 
ecclesie,  per  qaemconqne,  offerator  et  olTerri  possit  et  debeat  omnlpotenti  Deo  et 
beato  Jotaannl  Baptiste  prò  dletis  coBdempnationibns,  bannis,  penis  et  gravamini- 
bus  >.  Qoestt  prowisiotte  dei  Priori  venne  letta  ed  approvata  nei  Consigli  de*  Cento, 
speciale  e  generale  del  Popolo  e  delle  Capltadini  delle  arti,  il  26  di  novembre, 
e  In  quello  de'Trecento  e  speciale  de'Novanta  e  delle  Gapitudini  e.  s.  il  27  no- 
vembre 4326  (R.  Arcb.  di  Stato  di  FIrenie.  Provislonl  23,  cart.  28).— È  curiosa 
intanto  cbe  Sennuccio  fosse  rictaiamato  in  patria  ancbe  per  i  meriti  verso  la  parte 
guelfa ,  maitre  inslem  con  gli  altri  del  M3  era  stato  bandito  per  quanto  avea 
operato  adversus  Cammunem  et  Papulum  civitaUs  FìorenUe  et  Guelfe  par- 
tu  (Gfr.  le  Delizie,  I.  e). 
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fermative  che  U^a  poco  vedi'emo,  neppiu*  la  sola  intrinseca  ve- 
losimigitanza  dell' accettazione  del  perdono  da  pai*te  del  nosti*o 
bandito.  L'essersi  egli  fatto  raccomaadai'e  alla  Signoiìa  dal  Papa 
e  dal  Cai'dinal  legato,  mostra  quanta  vog^  di  quel  perdono  egli 
avesse;  né  gli  atti  di  sottomissione  impóstigli»  consistenti  nella 
pura  formalità  di  passar  la  porta  ddle  Stinche  pei*  uscirne  su* 
tHto  e  andai^i  a  far  ofTerìi'e  a  Dio  e  a  San  Giovanni ,  e  mi- 
tigati anche  dalla  facoltà  di  fai*  ciò  quando  gli  paresse  e  pia- 
cesse (guaiuJootf ntfue)  e  di  risparmiai'si  pur  la  noja  di  farlo  da 
sé  del^iando  un  pix)curatore  che  alla  sua  volta  poteva  dele- 
gai'e  altri  {vel  eius  procurator  vel  alius  qiUvis  prò  eo) ,  ei*an 
cose  da  fei*ii*e  menomamente  la  sua  dignità  e  indmlo  a  rìfiu- 
tai*e  quel  che  avea  con  insistenza  domandato. 

Difatto  nel  1334  era  in  Firenze.  Suo  padi*e  Benuccio,  che  vi- 
veva ancora  il  1317,  aveva  il  1295  fondato  l'ospedale  di  San 
Baitolommeo  di  Mugnone,  facendolo  esentare  dalla  gim*isdizione 
dd  vescovo  di  Firenze  e  sottopoi*re  alla  dii*etta  autoi*ità  della 
Santa  Sede.  ì^pedalingo,  ossia  rettore  dell'ospedale,  era  nel  iS34 
un  Filippo  di  Maffeo,  dei  quede  scontenti  Sennuedo  e  suo  fi-a* 
teDo  Àlbizzo,  patroni  della  paterna  istituzione,  grintentai*ono  un 
processo  innanzi  al  cardinal  Giovanni  di  San  Teodoro ,  legato 
del  Pontefice.  Questi  non^nò  giudici  Ambrogio  abate  di  San  Pan- 
crazio e  isLwpo  fìioie  di  San  Iacopo  01tiai*no ,  e  la  lettera  di 
nomina  la  presentò  ai  giudici  Sennuocio  in  persona  ,*anche  a 
nome  del  fratello  (1). 

Cinque  anni  dopo  fu  remosso  lo  spedalingo.  Ignoro  per  ve- 


ci) Arehivio  diplomatico;  carte  del  Monastero  di  S.  Martino  di  Firenze  (nel 
quale  entrarono  quelle  deil'  ospedale  di  S.  Dartolommeo):  anno  4331,  28  settem- 
bre^ Ind.  3. 


rità  se  fosse  quel  medesimo  cui  s'era  intentato  il  processo  o  un 
suo  successore,  giacché  di  ciò  e  dell'esito  del  pi*ocesso  nulla  mi 
si  comunica  e  nulla  importa  al  proposito  mio  ;  ma  probabile 
mente  em  quel  medesimo,  e  il  suo  allontanamento  fu  un  etletto 
del  processo.  Comunque  siasi ,  Àlbtzzo  deliberò  di  surrogargli 
suo  fratello  Sennnccio:  pensiero,  si  badi,  che  non  potea  cadér- 
gli in  mente,  ove  questi  non  fosse  oramai  uso  o  disposto  a  di- 
morare stabilmente  in  Firenze.  Il  3  maggio  adunque  del  1339, 
Àlbizzo,  nella  casa  della  chiesa  di  San  Miniato  fi*a  le  Tom,  co- 
stituisce Niccolò  ,  rettoi-e  della  chiesa  di  Santa  Cecilia ,  e  Luca 
d^li  Abbati  di  Firenze ,  e  ad  notìficandum  et  presentandum 
Sennì9cdo  quondam  BenuecU  Senni  electionem  et  presentalo- 
nem  de  eo  factam  per  dictum  Albizum  3  a  governare  Y  ospe- 
dale. Or  dov'era  in  quel  momento  Sennnccio  ?  Fuor  di  Firenze 
pare,  se  il  fi*atello  avea  bisogno  di  mandatagli  quei  due  a  noti- 
ficargli la  nomina;  salvo  che  codesta  non  fosse  mia  mera  for- 
mriità,  da  doversi  compiere  anche  se  il  nominato  era  in  Firenze. 
Ad  ogni  modo  se  ne  era  ftiorì,  nulla  dice  che  fosse  addirittura 
in  Avignone.  Costi  ritroviamo  invece,  cinquantasei  gioi*ni  dopo, 
uno  dei  due  suddetti  ambasciatori  occupato  ad  ottenei*e  udienza 
éaì  Pontefice  per  averne  la  ratifica  della  nomina  di  Sennuccio. 
Dice  la  Calla  che ,  il  28  giugno  1339  ,  Niccolò ,  rettore  della 
chiesa  di  Santa  Cecilia  di  Fir&ae ,  e  costitutus  ante  hostium 
palatii  domini  nostri  Papae,  coram  B^nardo  de  Roano  hostia- 
rio  »,  lo  richiede  di  poter  entrai*e  dal  Papa  per  notificargli  l'e- 
lezione fatta  da  Àlbizzo  e  ad  prefatum  hospitale  de  Sennuccio 
Bemticcii  »,  e  doitiandargli  che  si  degnasse  istituire  il  detto  Sen- 
nuccio in  rettore  dell'  ospedale.  Essendogli  risposto  dal  portie- 
re che  non  era  tempo  di  entrare,  e  per  conseguenza  proibito- 
gli di  presentare  al  Papa  la  elezione  ,  si  protesta  debitamente 
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per  la  decoirenza  del  tempo  a  presentare  ecc.  Il  i®  di  luglio 
rinnova  T  istanza  d'  enti-are  ^  ed  avendo  avuta  uguale  risposta 
dal  poiliere,  ripete  la  protesta.  Il  2  di  luglio  rinnova  X  istan- 
za ,  riceve  la  stessa  risposta  e  fii  la  stessa  proposta  (i). 

Alcuni  anni  dipoi,  Sennuccio  appaiisce  in  un  documento  le- 
gale come  esercitante  in  effetto  FutGcio  di  spedalingo.  C'era  da 
vendere  alcuni  possedimenti  dell'  ospedale ,  e  Sennuccio  faceva 
istanza  (se  di  pei^sona  o  per  messo  non  risulta)  id  Cardinal  le- 
gato che  villeggiava  presso  Bologna  perchè  gliene  desse  fa- 
coltà. Arnaldo,  cai*dinal  diacono  di  Santa  Mai*ia  in  Portico  e  le- 
gato della  Sede  Apostolica,  con  lettera  datata  del  7  agosto  1346 
da  San  Michde  in  Bosco  pi*es8o  Bologna,  commetteva  agli  abati 
di  Santa  Maria,  di  Fh*enze  e  di  San  Salvatore  a  Settimo  (cosa 
e'  entrassero  questi  due  non  saprei  dii-e)  di  concedei-e  la  detta 
vradita.  La  lettei-a  fu  ai  due  abati  pi*esentata  il  9  febbrajo  1347 
da  Bonajuto  del  Bene  come  procui-ator  di  Sennuccio.  Nel  giorno 
medesimo,  nell'Abbazia  di  Firenze,  i  due  concessei*o  la  vendila, 
e  nello  stesso  gioiiio  pm*e  e  vir  piiidens  Sennucdus  Del  Be^ 
ne  li  approva  e  riconosce  utile,  in  qualità  di  rappresentante  della 
famiglia  e  patrono  dell'ospedale,  e  fundator  et  pati*onus  i,  quel- 
la licenza  di  vendei*e  ch'egli  medesimo  nella  sua  qualità  di  spe- 
dalingo aveva  sdlecitata. 

Ed  avremmo  finito  con  Sennuccio,  se  non  ci  rimanesse  un'ul- 
tima notizia,  che  in  certa  maniera  ribadisce  le  tante  prove  della 
permanenza  di  lui  in  pati*ia:  è  che  nel  1354  era  patrono  del- 
l' ospedale  suo  figlio  Niccolò  ,  canonico  fiorentino ,  che  nel 
1374  era  morto.  Sennuccio  era  trapassato,  come  ognun  sa,  il 
1349. 

(1)  Fatta  In  Avignone;  rogato  Filipp9  Cosse. 
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Oi-a,  poiché  mi  U'ovo  a  compiere  la  trattazione  che  altra  volta 
feci  di  alcune  questioni  peti^ai^chesche,  mi  si  conceda  di  aggiun- 
gere due  altre  postille.  L'una  lìguarda  l'applicazione  medievale 
del  nome  Gebenna  al  Monginevra ,  a  indh*etta  conferma  della 
quale  ho  poi  veduto  gìovai*e  anche  questo  fatto:  che  il  Petrai*- 
ca,  neUa  lettera  in  cui  descrìve  V  ascensione  al  monte  Ventoux 
(IVy  1),  avendo  a  nominare  i  monti  delle  Cevenne  a  cui  vera- 
mente sarebbe  spettato  classicamente  il  nome  latino  Cd)mna , 
non  sa  indicai'li  altrimenti  che  con  la  prosaica  pei*ifì*asi  di  4c  monti 
della  provincia  di  licme  i:  Lugdunensis  provindae  montes.  L'al- 
ti-a  è  il  richiamo  che ,  a  pi*opo6Ìto  dell'  alloro  piantato  dal  Pe- 
trai-ca  in  riva  al  Sorga^  avrei  potuto  e  dovuto  fat*e  d'  un  aili- 
colo  del  De  Nolhac  sul  Petrarca  giardiniere.  Pei*  veiità  esso 
m'  era  sfuggito ,  e  devo  esser  girato  al  prof.  Rajna  e  ad  altri 
amid  che  mi  ci  han  poi  fotte  badare;  giacché,  sebbene  esso  con- 
cerna soltanto  quegti  anni  che  il  Peti*ai*ca  passò  dopo  la  morte 
di  Laura  nell'Italia  settentrionale ,  getta  però  luce  di  riverbero 
anche  sulla  sua  vita  d'innamorato  in  Provenza.  Il  De  Nolhac  (1) 
dunque  riferisce  le  note  che  su  un  codice  d'Apulejo  venne  scri- 
vendo fl  Peti*arca  intomo  alle  sue  piantagioni  a  Panna ,  a  Mi- 
lano, ad  Ài-quà,  dal  1348  fino  al  1369.  Fra  le  alti*e,  ve  ne  tro- 
viam  registi*ate  successivamente  pai*ecchie  di  lauri.  Fin  sei  d 
questi  in  una  volta  piantò ,  1'  anno  1357 ,  nell'  oilicello  di 
Sant'Ambrogio  a  Milano.  Ma  si  seccarono  tutti:  e  omnes  peni- 
tus  aruerunt  :».  Due  anni  dopo,  in  altro  oiticello  milanese,  ne 
piantò  cinque,  il  16  mai*zo,  e  della  loro  riuscita  augurava  bene 
anche  dalla  fortunata  combinazione  che  alla  semina  si  era  trovato 


(4)  Pétrarque  et  sùnjartUn  d^  après  ses  notes  inédites  ;  nel  e  Giornale 
Stortco  deUa  lett.  ital.  >,  voi.  IX. 
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presente  il  Boccaccio:  e  inter  celerà  multum  pi-odesse  deberet  ad 
profectum  sacitu'um  ai^busculai'um,  quod  insignis  vir  d.  Io.  Boc- 
caccii  de  Certaldo,  ipsis  amicissimus  et  mihi,  casu  in  has  horas 
tunc  advectus,  sationi  interfuit  ì>.  Ma  l'augurio  par  che  fallisse, 
e  il  Peimrca  dovesse  convincersi  che  quel  suolo  non  era  pro- 
pizio al  suo  albero  prediletto:  <t  credo  firmiter  terram  hanc  buie 
ai'bori  inimicam  :».  Parole  che  accennano  evidentemente  a  più 
fortunate  esperienze  fatte  sotto  il  mite  cielo  della  Pi*ovenza.  E 
si  vede  poi  che  gli  amici  ne  facean  soggetto  di  adulazione  al 
poeta,  di  codesta  sua  smania  dell'alloro;  che  il  1369  Lombai*do 
della  Seta,  un  dei  più  caiì  amici  dei  suoi  ultimi  anni,  gli  tra-  | 

piantò  nell'orto  di  Ài-quà  due  grandi  lami  con  immense  radici 
e  con  gi*osso  pane:  e  cum  magno  telluiis  cumulo  :»;  che  pure 
finii'ODi  male.  E  in  conclusione,  risulta  sempre  più  chiaro  che 
chi  nega  che  il  Petrarca  avesse  una  gi*an  disposizione  a  pian- 
tar r  alloro ,  deve  aver  egli  una  gran  disposizione  a  piantar 
cairote. 
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Fra  Tommaso  Campanella  nei  Castelli  di  Napoli,  in  Roma  ed  in  Parigi.  Con 

BDolti  documenti  e  40  opuscoli  dei  Campanella  inediti— Voi.  I.  e  11. —  Voi.  L 

Narrazione  parte  prima  e  seconda  (pagg.  LI  e  548)  ;  Narrazione  parte 

terza  (pagg.  479)  e  Documenti  (pagg.  407);  Napoli,  Antonio  Morano,  4887. 
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punto  di  leggerla,  non  so  difendermi  da  ceila  ti^epidezza.  Non 
m'era  occorso  mai  di  trovai'e,  vistolo  dappresso ,  difficoltosissi- 
mo quel  lavoro,  che  pure  di  lontano  aveva  reputato  facile.  Può 
essere  che,  nell'accettare  l'incaiico  datomi  daD' Accademia,  ebbi 
il  torto  di  dimenticare  il  Sumite  materiam,  con  quel  che  se- 
gue ;  ma ,  a  paiie  ciò  ,  parecchie  le  difficoltà  intrinseche  alla 
cosa. 

La  prìma  la  gi*an  mole  dei  libri.  Delle  pubblicazioni  di  natui-a 
storica  che  hanno  visto  la  luce  da  noi ,  nel  giro  dell'  ultimo 
quarto  di  secolo,  questa  è  forse  la  più  voluminosa;  e  ci  è  da 
rallegrai-si  molto  che  un  editore  si  sia  pui*  trovato  qui ,  a  Na- 
poli ,  il  bravo  Antonio  Morano  ,  il  quale  non  si  sia  sgomento 
d'imprendeiTie  la  stampa,  e  l'abbia  poi  condotta  a  termine  con 
somma  diligenza.  Tra  nairazioni  e  documenti  sei  volumi;  e  che 
volumi!  Dalle  400  alle  600  e  700  pagini  ampie  e  fitte.  Non 
dico  per  raccapezzarvisi,  ma  per  leggerli,  ci  vogliono  mesi. 

Poi  viene  la  materia  e  la  sua  composizione.  Una  relazione 
vuol  essere,  s'intende,  come  il  multato  complessivo  dell'esame 
di  un'opera,  una  guardatui'a  sintetica  che  la  colga  nei  suoi  con- 
cetti dominanti.  Ma  come  si  fa  a  guardare  in  tal  guisa  un'ope- 
ra eh' è  tutta  una  infinita  serie  di  fatti,  i  quali  si  succedono  e 
s'intersecano,  incalzandosi  e  accavallandosi  quasi  senza  respiro? 
Questo  inti*eccio  di  materiali  ti  si  dispiega ,  ti  scorre  dinanzi , 
quasi  rapida  fiumana  vorticosa  e  veiliginosa,  che  ti  ti-ascina  e 
travolge  ;  ma  non  vedi  da  qual  lato  afferrarlo  e  strìngerlo ,  si 
che  si  riveli  in  un  certo  insieme  organico.  E  dove  insisti  e  ti 
ostini  ad  abbracciarlo,  devi  fare  discorso  lungo,  col  risico  sicuro 
di  cadere  in  fin  dei  conti  in  una  riproduzione  raccorciata  e  stra- 
pazzala di  quello  che  (^nuno  con  agio,  ma  con  miglior  profitto, 
può  leggere  nell'originale.  E  dove  in  vece  passi  sopra  alla  va- 
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sta  molteplicità  dei  materiali  e  particolari^  e  ti  limiti  alla. indi- 
cazione generica  di  quello  che  Fautore  ha  inteso  fere  e  ha  fatto, 
allora,  ceilo,  ci  si  sbriga  con  quatti*o  parole,  ma  finisci  pure 
coi  dire  ciò  che  anticipatamente  sanno  tutti;  e  relazione  di  tal 
specie  il  meglio  è  di  lasciai*la  stare  addirittm*a^  Il  bivio,  si  vede, 
non  è  comodo. 

Ancoi-a,  da  una  relazione  ad  una  critica  ci  è  un  bel  tratto. 
Già,  il  crìticai-e,  ne  conviene  ognuno,  è  molto  più  facile  del  far 
meglio.  Nel  caso  pailicolai'e  il  pi*ocedere  coi  pie  di  piombo  é  un 
dovere.  L'opera  è  sommamente  notabile,  una  di  quelle,  cui  solo 
uomini  di  valore  e  d'ingegno  non  comuni  possono  provai'si.  Al 
Pi'of.  Amabile  è  costata  spese,  disagi,  fatiche  diuturne,  non  in- 
terrotte mai,  per  lo  spazio  di  dieci  anni.  Il  Bonghi  ebbe  ad  av- 
vertire, che  Fautore  v'ha  portato  tutta  la  precisione  di  ricerca 
ch*è  propria  delle  scienze,  che  più  particolarmente  professa.  Ac- 
cade aggiungei^e,  che  per  la  tenacità  laboriosa  di  cui  è  prova, 
e  per  la  puntualità  minuziosa  e  scrupolosa  che  vi  è  messa,  è  ope- 
ra che  può  ben  sostenere  il  confronto  con  quei  lavori  tede- 
schi che  tanto  ammiriamo,  quali  prodotti  di  un  travaglio  austero 
e  penoso.  Sono  considerazioni  gravi ,  le  quali  esigono  che  nel 
pronunziar  giudizii  si  vada  qui  adagio  e  s'abbia  riguardo  a  più 
cose,  se  pur  non  si  vuol  dar  segno  di  animo  pi*eoccupato. 

Ma  con  ciò,  d'altronde,  non  è  detto,  che  bisogni  chiudere  gli 
occhi.  Delle  cose  che  gli  uomini  fanno  o  pi*oducono,  poche,  as- 
sai poche ,  non  dico  toccano ,  ma  si  accostano  alla  perfezione. 
Sino  il  serio  Michelangelo  non  sa  trattenei*si  dal  motteggiai*e  ar- 
gutamente : 

TuUe  le  cose  stan  suile  cannucce. 

Gli  uomin  sotto  'l  mantél  tutti  han  le  gt*uccef 
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Io  penso  che  il  Prof.  Amabfle  stesso  non  erede  ebe  l'opera  sua 
si  sottragga  a  questa,  ch'è  sorte  comune  alle  cose  umane«  E  ai 
lati  deboli»  volere  o  no,  va  pm*e  accennato,  a  meno  di  mostra- 
re di  aver  letto  senza  discernimento  e,  peggio,  sbadatamente  e 
svogliatamente.  Il  ohe  mostra  in  f<xido,  che  tra  una  relazione  e 
una  critica  una  linea  i*igida  di  sepai*azione  non  ci  è ,  e  che  i 
limiti  tra  le  due  cose  scmo  piuttosto  fluidi  e  scorrevolL 

E  intanto,  a  complicare  la  diflScolti,  da  una  parte,  il  campo 
della  ditica  può  ditesi  già  esplorato:  ciò  che  ci  era  quTa  ridire, 
è  stato  sttppei*giù  detto;  onde  chi  ripigli  l'ai-gomento,  può  facil- 
mente avere  aria  di  un  ripetitoi*e.  E,  da  un'alti-a  pai*te,  fk  un 
po'  paura  quel  modo  dell'  autore  tutt'  altix)  che  cerimonioso  e 
complimentoso  interso  chiunque  non  sia  del  suo  pai*ere.  Di  che 
nei  suoi  volumi  appaiono  frequenti  i  segni.  In  un  luogo,  a  prò* 
posilo  del  destino  dei  lavori  dell'ingegno,  avveite:  e  mentre  ogni 
e  scrittore  ritiene  per  ceiio  che  moltissimi  leggeranno  l' opera 
e  sua,  tutti  ne  rileveranno  l'impca^tanzai  e  lómaiTanno  convinti 
e  di  ciò  che  vi  si  dice,  gli  accade  poi  di  verificare  che  è  stata 
e  letta  da  pochi  >;  ed  aggiunge  e  taluni  di  quei  pochi,  special- 
e  mente  in  Italia,  gli  fiiranno  deplorai*e  ohe  sia  stata  letta  j>  (i). 
Altrove  cita  una  pai*oIa  di  Campanella,  che  ai  suoi  tempi  diceva: 
Si  shtdiu  poco,  si  parla  senta  scienza;  e,  per  conto  suo^  nota; 
«  Noi  possiamo  dire ,  ai  tempi  nostri  si  declama  e  si  ciarìa , 
e  molto  raramente  si  studia  >  (2),  E ,  qui  e  là ,  ripetutamente 
manifesta  la  pei^suasione  che  da  noi,  nelle  scuole  stesse^  i  più 
dei  professori  amano  le  volate  e  le  frasi  e  le  facili  declamazio* 
ni,  anziché  il  serio  e  profondo  investigare.  Le  quali  cose  ho  vch 

{{)  Campanetta  nei  CasUtH  ecc.  11^  pag.  463. 
(2)  /Mn  m.  475,  fp  nota. 
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Into  nferii-e  non  con  rinlenzione  di  ribatterle,  ma  solo  perchè 
si  vegga,  come  51  voler  parlare  deDe  cose  del  Prof.  Amabile  con 
schiettezza  di  sentimento,  non  sia  senza  perìcolo  ;  senza  il  pe- 
rìcolo, nel  migliore  dei  casi,  ch'ei  si  rammarichi  die  se  ne  parli, 
e  pensi  poi  che,  per  non  averle  studiate  e  neppur  lette  bene, 
più  che  palparne,  se  ne  ciai*li. 

Mi  sembra  che  di  motivi  per  farmi  tit)vare  in  un  bcU'imba- 
i-azzo,  ce  ne  fosse  d' avanzo.  Ma  Y  impegno  veiw  Y  Accademia 
era  preso,  e  alla  meglio  era  pur  d'uopo  che  me  ne  sdentassi. 
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In  Fra  Tommaso  Campanella,  si  sa,  ci  è  l' uomo  con  le  sue 
vicende  sciagm*ate  ;  e  ci  è  poi  il  filosofo  con  le  sue  intuizioni 
circa  al  mondo  e  alla  vita.  Quanto  atte  le  prime  a  destare  com- 
miserazione e  interesse ,  altrettanto  le  seconde  eccitano  la  cu- 
riositi e  stimolano  all'hidagine.  Pei*chè  non  s'aspetti  dall'opera 
dell'Amabile  quello  che  non  c'è,  e  che  egli  non  ha  inteso  di  fare, 
e  che  non  s'ha  fl  diritto  di  pretendere,  diciamo  subito,  innanzi 
ogni  cosa,  che  del  filosofo,  del  pensatore  e  delle  sue  dottile, 
non  è  m  essa  punto  pmposito. 

L'  autore  si  sforza  bensì  di  fissai*e  in  quale  anno  il  Campa- 
nella abbia  probabilmente  composto,  poniamo,  il  De  Sensu  re- 
nvm,  ovvero  la  PkUosophia  realis  epilogistica  (1);  e  cosi,  via 
via ,  gli  altri  scritti  filosofici  ;  ma  piò  di  questo  non  ne  dice. 

(4)  Il  che,  per  altro,  non  s'ha  eredere  che  sia  picciolo  e  agevole  lavoro: 
taU'  al  contrario,  è  nn*  improba  fatica.  Ckime  esempio ,  si  vegga  quali  sforzi 
egU  fMcia  per  ddeminare  il  knpo  4eHa  eonpoaiitae  Mio  acritto  era  nomina- 
tato  nel  Campanella,  sua  Congiura  ecc.  I.  pagg.  90  e  91,  e  nella  nota. 
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Soltanto,  poiché  fuori  dell'indu-izzo  sperìroentale,  fuori  dell'em- 
pirismo e  del  sensismo,  per  lui,  a  quanto  sembra,  il  filosofare 
è  un  perdersi  in  fantasticherìe  vane,  non  ti*alascia  in  più  luo- 
ghi (i)  di  lamentai*e,  che  al  Campanella  sia  mancato  Ts^o  di 
svolgere  la  sua  filosofia  senza  impedimenti  e  facendo  uso  dei 
sensi,  nel  qual  caso,  ritiene,  sai^ebbe  riuscito  un  empirista,  un 
sen^sta,  della  più  pmti  acqua.  Ma  questa,  si  vede,  è  una  sem- 
plice asserzione  tutta  suppositiva,  la  quale  non  ci  fa  saper  niente 
del  filosofare  Campanelliano,  e  contradice,  per  giunta,  e  scono- 
sce ciò  che  esso  è  reahnente  stato. 

Per  altro,  giunto  al  termine  del  suo  lungo  camminò,  TAma- 
bile  riassume  le  sue  impressioni  e  i  suoi  giudizii  circa  ai  veri 
concetti  politico-reUgiosi  del  Campanella  (2).  Onde  pan*ebbe,  che, 
se  non  delle  intuizioni  filosofiche  propriamente  speculative  e  me- 
tafisiche ,  tratti  però  delle  etiche  e  pratiche.  Ma  nel  fatto  poi 
neppure  di  queste  si  occupa  ex  professo.  Vero  è  che,  pur  non 
celando  con  ammh*evole  modestia ,  nell'  accostai^i  a  cosiffatto  ' 
tema,  la  sua  trepidezza,  dibatte  un  argomento  grave,  e  propone 
una  interpeti*azione  sua,  la  quale  merita  di  essere  brevemente 
ventilata. 

EJgli  pensa ,  che  la  somma  dei  concetti  politico-religiosi  del 
Campanella  sia  da  cercare  nella  Città  del  Sole.  Aggiunge,  che 
la  repubblica  che  vi  è  descritta,  non  era  nella  mente  di  lui  un 
sogno,  una  utopia,  ma  l'intima  sua  convinzione  ed  aspii*azione, 
durata  tutta  la  vita.  Quanto  alla  Monarchia  Messianica  e  alla 
Monarchia  Spagniwla,ìe  due  opere  massime,  rivolte  a  promuo- 
vere la  costituzione  di  una  repubblica  universale  sotto  un'unica 

(4)  Vedi  speeialmeote  Campanella  nei  CastelU  ecc.  II,  pagf.  465  e  467. 

(5)  Ibid.  pag.  466  a  pag.  479. 
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l^ge,  sotto y  cioè,  la  dominazione  del  Re  di  Spagna,  e  quindi 
sotto  la  suprema  ed  assoluta  autorità  del  Papa^  in  esse  vede, 
nuDa  più  nulla  meno,  che  un  sotterfugio,  uno  stratagemma,  o, 
come  ama  volentieri  di  chiamarle,  una  via  di  ripiego.  Per  ca- 
varsi dalle  condizioni  tristi  in  cui  versava ,  Campanella  doveva 
fare  sfc^gio  di  amore  sviscerato  per  la  Spagna ,  e  soprattutto 
per  la  gerarchia  e  pel  Papato.  Però  la  vera,  la  propria  idea  sua 
politico-religiosa  è  li,  nella  Città  del  Sole,  e  non  nelle  due  Mo- 
narchie (1). 

Indubbiamente  ,  interpretazione  siffatta  contrasta  con  le  opi- 
nioni, non  già  comuni  e  correnti ,  ma  più  pensate* e  fondate 
intoino  al  soggetto.  Sin  qui  le  due  Monarchie  le  si  era  univer- 
salmente considerate  come  l'espressione  più  spiccata  dell'ideale 
politico-religioso  del  Campanella;  un  ideale,  ch'era  in  fondo  un 
ritorao  0,  meglio,  una  esumazione  del  vecchio  e  sfatato  concetto 
medievale  dell'Impero  universale,  col  solito  corteggio  delle  note 
immagini  e  similitudini  rappresentative,  le  due  spade,  i  due  astri, 
il  sole  e  la  luna ,  e  1'  anima  e  il  corpo.  Non  invoco  l' autorità 
del  Villari  (2),  poiché  contro  di  essa  l'Amabile  oppone  un  fine 
di  non  ricevere  (3).  Ma  Bertrando  Spaventa,  il  quale  aveva  pro- 
fondamente meditato  suU'ai*gomento,  non  esita  nel  suo  celebre 


(1)  L*fiiterpetrazione  pad  vedersi  speciafanente  condensata  nel  laogo  oltimo  ci- 
tato; ma  è,  per  altro,  vero,  elie  I'Akabile  la  propugna  attraverso  tutta  l'opera, 
e  in  modo,  certo,  molto  acato. 

(2)  Vedi  Niccolò  MacMavelH  e  i  8U0i  tempii  Voi.  U,  pag.  il  9,  Firenze, 
4881. 

(3)  Egli  osserva:  <  Il  Villari ,  pur  sapendo  moltissimo  in  altri  argomenU  ,  in 
e  questo  del  Campanella  non  ha  saputo  mai  niente  ».  Campanella  nei  Castelli 
ecc.  L,  XXXIX. 
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Saggio  (1)  di  qualificare  con  giudizio  sicuro  e  pondei-alo  il  Cam- 
panella filosofo  delie,  restaurazione  cattolica  e  so^emtore  acerri- 
mo della  gerarchia  (2).  E  che  tale  fosse  realmente  stato ,  lo 
confeima  il  fatto  che ,  pui*  dopo  cessali  i  pericoli ,  e  non  in 
Roma  soltanto ,  ma  nella  Francia  stessa  ,  egli  non  desiste  dal 
porsi  difensore  accanito  della  onnipotenza  della  Chiesa  gerarchi* 
ca;  benché,  mutate  le  condizioni  sue,  e  soprattutto  le  politiche, 
al  braccio  secolai*e  del  Re  di  Spagna  sostituisse  qudlo  del  Re 
di  Francia  (3). 

Cello,  molteplici  le  ragioni  che  TAmabile  adduce  in  sostegno 
delia  sua  -interpeti'azione,  le  quali,  raccogliendo  il  molto  in  poco, 
suonano  a  un  di  presso  cosi,  hi  fondo,  Campanella  avrebbe  vo- 
luto stabilii*e  lui  Tottima  repubblica,  diventai*e  lui  YHoh,  il  Me- 
tafisico, nella  grande  Città  del  Sole.  Impotente  però  con  la  sua 
azione  pei*sonale  a  raggiungere  lo  scopo,  vuole  per  lo  meno  ad- 
ditai^e  una  via  per  condurre  V  umanità  a  sorti  migliori.  Dove 
alta*ibuisce  la  pai*te  essenziale  al  Papato ,  qual  mente  modera- 
trice poderosa,  per  la  forte  compagine  dell'ordinamento  suo.  Ma 


(4)  Tomnuuo  Campanella,  nel  volarne  di  Saggi  di  critica  filoso  fica,  po- 
litica e  religiosa,  Napoli,  1867. 

(2)  E  De  rlassame  poi  l*idea  politico-religiosa  in  questi  termini:  e  La  ragione 
e  domina  il  mondo^  e  la  ragione  è  personificata  nel  Papato,  l'altro  elemento  mon- 
«  ditte,  ia  forza,  sta  sottoposto  alla  ragione;  e  sieoone  la  foru  è  r  impero  di 
e  Spagna,  e  la  ragione  è  il  Papa,  cosi  U  Re  di  Spagna  e  con  esso  tatto  l' uni- 
e  verso  retto  da  lui,  tutta  la  universale  monarcliia,  dev'essere  sottoposta  al  Papa  >. 

(3)  Dove  non  è  Itaior  di  proposito  l'avvertire  cbe  le  prove  migliori  e  pia  ef- 
ficaci del  fatto  le  porge  appunto  I'Amabile  col  racconto  preciso  e,  in  grazia  dei 
documenti  da  lai  scoperti,  indai>ital)ile  dell'attività  dispiegata  dal  Campanella  du- 
rante ia  dimora  in  Francia.  Vedi  tutta  la  Parte  III.  della  Narrazione  nel  Voi. 
Il,  Campanella,  nei  Castelli  ecc. 
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oiTiava,  non  si  rimuoveva  sostanzialmente  dalla 
'  concetto  informatore  delle  due  Monarchie  è 
.a  da  lui  prediletto  e  agognato  di  una  teocrazia 
coluta.  Anzi  di  qui  si  vede  altresì^  che  non  fiior-* 
i)ure  con  Tinsoi^gere  contro  luterani  e  calvinisti,  e  con 
:aare  la  necessità  deUa  estirpazione  dell'eresia.  L'impor^ 
:iie  per  lui  era  che  l'umanità,  soppi*esse  le  differenze,  si  racco^ 
gliesse  come  una  fomiglia,  sotto  una  legge  sola.  Sti*etta  una  volta 
cosi  in  un  fascio,  il  modo  di  oi*ganarla  e  reggerla  sarebbe  stato 
^poi  quello  da  lui  ideato,  una  grande  teocrazia  a  base  di  comu- 
nismo. S'intende,  del  resto,  come  anche  in  Francia  il  palesare 
aperto  l'antico  e  vero  concetto  suo,  le  sue  aspii-azioni,  nel  rap- 
porto pditico  e  nel  religioso,  radicalmente  novatrici,  non  avreb- 
be potuto  senza  perìcolo;  mentre  è  lìsaputo,  che  vi  era  oppresso 
daUa  miseria  e  costretto  ad  implorare  del  continuo  soccoi'si  dallo 
Stato  e  dalla  Chiesa.  E,  non  per  tanto,  non  tralascia,  come  può, 
di  accennarvi  copei*tamente  più  volte,  significando  cosi  o  facen- 
do trapelare,  che  il  pensiero  suo  fisso  è  lo  stesso  sempre,  sem- 
pre quello  della  Città  del  Sede. 

Senonché,  tali  spiegazioni,  molto  ingegnosamente  collegate, 
sembi*ano  sottili  e  tenui  troppo  per  rendere  plausibile  e  giusti- 
ficabile l'amore  non  smentito  mai  dal  Campanella  pel  Papato  ;  e 
non  mica  per  un  Papato  ideale,  ma,  a  malgrado  di  certe  vel- 
leità, di  certe  allusioni  assai  confuse  e  fairaginose  ad  una  ri- 
foima  cattolica  e  cristiana ,  in  fondo  in  fondo  per  un  Papato 
tutto  gei*archìa  e  teoci*azia.  Forse  assai  più  verosimile  sem- 
brerebbe il  pensare ,  che  il  concetto  della  Città  del  Sole  fosse 
pel  Campanella  diventato  col  tempo  come  un  riposto  sospirare 
dell'animo;  una  risonanza  di  pensieri  passali,  che,  a  quando  a 
quando,  si  rifanno;  un  ideale  lontano,  della  cui  non  attuabilità 
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era  pm'suaso,  e,  nondimeno^  un  ideale  non  (Aliato  del  tutto,  e 
che  qua  e  là  ^  iicm*da  bensì  con  fiompiacimento,  e  lo  rìcor- 
di»,  pei'  esempio^  nella  dedica  al  Caidinale  Rict^eu  deU'opei-a 
De  setmk  rerum,  e  poi  insino  Y  ultimo  anno  di  sua  vita,  n^ 
V  Ecloga  scrìtta  in  occasione  della  nascita  del  Delfino  di  FraB- 
cia;  un  ideale,  insomma,  di  molto  simigliaiita  ad  una  di  quelle 
iminagìni  vs^he  e  vaporose,  che  spesso  molti,  fantasticando,  ai 
fingono,  e  dicono:  questo  dowrM* essere!;  benché  poi  i  limiti  del 
reale  s^mipongan  loro  e  li  oostiingano  ad  accorga-si  che  que- 
sto non  è  e  n(m  potrà  esser  mai.  E  il  caso  non  avrebbe  niente 
di  singolare  o  straordinario.  E  chi  è  di  noi  che  nella  gioventù 
non  si  sia,  più  o  meno,  creato  il  suo  idolo,  legandoglisi  con 
passicme,  dal  quale,  grazie  all'espeiienza  lunga  e  al  senno  ma- 
tm*o,  non  si  sia  sepai*ato  poscia?  Separato,  dico,  ncm  cosi  però, 
che  a  voHe  queUo  anche  nella  tarda  età  non  riapparisca  come 
una  i^enùniscenza  sbiadita,  ma  gradita;  come  un  somso  lieto  e 
fuggitivo  della  primavera  della  vita;  o,  megUo,  qual  fondo  fan- 
tastico, poetico,  geniale,  di  tutto  Foi-ganisaio  dei  nostri  pensieii 
formatosi  di  poi;  un  fondo,  perciò  stesso,  indistruttibile,,  che 
non  mai  interamente  ci  abbandona.  Appunto  i  limiti  del  reale 
e  l'esperienza  della  vita  menano  pure  il  Campanella,  relegando 
li  nel  campo  aei*eo  dei  possibili  inopinabili  l'immagine  adorata 
dell'  ordinamento  della  sua  Città  del  Sole ,  a  prendere  intanto 
la  realtà  positiva  e  le  pratiche  condizioni  sussistenti  sociali  e 
storiche  quali  sono;  e,  rispetto  a  queste  e  nel  campo  operoso 
e  fattivo  di  queste,  a  porsi  e  ad  essere  per  tutta  la  vita,  come 
lo  Spaventa  lo  designa,  il  filosofo  della  restam^azione  cattolica. 
Sicché  non  in  quella,  non  nella  CiUà  del  Sole ,  ma  in  questa, 
nella  restaurazione  del  Papato ,  sembra  essere  la  somma  dei 
suoi  concetti  politici  e  religiosi.  Quella  é  l'aspirazione,  l'astra- 
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zione,  il  fondo  fantastico  e  poetico  dei  pensieri  suoi;  e  questa 
in  vece  è  la  realtà ,  V  operosità  concreta  ed  eflScace.  E  meglio 
forse  che  sulla  base  di  un'  astrazione ,  è  nel  volei'e  e  nel  fare 
atluoso  da  cercare  e  ripori*e  Y  avviamento  culminante  e  domi- 
nante della  sua  mente.  Parlo,  si  badi  bene,  di  avviamento  e  non 
di  unità,  perchè  vano  sarebbe  il  voler  rìcondmre  la  mente  di 
lui  ad  una  unità,  che  sembra  non  esservi  esistita  mai,  e  sotto 
niun  rispetto.  E  si  tace,  del  resto,  che,  dove  fondo  del  pen- 
siero di  Campanella  fosse  davvei*o  rimasto  la  sua  ottima  repub- 
blica ,  la  sua  Città  del  Sole ,  diventerebbe  un  imbarazzo  non 
piccolo  il  render  ragione  della  fama  e  dell*  autorità  in  che  ei 
venne  ;  mentile,  se  il  concetto  medievale  dei  due  poteri  che  si 
dividono  il  reggimento  del  mondo ,  era  vecchio ,  quello  di  un 
comunismo  dei  beni  e  delle  donne,  oltreché  un  vecchiume  an- 
cor esso,  era  per  giunta  una  gi*ossa  frenesia. 

L'argomento  è,  certamente,  grave  e  attraente,  e  metterebbe 
il  conto  di  essere  riesaminato.  Ma  quel  che  impoita  di  notare, 
è  che ,  con  1'  averlo  dibattuto  ,  non  si  può  dii*e  ,  che  l' Ama- 
bile abbia  studiato  le  dottrine  filosofiche  etiche  e  pratiche  del 
Campanella.  Dalle  sue  impressioni  e  dai  suoi  giudizii  intorao  ai 
concetti  stessi  politioo-rebgiosi  di  costui  si  è  lontani  dal  poter 
ricavare  una  nozione  scientifica.  Di  quelli  egli  si  limita  soltanto 
ad  indicare  le  tendenze  generali.  E  della  Città  del  Sole  né  cri- 
tica né  espone  il  contenuto ,  sia  pure  in  sintesi  condensata  e 
rapida  quanto  si  voglia,  ma  ordinata  e  metodica  (1).  Sta  pago 


(1)  Ni»  si  diranno,  eerto,  ona  esposizione  i  poetai  eeani  che  della  Città  del 
Soky  e  anche  delle  Questtoni  deltottma  repubblica,  porge  nei  Campanella, 
ma  Congiura  ecc.  Voi.  m.,  Illustrazione  T,  pagg.  609-64  S;  anzi  mi  pare  che 
in  tali  cenni  sia  la  eonlerma  migliore  di  qaelio  che  dico. 
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in  vece  ad  informarci  che ,  insieme  con  un  comunismo  dalla 
forma  più  spiccata,  tanto  che  per  certi  lati  pi-econe  il  moder- 
no nihilismo ,  vi  si  propugna  una  forma  di  Stato  fondato  sul 
sapere,  dove  quanto  esclusivo  il  diritto  all'imperio  assegnato  ai 
sapienti ,  alti-ettanto  assduto  è  imposto  agi'  ignoranti  il  dovere 
dell'obbedienza;  al  quale  proposito  dalle  Poesie  filosofiche  ricor- 
da il  motto: 

Assai  sa  chi  non  sa,  se  sa  obbedire. 

Ancora ,  fa  o$servai*e ,  che  il  concetto  n'  è  tutt'  alti-o  che  de* 
moci*atico;  e  che  il  Campanella  sapeva  bene  quel  che  si  dices* 
se,  sentenziando: 

n  popolo  è  una  bestia  varia  e  grossa  !; 

della  qual  cosa  aveva  fatto  esperienza,  quando,  falliti  i  suoi  di- 
segni, fu  bei*saglio  delle  contumelie  ed  ingimìe  di  quelle  mol- 
titudini che  pi*ima  lo  avevano  esaltato.  In  breve ,  a  lui  basta, 
che  si  sappia  che  la  Città  del  Sole  muove  da  un  pensiei*o  ge- 
neroso, patriottico  e  umanitaiio,  e  ch'è  infoimata  dallo  sphito 
di  una  teocrazia  univei*sale ,  assoluta ,  a  base  di  comunismo. 
Senza  feiiDai*si  sulla  dissonanza  piuttosto  iireconcfliabile  tra 
quel  pensiero  e  questo  spirito,  è  agevole  scoi*gere,  che  qui 
non  si  hanno  che  sempUci  indizii  generici  e  slegati,  e  che  alla 
Città  del  Sole  si  guai-da  solo,  direi  cosi,  in  isbieco  e  occasio- 
nalmente. 

In  realtà  questi  giudizii  dell' Amabile  ,  o,  com'ei  li  chiama , 
queste  sue  impressioni  sono  come  la  conclusione  finale ,  il  co- 
ronamento delle  sue  narrazioni  e  delle  tesi  che  ^i  sostiene.  Più 
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che  assoggettare  i  concetti  politico-religiosi  del  Campanella  ad 
un  esame  lai^o  e  compiuto  ^  egli  mira  a  i-awaloi'are  e  confer- 
mare il  dato  centrale,  il  pernio,  cui  si  appuntano  le  sue  dimo- 
strazioni, la  realtà  delia  congiura  di  Calabina,  e  la  paile  di  capo 
e  motore  che  il  Campanella  vi  ebbe.  Questi  avi*ebbe  inteso  al- 
lora di  edificai*e  appunto  la  sua  Città  del  Sok ,  di  effettuai*e 
praticamente  la  sua  repuU>lica ,  quello  stesso  sistema  comuni- 
stieo-teocratico ,  che  indi  a  poco  andò  teoricamente  e  astratta- 
mente delineando  nel  libro.  Il  che  può  essei*e  vero  ;  ma  non 
dice  niente  di  concreto  e  di  deteiminato  circa  al  cai*attere  e  al 
valQi*e  storìco-dottiinale  di  tal  repubblica  o  sistema. 

Replico,  del  pensatore,  deUe  sue  dottiine,  delle  sue  intuizio- 
ni ,  qui  non  si  ragiona.  Chi  volesse  orientarsi  intomo  al  filo- 
sofare Campanelliano,  vederne  valutate  la  significazione  e  la  por- 
tata nella  storia  della  scienza  e  del  pensiero ,  indamo  si  rivol- 
gerebbe all'opera  dell'Amabile.  Il  quale  ha  veramente  concen- 
trato la  sua  attenzione  tutta  e  solo  sull'uomo  e  sulla  sua  vita, 
e  ha  fatto  sforzi  poderosissimi ,  presto  sqqpaiirà  con  quale  e 
quanto  successo,  di  rìcosti'uune  intera  la  biografia. 

Intanto  sembra  a  lui,  che  questo  di  avei'e  una  biografia  larga, 
compiuta,  pi*ecisa,^e  di  più  rinfiancata  da  un  esatto  catalogo  cro- 
nologico delle  opere  dal  Campanella  via  via  composte,  sia  pure 
il  punto  di  partenza  per  studiare  proficuamente  le  sue  dottri- 
ne, e  l'unico  fondamento,  l'unico  aiuto,  per  penetrarne  lo  spi- 
rito. U  qual  pensiero  ha ,  certo ,  molto  di  vero  ;  ma  non  pai- 
rebbe,  inteso  assolutamente,  vero  in  tutto. 

Non  è  senza  fondamento  il  ritenere^  che  in  moltissimi  degli 
scritti  suoi,  per  essere  dettati  sotto  l'impero  di  stringenti  neces- 
sità, e  ispirati  dal  desiderio  di  sfuggire  a  pericoli  imminenti  ed 
estremi,  ovvero  dalla  speranza  di  vedere  spuntare  giorni  men 
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trìsti,  Campanella  non  rivelasse  Y  intimo  dei  suoi  sentimenti  e 
convincimenti ,  ma  accomodasse  qudli  e  questi  agK  scopi  im- 
mediati che  aveva  in  vista.  Né  stava  sempre  contento  a  pre- 
sentarli sotto  finte  appai-enze,  ma  si  può  dire  che  mentisse  ad- 
dirittm*a.  A  sottrarsi  al  patibolo,  l'unica  via  che  gli  stesse  apei"- 
ta  dinanzi,  era  questa;  onde  nell'  Apologia  confessa  :  Nos  dolù 
et  mendacUs  coUusimus  ad  pitam  servandam.  E  in  una  can- 
zone disse:  e  Bello  è  il  mentii»,  soggiungendo  peró,  e  se  a  far 
«  gi*an  ben  si  prova  ».  E  dopo  aver  affermato  nel  titolo  di  un 
sonetto:  Smno,  senta  forza,  dei  savii  esi^  soggetto  alla  forza 
dei  pazzi ,  aggiunse ,  che  i  savii,  per  schivar  la  morte ,  furon 
forzati  a  dire  e  fare  e  vivere  come  gli  pazzi ,  se  ben  nd  lor 
segreto  hanno  altro  avviso  (i). 

Neppm*e  sembra  dubitabile,  che  a  tal  genere  di  sci-itti  i^ano 
da  ascrivere  natmalmente  la  più  parte  di  quelli  di  soggetto  po- 
litico ed  eod^iastico ,  dove  si  tratta  di  Stato  o  di  Chiesa,  ov- 
vero dei  nessi  tra  loro ,  ovvero  anche  dei  lor  rapporti  con  la 
vita  socievole  e  storica.  Lasciando  in  sospeso  la  questione ,  se 
nel  novero  siano  o  no,  e  sino  a  che  punto,  da  porre  anche  la 
Monarchia  di  Spagna  e  la  Monarchia  del  Messia ,  se  anche 
queste,  in  altre  pait>]e,  siano  da  tenere  per  lavori,  a  dii*  cosi, 
d'  occasione,  composti  in  vista  di  uno  scopo  immediato  e  mo- 
mentaneo, di  che  fu  poc'anzi  toccato;  non  si  può,  ad  ogni  mo- 
do, non  ammettere,  che,  rispetto  a  molti  di  tali  scrìtti  Campa- 
nelliani  di  natura  politica  o  ecclesiastica,  a  scopi*ime  lo  spirito. 


(4)  La  necessità  pel  Campanella  di  mentire ,  di  ricorrere  a  simulazioni  e  na- 
scondimenti, è  mostrata  passm  in  tutta  l'opera  deir Amabile;  ma,  circa  al  modo 
in  che  l'autore  la  spiega  e  la  scasa,  vedi  specialmente  quel  che  ne  dice  nel  Cam' 
pansUa,  sua  Ckmgmra  ecc.  Il,  pagg.  388-392. 
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a  deleitniiiare,  se  e  in  quanta  parte  vi  si  riflettano  le  genuine 
iotenzioni  dell'autore,  owei-o  vi  siano  queste  sfigurate  o  larva- 
le, occorra  prendere  le  mosse  dalla  biografia ,  e  fissar  bene  il 
tempo  e  Finsieme  delie  circostanze,  nel  cui  mezzo  vennero  alla 
luce.  Sraonchè,  non  si  dii*ebb&  lo  stesso,  rispetto  alle  opere  di 
natura  specificameale  filosofica  e  speculativa.  Qui  la  biografia 
non  getta  luce ,  o  assai  scai:sa  e  fioca ,  e  anche  sob  su  cose 
parlicobn  e  suboixiinate ,  e  non  sul  contenuto  essenziale  del 
pensiero  ;  né,  ad  ogni  conto,  è  sussidio  valevole  a  iarci  pene- 
trare nella  intimità  di  codesto  pensiero.  Con  che,  bene  inteso, 
non  dico  che ,  a  cogUei*e  la  mente  del  filosofo ,  si  debba  fai*e 
astrazione  dall'  uomo  e  dal  suo  destino ,  e  sopra  di  tutto  poi 
dal  suo  carattere;  anzi  questi  possono  a  voHe  e8sei*e  coefl&cienti 
di  un  giiidiiiD  conci^eto  sulla  natura ,  qualità  e  avviamenti  di 
quella.  Dico  soltanto ,  che,  anche  senza  fondarsi  su  di  una  co- 
gnizione  molto  circostanziata  e  particolareggiata  di  siiFatte  cose, 
si  puòv  nondimeno,  intendei*e  il  filosofo  e  scrutare  e  scrutinare 
le  sue  dottrine  e  il  fer  valoi*e.  Di  che  è  prova  luminosa  il  Sag- 
gio innanzi  citato  deUo  Spaventa,  che  è  di  tutti,  insino  ad  oggi, 
il  lavoro  più  serio  e  più  pensato  che  si  abbia  sulla  filosofia  del 
GampaneliB;  mentre  pure  1'  autore  né  disponeva  di  nuovo  ma- 
teriale biografico  accertato  e  documentato,  né  poi  norma  inve- 
stigatrìce  e  giucUcatince  sono  a  lui  i  Gatti  e  le  di'costanze  del- 
la vita. 


IL 


Adunque  intento  unico  del  Pi'ofessoi*e  Amabile  é  stata  la  bio- 
grafia. Ma  francava  la  spesa  di  scrivere  intoi-no  alla  vita  del 
Campanella  opera  si  volimiinosa  ?  L'importanza  dell'uomo  è  poi 
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tanta  da  meritare  travaglio  si  intenso  ed  enorme  ?  U  quesito , 
pare,  è  stato  posto  y  e  Y  autoi*e  e'  informa  (i),  che  alcuni  non 
hanno  esitato  di  rispondervi  negativamente.  È  lecito  di  essere 
di  contrario  avviso. 

Della  gi*ande  importanza  dell'uomo  si  può  dubitai'e  solo  quan- 
do non  s'abbia  nozione  alcuna  dei  suoi  tempi,  e  della  parte  da 
lui  i-appres^tatavi.  Ck)desta  importanza  non  sta  già  solo  nelle 
vicende  durissime  che  gli  toccò  attraversai-e,  ma  nell'avere  egli, 
malgrado  di  esse,  e  reagendo  e  trionfandone,  saputo  levai*si  ad 
un'altezza,  cui  a  pochissimi  è  dato  di  tendei'e.  Prigione  la  metà 
quasi  dell'  esistenza  sua,  ciò  non  lo  accascia ,  non  lo  abbatte  ; 
anzi  si  du*ebbe  che  lo  ritempri.  Altri,  nella  condizione  di  lui , 
tra  patimenti,  torture,  dolori  ineffabili,  si  sarebbe  estenuato  6* 
sicamente  e  moralmente,  si  sai*ebbe  consumato  nella  impotenza 
di  fai*e  checchessia.  Lui  no:  tanto  ha  ix)busta  la  fibra,  pugnace 
l'indole,  indomabile  la  foi*za  dell'  animo,  inesauribile  la  sponta- 
nea originalità  dello  spirito,  che  quelle  cose  paiono  diventai^ 
mezzo  per  esplicare  un'attività  pi*odigiosa.  La  prigionia  è  il  pe- 
riodo della  sua  vita  più  fecondo.  Lo  occupano  gli  ai*gomenti  più 
varii  e  disparati.  Abbraccia  con  la  sua  mente  tutto  il  campo 
del  pensabile,  e  medita  e  scrive  con  lena  in&ticata,  con  ardore 
febinle.  E,  non  senza  fondamento,  si  pai*agona  a  Prometeo,  ed 
afferma  che  libero  e  padrone  di  sé  non  avi^ebbe  forse  mai  la- 
vorato e  prodotto  tanto  (9).  E  dal  fondo  del  carcei*e  manda  pel 
mondo  i  suoi  scritti ,  e  lo  riempie  della  sua  fauna.  Non  biso- 
gna lasciatasi  turbare  da  quel  che  in  lui ,  nel  suo  modo  di  la- 

(4)  Fra  Tonmaso  PignateUi,  pag.  XXVI;  e  Campanella  nei  Castelli  ecc. 
I,  pag.  3CXXVII  e  segg. 
(2)  Campanella,  sm  Congiura  ecc.,  I,  pag.  88. 
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voi*ai*e  y  nei  suoi  pensieri ,  vi  ha  di  tumultuoso,  di  strano ,  di 
straordinai-io.  Anzi  in  tale  stranezza  e  straordinarietà  è  il  con- 
U*assegno  della  sua  natura  geniale,  della  sua  virtù  di  espri- 
mere, di  sintetizzai'e  i  bisogni  e  le  tendenze  del  suo  tempo.  Di 
qui  quel  cai*attere  di  univei'salità  onde  la  persona  sua  è  im- 
prontata. 

L'epoca  cui  Campanella  appartiene,  è  per  contrasti  profondi 
una  delle  più  sbattute  e  commosse.  Da  un  lato,  il  mondo  me- 
dievale scrollato  e  come  tutto  sossopra,  e,  nondimeno,  non  per 
anco  scomparso  né  abbattuto.  Dall'altro,  un'aspirazione  ai'dente, 
focosa ,  a  metter  su  nel  luogo  di  quello  un  edifizio  nuovo  di 
scienza.  La  via  che  aveva  a  conduiTe  alla  nuova  costruzione , 
la  Rifoima  Religiosa  l'aveva,  veiamente,  già  tracciata:  bisogna- 
va emanciparsi  dall'autorità  dello  scolasticismo  dommatico  e  ge^ 
rardiico  ,  e  aiBdai*si  al  principio  della  libera  soggettività  spiri* 
tuale.  Però,  con  la  Riforma,  il  piìncipio  si  fa  valere  solo  nel 
campo  della  coscienza  i*eligiosa:  qui  ora  si  sa,  che  a  Dio  l'uo- 
mo non  si  leva,  ch'egli  non  lo  adora  davvero,  né  lo  conosce, 
che  nella  interiorità  della  coscienza,  e  non  per  mediatori  esteini 
e  sensibili.  Prima  che  codesto  principio  ,  il  quale  importa,  che 
la  verità,  e  quindi  anche  il  divino,  nella  natm*a  e  nell'  uomo , 
nella  famiglia  e  nell'organismo  sociale,  nella  legge  e  nello  Stato, 
nell'ai'te  e  nella  filosofia ,  non  appaiono  né  si  rivelano ,  segui- 
tando le  orme  delle  tradizionali  intuizioni  astrattive  e  ti*ascen- 
denti  della  Scuola,  ma  solo  per  una  ricerca  spirituale,  libera  e 
dh-etta  sul  contenuto  obiettivo  di  tali  cose;  prima,  dico,  che  co- 
desto principio  trapassi  in  tutti  i  canlpi  della  vita  e  del  pen- 
siero, e  vi  si  affermi  qual  fondamento,  qual  base  primordiale 
della  nuova  scienza,  v'è  tutta  una  serie  di  sforai  e  tentativi,  di 
cimenti  e  conflitti,  tra  il  vecchio  mondo  e  il  nuovo  concetto;  e 
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i  ricoi-si  dell'uno  e  le  rincm*se  deiralh*o  s'ìnti*ecciano  e  si  con- 
fondono cosi,  che  si  ha  pena  a  disceinerli.  Onde  col  chiudersi 
del  Medio  Evo,  mei*cè  la  Riforma,  s'inizia  un  lungo  periodo  di 
agitamento  spirituale.  Il  quale  però,  si  badi,  è  condizione  e  pre- 
supposto immediato  al  filosofare  di  Bacone  e  di  Cai*tesio ,  di 
questi  iniziatoli  della  scienza  e  della  filosofia  dei  nuovi  tempi , 
e  senza  del  quale  i  lor  pensieri  né  si  comprendono  né  sai'eb- 
bei'O  stati.  E  più  mediatamente  poi,  e  in  generale,  anche  li,  a 
quel  concetto,  a  quella  idea,  che  anima  e  dimena  allora  gli  spi- 
riti, va  a  metter  capo ,  qual  derivazione  sua  dii*etta ,  il  conte- 
nuto sostanziale  della  coscienza  e  della  cullm*a  nosti'e  odierne. 
Di  tal  periodo  Campanella  è  uno  dei  l'appresentanti.  Egli  non 
é  solo  :  una  pleiade  di  atleti  del  pensiero  coUaboitmo  con  lui, 
dei  quali  i  più  illustri ,  e  che  non  rifuggono  dal  dai-e  la  vita 
pei-  la  verità,  sono  nostri ,  sono,  al  paiì  di  lui ,  nati  qui,  nel 
Mezzogiorno  d'Italia.  Però  di  tutti  nessuno,  neppm*e  foi*se  Bini- 
no stesso,  nonché  superaiio,  può  pai^onai*glisi  nel  inflettere , 
nel  personificai^e  che  egli  fa,  di  quel  periodo  tutto  il  vaiio  e 
confuso  aspii*ai*e  ed  agognai*e,  tutto  il  moto  ÙTequieto  dei  più 
opposti  ed  eterogenei  elementi,  tutto  l'ardore  iii^*enato  e  tor- 
bido>  che  va  sino  ad  assumere  le  proporzioni  di  un  fm-oi^e  eroi- 
co e  quasi  demoniaco ,  di  nuove  creazioni  e  formazioni  nel 
mondo  ideale  come  nel  reale.  Onde,  non  meno  degli  altri  rap- 
presentanti del  secolo,  anche  egli  accoglie  o  riproduce  molto 
dell'  antico,  forse  senza  che  lo  voglia,  e  senza  che  neanche  se 
ne  avvegga.  E,  checché  dica  e  faccia ,  ci  é  di  più  in  lui  sem- 
pre il  vecchio  uomo,  il  frale,  e  tutto  il  ciarpame  di  astutezze  e 
malizie  apprese  nella  vita  del  chiostro,  allora  assai  guasta;  e  le 
grossolanità  d' indole  e  di  costumi  proprie  ai  tempi  ;  e  in  fine 
quel  dispregiare  temerai*io,  quanto  superficiale ,  ogni  .cosa  più 
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santa  e  più  sacra  per  rinteriorìtà  del  sentimento;  quel  dispre- 
giare, dico,  ereditato  dagli  Umanisti,  e  diventalo  poscia  uno  de- 
gli elementi  integi*anti  del  cai*attere  italiano  tra  le  classi  che  si 
tengono  per  pensanti  e  illuminate ,  e  rimasto  radice  d' intimo 
spezzamento  e  d' insanabile  fiacchezza  nella  nostra  coscienza, 
ndla  nosti*a  cultura  e  nel  nostro  svolgimento  storico.  Ma  in- 
sieme pui*e  l'uomo  ha  tendenze  altamente  ideali  e  nobile  entu- 
siasmo per  la  scienza.  Ed  è  poi  tutto  pregno  di  semi  di  pen- 
sieri gallali  e  originaU,  di  verità  ardite,  nuove  e  profonde;  semi 
che,  mescdati  e  indistinti ,  egli  va  spai^endo ,  e  che  avranno 
quindi  a  disceniei*si  e  fi'uttificare.  Sotto  il  qual  rispetto  è  ben 
lecito  raflSgui-ai*selo  quasi  uno  di  quei  tipi  profetici  di  animali 
piìmitivi ,  riunione  e  anticipazione  simbolica  di  tipi  varii ,  che 
in  processo  di  tempo  appariranno  individuati  e  specificati.  Ciò 
che  suscita  ed  agita  il  mondo,  si  concentra  nel  suo  ceiTello,  e 
vi  forma  un  turbinio  di  concetti ,  i  quali  ei  getta  li ,  via  via , 
un  po'  a  caso,  senza  cui*are,  o,  meglio,  senza  avere  la  capacità 
di  conciliai'li,  di  condurli  all'ordine,  al  sistema  e  all'  unità.  Ma 
in  tali  concetti  si  vedranno  più  tardi  contenerai  in  germe  gli 
elementi  del  razionalismo  |spiritualistico  cai*tesiano  (1),  e  ad  una 

(4)  a  è  «n  ìéiUn  del  Db  Gaiitis  riprodotta  nel  CampameUa  nei  CasM- 
fi,  eee.  n,  mg.  4t4-n,  In  nota;  Mtera  assai  tmporcanle,  poiché,  chi 
ponga  mente  aOo  itile  enUnalo,  leno,  conciso,  spigliato  e  vibrato  dei  Cartesio, 
e  lo  paragoni  con  la  forma  verbosa ,  gonfia ,  sciatta  e  scompigliata,  propria  al 
Gmpanella,  come  ad  allri  pensatori  italiani  dei  tempo,  Galilei  eccettoato,  ha  l*bn. 
presalone  di  ^el  che  fosse  la  coltura  letteraria  generale  In  Francia  e  in  Italia, 
tra  il  secolo  XVI  e  il  XVU:  quanto  rigoglio  giovanile  in  quella,  e  quale  deca- 
denia  senile  in  questa  !  LI  si  hanno  i  primi  albóri  del  secolo  di  Luigi  XIV,  cai 
sarà  tramonto  1'  Enciclopedia,  e  poi  tutta  la  ricca  letteratura  posteriore,  che  ha 
inondato  il  monda  più  forse  die  non  fosse  utile  e  necessario.  Qui,  in  vece  ,  si 
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volta  le  fondamenta  teoretiche  dell'empirìsmo  sperimentale,  onde 
questo  trae  quel  grado  relativo  di  legittimità  che  pm*e  ha  ;  e 
poi,  daccapo,  l'avviamento  ai  multati  della  ciitica  Kantiana;  né» 
da  ultimo,  vi  mancano,  sparse  bensì  e  lievissime,  le  prime  ve- 
stigia di  una  filosofia  dell'identità  o  dell'  unità,  per  la  quale  la 
suprema  e  vera  realtà  delle  cose  è  nel  pensiero  e  pel  pensie- 
ro, e,  in  fondo  in  fondo,  è  pensiero.  E  a  Bacone ,  De  Gartes , 
Locke,  Kant,  Schelling ,  Hegel ,  piace  aggiungere  niente  meno 
che  Leibniz ,  il  quale  esplicitamente  chiama  il  Campanella  uno 
dei  più  gi^andi  tra  i  precm*sorì  suoi.  Sicché,  a  guardarlo  di  qui, 
non  appai*isce  tutta  vanitosa  e  ambiziosa  la  sua  palmola  :  e  La 
d  resurrezione  sempre  é  certa  a  chi  nasce  per  fai*  bene,  e  non 
«  per  averne  (1)  »• 

Questo  avere  con  tanta  pienezza ,  e  quasi  in  maniera  emi- 
nente, rispecchiato  in  sé,  nel  suo  pensiero,  il  molteplice  conte- 
nuto del  pensiero  dell'età  sua  rende  ragione  del  come  l'uomo 
abbia  potuto  esercitare  una  specie  di  fascino  sui  contempoi*a* 
nei,  nessuno  eccettuato.  Perché  se  alcuni  lo  odiano,  non  è  già 
che  non  lo  curino;  ch'anzi  o  lo  temono,  o  ne  invidiano  l'inge- 
gno e  la  dottrina.  E  i  più  poi ,  e  non  i  meno  notevoli  e  rag- 

naviga  in  pleao  seoeoUsmo,  per  rinscire  al  rettoricame  vuoto  e  parolaio,  dal  qua- 
le, per  fortuna ,  ci  si  va  ora  liberando.  Ma ,  a  prescindere  da  ciò,  il  curioso  e 
notevole  neUa  lettera  è,  che  Des  Gartes  vi  mostra  di  non  aceorg^^i,  cbe  II  con* 
cetto  fondamentale  della  sua  filosofia  è  di  schietta  origine  campanelliana.  E  vi 
parla  del  Campanella,  come  porta  forse  la  natia  indole  nazionale,  con  sufllciente 
alterigia  e  disprezzo,  e  dice  aver  negli  scritti  di  lui  Covato  tanto  poca  so- 
lidità ,  che  non  glien'  era  rimasto  briciolo  nella  memoria,  E  dimentica,  o 
non  vede  che  il  suo  famoso  Cogito,  ergo  sumy  non  era  suo,  ma  si  apparteneva 
in  proprio  a  Campanella! 
(i)  In  una  lettera  del  4634  al  Cardinale  Antoqio  Barberini. 
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guardevoli,  ne  fanno  gl'anele  stima ,  e,  non  senza  qui  e  là  av- 
vertii*e  3  miscuglio  di  cose  strane  e  fantastiche  eh'  è  nei  suoi 
scrìtti,  sentono  pure  di  questi  la  virtualità  feconda ,  e  li  hanno 
in  pregio  e  li  studiano.  L^gendo  le  Narrazioni  del  Prof.  Ama- 
bile, si  ha  r  impressione ,  come  se  per  un  gi*an  pezzo  gli  uo- 
mini dotti  e  distinti  del  mondo  civile  non  si  fossero  occupati 
che  di  Campanella.  Si  lasci  il  fkvore  che  inconti*a  in  Roma  alla 
Corte  di  Urbano  Vili,  e  poi  in  Francia  a  quella  di  Luigi  .XIII, 
e  il  molto  conto  che  ne  fa  il  Cardinale  Richelieu ,  e  Y  essere 
stato  alia  nascita  del  Delfino ,  del  futuro  gran  re ,  Luigi  XIV  , 
chiamato  a  cavargli  Y  oroscopo  (1).  Ma  desta  meraviglia  il  ve- 
dere Principi,  Sovi-ani,  Y  Imperatore  stesso ,  prendere  interesse 
per  quest'  uomo  quasi  sepolto  nelle  segi*ete  dei  Castelli  di  Na- 
poli. E  tra  la  gente  illusti'e  per  cultura,  per  fortuna ,  per  alto 
stato  sociale ,  è  un  continuo  parlai*e ,  informai*si  di  luì,  comu- 
nicai-si  notizie  di  quel  che  fa,  di  quel  che  pensa  e  compone.  E 
deUe  persone  chiai*e  e  gravi  del  tempo  non  una  quasi,  che  non 
desideri  di  enti*ai*e  in  conìspondenza  con  lui,  e  aiutarlo  e  spen- 


(1)  Di  qaesto  oroseopo,  o  natività,  o  genitura  astrologica,  che  si  voglia  dire, 
del  Delfino ,  1'  Amabile  dà  il  testo  tradotto  in  italiano  :  Sarà  quel  fanciullo 
lussurioso  come  Enrico  Quarto  ed  assai  superbo.  Regnerà  a  lungo,  ma 
con  durezza,  e  pure  feUcemenU,^  terminerà  miseramente,  ed  alla  fine  vi 
sarà  confusione  grande  nella  religione  e  neWimpero.  Ed  osserva:  e  quanto 
e  alle  cose  predette,  esse  sembrano  scritte  dopo  di  aver  assistilo  a  tutti  gli  av- 

<  venimentl  del  secolo  di  Luigi  XTV Ognuno  ha  potuto  riconoscere  qui  fa- 

c  cilmente  taidicate  l' Enciclopedia ,  la  rivoluzione,  la  proclamazione  dell*  Essere 

e  Sapremo  e  della  Dea  Ragione Non  potendo  chinare  il  capo  all'  astrologia, 

t  bisogna  chinarlo  al  vigoroso  Intelletto  di  chi  non  a  torto  si  diceva  saecuhrum 

<  excubitor  i.  Vedi  Campanella  nei  Castelli  ecc.  voL  11,  pagg.  432  a  435, 
p  pag.  477. 


—  172  — 
dere  in  favor  suo  la  propria  autorità.  Né  v'è  straniero  di  qual- 
che considerazione  che ,  capitato  a  Napoli ,  non  tenti  di  pen&- 
ti*ai*e  nel  suo  cai*cere ,  per  conoscerlo  e  f'agionai*e  con  lui  di 
cose  di  fdosofia»  E  si  distinguono  in  ciò  soprattutto  i  Tedeschi, 
e  specie  i  protestanti;  ed  oltre  le  relazioni  sti*ette  con  lo  Sciop- 
pio  e  col  Fabrìy  mentano  di  esser  ricordate  quelle  col  Tudier, 
col  Pflug,  col  Bunau,  col  Fórstner,  con  Tobia  Adami.  E  sono  i 
luterani  e  protestanti,  che,  malgrado  del  suo  fui*oi*e  incompo- 
sto e  rabbioso  contro  alla  Riforma  Protestante,  dd  quale  bensì 
quelli  si  ricattano  con  gi*ande  laconismo,  ma  con  fierezza  e  vi- 
rile convinzione:  e  Piuttosto  tmchi  che  col  Papa!  (Ehe  tur- 
€  kisch  als  pàpsUsch  !)  i  ;  sono  essi,  dico,  che  piglian  cuia  in 
Geimania  della  stampa  delle  sue  opere.  A  Tobia  Adami  si  deve 
quella  delle  più  importanti  delle  opei*e  filosofiche  e  dell' Apo^ 
già  prò  Galileo ,  e  poi  anche  la  Scelta  di  alcune  poesie  fUoso- 
fiche.  Un  altro  tedesco  e  protestante,  Cristoforo  Besold,  profes- 
sore di  giui*epi*udenza  a  Tubinga ,  dà  fuori  una  vei*sione  della 
Monarchia  di  Spagna,  Un  amico  dell'Adami,  Giovanni  Valenti- 
no Andrea,  Vicario  in  un  villaggio  del  Wùrttemberg ,  imita  la 
Città  del  Sole  in  una  Reipublicae  ChrisHanopoUtanae  descrir 
ptio ,  uno  Stato  ideale  concepito  dal  punto  di  vista  della  sua 
intuizione  protestante-pietistica,  e  si  prova  poi  a  voltare  in  te- 
desco alcune  delle  poesie  filosofiche;  prova,  che  assai  più  tar- 
di, quasi  un  paio  di  secoli  dopo,  vien  ripi*esa  dallo  Heitler  (i). 
L'importanza  che  s'è  vista,  ci  dice,  che  il  ritornare  sui  casi 


(1)  Le  poesie  del  Campanelli  da  Ini  tradotte  vedile  nelle  sae  Sammtìicke 
Werke  zur  PMIosopkie  und  Geschickie,  Tobiogen,  4808,  8  TlieJl,  pag.  344. 
Le  pubblicò  sotto  questo  titolo  :  Seufzer  eines  gefesselten  Prometheus  am 
einer  Kaukasushohle. 
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straordinai'ii  dell'uomo,  e  il  porli  in  chiai*o  cosi  come  non  s'era 
mai  fatto  prima ,  è  serio  e  degno  lavoro  di  spirito.  E  spiega 
altresì  Tamore,  l'ammii'azione  gi*ande,  che  il  Pi*of.  Amabile  tri- 
buta al  sno  eroe.  Di  che  qualcuno  gli  ha  mosso  biasimo;  ma  a 
torlo  ;  per  lo  meno,  disconoscendo  questa  suprema  necessìlà  , 
eh'  ei  s' innamorasse,  s'  appassionasse  del  soggetto  suo.  Senza 
pasiàone  nulla  di  grande  fo  mai,  compiuto  né  si  compie  nella 
vita.  Doto  V  individuo ,  del  quale  Y  Amabile  voleva  ritessere  la 
biog^rafia ,  oltreché  prendere  e  tenere  nel  concetto  eh'  egli  se 
n'era  formato  nella  mente,  un  posto  altissimo,  non  fosse  giunto 
a  disiH^[are  sull'  animo  di  lui  attrattiva  possente  e  quasi  irre- 
8ist3)ile,  si  può  metter  pegno,  che  l'energia  per  sobbarcatasi  al- 
l'immenso travaglio,. e  la  l^a  e  l'ardcNre  nel  persistervi  sino  al* 
l'ultimo,  gli  sai'ebbero,  prima  o  poi,  venuti  meno.  E  a  noi  piace 
insino,  che  l'ammii-azione  lo  trasporti  a  volte  e  lo  faccia  divam- 
pare di  furor  sacro  contro  a  certi  biogi*afi  e  critici,  che  fanno 
alto  e  basso  del  povero  Campanella ,  quasi  fossero  gi*andi  lu- 
minari deDa  scienza;  e  biogi^afi  e  critici— dic'egli  —  i  quali  pai*- 
c  lano  di  patriottismo,  di  scienze  e  di  lettei*e,  assisi  in  comode 
e  poltrone,  e  involti  in  ricche  vesti  da  camera,  gente  piena  di 
e  pretensioni,  e  quasi  sempre  più  che  mediocre,  tenuta  in  alto 
e  dalla  vana  soile  (1)  ». 


(1)  Vedi  Campanella  nei  Caslelli  ecc.,  voi.  II,  pagg.  458-59,  e  poi  conDronta 
coD  dò  eh'è  detto  imuinzì  nella  Prefazione,  pag.  XXXIX  e  segg. 
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m. 

In  verità,  nulla  di  più  arduo  della  biografia  di  Fi-a  Tomma- 
so. Per  motivi  molteplici^  in  gi'an  parte  per  opera  sua  stessa , 
egli  doveva  apparire  quasi  sfinge  agli  occhi  dei  posteli ,  e  la 
$ua  vita  diventare  una  gran  ipatassa  aniiffata.  Un  grosso  pi-o- 
btema  centrale,  e  poi,  intorno  intorno,  tutto  un  ag^ruppai'si  di 
problemi  minori.  Il  singolare  e  il  conti*adittorio  era  questo:  sen- 
za risolvere  l'uno  non  era,  ceilo ,  possibile  di  risolvere  gli  al- 
tri; e,  nondimeno,  la  soluzione  del  primo  non  bastava  aDa  so- 
luzione dei  secondi;  anzi  le  cii*costanze  di  questi  eran  tali  che, 
rifluendo  e  rigurgitando  su  quello,  lo  facevano  sembi*are  inso- 
lubile, 0  meglio  ^M)nducevano  a  giudicarne  fallacemente. 

Problema  fondamentale  era  la  famosa  congiura  ^  Calabria 
nell'  Agosto  del  1599.  Ebbe  luogo  realmente  una  cospirazione 
contro  lo  Stato  e  contro  la  Chiesa,  ovvero  si  trattò  solo  di  una 
macchinazioae  poliziesca,  messa  su  dagli  Spagnuoli,  per  colpire 
gente  avuta  in  uggia  o  in  sospetto  ?  E  se  cospii*azione  ci  fu , 
quale  la  paile  presavi  dal  Campanella  ?  Fu  foi*se  vittima  di  una 
calunnia?  Vi  si  trovò  implicato  per  avervi  solo  indh'ettamente, 
involontai'iamente  ,  pòrto  incentivo  con  ardite  previsioni ,  con 
astrologiche  profezie,  circa  alla  prossima  fine  del  mondo  e  alle 
gi'andi  mutazioni  e  novità  che  dovevano  precederla?  Ovvero 
n'ebbe  egli  l'idea,  facendosene  promotore,  istigatore  primo? 

Si  sa,  dai  biogi'afi  moderni  la  congiura  era  stata  messa  in 
dubbio,  anzi,  suppergiù,  negata.  Ad  eccezione  di  alcuni,  lo  Spa- 
venta, il  Fiorentino,  l'Ai-abia  (1),  i  quali,  pur  non  s'occupando 

(4)  Lo  Spaventa  nel  Saggio  innanzi  citato,  il  Fiorentino  nei  B.  TeksiOt  Voi.  Il, 
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dt  pi-oposito  della  biop*afia,  ebbero,  nondimeno,  per  un  intuito 
felicissimo ,  a  designare  la  congiura  come  il  fatto  culminante 
nella  vita  del  Campanella ,  come  quello  pel  quale  il  carattere 
dell'  uomo  spicca  di  maschia  grandezza,  e,  tolto  il  quale,  tutta 
l'esistenza  sua  diventa  volgare  non  solo,  ma  un  enimma  inde- 
dfirabile  ;  ad  eccezione,  dico ,  di  alcuni ,  i  biografi  in  generale 
avevan  posto  tutto  il  loro  per  provai'la  insussistente,  e  mostra- 
re il  Campanella  come  indegnamente  calunniato,  purgarlo,  sono 
parole  dello  Spaventa,  d4Ur  infamia  di  congiuratore.  E  il  Bei*ti 
stesso,  benché  veputo  ultimo  e  pur  dopo  tanto  vistoso  ritrova- 
mento di  documenti,  non  s'era  discostato  dalla  via  presa  comu- 
nemente a  battere;  onde  quella  sua  espressione  che  ne  riassu- 
me i  concetti  :  e  la  cosi  detta  congiura  che  il  Baldacchini  e  i 
e  più  dei  biografi  Campanelliani  qualificano  eterno  ed  insolu- 
e  bile  problema  degli  einiditi  (1)  ». 

Bisogna  dire,  che  la  conclusione  negativa  scaturiva  dalla  dif- 
ficoltà di  dare  una  soluzione  plausibile  agli  altri  problemi  che, 
supposte  la  congiura  ^  la  partecipazione  del  Campanella ,  face- 
van  ressa  da  ogni  lato.  Insomma  ,  una  doppia  imputazione  di 
crimine  di  Stato  e  di  eresia  gravava  sul  Campanella,  e  un  dop- 
pio processo  gli  venne  mosso  contro.  Convinto  dell'uno  o  del- 
l' altro  delitto ,  la  sentenza  non  poteva  essere  che  capitale.  E 
come  va  intanto ,  che  egli  sfuggi  air  estremo  supplizio  ?  Come 
va,  che  fu  mantenuto  dal  Governo  Spagnuolo  in  una  prigionia 

Firenze,  4874,  pag.  133,  ei^AiuBU  nel  Tommaso  (kànpanétta.  Scene,  lid:^\\, 

4877,  nella  Prefazione. 

(4)  Tommaso  Campanella  nella  Nuova  Antologia,  Luglio  4878,  pag.  226. 

E  di  quanto  poco  II  Berti  ,  anche  più  Urdi  e  affatto  di  recente ,  parlando  del 

Campanella ,  mostri  di  tener  conto  dei  documenti ,  vedilo  nella  Prefazione  al 

Campanella  nei  CastelH  ecc.  Voi.  I,  pagg.  XXXIX  a  XLIV. 

22 
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indefinita?  Questi  fatti  non  depongono  contro  alla  l'ealtà  della 
congiura  ?  Non  mostrano,  che  i  pi*ocessi  furono  ai*chitettati  ?  Se 
le  accuse  fossero  apparse  legittime,  non  si  sarebbe  in  tal  caso 
pronunziata  la  sentenza  ?  Che  se  sentenza  non  ci  fu ,  perchè 
non  ci  era  stato  delitto,  come  giustificare  il  biiitale  trattamento 
durato  non  meno  di  27  anni?  Come  negai*e  la  colpa  del  Go- 
verno Spagnuolo  di  essersi  fatto  carnefice  iniquo  e  spietato  dì 
un  innocente  ?  E  non  è  a  dire  forse,  che  cainefice  fu  esso  sol- 
tanto ?  Alla  violenza  sua  la  Corte  Papale  non  ei*a  forse  rima- 
sta straniera  ?  Il  contegno  del  Papa  non  mostra,  che  intenzione 
sua  ei*a  di  torre  il  Campanella  dalle  mani  degli  Spagnuoli?  Nel- 
l'averlo  fatto  condannai*e,  in  nome  del  Sant'Officio,  al  carcere 
perpetuo  cóme  non  scorgere  un  indizio,  ch'ei  mirava  appunto  ad 
averlo  a  Roma  ?  In  tutto  quello  che  successe  poi,  non  è,  per  av- 
ventura, la  conferma  di  tali  congetture?  A  che  cosa  se  non  alla 
cooperazione  della  Curia  Romana,  si  deve  il  fatto  della  liberazione, 
alla  quale  gli  Spagnuoli,  stanchi  del  triste  ufficio  di  tormenta- 
tori, a  contraggenio  si  piegai'ono  in  fine  ?  Non  si  vede  forse  il 
Campanella  chiamato  immediatamente  a  Roma,  e  presto  enti-a- 
re nell'  intimità  col  Papa,  e  godenie  le  grazie  e  i  favon  ?  Che 
se  più  tardi  gli  si  fece  cercar  ricovero  in  Francia ,  non  fu  ciò 
anche  efletto  di  una  salutai*e  sollecitudine  da  parte  del  Papato? 
Non  si  ha  di  qui  ai*gomento  per  ritenere,  che  gli  Spagnuoli  an- 
davan  sollevando  nuovi  motivi  di  sospetti  e  di  accuse  per  ria- 
vere il  Campanella,  minacciandolo  nella  libertà  e  nella  vita? 

Il  rapido  cenno  basta  ad  indicare  lo  stato  di  quella  che  può 
chiamarsi  la  Questione  del   Campanella  (1) ,  allorché  il  Prof. 

(1)  Un  parlicolare  molto  slgniflcativo:  ho  voluto  riscontrare  ciò  che  di  Campanella 
fosse  detto  nel  CùnversoMons-Leankon  del  Brockbaiis,  tanto  generalmente  e  de* 
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Amabile,  ricercando  in  Italia  o  air  estero  ,  notizie  e  documenti 
intorno  ai  vecchi  medici  e  naturalisti  napoletani ,  ebbe  ad  im- 
battei-si  in  gravi  scritture  ignorate  intorno  al  Campanella  (1). 
Da  quel  momento  egli  non  ha  più  pace  :  Campanella  e  la  sua 
travagliata  esistenza  pone  in  cima  di  ogni  pensiero  suo.  Riso- 
luto a  veder  chiaro  nella  faccenda,  non  risparmia  né  si  rispar- 
mia. A  proprie  spese  coire,  da  un  capo  all'  altro,  quasi  1'  Eu- 
iHipa  intera.  Visita  la  Francia,  V  Inghilterra ,  la  Germania ,  più 
Yolte  la  Spagna.  Per  tutto,  a  Pai'igi,  a  Montpellier,  a  Cai'pen- 
li-as,  a  Àix,  a  Londra,  a  Dublino,  a  Monaco,  a  Jena,  a  Madrid, 
a  Sìmancas,  per  tutto  rovista  e  fruga  negli  Àrchivii  e  nelle  ffi- 
blioteche.  Deiritalia  non  sei-ve  neppure  parlare:  non  ci  è  ripo- 
stiglio pubblico  0  privato  di  vecchie  carte  a  Napoli,  a  Roma,  a 
Firenze,  ad  Urbino,  a  Modena,  a  Torino,  a  Venezia,  ov'egli  non 

gnamente  pregiato  per  la  esattezza  delie  notizie  biograflche ,  qaasi  sempre  bene 
apparate  e  vagliate  da  uomini  di  molta  competenza.  Benché  del  Campanella  vi  si 
parli  nel  Voi.  UI.  (4 3."  edizione),  apparso  nel  1882,  pare  vi  si  ripetono,  l'una 
dopo  l'altra,  le  commii  vedute  dominanti,  delle  quali  s'è  avuto  quassù  un  saggio. 
Anzi  è  meraviglioso,  come  non  ano  dei  fatti  che  vi  sono  indicati ,  risponda  alla* 
realtà  delle  cose.  BasU  questa  sola  citazione:  e  Impegnandosi  di  far  giudicare  il 
e  Campanella  quale  eretico,  Urbano  Vili  potè  in  flne  ottenere,  nei  4626,  che  gli 
e  fosse  rimesso;  onde  quegli  fintamente  fu  posto  nelle  carceri  deirinquisizione,  a 
e  Boma,  di  dove  poi,  nel  4629,  fu  rimandato  libero  e  con  un  largo  appannaggio 

e  annuale  »  ( bis  e$  Urban  Vili  gelang  ,  durch  das  Srbieten  ,  ihn  als 

Ketzer  zu  rkhten,  i626  seine  AusHeferung  zu  bewirken,  woraufer  zum 
Sdìein  in  die  Gefangnisse  der  Inqumtion  zu  Rom  gebracht ,  1629  aber 
mU  emem  anseknUchen  Jahrgehali  freigeìassen).  £  a  un  di  presso  le  cose 
medesime ,  tuttoché  più  distesamente ,  racconta  il  Sigwart  nel  suo  Saggio,  del 
resto  assai  notabile:  Thomas  Campanella  und  seine  politischen  Ideen,  nei 
Kleine  Schriflen,  Erste  Reihe,  Tùblngen,  4884,  pagg.  425-484. 

(1)  Di  che  c'informa  lui  stesso,  Campanella,  la  sua  Congiura  ecc.  Voi.  I, 
pag.  XIX. 
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cacci  gli  occhi  e  le  mani.  E  non  si  contenta  mai,  e  non  ti'a- 
scm*a  niente.  A  Roma,  per  studiare  importantissimi  documenti 
in  cifra  nella  Biblioteca  Barberiniana,  si  sobbarca  per  più  mesi, 
per  non  essere  questa  aperta  al  pubblico  che  il  giovedì  soltan- 
to, ad  andare  colà  da  Napoli  ogni  settimana.  A  Torino,  doman- 
da ed  ottiene  di  esaminare  l'Epistolario  Del  Pozzo  tra  le  cai*te 
di  famiglia  del  Duca  d'  Aosta.  A  Napoli  non  dimentica  insino 
TAi^chivio  della  Compagnia  dei  Bianchi  di  giustizia,  e  i  libri  par- 
rocchiali delle  Chiese  di  Castel  Nuovo,  di  Castel  dell'Uovo  e  di 
Castel  Sant'Elmo.  E  non  cerca  solo  di  Campanella,  ma  di  quanti 
gli  capita  di  trovare  nominati  nelle  carte  che  gli  si  riferiscono, 
amici,  nemici,  fautori,  persecutori,  complici  e  accusatori,  giudici 
e  inquisitori,  medici,  difensori,  castellani,  ufficiali,  curati  e  cap- 
pellani e  carcerieri.  Una  impresa  colossale  e  un  lavoro  inde- 
moniato, cui  r  aver  avuto  un  uomo  solo  la  forza  di  affi^ontare 
e  di  reggere,  è  cagione  di  stupore  ! 

La  messe  di  materiaU  ritrattane  puoi  vederla  nella  quantità 
ingente  di  documenti  nuovi  che  pubblica,  oltre  a  pai*ecchi  già 
noti ,  che  rimette  in  luce  emendati.  Qui  tu  hai  documenti  che 
accompagnano  la  vita  del  Campanella  dalla  nascita  (5  Settembre 
1568),  ^ino  alla  morte  (21  Maggio  1639),  in  tutti  i  momenti , 
in  tutti  gli  eventi  suoi,  via  via,  prima  nel  tempo  anteriore  alla 
congiura  ;  poi,  in  quello  della  congiura  e  dei  processi;  quindi, 
nel  posteriore  ,  prigionia  nei  Castelli  di  Napoli ,  e  dimora  in 
Roma  e  a  Parigi.  Trovi  inoltre  lettere,  discorsi,  manoscritti  del 
Campanella ,  le  sue  apologie  ,  gran  numero  di  poesie  sin  qui 
ignote,  parecchi  opuscoli  inediti  (1) ,  e,  da  ultimo  ,  il  catalogo 

(\)  È  motivo  di  riiicrescimeiilo  i'essersi  Inamabile  risolulo  a  lasciarne  fuori  proprio 
ì\  Dialogo  contro  i  Luiei^ani  e  i  Calvinisti,  Dì  che  si  ausa  (Campanella  nei 
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cronologico  compiuto  delle  opere  ,  non  mai  messo  insieme  da 
alcuno,  neppure  dal  Campanella  medesimo.  E  vi  si  aggiungono 
le  notizie  e  scrìttm*e  di  ogni  sorta  relative  alle  pei*sone ,  che 
in  un  modo  qualsisia  ebbero  a  che  fare  con  lui. 


CasteìU  ecc.,  I.,  pag.  XXVIIX  addncendo  rargomenlo  religioso,  e,  oome  tale,  non 
capace,  nel  suo  parere,  di  destare  interesse  in  gran  numero  di  lettori.  Ma  I  let- 
tori sono  di  varia  spede,  e  I  lor  gusU  e  interessi  assai  diversi.  Ce  n'ha  alconi 
die  y  mollo  più  degli  altri  opuscoli ,  avrebbero  forse  preferito  di  leggere  qaesto 
appmito.  E,  a  prescindere  dai  gusU  individuali,  non  pud  essere  indifferente  T  in- 
formarsi degli  argomenti  del  Campanella  contro  luterani  e  calvinisti.  L'avversione 
sua  dice  chiaro,  che  della  Riforma  Religiosa,  di  quel  che  essa  storicamente  e  ideal- 
mente fosse,  della  sua  efficacia  sulla  coscienza,  nella  vita,  e  anche  sul  pensiero, 
egli  non  ebbe  U  benché  menomo  soitore:  una  ignoranza ,  del  resto ,  che  ancora 
otgi  ingombra  da  noi  parecchie  molti,  e  non  di  piccola  levatura,  in  persona  però 
di  un  filosofo  questo  non  capir  niente  della  Riforma  è ,  per  lo  meno,  assai  stra- 
no. Si  tratta  Ui  (Ine  non  di  lieve  cosa,  ma  ben  di  questo,  delia  nessuna  consa- 
pevolezza del  Campanella  ctara  al  trarre  ch'ei  faceva,  1  succhi  vivi  dello  spirito 
suo  dallo  spirito  della  Riforma,  e  al  muoversi  del  proprio  pensiero.  In  ciò  ahne- 
tto  che  aveva  di  nuovo,  neirambiente  appunto  dei  concetti  fondamentali  elaborati 
da  quella.  R  che,  veramente,  dà  a  dubitare  della  acutezza  della  mente  sua,  e  fa* 
rebbe  pensare  che  il  suo  intelletto  si  mostrasse  vigoroso  più  nel  guardare  nel 
ftitnro  e  nel  presentirne  gli  eventi ,  anziché  nell'  taitendere  il  contenuto  e  la  si- 
gnifleazione  delle  cose  successe  nel  passato.  Per  altro,  l'Amabile ,  CampaneUa, 
tua  Congiura  ecc.  Voi.  I.,  pag.  85,  ricorda  che  del  Dialogo  Francesco  Fio- 
rentino die  un  sunto  e  un  esame  nel  Giornale  Napoletano,  anno  4875,  pag. 
69.  Ma  né  il  sunto  del  Fiorentino,  né  Pesame  da  lui  fattone,  e  fosse  pure  pro- 
fondo, come  l'autore  lo  quaiiflca,  possono  surrogare  lo  scritto  originale  nella  sua 
ntegrltà  pei  lettore  che  ne  sia  curioso,  e  desioso  di  giudicarne  lui. 
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IV. 

Con  questi  materìali  V  Amabile  ricostituisce  la  biografia.  L'e- 
sigenza prima,  fondamentale ,  che  dal  tutt'  insieme  si  ricava,  è 
di  fai-e  asti^azione,  a  voler  cogliere  il  vero,  da  ciò  che  al  Cam- 
panella sembrò  conveniente  di  raccontai*e  dei  fatti  e  casi  suoi. 
Imputalo  di  delitti  capitali,  in  pericolo  di  fai'e  una  pessima  fine, 
unica  scappatoia  per  lui  doveva  essere  il  tirare  ad  ingarbu- 
gliare ogni  cosa,  a  nascondere  o  sfigurare  la  verità.  Anche  più 
tai*di,  uscito  di  pericolo,  le  sue  condizioni  furon  sempre  tali  da 
non  consenUi*gli  di  palesare  apeitamente  e  candidamente  il  suo 
passato.  Più  che  alle  pai*ole  di  lui ,  è  da  guardare  alla  realtà 
dei  fatti,  quale  si  lascia  desumere  dai  documenti. 

E  i  fatti  bisogna  ripigliai-U  sin  dal  principio,  sin  dalla  nasci- 
ta. Il  periodo  anteriore  alla  congiura  è  di  gran  rilievo:  qui  se 
ne  hanno  gli  antecedenti  e  i  pi*odromi.  Si  vede,  come  l' uomo 
vi  si  andasse  interiormente  apparecchiando;  ed  esteriormente  poi 
si  scoprono  i  passi,  via  via  sempre  più  marcati  e  lunghi ,  pei 
quali  il  poi*si  in  fine  a  capo  di  un  moto  di  ribellione  doveva 
essere  per  lui  come  la  più  naturale  cosa  del  mondo  (1). 

L'  Amabile  descrive  gli  studii ,  i  lavori  giovanili  del  Cam- 
paneUa  ,  la  sua  pi'ecoce  inclinazione  e  passione  per  le  cose 
astrologiche.  Ce  lo  mostra  assai  per  tempo ,  e  più  volte  ,  so- 
spetto di  eresia  e  alle  prese  col  Sant'  Ufficio.  Già  il  1591  è 
menato  a  Roma  prigione ,  e  condannato  air  abiura.  Leggendo 


(1)  Avverto,  che  in  qoesto  schizzo  deir ordito  dell'opera,  oltreché  seguitare  , 
com'è  naturale,  le  orme  dell'autore,  a  volte  ne  riproduco  1  concetti  con  le  paro- 
le stesse  di  lui. 
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un  Breve  (]i  Pio  V ,  affisso  alla  porta  della  Biblioteca  di  San 
Domenico  in  Napoli  ^  che  comminava  la  scomunica  a  chi  ne 
portasse  via  i  librì,  aveva  detto  :  coni  è  questa  scomunica  ?  si 
mangia  ?  S^[uono  a  Padova  aitici  e  parecchi  processi ,  alcuno 
per  causa  oscenamente  tui*pe ,  e  per  V  ultimo  dei  quali ,  sotto 
divei^se  imputazioni  (1),  Vieh  rìmenato  a  Roma,  innanzi  al  Tri- 
bunale dell'Inquisizione.  In  tutte  queste  vicende  si  ha  in  germe 
il  Campanella  della  congiura,  il  ribelle  di  Calabria,  con  la  sua 
indole  audace  e  pervicace,  col  suo  amore  impetuoso  e  violento 
per  la  libertà ,  con  le  sue  aspettative  in  avvenimenti  sti*aoi*di- 
narii ,  con  la  fede  iiremovibile  nel  suo  destino  e  nella  sua  po- 
tenza di  avere  a  compiere  una  missione  altissima  nel  mondo. 
Sin  da  allora  si  sentiva  nato  per  influsso  sidereo  a  debellarvi , 
come  avi-à  a  dii*e  più  taidi,  i  tre  mali  estremi,  tii*annide,  sofi- 
sma, ipocmia.  Egli  è  già  colui  che  nelle  Poesie  Filosofiche  can- 
terà di  sé  :  /o  accesi  un  lume ;  e  mentre  stavamo  tutti  al 

buio  :».  Insomma,  si  acquista  qui  anticipatamente  la  convinzio- 
ne morale  che  la  natm'a  dell'  uomo  è  ^tale ,  che,  date  le  cii-co* 
stanze  del  suo  paese  e  le  condizioni  dei  tempi,  avrà  ad  insor- 
gere, a  tentai*e  novità  formidabili. 
Che  in  effetto  le  tentasse,  non  se  ne  può  dubitare,  quando  si 

(4)  Tra  r altro,  sembra  essere  stalo  accasato  di  avere  scritto  il  eeiebre  libra 
De  TrUms  Impostoribus:  libro  codesto,  più  cbe  celebre,  strano  e  mitico  addi- 
rittura, del  quale  nessuno  sa  dire ,  quando  sia  nato ,  né  a  cbi  propriamente  ap- 
partenga; e  da  alcuni  ne  fu  attribuita  la  paternità  insino  all'Imperatore  Federico  li, 
nel  secolo  XIII;  mentre  altri  lo  dicono  certamente  composto  nel  secolo  XVI;  ed 
altri  ancora  dubitano  del  tutto  cbe  sia  mal  esistito.  Lo  si  direbbe  una  genera- 
zione spontanea  e  impersonale  di  quella  intuizione  della  religione  grossolanamente 
razionalistica  e  negativa ,  vecchia  quanto  è  vecchio  il  mondo.  Vedi  le  notizie 
che  ne  dà  I'Amabile,  Campanella,  sua  Congiura^  ecc.  voi.  I.,  pagg.  67-68. 
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ponga  mente  ai  processi  in  Calabria  e  a  Napoli ,  processi  di 
doppia  natura,  politica  e  i*eligiosa.  Dove  si  ha,  per  prima  cosa, 
la  sua  dichiai^azione ,  nella  quale  la  congim*a  non  è  punto  ne* 
gata ,  anzi  esposta  nei  più  minuti  particolari.  E  alla  dichiara- 
zione fan  riscontro  i  risultati  delle  deposizioni  dei  complid  e 
testimoni.  Da  esse  appaile,  che  le  fila'  della  cospirazione  risal- 
gono a  lui ,  come  al  lor  centro ,  al  lor  motore.  E  non  T  idea 
soltanto  di  un  movimento  insuri-ezionale  per  fondare  la  repub- 
blica, la  sua  repubblica,  ma  anche  i  modi  e  i  mezzi  pratici  di 
attuazione  furono  un  trovato  suo.  Che  se  l'infelice  Maurizio  de 
Rinaldis,  tra  i  congiurati  la  figura,  certo,  più  spiccata,  e  per  no- 
biltà di  carattere  più  eminente,  era  il  capo  di  quei  che  avi*eb- 
bero  dovuto  agire  con  la  forza  delle  armi,  il  capo  secolare  detta 
congiura,  come  ebbe  a  indicatalo  il  Residente  Veneto  a  Napoli; 
a  tale  ufficio  però  lo  destina  il  Campanella  ;  e  Maurizio  non  è 
che  l'esecutore  dei  progetti  del  Campanella.  Sicché  organizzato- 
re, capo  vero  e  unico,  fu  questi;  e  ninno  sai^ebbe  stato  in  grado 
di  esserlo  in  luogo  di  lui.  L'appaiìi*e  e  mostarsi  meno  in  certi 
dati  momenti ,  per  esempio ,  nelle  trattative  coi  Turchi  e  col 
Bassa  Cicala,  è  da  appon*e  al  fatto  che  ,  pur  cospirando  ,  egli 
non  dimenticava  mai  la  circospezione.  Congiurati,  denunziatoti, 
giudici,  inquisiti,  inquisitori,  tutti  quanti,  non  posero  giammai 
in  dubbio,  che  il  capo  fosse  lui.  Certo ,  arrestato ,  ceicd  nella 
dichiarazione  di  riversai-e  la  colpa  sugli  altri,  e  vigliaccamente 
nominò  parecchi,  e  più  che  non  fosse  d'uopo,  come  responsa- 
bili del  fatto.  Di  sé  riconobbe  solo  di  avervi  dato  innocente- 
mente occasione  coi  vaticinii  circa  a  prossime  mutazioni ,  ed 
anche  col  consigliare  quei  che  vi  si  sentissero  pi'opensi,  ad  adu- 
narsi armati  e  in  buon  numci*o.  Ha ,  ansioso  di  scampo ,  non 
avrebbe ,  evidentemente  ,  potuto  dire  di  più  a  proprio  carico  ; 
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anzi  disse  sin  troppo.  A  tacere  della  confessione  orale ,  estor- 
tagli bensì  sotto  il  tormento  del  poliedro,  ma  che,  ad  ogni  mo- 
do, non  solo  fu  conferma  della  dichiai*azione  soi*itta ,  ma  rac* 
conto  esf^dto  e  cii'costanziato  del  disegno  di  i-endei*e  il  paese 
indipendente  da  Spagna  e  costituirlo  in  repubblica  (i);  a  tacc- 
ile, dico,  di  ciò,  bisogna  6conoscei*ne  affatto  Y  altero  camttere, 
per  supporre,  che  lo  si  sarebbe  potuto  induire  ad  accedere  ad 
una  congiura  >  pigliandovi  una  parte  secondam ,  e  lasciandosi^ 
spingale  e  ccHidmi'e ,  in  cambio  di  spingere  e  condun*e  lui. 
L'indole  sua  non  comportava  di  essere  secondo  ad  alcuno.  Cosi 
è  che  lo  vediamo  acquistarsi  il  nome  di  Messia ,  e  il  titolo  di 
futuro  Monarca  del  mondo.  Vero  è,  ch'ei  per  sé  preferiva  no* 
minai^sì  semplicemente  scrutatore,  spia,  sentinella  dei  secoU.  Ma 
il  non  essere  stati  pi*esi  da  lui  quel  nome  e  quel  titolo,  e  Tes- 
sergli in  vece  stati  attribuiti  dai  suoi  s^fuaci,  è  mism*a  del  cre- 
dito gi-ande  e  del  gi*ado  di  dominatrice  importanza  cui  nel  con- 
cetto di  e$8i  ei*a  salito.  Anche  nel  carcere,  pei*  altro,  il  conte- 
gno di  lui  lispetto  agli  altii  imputati,  allorché  giudica,  esalta  o 
vitupera,  é,  né  più  né  meno,  quello  di  un  capo.  E,  in  fine,  le 
stesse  difese  nel  processo  politico  non  furono  tali  da  distrug- 
gere r  accusa  fittagli  né  il  convincimento  universale.  Gli  Arti- 
coli profetali,  e  la  convinzione  di  avei*e  nella  sua  natività  pia- 
neti ascendenti  favorevoli  più  che  non  avesse  avuti  Gesù  Cri- 
sto, e  poi  tutte  quelle  predizioni  asti*ologìche,  secondo  le  quali 
gli  era  riserbato  diventate  Monarca  del  mondo ,  valevano  bene 
a  dimostrai*e,  che  alla  congiura  ei  si  era  psicologicamente  deter- 
minato sotto  r  impulso  di  tali  motivi  interiori  ;  ma  non  meno 
pure ,  che  nella  congiura  aveva  visto  il  mezzo  di  effettuazione 


(4)  Camptmetla,  sua  Congiura,  e^e.  Voi.  II,  pa«.  63-74. 
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concreta  dei  suoi  disegni.  E  poiché,  osserva  ai*gutainente  1'  À- 
mabile,  non  ei*a  stata  per  anco  fotta  a  quei  tempi  la  grandiosa 
scoperta  della  fona  irresisUbUe,  la  colpabilità  dì  lui  fu  ritenuta 
incontestabile;  e  pel  delitto  di  Stato  venne  dichiarato  addiiitiui-a 
reo  confesso. 

Non  per  tanto ,  pel  complicarsi  del  processo  politico  con 
quello  di  eresia,  e  per  le  gare  giurisdizionali  che  ne  derìvai'o- 
no ,  alla  sentenza  e  alla  condanna  non  si  venne.  La  decisione 
del  primo  processo,  conducendo,  ceitamente,  alla  pena  capita- 
le, avrebbe  reso,  perciò  stesso,  supei*fluo  il  secondo;  al  che  da 
Roma  non  si  volle  consentire ,  non  pei*  aiutare  il  Campanella , 
ma  per  mantenere  le  prei*ogative  ecclesiastiche.  Per  le  quali 
Tesame  e  la  condanna  per  le  imputazioni  in  materie  riflettenti 
la  Chiesa  dovevano  avere  la  priorità  ;  epperò  il  processo  poli- 
tico fu  sospeso,  per  fai*  luogo  a  quello  di  eresia.  Ed  anche  pei* 
Teresia  Campanella  non  era  su  di  un  letto  di  rose.  Non  meno 
del  politico ,  anche  questo  processo  minacciava  terminai-si  con 
una  catasti'ofe.  Ei*etico  relapso,  recidivo,  il  Sant'Ufficio  lo  avreb- 
be, ancorché  pentito,  degradato  e  consegnato  al  bi*accio  seco- 
lai*e.  Che  cosa  volesse  ciò  significate ,  sanno  tutti:  la  Chiesa  si 
faceva  scrapdo  di  pai'lai-e  di  morte  e  di  specificare  la  foima 
del  supplizio ,  se  rogo  o  capestro  ;  anzi  con  gesuitica  unzione 
aggiungeva  la  formola ,  senza  spargimento  di  sangue  ;  ma  era 
intfso  poi,  che  a  tutto  questo  prowederebbe  il  braccio  secola- 
re. A  ston[iai*e  esito  si  fatale  valse  la  pazzia  a  un  ti'atto  mani- 
festatasi nel  Campanella;  pazzia,  certo,  tenuta  generabnente  per 
simulata ,  e  come  tale  dichiarata  poscia  da  lui  medesimo  ;  ma 
che,  nondimeno,  giunse  in  buon  punto.  E,  insieme  e  più  della 
pazzia ,  giovò  assai  a  fai*  riparo ,  modificando  radicalmente  la 
sua  condizione  giuridica ,  Y  aver  egli  sopportato  con  intrepida 
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forza  d'animo  l'atroce  tormento  della  veglia.  Il  quale  fu  appli- 
cato per  cimentare  l'imputato  circa  alta  pazzia  e  alle  accuse  di 
eresia,  e  l'ordine  di  adoperarìo  venne  da  Roma,  e  in  nome  di 
Sua  Santità.  Benché  delle  accuse  non  si  potesse  dubitare  e  tutti 
grìndizii  fossero  per  la  simulazione,  pure,  avendo  il  Campanella 
l'esìstito  alla  tenìbile  prova ,  senza  nulla  confessare  e  confer- 
mandosi pazzo,  le  accuse  e  gl'indizii,  secondo  la  giui*eprudenza 
del  tempo  intorno  al  valore  dei  tormenti,  tacquero.  Ora  il  Cam- 
panella giuridicamente  doveva  ritenei'si  pazzo.  Di  che  le  conse- 
guenze iion  furono  di  lieve  conto:  come  pazzo ,  il  Sant'  Officio 
doveva  risparmiai*Io,  specie  dalla  morte,  poiché  poteva  un  gior- 
no rinsavire  e  penth'si  (i).  Vero  è,  che  più  di  due  anni  dopo> 
vei*so  la  fine  del  1602,  il  Papa  e  i  Cai'dinali  sommi  Inquisitori, 
malgi-ado  della  pazzia  legalmente  accei-tata,  risolvettero  che  nel 
processo  di  eresia  dovesse  essere  pronunziata  condanna  al  car- 
cere perpetuo  e  irremissibile  nel  Sant'  Officio  di  Roma.  Ma  ciò 
non  fu  mica  un  agguato  teso  agli  Spagnuoli,  a  fin  di  strappare 
loro  di  mano  il  Campanella  e  trai*lo  a  libertà.  Si  volle  in  vece, 
che  la  faccenda  dell^  eresia ,  ad  ogni  costo  e  nelF  unico  modo 
possibile,  data  la  pazzia,  fosse  terminata.  Con  che  Roma^  se  mai, 
riusciva  al  solo  efietlo  di  agevolai'e  al  Governo  la  via  di  pix>- 
nunziare  in  fine  la  sospesa  condanna  nel  processo  di  ribellione. 
La  qual  condanna  intanto,  come  non  prima,  non  fu  pronun- 
ziala neppur  dopo.  A  tirare  le  cose  in  lungo  avevan  contribui- 
to il  processo  per  l'eresia,  e  poi  la  pazzia.  Ma  anche  allorché 
Campanella  ebbe  apertamente  smesso  di  dai*si  per  pazzo ,  Aoa 
si  venne  ad  una  decisione.  Della  colpa  di  lui  verso  lo  Stato 
non  era  più  questione  ,  e  il  fondamento  giurìdico  per  senten-n 

(\)  Campanella,  sua  Congiuray  ecc.  Voi.  H,  pag.  230. 
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ziurc,  certo ,  non  mancava.  E,  in  diluito ,  il  non  aver  senten- 
ziato fu  ingiustizia  patente.  Pui-e,  nel  fatto,  non  deve  sfuggire, 
che  cosi  soltanto  quegli  potè  scampare.  Trattandosi  di  un  ec- 
clesiastico, la  sentenza,  anche  per  la  ribellione,  Taviebbe,  non 
v'è  dubbio,  proferita  un  tribunale  apostolico,  con  il  Nunzio  a 
capo;  ma  alti'ettanto  non  si  può  dubitai*e ,  che  quella  sai*ebbe 
stata  la  degi*adazione  e  la  consegna  al  braccio  secolai'e.  Ad  ùgid 
modo,  se  il  Govemo  Spagnudo  fini  col  mettere  la  cosa  in  la- 
ce]*e,  ciò  fu  pel  concoi*so  di  quelle  cagioni  medesime  che  Fave- 
vano  fatta  di  tanto  procrastinai'c.  Il  Viceré,  Conte  di  Benaven- 
te, nel  luglio  1604 ,  ebbe  a  dire  al  Nunzio  :  Campanella  biso- 
f/na  lanciarlo  star  cosi  per  il  tempo  che  sarà  necessario.  Una 
condanna  nel  capo  appariva  al  Governo  oramai  moralmente  im- 
possibile. Palla  congiura  erano  passati,  senza  concluder  nulla , 
anni  parecchi.  Ad  una  esecuzione  capitale  non  ci  era  più  da 
pensai'e:  troppo  tai*diva,  la  pena  sarebbe  pai'sa  svestita  del  dop- 
pio caiattere  tenuto  allora  per  indispensabile:  prontezza  ed  esem- 
plarità. Cosi ,  ip  cambio  di  giudicai-lo  e  condannarlo ,  si  lasciò 
il  Campanella  tacitamente  a  mai*cire  nei  Castelli  di  Napoli  (1). 

(4)  Devo  (Ur^  chf  qui  in'è  iHirso  d|  seaprlre  runica  lagtn»  nella  Narrazùh 
ne  ddl'AiiAikiLB;  ima  (agmia  che,  per  mancanaa  4i  docomcQti,  non  è  stato  a  lai, 
e  forse  non  sarà  mai  possibile  a4  alcimo  di  colmare  appieno.  Da  ona  sicora  eon« 
danna  capitale  9d  nn  carcere  indeQnito,  in(litto  tacitamente  e  illegalmente,  ci  è, 
di  certo,  un  salto,  qn  vero  hiatus^  che  non  è  abbastanza  spiegato:  per  |q  meno, 
torna  insistente  il  quesito:  ma  quali  i  motivi  che  indussero  il  Governo  Spagnuolo 
a  mettersi  per  tal  via  illegale?  Che  il  Campanella  fosse  colpevole  verso  lo  Stato, 
questo  s|  ved^  e  si  comprende.  Ma  non  si  comprendono,  qon  si  veggono  le  ra- 
gioni, per  le  quali  il  Governo,  pure  avendo  fiotto  condurre  a  termine  il  processo 
di  ribellione  e  pronunziar  sentenza  per  gii  altri  complici  ecclesiastici ,  ne  desi- 
stesse so|o  pei  Caropaneiia ,  e  pigliasse  la  risoluzione  di  lasciarlo  in  disparte  e 
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DalKandamento  adunque  dei  pi-ocessi  si  è  costretti  a  conclu- 
dere, circa  all'azione  di  quei  che  vi  presero  parte,  che,  prima 
di  tutti,  il  Campanella ,  ostinatamente  pei*suaso  dell'  esser  nato 
per  un'altissima  missione  umanitaria,  e  risolutosi,  più  forse  per 
ragion  di  questa,  che  per  desiderio  della  propria  conservazione, 
a  non  lasciare  intentato  alcun  mezzo,  pui*  di  non  fare  una  tri- 
ste fine,  disse,  disdisse,  accusò,  si  scusò,  non  seppe  resistere, 
e  una  prima  volta  ti*a  le  tortm'e  confessò  nella  causa  per  ri- 
beltione;  poscia,  nella  causa  per  eresia,  si  finse  pazzo  e,  mal- 
grado del  tormento,  tenne  duro  e  non  confessò.  E  quando  ebbe 
cosi  potuto  schivai*e  l'esti'emo  supplizio,  ad  ottenere  quindi  di 
essere  liberato,  supplicando  incessantemente  il  Re  di  Spagna  e 
il  P^pa,  non  prese  scrupolo  di  simulare  e  dissimulai-e,  di  corn- 
ili obUo  nelle  segrete  del  GiisteUi  di  Napoli.  L'essere  troppo  tardi  per  una  con- 
daniia  nel  capo  non  pare  snffideate  spiegazione.  Niente  impediva,  che  si  sopras- 
sedesse dalla  esecnzione  ;  sieeliè  la  pena  di  morte  si  ridaeesse  col  fatto  ad  m 
careere  perpetuo ,  salvando  però  in  tal  gnisa  la  legalità ,  e  facendo ,  per  giunta, 
segno  di  demenu.  Forse  tatto  dò  vuol  dire,  che,  per  le  dissensioni  e  altercasioni 
giorisdizionali,  ài  era,  in  fondo  in  fondo,  in  forte  sospetto ,  che  il  tribunale  ec- 
clesiastico e  il  Nunzio  non  si  sarebbero  poi  pronunziati  appunto  come  il  Gover- 
no avrebbe  desiderato  che  facessero;  onde,  più  che  correre  l'alea,  si  stette  con- 
tenti a  mantenere  tacitamente  11  Campanella  prigioniero  per  tutto  il  tempo  n«- 
cessario ,  secondo  la  espressione  del  Viceré.  Alla  quale  risoluzione  poi  anche 
Roma  s'aecondd  di  buon  grado,  perchè  in  fine  l'interesse  suo,  rispetto  al  Cam- 
panella, s'accordava  e,  benché  per  motivi  diversi,  quasi  si  confondeva  con  qudlo 
ddlo  Stato.  Vedi  Intanto ,  intorno  a  questo  punto ,  Campanella ,  sua  Congiu- 
ra, ecc.  Voi.  n,  pagg.  359  a  365;  e  poi  anche  Campanella  nei  Castelli,  ecc. 
I,  pagg.  6  a  44,  dove,  riassumendo  le  cagioni  del  ritardo  nella  spedizione  della 
causa  di  congiura,  e  1  motivi  pei  quali,  terminata  per  gli  altri  fjrati,  non  lo  fosse 
pd  solo  Campanella,  si  accenna  veramente  al  modi  di  vedere  or  ora  esposti,  ma 
non  senza  qualche  incertezza  e  ambiguità. 
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porre  scritti  e  fai*  professioni  di  fede,  che  nascondevano  i  suoi 
ìrm  sentimenti  e  intendimenti.  E  pai*lò  di  sé ,  dipinse  la  sua 
ìrita  e  il  suo  passato  ,  si  da  svisatali ,  e  induire  a  crederli  di- 
versi affatto  da  quelli  che  erano  realmente  stati ,  addensando 
duhbii  ed  oscuiìtà  intorno  alla  pei*sona  sua ,  e  schiudendo  la 
via  ai  più  estremi  e  repugnanti  giudizii  dei  posteri. 

Quanto  al  Governo  Spagnuolo,  niun  dubbio,  che  si  mostras- 
se crudele  e  spietato;  ma  non  si  può  dire,  che  fosse  stato  ini- 
quo, e  avesse  capricciosamente  colpito  un  innocente.  Ceiio,  os- 
serva l'Amabile,  con  mordacità  pari  alla  verità,  e  sarebbe  stm- 
«  nissimo  voler  trovare  nel  processo  l'osservanza  delle  infinite 
e  guai'entigie  che  oramai  circondano  l'accusato,  e  che  alla  sen- 
«  sitività  morbosa  e  alla  svenevolezza  dei  tempi  nostri  non  sem- 
a  brano  ancora  bastanti  ]»  (1).  Dagli  atti  però  le  accuse  emer- 
gono fondate  e  provate.  Le  torture,  essendo  i  mezzi  lai*gamente 
ammessi  e  consentiti  dalla  giureprudenza  criminale  dei  tempi, 
non  ebbero  niente  d'illegale.  Alla  illegalità  sì  fece  luogo  col  non 
proferir  sentenza;  ma  è  assurdo  il  pensare,  che  ciò  accadesse 
pel  difetto  di  colpa  e  di  motivi  ad  una  condanna.  Dati  i  sospetti 
e  i  litigi  giurisdizionali,  più  semplice  pai*tito  parve  al  Goveiiio 
il  tenere  il  Campanella  ,  non  impoita  se  illegalmente ,  in  suo 
potere.  La  prigionia  indefinita  concesse  a  costui  di  vivere  ;  ma 
senza  dubbio  pure  lo  assoggettò  ad  un  orribile  mailirio. 

In  fine,  di  tal  mai'tirio  sono  da  chiamare  responsabili  non  la 
Spagna  e  il  Governo  Vicereale  soltanto,  ma  anche  il  Papa  e  la 
Corte  di  Roma.  Per  prima  cosa ,  i  tormenti  sono  dati  sempre 

(4)  Campanella^  sua  Congiura,  ecc.  Voi.  I.,  pag.  XLVI  ;  e  più  olire,  sullo 
stesso  argomento,  vedi  la  pagina  XLVIII ,  dove  delle  nostre  Assise  fa  an  t)oz- 
zetto  meraviglioso  per  brio  ed  amore  sarcastico. 
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consenziente  il  Papa,  o  anche  per  oi*dine  suo.  Poi ,  comunque 
sotto  la  custodia  dello  Stato,  Campanella,  nella  qualità  di  eccle- 
siastico, è  reputato  di  star  prigione  ad  istanza  del  Nunzio  e  in 
nome  della  Chiesa.  E  quando  egli  dalle  segrete  dei  Castelli  di 
Napoli  chiede  a  mani  giunte  dal  Papa  perdóno  e  grazia,  ogni 
scongiui'are  suo  fu  buttato  al  vento:  il  Papa  mostrò  di  avere 
ben  altro  a  fare  che  cui*arsi  della  libei*azione  di  lui.  Inteirogato 
riguardo  a  ciò,  il  Cardinal  Nipote  e  Segi'etario  di  Stato,  Fran- 
cesco Barberini,  che  in  Vaticano  faceva  la  pioggia  e  il  sereno, 
non  si  penta  di  esprimere  Tintendìmento  della  Curia:  il  Cam- 
panella sta  meglio  dove  sta. 

A  Spagna  e  a  Roma,  insomma,  conveniva  del  pari  l'averlo 
\  quasi  sepolto  vivo.  In  lui  lo  Stato ,  come  la  Chiesa ,  vedevano 
identicamente  un  uomo  turbolento  e  pericoloso.  Allo  Stato,  mal- 
grado della  Monarchia  di  Spagna^  doveva  essere  grandemente 
sospetto,  n  suo  tentativo  di. scuotere  l'odioso  giogo  spagnuolo 
ei*a  stato  troppo  audace  e  radicale ,  perché  la  i*esipiscenza  di 
poi  potesse  ispu'are  fiducia.  E  se  quello  fu  la  maggiore  delle 
sue  glorie*,  in  ciò  anche  il  motivo  del  ti*attamento  che  ebbe  a 
sperimentare  da  parte  deUo  Stato,  il  quale  alla  propria  difesa 
provvide  con  la  ferocia  che  era  la  sua  forza.  Dall'altro  canto, 
malgrado  della  Monarchia  del  Messia,  per  la  Chiesa  egli  era  in 
fondo  un  eretico,  col  quale  aveva  già  fatto  conoscenza  da  un 
pezzo.  Il  suo  fare  sommesso  e  compunto  ora  aveva  ai-ia  di  stu- 
diata ed  ipocrita  santimonia,  e,  ad  ogni  modo,  non  poteva  fai* 
dimenticai*e  il  novatore  violento  e  spaventoso,  che  aveva  aspi- 
rato niente  meno  che  alla  comunione  dei  beni  e  delle  donne. 
E  i  suoi  atti  di  contrizione,  coi  relativi  ritorni  al  Cristianesimo 
e  al  Cristo,  non  bastavano  a  sanare  lo  strazio  orrendo  che  ne 
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aveva  fatto  (1).  E  quanto  strano  il  pretendere  y  che  la  Chiesa 
avesse  a  mostitirglisi  premurosa  e  tenera,  altrettanto  è  naturale 
che,  insieme  con  Io  Stato,  contribuisse  al  martirio  di  lui. 

Tutto  il  periodo  posteriore  alla  congiui-a  e  ai  processi  è  in 
armonia  con  tali  fatti.  La  liberazione  il  23  Maggio  1626  non 
ebbe  già  luogo  per  desiderio  o  sforzi  che  facessero  il  Papa  e 
la  sua  Coi*te:  fu  opei-a  bensì  degli  Spagnuoli,  e  se  ne  venne  a 
capo  gi^azie  all'intercessione  di  pei*sonaggi  di  alto  gi*ado  e  di 
molta  autorità,  i  più  mal  visti  da  Urbano  Vili,  e  senza  che  que- 
sti nulla  ne  sapesse.  Saputolo ,  ordina  immantinenti  al  Nunzio 
di  far  prendere  con  cautela  il  Campanella,  metterlo  in  prigione 
e  mandarlo  a  Roma  ben  guardato.  E  non  era  scorso  un  mese, 
il  23  giugno,  l'ordine  era  già  eseguito:  quegli  era  già  nelle  car- 
ceri del  Palazzo  del  Nunzio.  E  il  5  luglio,  sulla  feluca  del  San- 
t' OfGcio,  Io  si  trasporta  a  Roma,  non  per  godervi  libertà,  ma 
si  per  espiatavi  la  pena  cui  era  stato  condannato  il  1602.  Ed  é 
rinchiuso,  non  per  finzione,  nelle  prigioni  di  quel  tetro  Palazzo 
dell'Inquisizione  da  lui  già  altre  volte  abitato.  Lo  Scioppio  scrive: 
i  Ha  bisogno  di  tutta  la  sua  eloquenza  per  uscirne.  Se  é  figlio 
€  di  Dio,  scenda  dalla  Cioce  e  gli  crederemo  jd.  Ed  egli,  il  Cam- 
panella ,  sente  tutto  il  peso  della  dura  condizione  che  gli  era 
stata  fatta,  e  si  rivolge  a  Sua  Santità,  e  pai*  di  sentirlo  ancora 
implorare  pietà  e  misericordia ,  come  un  tempo  dalla  fossa  di 
Castel  Sant'Elmo:  Adiutor  meus  et  liberalormeus  e$  tu  Domi- 
ne, ne  tardaveris! 

(4)  L'Amabile  racconta:  e  talora  il  suo  motteggio  rinscì  davvero  scandaloso: 
e  infatU  più  volte  neirincontrare  alcuni  Arati  di  S.  Francesco  della  Scarpa  (altro 
<  convento  di  Stilo)  mentre  andavano  nella  loro  chiesa,  alludendo  a  Gesà  Cro- 
c  ciflsso,  gli  si  pose  a  dire:  dove  andate?  andate  ad  adorare  un  appiccato  »- 
Campanella,  sua  Congiura,  ecc.,  voi.  i.,  pagg.  465-66. 
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il  6  Aprile  1629,  che  vuol  dii*e  dopo  solo  tre  anni  non 
i»iuiì,  egli  è  definitivamente  liberato;  anzi  entra  nelle  grazie 
•a  Papa  Urbano ,  e  ne  ottiene  una  pensione  di  quindici  scudi 
d'oro  mensili.  Ma  già  accade  non  dimenticare,  che  le  condanne 
del  Sant'Officio  al  cai'cere  perpetuo  e  irremissibile  importavano, 
di  solito,  detenzione  non  a  vita,  ma  solo  per  otto  anni  (1).  Il 
fótto  dell'aver  rispetto  a  lui  derogato  alle  consuetudini,  condo- 
nandogli la  pena  già  nel  terzo  anno,  e  poi  la  benevolenza  e  i 
favorì  di  Urbano  Vili,  sono  da  attribuire  al  desiderio  grande 
che  questi  aveva,  di  chiaiìi-si  circa  alle  predizioni  divulgate  sulla 
sua  prossima  morte,  e  all'essere  assai  inclinato  a  tal  riguardo 
alle  pratiche  dell'astrologia  e  al  rìporvi  molta  fiducia;  e,  dall'ai- 
tix)  lato ,  alla  fama  di  astrologo  dì  vaglia  onde  il  Campanella 
godeva ,  e  quindi  al  bisogno  di  consultarlo  e  provocarne  pre- 
sagi e  indovinamenti.  E  Campanella  seppe  in  effetto  itissicurarlo 
e  consolarlo.  A  questo  tempo  rimonta  il  suo  opuscolo  De  fato 
siderali  vitando.  Indusse  il  Papa  a  seguire  metodi  preservativi 
contro  ai  cattivi  influssi  degli  astri,  predicendogli  che,  superato 
il  termine  a  questi  assegnato  ,  sai-ebbe  vissuto  sino  al  1644. 
Onde  in  Roma  potè  bucinarsi  essei*si  Urbano  e  Campanella  in- 
sieme occupati  di  arti  negromantiche,  ed  averne  adoperato  i  riti 
e  le  formole. 

Senonchè,  è  vero  pure,  che  l'intimità  e  l'affezione  del  Papa 
duraron  poco.  Cessato  il  bisogno  dei  consigli,  quelle  andarono 
subito  rattiepidendosi,  pei*  poscia  svanire  del  tutto.  Scorso  ap- 
pena un  anno,  l'andai-e  al  Palazzo  Apostolico  e  l'avere  udienza 
dal  Papa  diventano  pel  Campanella  sempre  di  più  in  più  dilB- 

(4)  Vedi  Campanella,  sua  Congiura,  ecc.,  voi.  \l,  pag.  317,  e  Campanella 

nei  Castelli,  ecc.,  Voi.  I.,  pag.  268. 
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cili.  E,  a  segi*egarIo  poi  affatto  dall'uno  e  dall'altro,  contribui- 
rono l'avvei^sione  dei  Cardinali  Nipoti  e  di  alti  dignitarii  della 
Curia,  ma  non  meno  la  debolezza  e  le  paure  di  Urbano,  voglio- 
so ,  neir  interesse  della  sua  famiglia ,  di  non  dare  ombra  agli 
Spagnuoli,  e  di  non  in-itarli  col  mantenei'si  in  relazioni  ìntime 
con  un  loro  nemico.  R,  a  breve  andai*e,  si  vide  il  Cajnpanella 
diventato  a  Roma  ,  e  pel  Papa  e  per  la  sua  gente,  come  un 
peso  é  un  imbarazzo  ;  e  si  stette  a  spiai*e  la  piìma  occasione 
per  levarselo  di  torno.  Poiché  si  fu  in  sospetto  che  la  Spagna 
ne  avrebbe  chiesto  l'esti'adìzione,  in  conseguenza  d^lla  congiura 
del  Pignatelli,  scoperta  in  Napoli,  esagerandogli  le  insidie  e  i 
pericoli  e  sbigottendolo,  lo  s'indusse  a  volgere  le  spalle  alla  pa- 
tria. Dopo  una  dimora  a  Roma  di  otto  anni  (Luglio  1626 — Ot- 
tobre 1634)  egli  dovè  cercai*e  in  Francia  un  rifugio,  che  gli  fu 
perpetuo  esilio,  dm*ato  sino  a  che  la  morte  non  venne  a  con- 
cedergli quella  pace  che  fu  suo  destino  di  non  aver  mai  in  vita. 
Che  se  la  fuga  e  l'esìlio  fm'ono  espediente  indicato  a  liberai-lo 
in  effetto  da  nuovi  ed  estremi  pericoli,  neppur  ciò  è  da  asciì- 
vere  a  merito  del  Papa.  Il  quale  disse  chiaro  di  lavai^ene  le 
mani,  facendo  intendere  al  Conte  di  Noailles,  Ambasciatore  Fi'an- 
cese  a  Roma,  che,  dove  potesse,  lo  salvasse  lui.  E  infatti ,  se 
mai,  replico,  l'averlo  salvato  si  dovè  a  costui;  e  fu  fortuna  che 
il  Campanella,  poiché  s'era  visto  venir  meno  il  favore  di  Papa 
Urbano,  avesse  saputo,  innanzi  e  di  buon  tempo,  procacciarsi 
la  simpatia  e  la  protezione  di  Francia. 

A  questo  punto,  con  la  fuga  da  Roma,  s'innesta,  quasi  epi- 
sodio lagrimevole  e  ti^agico  del  lungo  e  pietoso  dramma  del 
Campanella,  la  monogi*afia  su  Fra  Tommaso  Pignatelli,  la  sua 
congiura,  e  la  sua  morte,  eh'  è  l' argomento  e  il  titolo  di  uno 
dei  sei  volumi  dell'  Amabile.  Questo  povero  frate ,  domenicano 
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anch'cgli,  nato  di  sUi'pe  nobnissiraa,  inesperto  ed  incauto,  (guanto 
pieno  di  ardente  amore  pel  suo  paese,  stato  discepolo  ti'a  i  più 
fervorosi  del  Campanella  nei  Castelli  di  Napoli,  e  poi  anche  in 
Roma,  commosso,  certo,  ed  eccitato  dalle  ispirazioni  e  dagl'in- 
segnamenti, ed  insieme  pure  dall'esempio  del  maestro,  si  pose 
a  tramare  contro  la  dominazione  straniera;  ma,  presto  tradito, 
venne  nelle  mani  degli  Spagnuoli ,  i  quali  lo  fecero  misera- 
mente finire  strozzato,  il  6  ottobre  1634,  nel  rigoglio  dell'età, 
a  soli  29  anni.  Per  lunga  pezza  sin  la  memoria  del  nome  del 
giovane  generoso  pareva  si  fosse  dispei'sa,  e  solo  affatto  di  i^e- 
cente  la  sua  storia  dolorosa  aveva  ridestato  la  curiosità  dei  po- 
steri. Ed  anche  qui  alle  spai*se  e  monche ,  e  spesso  erronee , 
notizie  che  se  n'erano  l'accolte ,  é  merito  singolare  dell'  Ama- 
bile l'aver  sostituito  una  nozione  storica  compiuta  e  piena  (1). 
Questa  nairazione  intanto  della  congiura  del  Pignatelli  non  è 
una  digi*essione  non  necessai*ia  dall'  argomento  principale;  ma 
n'è  un  compimento,  una  specie  di  appendice,  che  intimamente 
gli  si  lega.  Si  sa,  alcuno,  inesattamente  bensì,  era  ito  sino  a  qua- 
lificai'la  una  seconda  congiura  del  Campanella  (2);  ma  questo, 
ad  ogni  modo,  ò  sicuro,  che  le  cose  del  Pignatelli  determina- 
rono le  vicende  degl'  ultimi  anni  di  colui  ;  onde  il  chiaiire  le 
prime  serve  all'Amabile  per  dar  ragione  delle  ultime.  E  i  punti 
culminanti   della  sua  indagine  possono  cosi  riassumei'si:  il  Pi- 


(4)  Del  Pignatelli  e  degli  altri  congiurati  egli  narra  1  casi  e  i  fatti,  e  lo  svol- 
gimento e  resito  del  processo  eoi  per  essi  si  fece  luogo ,  corredando  la  narra- 
zione di  numerosi  documenti  la  massima  parte  rinvenuti  da  lui. 

(2)  Il  Professore  Giuseppe  De  Blasiis,  in  un  suo  lavoro  apparso  nel  Giornor 
li  Napoletano  di  Filosofia  e  LsUere,  giugno  1875,  pag.  426.  Vedi  Fra  Tom- 
maso PignatelU  nella  Prefazione,  pagg.  VU  e  X. 
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.    :    *i  MCtiramenle  colpevole  di  lesa  Maestà ,  avendo ,  per 

1    j  Njato ,  macchinalo  contro  il  suo  proprio  re  e  i  suoi 

.,  .,.>•.'•?,  come  ebbe  a  dichiai*are  liii  medesimo.  Ti-a  i  lormen- 
.    vt>u  tnomenti  prima  di  morii*e ,  confessò  di  aver  avuto  a 
...^iKv  anche  il  Campanella-  ma  poi,  lungi  di  convalidai'e  la 
iKr^^one^  fini  col  disdirla.  Una  domanda  di  estradizione  con- 
.»  d  C«ampanella  non  fu  fatta;  ma  a  Roma  si  temè  solo  che  si 
aivbbe.  Però,  per  essere  stata  la  prima  confessione  del  Pigna- 
u  iti  non  ratificata,  secondo  la  legge,  ma  ritrattata  con  una  di- 
Sivlpa  a  favore  del  Campanella  ,  la  condizione  giuridica  di  co- 
stui non  era  tale  che  ,  richiesto   dalla  giustizia  spagnuola  del 
Hegno ,  la  Corte  di  Roma  non  avrebbe  potuto  e  dovuto  ricu- 
sai^i  di  consegnarlo.  Sicché  V  averlo  fatto  andar  via  da  Roma 
non  implicò  alcuna  specie  di  protezione  da  parte   dei  Barberi- 
ni; ma  fu  solo  un  mezzo  per  cacciarlo  in  esilio,  e  sbrigarsene 
con  poca  dignità  e  nessuna  g^iustizia  (1). 

K 
V. 

Si  vede,  adunque,  l'opera  dell'Amabile  segna  il  punto  di  ri- 
volgimento nella  soluzione  dei  problemi ,  del  principale  come 
degli  accessorii.  Per  essa  è  appai-so  in  fine  indubitabile,  che  i 
biografi  precedenti,  gli  uni  per  manco  di  documenti,  gli  altri , 
malgrado  dell'esistenza  di  questi,  per  non  averli  studiati,  erano 
riusciti  a  fare  della  vita  del  Campanella  un  lavoro  di  fantasia, 
filato  pressoché  tutto  dal  loro  cervello.  Il  proprio  e  il  caratte- 
ristico qui  è,  che  dei  risultati  accennati  non  uno  si  poggia  so- 

(I)  Vedi  Fra  Tommaso  Pignatelli,  la  sua  congiura  e  la  sua  morte,  spe- 
dalmente  a  pagg.  434-32,  446-47,  459,  457  e  459. 
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pra  supposizioni  e  induzioni  più  o  meno  probabili.  Ciascuna 
conclusione  in  tutto  il  complesso  dei  dati  che  la  condizionano, 
è  confortata  via  via  con  atti  e  prove  scritte  e  autentiche.  E, 
come  delle  conclusioni,  lo  stesso  si  dica  di  ogni  particolare,  no- 
tizia 0  circostanza,  per  secondaria  che  sia.  Onde  le  Narrazioni 
deir Amabile  sono,  da  im  capo  all'altro,  riscontro  fedele  dei  do- 
cumenti ,  anzi  assai  frequentemente  riproduzione  testuale  del 
contenuto  di  questi. 

E,  a  parte  il  travaglio  grave  del  rintracciarli  e  scrutinarli  co- 
desti documenti,  di  che  fu  innanzi  toccato,  è  invidiabile  e,  son 
per  dire ,  paurosa  la  libertà ,  con  la  quale  T  autore  si  muove 
nella  fari-agine,  com'ei  stesso  la  chiama  (1),  e  poi  la  sicura  pa- 
di-onanza,  con  cui  la  domina,  e  vi  spira  dentro  Y  ordine,  e  la 
colloca  e  distribuisce  cronologicamente,  e  quindi  ne  dispone,  e 
via  via,  a  tempo  e  a  luogo,  la  mette  a  contribuzione,  Non  ba- 
sta essere  indefesso  lavoi'atore:  occorre  per  questo  una  confor- 
mazione di  mente  speciale ,  una  rai*a  capacità  organizzatrice. 
Per  me  che  non  ho  avuto  che  a  leggere  ,  confesso  ,  che  in 
mezzo  al  foimidabile  intrigo  ho  spesso  sentito  girarmi  il  capo 

e  toi-narmi  sulle  labbra  le  pai'ole  dello  scolaro  nel  Faust: 

« 

Mir  wird  von  alle  dem  so  dumm, 

Als  ging  mir  ein  Mukìrad  im  Kopf  herum. 

Per  r  Amabile  Y  intrigo  è  come  rose  e  fiori,  e  lo  maneggia  e 
svolge  quasi  l'avesse  ordito  lui!  E  di  quello  che  oggi  da  alcu- 
ni, e  forse  dai  più,  sommamente  si  cerca,  e  sopra  di  tutto  si 
apprezza  ,  Y  essere  bene  informati  e  il  sapere  molte  cose  ,  egli 

(1)  Campanella,  sua  Congiura,  ecc.  1,  pag.  217. 
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{M^v  un  esemplare  eccellente  (1).  E  come  precise  le  sue  in- 
fortoazioni  !  Non  un  fatto  senza  la  sua  data  discussa  e  appu- 
rata. Non  un  individuo,  di  cui  non  conosca  vita,  morte  e  mi- 
racoli. Per  molti  non  esita  ad  addentrai*si  nelle  lor  parentele  e 
genealogie.  E  qui  ci  offre  Y  albero  genealogico  dei  signori  Del 
Tufo  y  Mai*chesi  di  Lavello  (%  ,  e  là  quello  dei  Fugger ,  i  ric- 
chissimi mercanti  di  Augusta  (3)  ;  gli  uni  e  gli  altri  protettori 
del  Campanella.  E  che  di  personaggi  notevoli  o  illustri,  n  Bassa 
Cicala  (4),  o  lo  Scioppio  (5),  o  il  Viceré  Ossuna  (6),  o  Urbano 
Vm  e  i  Cai'dinali  Nipoti  (7),  o  altri  di  pai*i  importanza,  ei  di- 
scorra alquanto  estesamente ,  notando  particolai'ìtà  e  facendo 
ampie  citazioni  o  acute  osservazioni,  è  cosa  che  s'intende.  Nes- 
suna meraviglia,  che  a  proposito,  per  esempio,  dell'  Ossuna  ci 
ragguagli  dell'essere  stato  lui,  e  non  Pio  IX,  il  primo  che,  d'ac- 
cordo con  la  Compagnia  di  Gesù,  proclamasse  e  imponesse  dì 

(4)  Dove  però,  cade  in  acconcio  rosservarlo,  sembra  die  si  dimenliclii,  àie 
il  sapere  moUe  cose,  non  è  tatt'nno^  secondo  la  parola  di  Eraclito,  col  motto 
sapere.  W  che ,  bene  inteso ,  non  è  da  riferire  al  Prof.  Amabile ,  al  quale  le 
molle  informazioni  servono  egregiamente  all'intento  sao  ;  ma  si  a  qnei  che  cre- 
dono il  sapere,  il  conoscere,  la  scienza,  ridursi  ad  nn  apparato  di  nozioni  che 
sbalordiscono,  specie  per  questo,  che  non  menano  ad  alcuna  conclusione;  e  poi 
alla  notizia  inflnltamento  varia  delle  opinioni  e  dei  sentimenti  che  si  contrastano 
il  campo,  ch'è  prova,  certo,  di  grande  agilità  e  sveltezza  di  mente  e,  per  dirla 
col  Goethe,  di  avere  schreckUch  viel  gelesen,  ma  è  pure  spesso  indizio  di  pen- 
siero scarsamente  conoscitivo  e  generativo  nel  senso  vero. 

(2)  Campanella,  sua  Ckmgiura,  ecc.  I,  pag.  28  e  segg. 

(3)  Ckmpanetta  nei  Castelli  ecc.  I,  pagg.  70-71. 

(I)  Campanella,  sua  Congiura,  ecc.  I,  pagg.  435  a  U4. 

(5)  Campanella  nei  CaskUi,  ecc.  I,  pag.  33  e  segg. 

(6)  Ibid.  pag.  494  e  segg. 

(7)  Ibid.  pagg.  271  a  289. 
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pi*opria  autorità  a  tutti  nel  Regno  il  domila  della  Immacolata 
Concezione  di  Maria;  ovvero  che,  a  riguardo  dello  Scioppio,  no- 
ti :  e  V  è  stato  sempre  nella  Curia  Romana  il  gusto  infelice 
e  della  stima  ed  affetto  vei'so  coloro  i  quali  spiegano  fervore 
e  condito  di  contumelie  ,  come  lo  provano  ancor  oggi  i  tanti 
e  Guelfi  di  mestiere,  laici  ed  ecclesiastici,  che  battono  trionfai - 
e  mente  questa  via,  tra  gli  sconforti  dei  credenti  veri,  pei*  giun- 
c  gere  alle  distinzioni,  agU  onori,  ai  beneficii,  alle  cariche:  alla 
e  quale  categoria  di  pei*sone,  pur  riconoscendone  il  vivace  in- 
e  gegno  e  la  vasta  erudizione ,  appaiienne  lo  Scioppio  i^  ;  ov- 
vero anche  che ,  sul  conto  di  Urbano  Vili  e  del  Papato,  arre- 
chi gran  numero  di  autorità  di  contemporanei ,  tra  le  quali  è 
un  brano  di  Relazione  dell'Incaricato  Veneto  a  Roma,  Alvise  Con- 
tarìni,  vero  capolavoro  di  perspicacia  e  di  finissima  intelligenza 
politica  (1).  Ma  all'Amabile  piace  di  esser  conipiuto:  Y  intratte- 
nersi volentierì  coi  grandi ,  non  vuol  dire ,  che  innanzi  ai  pic- 
coli guardi  e  passi.  Cosi,  per  citarne  qualche  caso,  gl'importa 
di  non  fai*ci  apprendere  il  nome  del  Castellano  di  Castel  Nuovo 
neir  anno  1599  ,  quando  Campanella  vi  giunse  ,  che  fu  Don 
Alonso  de  Mendozza,  senza  indicarcene  parenti  e  discendenti  (2). 

(4)  Tra  raltro  vi  è  detto:  <  Quivi  (neUa  Corte  Papale)  radvlattone  si  veste 
e  d'honestà,  l'inganDO  d'aceortezxa.  Ogni  vitio  Insomma  mascherato  apparisce  : 
e  tatto  bonesto,  tatto  onorevole,  tatto  necessario ,  quello  che  conduce  air  utile, 
e  unica  Deità  che  si  adora ,  >.  Ricorda  Adriano  Imperatore,  che,  dipin- 
gendo al  Cognato  Servlano  l'indole  torbida  e  corrotta  degli  abitanti  di  Alessan- 
dria di  Egitto,  conclude:  Nummus  iUis  est  Deus  1^ lì  brano  della  Relazione 
del  GoNTARiifi  sul  Papato  vedilo  nel  Campanella  nei  Castelli  ecc.  Voi.  I,  pag. 
295,  in  nota. 

(2;  Campanella,  sua  Congiura,  ecc.  Voi.  li,  pag.  12. 
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Cerca  altrove  chi  avesse  curato  il  Campanella  dopo  il  sangui- 
noso tormento  della  veglia,  e  e'  informa  che  fu  il  chirurgo  di 
Castel  Nuovo,  e  che  si  chiamava  Scipione  Camai'della,  e  ce  ne 
comunica  la  fede  di  battesimo,  e  poi  quelle  di  morte  di  lui,  e 
anche  della  madi'e  (1);  e  sa  Dio  che  impazzamento  gli  costasse 
il  mettere  in  chiai*o  codesti  dati.  S'imbatte  in  cei*ti  testimoni  in 
uno  dei  tanti  processi,  e  dà  di  tutti  uno  schizzo,  e,  per  esem- 
pio, di  Don  Gaspai*»  d'  Accetto,  Sagrestano  della  Chiesa  di  Ca- 
stel Nuovo ,  vuole  che  noi  sappiamo  chi  fosse ,  e^  quali  le  vi- 
cende della  vita  sua,  che,  a  vero  dire,  non  parvero  tutte  liscie 
né  le  più  pulite  (2).  Ecco  poi  i  medici  periti  chiamati  a  veri- 
ficare la  pazzia  del  Campanella,  ed  anche  di  loro  non  tralascia 
i  cenni  biografici,  e  relativamente  ad  uno,  al  magnifico  Pietio 
Vecchione  da  Nola,  fa  un'osservazione,  che  non  sappiamo  trat- 
tenerci dal  riportare,  come  quella  che  dà  un  saggio  dell'umore 
mordace  e  sarcastico  dell'autore:  <r  Esercitava — dice  —  la  pra- 
o:  tica  con  molto  successo ,  ma  del  resto  era  uno  dei  molti , 
n  anzi  troppi,  che  non  avevano  mai  scritto  nulla,  facendo  parte 
m  di  quella  be^ta  falange  degli  uomini  illustri  medili ,  specia- 
€  lità  non  napoletana  soltanto,  ma  italiana,  ancor  oggi  niente 
<t  affatto  estinta,  e  prova  sciagurata  che  la  sua  è  la  via  meno 
<r  disputabile  per  ottenere  la  pubblica  stima,  le  alte  cariche,  i 
«  primi  onori  (3)  ».  Sono,  si  vede,  un  paio  di  casi  tolti  alla 
ventura  dagli  innumerevoli  onde  i  libri  dell'Amabile  formicola- 
no ,  e  addotti  perchè  si  vegga  confermalo  ciò  che  più  su  fu 

(1)  Ibid.  pagg.  224-25. 

(2)  Ibid.y  pag.  276. 

(3)  Ibid.,  pagg.  227-28. 
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detto,  che  qui,  oltre  del  Campanella,  si  ragiona  di  ogni  indi- 
yiduo  nel  quale,  occupandosi  di  lui,  l'autore,  camtnin  facendo, 
s'incontiì. 

E  non  gli  uomini  soltanto  lo  fermano:  su  per  la  via  sua  egli 
non  vuol  lasciai*e  niente  inosservato.  E  su  cose,  luoghi,  costu- 
manze, abitudini  di  vita,  ha  sempre*  alcunché  da  dire.  Deve  par- 
lare del  motto  beffai^do  del  Campanella  contro  la  scomuni- 
ca (1);  ed  ecco  che  dà  notizie  assai  particolareggiate  e  curiose 
intoiTio  alla  Biblioteca  di  San  Domenico  e  allo  antico  Studio 
Pubblico  di  Napoli  (1).  Non  appena  Campanella,  trasportato  di 
Calabria  a  Napoli,  mette  il  piede  in  Castel  Nuovo,  non  dimen- 
tica di  fare  la  descrizione  topografica  di  questo,  e  dei  suoi  tor- 
rioni, delle  sue  caixeri,  delle  sue  fosse  (3)..  Raccogliendo  i  dati 
bic^^afici  su  Carlo  Spinelli,  colui  che,  denunziata  la  congiura, 
fu  dal  Viceré,  Conte  di  Lemos,  mandato  in  Calabria,  per  inve- 
stigai*e  e  procedere,  aggiunge  la  lunga  epigrafe  che  ne  illustra 
il  mausoleo  nella  Chiesa  di  San  Domenico  Maggiore  (4).  Non 
si  dice  niente,  del  resto,  dell'amore  sviscerato  pel  soggetto  suo, 
che  lo  porla  a  non  postergare  alcuna  più  piccola  minuzia  ;  e 
cosi  nota,  per  esempio,  che  nel  torrione  di  Castel  Nuovo  Cam- 
panella trovavasi  ancora  in  abito  secolare  ,  e,  qual  frale  ,  era 
riconoscibile  solo  pel  capo  raso  e  per  la  corona  (5). 

E,  di  ogni  cosa  poi  riflettente  gl'istituti  giuridici  del  tempo, 
•  ecclesiastici  o  laicali,  la  loro  organizzazione,  il  lor  modo  di  fun- 

{\)  Vedi  innanzi  pag.  481. 

(2)  Campanella,  sua  Congiura  ecc.  I,  pagg.  42-45. 

(3)  Ibid.,  II,  pagg.  20-23. 

(4)  /old.,  I,  pagg.  235-37. 

(5)  Ibid,,  II,  pag.  351. 
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.t-^[ok^  e  consuetudini  della  pi-ocednra  cui  segui- 
i^iuoi  c<m  conoscenza  intera  e  piena;  sicché  si  pen- 
.e  juìco  oggetto  dei  suoi  studii  sia  stato  la  stoiìa  del 
I   m'epoca,  se  non  proprio  buia,  cello,  tra  le  più  fo- 
iio'akiale  che  siano  mai  state ,  per  l' avvilupparvisi  ed 
.  ^.iiurvisi  che  facevano  ti-a  loro ,  ai*bitrarie  giurisdi£ioni  e 
.«ioimìì  prepotenze  e  privilegii  e  abusi  grandi  e  piccini  di 
^  ,  genere  e  qualità:  potere  del  Viceré,  del  Consiglio  CoUate- 
t<o.  dutoriti  di  Vescovi,  immunità  di  preti  e  frati ,  asilo  nelle 
^iese  e  nei  conventi,  esenzioni  e  prerogative  dei  nobili.  Corte 
;^;  Nunzio ,  Tribunale  della  Santa  Inquisizione.  Che  si  vegga , 
*^«or  esempio,  quanto  circostanziata  é  la  descrizione  che  egfi  por- 
jje  delle  cai'ceri,  della  coile  e  del  Tribunale  del  Nunzio  in  Na- 
poli ,  della  maniera  di  condurvi  i  processi  e  di  trattare  i  car- 
ivrali!  Ei  ci  spiega  insino  che  cosa  fossero  quei  che  il  popo- 
lino chiamava  le  scoppeltelle  del  Nunzio ,  e  che  erano  alcuni 
biiTÌ  in  abito  di  chierici,  con  ferraiolo  nem  sulle  spalle,  e  ar- 
mati di  un  piccolo   schioppo  (1).  Altrove   indica  la  procedura 
nei  processi  criminali  innanzi  al  Ssmt'OflScio  in  modi  e  termini 
cosi  esperti  nella  pratica  forense,  che  lo  si  direbbe  un  Masti'O- 
datti  (2).  E  chi  voglia  apprendere  in  che  consistessero   la  tor- 
tura del  poliedro  e  il  tormento  della  veglia,  non  ha  che  a  ri- 
volgersi a  lui,  e  se  ne  formerà  un  concetto  che  più  compiuto 
da  ogni  lato,  anche  dal  psico-patologico,  non  si  potrebbe  (3). 
Dove  però  eccelle  é  nella  faccenda  dei  processi.  Qui  il  Prof. 
Amabile  non  é  più  solo  queir  esimio  e  dotto  scienziato  ,  quel 


(1)  Ibid,y  I,  pag.  48  e  segg. 

(2)  llnd.,  II,  pagg.  164^6. 

(3)  Jbid.,  II,  pagg.  61-64,  e  pag.  217  e  segg. 
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patologo  insigne,  onore  e  lusli*o  della  celebre  Scuola  Napoleta- 
na (1),  che  tutti  conoscono,  ma  assume  le  sembianze  di  un  gran 
mago.  Il  consolo  intimo,  diuturno,  per  dieci  anni  di  sèguito, 
con  Campanella,  che  di  ai*ti  e  pratiche  magiche  se  ne  intende- 
va, non  è  stato,  si  vede,  senza  effètto.  Di  processi  ce  ne  fu  non 
uno  né  due,  ma  una  serie:  oltre  quei  di  Napoli,  in  Calabria  se 
ne  andarono  svolgendo  non  meno  di  quattro  ,  in  Catanzaro  , 
Squillace,  Monteleonc  e  Gerace  (2);  e,  ancora,  i  più  clamorosi 
in  Napoli  furono,  come  di  rito,  triplicati,  in  offensivi,  ripetitivi 
e  difensivi  (3).  Si  può  pensare,  in  causa  di  cospii'azione,  dove 
molti  sono  i  congiurati,  e  i  più  tutt'alti-o  che  fior  di  galantuo- 
mini, e,  del  l'esto,  più  o  meno,  come  sempre  ,  una  volta  sco- 
perti ,  ciascuno  pen^  a  sé ,  e,  pui*  di  cavaisi  dal  biutto  fran- 
gente ,  non  guai*da  troppo  nel  sottile  circa  ai  mezzi  ;  si  può 
pensare,  dico,  da  esami  e  contresami,  da  confessioni  e  deposi- 
zioni incessanti,  qual  guazzabuglio  inestricabile  di  contradizioni 
e  rìtrattazioni  dovesse  derivare  !  L'Amabile,  quasi  vi  avesse  as- 
sistito e  ne  fosse  stato  gran  parte,  ne  tiatta  in  guisa  da  fare 
invidia  al  {>iù  provetto  giudice  istruttore:  dichiarazioni,  confron- 
ti, difese,  tutto  egli  espone ,  di  ogni  cosa  cerca  i  collegamenti 
e  i  riferimenti,  e  parUcoWeggia  con  una  minutezza  da  sbalor- 

(1)  Cetabte,  del  resto,  pia  per  le  glorie  passale  che  per  le  presenti.  Non  so 
se  vi  stano  iUoslri  inediUt  come  direbbe  1'  Aaiabile  ;  ma  ni  pare  che,  a  parte 
onorevoli  eccezioiri ,  parecchi  oggi  la  lor  celebrità  la  rtpetano  soprattatto  dalle 
nance,  che,  oltre  l' onorario,  obbligano  qoei  che  li  consailano,  a  pagare  al  lor 

•  domesUci:  aboso  inveterato  quanto  indecoroso  e  indecente,  che  sarebbe  motivo 
di  scandalo  nell'oniverso  mondo,  e  fatto  sciagnrataroente  per  suggellare  la  bratta 
tana  di  «ser  Napoli  li  eillà  della  atmorra. 

(2)  Campanelkif  sua  dmgivray  ecc.  I,  pag.  369. 

(3)  Ibid.,  specialmente  voi.  II,  pagg.  16Ì-I97,  e  poi  pagg.  239-272. 
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tilt^;tiiilD  sempre  i  documenti  ;  sicché  og^ni  cosa,  se  è 
:«.o   femore  una  espressione  comune ,  ma  assai  viva  ed  eiBca* 
.  '(.»(^«t  conressata  e  comunicata. 


VI. 


Certo,  in  questo  fare  esatto,  preciso,  minuto,  sono  a  più  ri- 
guardi da  riporre  le  qualità  pregevoli  dell'  opera  ;  ma  sembra 
pure  che  in  esso  stia  insieme  la  radice  dei  suoi  difetti.  Di  qui, 
senza  dubbio  ,  il  narrare  diffusamente  ,  che ,  olti*e  ad  induire 
stanchezza  qui  e  là,  conferisce  poco  al  carattere  letterario  ed 
estetico  della  composizione,  la  quale  in  più  parti  prende  fattez- 
ze e  andamento  di  cronaca.  Di  qui  lungaggini  e  ripetizioni  fre- 
quenti e  innegabili,  tanto  che  Fautore  medesimo  se  n'é  a  volte 
accorto  ,  e  ha  sentito  il  bisogno  di  scusarsene  (1).  Senonchè 
poi,  pur  confessando  di  ripetere  cose  già  narrate,  e  convenen- 
do della  infinita  noia  (sòn  parole  sue)  di  quei  che  avranno  a 
leggere,  finisce  sempre ,  un  po'  secondo  il  consueto ,  col  con- 
cludere, che  della  noia  la  colpa  non  è  sua,  ma  delle  cose;  che 
il  riprodurle  è  utile  ed  inevitabile  ,  a  meno  di  volere  un  i-ac- 
conto  fantastico;  che,  insomma,  il  ripetersi  e  il  dire  tutto  quello 
ch'ei  dice,  e  nel  modo  appunto  ch'ei  tiene,  è  necessai'io.  Circa 
alla  quale  necessità  però  e  alla  maniera  di  giudicarne  ,  ci  è 
sempre  a  fare  una  qualche  distinzione  ti*a  scrittori  e  lettori,  i 
cui  ci'ilerii  al  riguardo  spesso  ripugnano;  e  gli  ultimi  dubitano 
non  di  rado  di  ciò   che  i  primi   reputano   evidente.  E  cosi  ci 

(i)  Vedi,  per  esempio.  Campanella,  sua  Congiura^  ecc.  Voi.  I,  pagg.  467, 
257  e  363;  Voi.  II,  pagg.  58  ,  239  e  283  ;  e  Campanella  nei  CastetU  ecc., 
Voi.  II,  pag.  103. 
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vuole  un  po'  di  sfoi-zo  per  convincersi  della  bontà  delle  ragio- 
ni, per  le  quali  V  Amabile  s'è  risoluto  dove  a  ripetersi ,  dove 
ad  allungatasi  e  diflbndei*si.  I  più  crederanno  lecito  di  non  con- 
sentire con  lui  nel  bisogno ,  per  esempio ,  di  esporre  quasi 
testualmente  il  contenuto  delle  deposizioni  d*  imputati  e  testi- 
moni in  un  garbuglio  di  processi,  che  si  succedono  somiglian- 
dosi; sicché  quelle,  col  rìprodui*si,  non  rivelano  niente  di  nuo- 
vo né  fanno  apprendere  un  iota  di  più  di  ciò  che  sin  dal  co-* 
minciai*e  non  fosse  già  saputo.  E  stesse  pago  alla  esposizione  ! 
In  vece,  discute  assai  spesso  e  giudica  il  valore  delle  cose  de- 
poste. Si  può  immaginare  che  lavoro  di  pazienza  per  lui,  e  che 
stento  il  seguitarlo  per  quel  fastidioso  andirivieni!  Ogni  di- 
screto e  intelligente  stimerà,  che  bisogno  vero  e  unico  in  casi 
simili  sia  il  raccogliere  e  condensai-c  i  risultati.  Nessuno  ha 
mai  mostrato,  che  uno  storico  di  buona  fede,  e  che  poggi  sul 
sodo ,  non  abbia  il  diritto  di  esser  creduto  ,  e  non  debba  far 
segno  di  codesto  diritto  suo  alla  credibilità.  Non  han  fatto  forse 
e  non  fanno  cosi  i  più  reputati  ed  illustri  scrittori  di  storia  del 
tempo  nostro,  Gregorovius  e  Mommsen  e  Ranke  e  Treitschke? 
E  pel  lettore  dubiloso ,  che  voglia  accertarsi  della  fedeltà  ed 
esattezza  del  narratore,  non  sono  Ji  forse  i  documenti  illustra- 
tivi ?  Similmente ,  per  recaine  ancora  un  esempio  ,  è  difficile 
menargli  buona  Y utilità  e  Y  opportunità  di  parlate  alla  distesa 
del  processo  di  Galilei ,  presso  il  Tribunale  della  Inquisizione 
nel  1632,  pur  non  volendo  dimostrare  altro,  se  non  la  nobile 
condotta  di  Campanella  verso  di  colui  in  tale  circostanza  (1). 
Anche  qui  di  usare  con  parsimonia  sarebbe  stato  bene  il  caso, 

{{)  Vedi  Campanella  nei  Castelli,  ecc.  Voi.  I,  da  pag.  455  a  pag.  485. 
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V» .  volendo ,  una  monografia  speciale  sul- 
..t  rdadvi  documenti  ^  per  avventura  sin  qui 

s.iV<  randar  raccattando  esempii  (1).  Il  Catto  è,  che 

va  u  saputo  resistei*e  alla  tentazione  di  porre  a  pro- 

...«r  e  riceix^he  fatte  e  tutti  i  materiali  raccolti,  senza  la- 

.^  ..  .^    iMi't  niente;  ed  è  stato  geloso  che  alcun  particolare  o 

:w  'ti^  ^^  scappasse.  E  date  e  patlicolai'i  sarebbe  scempia- 

,^>tte  ìt  disprezzai*li:  essi  hanno  la  loro  impoilanza,  e  anche 

^«.^hjir.  a  patto  però  di  denotai-e  per  sé,  ovvero  di  servire  a 

,11  ci>tìoscere  cose  che  mettano  il  conto  di  essere  conosciate. 

L  situinetlere,  che  concisione  e  temperanza  sono  qualità  somme, 

^\  come  tutte  le  belle  cose ,  rare  e  difficili ,  cui  molti  possono 

;Mpirai*e,  e  a  pochi,  pochissimi  soltanto  è  dato  raggiungere,  non 

esclude  punto,  che  certa  misura  sia,  ad  ogni  conto,  da  sei4)a- 

re;  e  che,  per  lo  meno,  si  abbia  il  dovere  di  lasciare  da  banda 

le  cose  non  pertinenti ,  o  delle  quali  non  si  vede  il  cui  botto. 

Cosi  è  che,  quale  che  sia  il  giudizio  che  si  voglia  portai-e  sul 

(\)  Perchè,  si  badi,  sarebbe  facile  aggiungerne  altri  e  parecchi.  Nei  dae  vo- 
lami Campanella  nei  Castelli,  ecc.,  le  qnerhnonie,  le  altercazioni,  le  calunnie, 
le  recrtaninazioni  senza  fine ,  in  causa  dei  libri  dei  Campanella ,  o  per  ricupe- 
rarli ,  0  ottenere  la  permissione  di  stamparli,  o  difenderli,  avrebbero  potato  oc- 
cupare minor  numero  di  pagine.  E  poi  da  Parigi  quelle  supplicazioni  e  lamen- 
taztoni  che  il  Campanella ,  per  la  pensione  non  pagata ,  per  la  soppressione  d 
qualcuno  degli  scritti  o ,  non  so ,  perchè  lo  si  attraversava  nella  sua  opera  di 
conversione  degli  eretici,  manda  a  Roma  insistenti,  incessanti,  monotone,  identi- 
che, son  cose  che  avrebbero  potuto  essere  succtaitamente  additate ,  senza  starle 
a  ripetere  tutte,  l'nna  dopo  1'  altra,  minutamente,  esattamente,  quasi  con  le  pa- 
role medesime  éel  Campanella. 
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valore  storico  dell'opei-a  dell'Amabile,  è  difficile  non  avverlirae 
la  prolissità  e  la  ridondanza. 

Intanto,  sembra  a  me,  che  il  particolareggiai'e  e  lo  sminuz- 
zolare scatuiisca  qui  appunto  da  una  intuizione  storica  troppo 
ingenua  o,  se  più  piace,  rigidamente  e  angustamente  pramma- 
tistica,  per  la  quale  l'autore  reputa  bastevole  il  seguii*e  i  fatti 
d'uno  dopo  Talti'o,  e  gli  uni  accanto  agli  altri,  quali  si  offrono 
nel  loro  nesso  causale  esti*inseco  e  cronologico.  Donde  la  pre- 
valenza ad  una  considerazione  dell'elemento  individuale  e  per- 
sonale ,  e  la  necessità  di  addentrarsi  ed  ingol&rsi  in  tutti  gli 
avvolgimenti  e  le  sinuosità  infinite  ,  di  cui  quello  è  capace.  E 
cosi  tra  le  mani  di  lui  la  storia  ci  si  dispiega  dinanzi   quasi 
ridda  infernale  di  voleri  ed  azioni  di  singoli  atomi  individuali. 
Di  Campanella,  ^  poi  insieme  con  lui,  e  accanto  a  lui,  dei  Nun- 
zii ,  dei  Viceré ,  del  Re  di  Spagna,  del  Papa ,  dei  Cardinali ,  si 
scorge  bene  che  vogliono  e  fanno  questo  e  quest'  altro,  e,  vo- 
lendo e  facendo,  vengono  al  cozzo  e  furiosamente  si  atti*aver- 
sano  e  si  conti'astano.  Ma  nessuno  scoile ,  perchè  vogliano  e 
facciano  cosi  appunto;  nessuno  scorge,  se  nel  fondo  dei  lor  vo- 
leri ed  azioni  non  sia,  per  avventura,  un  ordito  di  cagioni  più 
intime,  le  quali,  malgi'ado  loro,  un  po'  li  costrìngono  e  trasci-    , 
nano.  Senza  punto  o  assai  poco  riguardo  all'elemento  generale 
e  universale,  i  fatti,  in  altre  pai*ole,  vengono  qui  colti  nel  loro 
intreccio  e  collegamento ,  a  dir  cosi ,  occasionalmente  e  quasi 
accidentalmente  subiettivo  e  immediato;  mentre  pure  di  essi  non 
si  saprebbe  in  fine  afteitnare  ,  che  siano  in  tutto  un  pfodotto 
del   determinarsi  arbitrario  e  capriccioso    degli   individui.  Ben 
piuttosto  si  suboixlinano  o  sottostanno  anch'essi  alte  condizioni, 
alle  esigenze,  agli  avviamenti  dominanti,  allo  spirito  dei  tempi. 
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.«  M  concepire  la  storia  umana,  non  può  non 
..V-.*  ù  liesiderìi  ed  interessi,  di  passi(Hii  e  ambi- 
«.*.«Mu  agenti;  ma  non  meno  pure  è  costi*etta  a  ri- 
^     ^     it  questi  ultimi  servono  in  fondo  a  qualcosa  d'in- 
ai  ja  loro  e  di  superiore  e  più  foiie  di  loro.  Ora  tal 
^   .,    i>ii:jìderazione  storica  più  riflessa ^  più  mediata  e  in- 
.ss.^a«  riMAca  qui,  o  almeno  non  vi  si  fa  strada  quanto  do- 
.  LI.,  rra  tanti  fatti  subiettivi  i*aramente  balena  alcunché  di 
.KfcU«<;  e  di  necessario.  Ed  una  esposizione  storica,  dove  do- 
..>aa  quasi  assoluto  l'elemento  individuale  e  pei^sonale,  difficil- 
m^itU^  può  cansai*e  la  prolissità  e  la  ridondanza.  E  alti-ettanto  è 
KH  difficile,  che  non  si  abbia  alla  lunga  a  provare  stanchezza  di 
uttyi  esposizione,  dove  è  un  affollarsi  e  sfilare  di  moltitudine  im- 
luensa  di  eventi,  ed  è  detto  cosi   poco  che  soddisfi  al  bisogno 
della  mente  d' intènderli  in  modo  razionale ,  di  ridurli  sotto  la 
categoria  di  una  corta  necessità  storica. 

Vero  è,  che  TAmabile  ha  voluto  tratteggiai*e  non  un'epoca  o 
un  periodo  dplla  storia  ,  ma  solo  la  vita  di  un  uomo.  Ma  non 
per  questo  si  ha  a  credere  che  l'esigenza  cui  s'è  accennato,  non 
lo  riguardasse.  La  domanda,  se  egU  sia  o  no  riuscito  a  colori- 
re il  disegno  suo,  non  è  di  quelle  cui  si  risponda  con  un  bel 
taglio  netto  e  definito.  Il  giudizio,  che  con  l'opera  sua,  e  mercè 
la  pubblicazione  dei  moltissimi  documenti  prima  ignorati,  abbia 
soltanto  reso  necessaria  una  nuova  biografia  di  Campanella,  sem- 
bra eccessivo  ed  ingiusto  (1);  ed  è  comprensibile,  che  ei  vi  si 
sia  ribellato  contro  con  quella  veemenza  di  sentimento  e  di  lin- 

(4)  11  giodiKio  è  del  Villari.  Vedi  La  Storia  di  Girolamo  Savonarola  y 
seconda  Edizione,  Firenze,  4887,  voi.  I.,  pag.  400,  in  nota. 
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guacco,  di  cui  in  più  di  un  luogo  mostra  di  possedere  il  se* 
gr^o  (1).  Se  per  biogi^afia  s'intende  il  compone  la  tela  dei  fatti 
che  riempiono  l'esistenza  dell' uomo,  e  che  dappresso  o  anche 
solo  di  lontano  vi  si  ricollegano,  lo  scoprirli  e  0  nan*arli  code- 
sti fatti  nella  loro  integrità  e  nella  loro  realtà,  la  biografia,  cei*to, 
qui  ci  è.  Qui  di  Campanella,  dal  suo  primo  vagito,  a  cosi  espri- 
merci, sino  afl'estremo  re^àro,  apprendiamo  pei*  filo  e  per  se- 
gno tutte  le  vicmde  e  tutte  le  peripezie.  Senza  dubbio,  una 
Inogi-afia  si  può  ben  concepirla  e  scrìverla  cosi. 

Ma  accade  awertii*e,  che  Gampmella,  nel  concetto  dell'Ama- 
bile e  in  se  stesso,  non  è  un  uomo  come  tanti  altri,  del  qua- 
le basti  nanare  la  vita ,  dicendo  quel  che  egli  ha  operato ,  e 
quel  che  gli  è  occorso.  Campanella  è  una  individualità  stori- 
ca. I  suoi  fatti  e  le  sue  azioni  non  si  i*inchiudono  in  lui,  non 
hanno  un  riferimento  solo  alia  pei*sona  sua.  Hanno  in  vece 
proporzioni  universaU,  destano  un  interesse  generale,  che  tra- 
scende la  cerchia  del  suo  Io  individuale.  Perchè  questo  suo  ca- 
rattere specifico  e  distintivo  l'uomo  non  lo  perda,  bisogna  sa- 
perlo collocare  e.  &rìo  apparire  nel  mezzo  dell'ambiente  storico, 
n  quale  non  è  lui ,  Campanella ,  e  non  sono  neppure  gli  altri 
aomini  che  stanno  in  relazione  con  lui,  che  lo  creano  e  lo  pon- 
gono. Bensì  l'uno  come  gli  altri  lo  trovano:  esso  è  li,  e,  nonché 
ereario  loro,  ne  sono  in  qualche  guisa  creati  e  foggiati.  A  ciò, 
ad  ogDÌ  conto,  all'esser  venuto  su  e  all'essersi  mosso  in  tale 
ambiente.  Campanella  deve  la  sua  importanza,  e  la  sua  vita  poi 
e  i  fotti  suoi  devono  la  lor  significazioDe.  Non  si  nega  che,  pur 
subendone  l'azione,  egli  cercasse  di  reagire,  e  non  se  ne  lasciasse 
sopraffalle,  e  alla  potenza  obiettiva  degli  elementi  che  lo  circon- 

{\)  Campanella  nei  Castelli,  ecc.,  I.,  pagg.  XXXIH-XXXVH. 
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davano  ,  si  sforzasse  di  contrapporre  il  suo  volere  soggettivo. 
Ma  raflermare  ch'ei  faceva  cosi  la  sua  libertà  inoi*ale  e  la  sua 
energia  personale ,  non  scuote  punto  Y  indispensabile  necessità 
del  concoi'so  e  della  forza  determinante  e  determinata  dell'am- 
biente storìco.  Senza  di  questo,  fuori  di  questo,  Campanella  e 
i  casi  della  vita  sua  languono,  scadono,  diventano  in  molta  paile 
indifferenti,  non  appaiono  più  nel  loro  essere  sostanziale  e  pro- 
fondo, ma  nella  loro  parvenza  superficiale,  la  cui  singolarità  non 
basta  a  compensare  quel  non  so  che  di  accidentale  che  vi  ade- 
risce, e  che  lascia  freddo  e  impassibile  l'intelletto.  Quando  l'Ama- 
bile insiste  del  continuo  sulla  necessità  di  muovere  dall'  appu- 
ramento  esatto  di  ogni  dato  e  particolare  biografico,  se  pm*  si 
voglia  ricostruire  la  figura  del  Campanella ,  accade  replicatagli , 
che  codesta  figura  non  pare  che  s' illumini  e  che  possa  spic- 
care davvero  se  non  alla  luce  dei  suoi  tempi ,  e  ricosti-uendo 
e  rappresentando  di  questi  l'indole  e  lo  spunto. 

Con  che,  badi,  non  si  pretende,  che  egli  avesse  ad  abbando- 
narsi ad  analisi  psicologiche,  ma  anzi  ad  analisi  afiatto  ontolo- 
giche. E  neppure  ch'ei  facesse  della  grande  arte,  dell'arte  pura 
(espressioni  che  egli  ripete  dal  Cai^ducci,  e  le  quali ,  con  tutto 
il  rispetto  dovuto  a  un  tanto  uomo,  a  me,  veramente,  paiano 
sibiUine ,  non  mi  riuscendo  vedere  a  che  s' appongano ,  e  che 
cosa  vogliano  propriamente  significai*e)  ;  ma  che  facesse  pm-a- 
mente  e  ^semplicemente  dell'arte  storica;  che,  cioè,  nella  notizia 
precisa  delle  cose  e  delle  persone  insufflasse  un  po'  più  di  quel- 
lo eh'  ei  chiama  sentimetUo  storico  (1).  E  il  sentimento  storì- 
co non  e'  è  ,  sino  a  che  non  ci  si  levi ,  superando  la  cerchia 
personale  e  subiettiva,  ad  una  comprensione  obiettiva  e  gene- 

(1)  Campanella  nei  Castelliy  ecc.,  voi.  L,  pag.  XXXV. 
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l'ale  dei  tempi  e ,  come  ho  detto ,  della  loro  indole  e  del  loro 
spirito. 

Om  non  sarebbe  giusto  rafleiTOai^e,  che  l'Amabile  codesto  bi- 
sogno non  rabbia  sentito  punto.  In  più  luoghi  tocca,  senza  dub- 
bio, delle  condizioni  dei  tempi.  Nelle  Prefazioni  assai  concetto- 
se,  che  ei  manda  innanzi  ai  volumi,  si  direbbe  che  abbia  vo- 
luto più  specialmente  riservare  il  posto  per  gettare  intorno  certe  * 
guardature  larghe  ed  estese.  Cosi  ia  quella  ai  volumi  sulla  Coti" 
giura  discorre  del  patriottismo  dei  padri  nostri  assai  perspica- 
cemente (1).  Ancorai  ricorda  la  vita  nei  conventi  e  i  costumi 
frateschi  oltre  ogni  dii'e  depravati  (2).  Altrove,  nella  Prefazione 
al  Pignatelliy  parla  delle  speranze  dei  Napoletani  di  veder  liberato 
il  Regno  dagli  artigU  di  Spagna  /  e  avverte  la  paile  e  la  con- 
dotta che  vi  tenevano  i  Barberini  (3).  E,  nel  corso  delle  Narrar 
ziani,  dove  accenna  alle  contese  giurisdizionali  0),  e  dove  alle 
oppressioni  e  miserie  della  Città  e  del  Regno  di  Napoli ,  sotto 

(4)  E  dice,  tra  T altro:  «  Se  è  vero  che  no  paese,  come  no  individuo,  deve 
«  avere  un  pensiero,  un'aspirazione,  uno  scopo,  senza  il  quale*  gii  è  impossibile 
«  il  vivere,  l'nnlco  pensiero  che  sottrasse  aiia  morte  le  Province  Napoletane,  paò 
e  dirsi  essere  stata  la  lotta  contro  le  pretensioni  e  le  cupidige  delia  Caria  Ro- 
«  mana,  la  qnale  ad  ogni  menoma  occasione  ripeteva  essere  il  Regno  di  Napoli 
e  an  fendo  della  Chiesa,,  temporaneamente  dato  a  governare  al  tale  o  tal  altro 
«  col  pennesso  dei  snperiorl,  potersi  sempre  ripigliare  dalla  Chiesa  quando  Io  cre- 
c  desse  >.  Vedi  Campanella,  sua  Congiura,  ecc.  Voi.  I.,  pagg.  XLUMV. 

(2)  Ilrid.  pag.  XL. 

(3)  Dove  è  notabile  un  giudizio  che  ei  riporta ,  di  Fulvio  Testi ,  legato  de 
DQca  di  Modena  a  Roma:  e  Desiderano  questi  Signori  (i  Barberini)  d*lngoindire 

<  la  caia  loro,  amano  le  ricchezze,  ambiscono  la  potenza;  ma  non  hanno  né  petto 

<  né  cuore  da  abbracciare  la  fortuna ,  e  per  dirlo  in  una  parola  sono  ben  su- 
«  perbi,  ma  sono ».  Vedi  Fra  Tommaso  PignatelU,  pagg.  XXI-XXIU. 

fi)  Campanella,  sua  Congiura,  ecc..  Voi.  I.,  pag.  M4  e  segg. 
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/ionarc  ,  e  le  regole  e  consuetudini  della  pit)cedura  cui  segui- 
vano, egli  ragiona  con  conoscenza  intera  e  piena;  sicché  si  pen- 
serebbe che  unico  oggetto  dei  suoi  studii  sia  stato  la  stoiia  del 
Diritto  ^n  un'epoca,  se  non  propino  buia,  cello,  tra  le  più  fo- 
sche e  intralciate  che  siano  mai  state ,  per  Y  avvilupparvisi  ed 
accapigUai'visi  che  facevano  tra  loro ,  arbitrarie  giui*isdi£ioni  e 
tradizionali  prepotenze  e  privilegii  e  abusi  gi*andi  e  piccini  di 
ogni  genere  e  qualità:  potere  del  Viceré,  del  Ck)nsiglio  Collate- 
rale, autorità  di  Vescovi,  immunità  di  preti  e  frati ,  asilo  nelle 
Chiese  e  nei  conventi,  esenzioni  e  prerogative  dei  nobili,  Corte 
del  Nunzio ,  Tribunale  della  Santa  Inquisizione.  Che  si  vegga , 
per  esempio,  quanto  circostanziata  é  la  descrizione  che  egli  por- 
ge delle  carceri,  della  corte  e  del  Tribunale  del  Nunzio  in  Na- 
poli ,  della  maniera  di  condm'vi  i  processi  e  di  trattare  i  car- 
cerati! Ei  ci  spiega  insino  che  cosa  fossero  quei  che  il  popo- 
lino chiamava  le  scoppeUelle  del  Nunzio ,  e  che  erano  alcuni 
bini  in  abito  di  chierici,  con  ferraiolo  nero  sulle  spalle,  e  ar- 
mati di  un  piccolo  schioppo  (1).  Altrove  indica  la  procedura 
nei  processi  criminali  innanzi  al  Sant'Officio  in  modi  e  termini 
cosi  esperti  nella  pratica  forense,  che  lo  si  direbbe  un  Masti-o- 
datti  (2).  E  chi  voglia  apprendei*e  in  che  consistessero  la  tor- 
tura del  poliedro  e  il  toimento  della  veglia  y  non  ha  che  a  ri- 
volgersi a  lui,  e  se  ne  formerà  un  concetto  che  più  compiuto 
da  ogni  lato,  anche  dal  psico-patologico,  non  si  potrebbe  (3). 

Dove  però  eccelle  è  nella  faccenda  dei  processi.  Qui  il  Pi-of. 
Amabile  non  é  più  solo  queir  esimio  e  dotto  scienziato  ,  quel 

(I)  Ibid.,  \,  pag.  48  e  segg. 
^    (2)  Ibid.,  II,  pagg.  164-66. 

(3)  Jbid.y  II,  pagg.  61-64,  e  pag.  217  e  segg. 
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patologo  insigne,  onore  e  lusli'o  della  celebre  Scuola  Napoleta- 
na (1),  che  tutti  conoscono,  ma  assume  le  sembianze  di  un  gran 
mago.  Il  consoi*zio  intimo,  diuturno,  per  dieci  anni  di  sèguito, 
con  Campanella,  che  di  arti  e  pratiche  magiche  se  ne  intende- 
va, non  è  stato,  si  vede,  senza  effètto.  Di  processi  ce  ne  fu  non 
uno  né  due,  ma  una  serie:  olti*e  quei  di  Napoli,  in  Calabria  se 
ne  andarono  svolgendo  non  meno  di  quattro  ,  in  Catanzaro , 
Squillace,  Monteleone  e  Gerace  (2);  e,  ancora,  i  più  clamorosi 
in  Napoli  furono,  come  di  rito,  triplicati,  in  oi&nsivi,  ripetitivi 
e  difensivi  (3).  Si  può  pensare,  in  causa  di  cospirazione,  dove 
oiolti  sono  i  congiui'ati,  e  i  più  tutt'altro  che  fior  di  galantuo- 
mini, e,  del  resto,  più  o  meno,  come  sempre  ,  una  volta  sco- 
perti ,  ciascuno  pen§a  a  sé ,  e,  pur  di  cavarsi  dal  biutto  fian- 
gente  ,  non  guai*da  troppo  nel  sottile  circa  ai  mezzi  ;  si  può 
pensare,  dico,  da  esami  e  contresami,  da  confessioni  e  deposi- 
zioni incessanti,  qual  guazzabuglio  inestricabile  di  contradizioni 
e  ritrattazioni  dovesse  derivare  !  L'Amal)ile,  quasi  vi  avesse  as- 
sistito e  ne  fosse  stato  gran  pai*te,  ne  ti*atta  in  guisa  da  fare 
invidia  al  più  provetto  giudice  istruttore:  dichiarazioni,  confron- 
ti, difese,  tuLio  egli  espone ,  di  ogJii  cosa  cei'ca  i  collegamenti 
e  i  rifei*imenii,  e  particolai*eggia  con  una  minutezza  da  sbalor- 

*  > 

(1)  Gehftre,  del  resto,  pia  per  le  glorie  passale  che  per  le  presenti.  Non  so 

se  vi  sliBO  Ulnslri  inediU,  come  direM»  V  Aaiabiie  ;  ma  ni  pare  die,  a  parte 
onorevoli  ecoozioni ,  parecchi  oggi  la  lor  celebrità  la  ripetano  soprattotto  dalle 
mance,  che,  oltre  1'  onorarlo,  obbligano  qati  che  li  consailano,  a  pagare  ai  lor 

•  doroesUci:  abnso  taiveterato  quanto  indecoroso  e  indecente,  che  sarebbe  motivo 
di  scandalo  nell'aniverso  mondo,  e  fatto  sciagoratamento  per  suggellare  la  bratta 
(ama  di  «sser  Napoli  ia  eillà  della  oa$m>rra, 

(2)  GsMpanétfri,  sua  dmgiuray  ecc.  I,  pag.  369. 

(3)  lbid,f  specialmente  voi.  II,  pagg.  164-197,  e  poi  pagg.  239-272. 
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/ionarc  ,  e  le  regole  e  consuetudini  della  pi'ocedura  cui  segui- 
vano, egli  ragiona  con  conoscenza  intera  e  piena;  sicché  si  pen- 
seiebbe  che  unico  oggetto  dei  suoi  studii  sia  stato  la  stoiia  del 
Diritto  jn  un'epoca,  se  non  proprio  buia,  certo,  tra  le  più  fo- 
sche e  intralciate  che  siano  mai  state ,  per  V  avvilupparvisi  ed 
accapigharvisi  che  facevano  ti-a  loro ,  ai*bitrarie  giui*isditioni  e 
tradizionali  prepotenze  e  privilegi!  e  abusi  grandi  e  piccini  di 
ogni  genere  e  qualità:  potere  del  Viceré,  del  Ck)nsiglio  Collate- 
rale, autorità  di  Vescovi,  immunità  di  preti  e  frati ,  asilo  nelle 
Chiese  e  nei  conventi,  esenzioni  e  prerogative  dei  nobili.  Corte 
del  Nunzio ,  Tribunale  della  Santa  Inquisizione.  Che  si  vegga  , 
per  esempio,  quanto  circostanziata  è  la  descrizione  che  egli  por- 
ge delle  carceri,  della  corte  e  del  Tribunale  del  Nunzio  in  Na- 
poli ,  della  maniera  di  condui*vi  i  processi  e  di  trattare  i  car- 
cerati! Ei  ci  spiega  insino  che  cosa  fossero  quei  che  il  popo- 
lino chiamava  le  scoppeUelle  del  Nunzio ,  e  che  erano  alcuni 
birri  in  abito  di  chierici,  con  ferraiolo  nero  sulle  spalle,  e  ar- 
mati di  un  piccolo  schioppo  (1).  Altrove  indica  la  procedura 
nei  processi  criminali  innanzi  al  Sant'Officio  in  modi  e  termini 
cosi  esperti  nella  pratica  forense,  che  lo  si  direbbe  un  Mastro- 
datti  (2).  E  chi  voglia  apprendei'e  in  che  consistessero  la  tor- 
tura del  poliedro  e  il  tormento  della  veglia,  non  ha  che  a  ri- 
volgersi a  lui,  e  se  ne  formerà  un  concetto  che  più  compiuto 
da  ogni  lato,  anche  dal  psico-patologico,  non  si  potrebbe  (3). 

Dove  però  eccelle  é  nella  faccenda  dei  processi.  Qui  il  Prof. 
Amabile  non  é  più  solo  queir  esimio  e  dotto  scienziato  ,  quel 

(I)  Ibid,,  I,  pag.  48  e  segg. 
^    (2)  Ibid,,  II,  pagg.  464-66. 

(3)  Ibid.,  n,  pagg.  61-64,  e  pag.  217  e  segg. 
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patologo  insigne,  onore  e  lustro  della  celebre  Scuola  Napoleta- 
na (1),  che  tutti  conoscono,  ma  assume  le  sembianze  di  un  gran 
mago.  Il  consoi*zio  intimo,  diuturno,  per  dieci  anni  di  sèguito, 
con  Campanella,  che  di  arti  e  pratiche  magiche  se  ne  intende- 
va, non  è  stato,  si  vede,  senza  etTèlto.  Di  processi  ce  ne  fu  non 
uno  né  due,  ma  una  serie:  oltre  quei  di  Napoli,  in  Calabria  se 
ne  andarono  svolgendo  non  meno  di  quattro  ,  in  Catanzaro  , 
Squillace,  Monteleone  e  Gerace  (2);  e,  ancora,  i  più  clamorosi 
in  Napoli  furono,  come  di  rito,  triplicati,  in  offensivi,  ripetitivi 
e  difensivi  (3).  Si  può  pensare,  in  causa  di  cospirazione,  dove 
molti  sono  i  congiui'ati,  e  i  più  tutt'altro  che  fior  di  galantuo- 
mini, e,  del  resto,  più  o  meno,  come  sempre  ,  una  volta  sco- 
perti ,  ciascuno  pensa  a  sé ,  e,  pur  di  cavarsi  dal  brutto  fran- 
gente ,  non  guai*da  troppo  nel  sottile  circa  ai  mezzi  ;  si  può 
pensare,  dico,  da  esami  e  contresami,  da  confessioni  e  deposi- 
zioni incessanti,  qual  guazzabuglio  inestricabile  di  eontradizioni 
e  ritrattazioni  dovesse  derivate  !  L'Amabile,  quasi  vi  avesse  as- 
sistito e  ne  fosse  stato  gran  parte,  ne  tratta  in  guisa  da  fare 
invidia  al  più  provetto  giudice  istruttore:  dichiarazioni,  confron- 
ti, difese,  tuUo  egli  espone ,  di  ogni  cosa  cerca  i  collegamenti 
e  i  rifei*imenli,  e  parlicolaj*eggia  con  una  minutezza  da  sbalor- 

(4)  Getabre,  del  resto,  più  per  le  glorie  passale  die  per  le  presenti.  Non  so 
se  vi  sItBO  mostri  inediU,  come  direbbe  V  Aaiablle  ;  ma  ni  pare  che,  a  parte 
ooorevoU  eceezionl ,  pareccbl  oggi  la  lor  celebrità  la  ripetano  soprattotto  dalle 
mance,  che,  oltre  r  onorarlo,  obbligano  qnel  che  li  consonano,  a  pagare  al  lor 
•  domestici:  abaso  inveterato  quanto  indecoroso  e  Indecente,  che  sarebbe  motivo 
di  scandalo  nell'oniverso  mondo,  e  fatto  sciagnratamente  per  soggellare  la  bratta 
£ama  di  «sser  Napoli  ia  eWà  della  oamorra. 

(2)  Cat^paneUa,  sua  Cangiuray  ecc.  I,  pag.  369. 

(3)  lbid,y  specialmente  voi.  II,  pagg.  16.Ì-197,  e  poi  pagg.  239-272. 
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zionare  ,  e  le  regole  e  consuetudini  della  pi*ocedura  cui  segui- 
vano, egli  ragiona  con  conoscenza  intei*a  e  piena;  sicché  si  pen- 
serebbe che  unico  oggetto  dei  suoi  studii  sia  stato  la  stoiia  del 
Diiitto  jn  un'epoca,  se  non  proprio  buia,  certo,  tra  te  più  fo- 
sche e  intralciate  che  siano  mai  state ,  per  l' avvilupparvisi  ed 
accapigliai*visi  che  facevano  tra  loro ,  ai*bitrarie  giui'isdisioni  e 
tradizionali  prepotenze  e  privilegii  e  abusi  gi*andi  e  piccini  di 
ogni  genere  e  qualità:  potere  del  Viceré,  del  Consiglio  Collate- 
rale, autorità  di  Vescovi,  immunità  di  preti  e  frati ,  asilo  nette 
Chiese  e  nei  conventi,  esenzioni  e  prerogative  dei  nobili.  Corte 
del  Nunzio ,  Tiìbunale  della  Santa  Inquisizione.  Che  si  vegga  , 
per  esempio,  quanto  circostanziata  è  la  descrizione  che  egli  por- 
ge delle  carceri,  della  corte  e  del  Tribunale  del  Nunzio  in  Na- 
poli ,  della  maniera  di  condurvi  i  processi  e  di  ti-attare  i  car- 
cerati! Ei  ci  spiega  insino  che  cosa  fossero  quei  che  il  popo- 
lino chiamava  le  scoppettelle  del  Nunzio ,  e  che  erano  alcuni 
birri  in  abito  di  chierici,  con  ferraiolo  nem  sulle  spalle,  e  ar- 
mati di  un  piccolo  schioppo  (i).  Altrove  indica  la  procedura 
nei  processi  criminali  innanzi  al  Sant'Officio  in  modi  e  termini 
cosi  esperti  nella  pratica  forense,  che  lo  si  direbbe  un  Mastro- 
datti  (2).  E  chi  voglia  apprendei-e  in  che  consistessero  la  tor- 
tura del  poliedro  e  il  toimento  della  veglia,  non  ha  che  a  ri- 
volgersi a  lui,  e  se  ne  formerà  un  concetto  che  più  compiuto 
da  ogni  lato,  anche  dal  psico-patologico,  non  si  potrebbe  (3). 

Dove  però  eccelle  é  nella  faccenda  dei  processi.  Qui  il  Pi'of. 
Amabile  non  é  più  solo  queir  esimio  e  dotto  scienziato  ,  quel 

(I)  Ibid.y  I,  pag.  48  e  segg. 
^    (2)  im.,  11,  pagg.  464-66. 

(3)  Ibid.,  II,  pagg.  61-64,  e  pag.  217  e  segg. 
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patologo  insigne,  onore  e  lustro  della  celebre  Scuola  Napoleta- 
na (1),  che  tutti  conoscono,  ma  assume  le  sembianze  di  un  gran 
mago.  Il  consorzio  intimo,  diuturno,  per  dieci  anni  di  sèguito, 
con  Campanella,  che  di  arti  e  pratiche  magiche  se  ne  intende- 
va, non  è  stato,  si  vede,  senza  effètto.  Di  processi  ce  ne  fu  non 
uno  né  due,  ma  una  serie:  oltre  quei  di  Napoli,  in  Calabria  se 
ne  andarono  svolgendo  non  meno  di  quattro  ,  in  Catanzaro  , 
Squillace,  Nonteleonc  e  Gerace  (2);  e,  ancora,  i  più  clamorosi 
ìa  ^^apoli  fingono,  come  di  rito,  triplicati,  in  offensivi,  ripetitivi 
e  difensivi  (3).  Si  può  pensare,  in  causa  di  cospirazione,  dove 
molti  sono  i  congiui'ati,  e  i  più  tutt*altro  che  lìoi*  di  galantuo- 
mini, e,  del  i-esto,  più  o  meno,  come  sempre  ,  una  volta  sco« 
perti ,  ciascuno  pensa  a  sé ,  e,  pur  di  cavarsi  dal  brutto  fran- 
gente ,  non  guaitla  troppo  nel  sottile  circa  ai  mezzi  ;  si  può 
pensare,  dico,  da  esami  e  conlresami,  da  confessioni  e  deposi- 
zioni incessanti,  qual  guazzabuglio  inestricabile  di  contradizioni 
e  ritrattazioni  dovesse  derivare  !  L'Amabile,  quasi  vi  avesse  as- 
sistito e  ne  fosse  stato  gran  parte,  ne  tratta  in  guisa  da  fare 
invidia  al  ]>iù  provetto  giudice  istruttore:  dichiarazioni,  confron- 
ti, difese,  tutto  egli  espone ,  di  ogni  cosa  cerca  i  collegamenti 
e  i  lifei'imf nti,  e  particoiai*eggia  con  una  minutezza  da  sbalor- 

(4)  GcMre,  del  resto,  più  per  le  glorie  passile  che  per  le  presenti.  Non  so 
se  vi  Simo  lUnslri  inedUi,  come  direbbe  1'  Amabile  ;  ma  mi  pare  cbe,  a  parte 
onorevoli  eeeeiioni ,  parecchi  oggi  la  lor  celebrità  la  ripetano  soprattntto  datle 
mance,  che,  oltre  1*  onorario,  obbligano  qaei  che  li  consaltano,  a  pagare  ai  lor 
•  domesUci:  abaso  inveterato  qaanto  indecoroso  e  Indecente,  che  sarebbe  motivo 
di  scandalo  neironiverso  mondo,  e  fatto  sclagoratamente  per  suggellare  la  brutte 
tema  di  «sser  Napoli  la  eWà  della  oomorra. 

(2)  CawipaneUay  tua  Cangiuray  ecc.  I,  pag.  369. 

(3)  Ibid.y  specialmente  voi.  Il,  pagg.  164-197,  e  poi  pagg.  239-272. 
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Che  si  prenda,  non  so,  la  stona  di  Roma,  ravvenimento  del 
Crislianesimo  ,  la  Riforma  Religiosa ,  la  Rivoluzione  Francese  , 
ovveit)  Cesare  ,  Costantino  Magno  ,  Napoleone  ;  insomma ,  uno 
degli  eventi  o  individui ,  che  nella  vita  dell'  umanità  meritano 
di  essere  qualificati  storici  ;  e  il  rimanersi  ai  documenti  e  ai 
fatti  empirici  è  un  rinunziare  per  sempre  a  coraporne  e  saper- 
ne la  storia.  La  tj*adizione  costante  tramandataci  dall' antichità, 
tali  i  fonti  per  la  storia  di  Roma.  E  intanto  la  meravigliosa  co- 
stituzione che  ne  ha  fatta  il  Mommsen ,  onde  lo  si  è  chiamato 
il  padre,  il  ricreatore  della  Storia  Romana,  si  poggia,  specie  in 
riguardo  alle  origini,  sul  dissolvimento,  a  dir  cosi,  di  siffatta 
tradizione,  della  quale  ha  mosU-ato  immaginosa  la  composizione 
e  il  contenuto,  non  solo  negli  elementi  di  natura  schiettamente 
mitica  e  leggendaria  che  vi  son  penetrati,  ma  anche  nella  mas- 
sima palle  dei  racconti  che  si  riferiscono  a  fatti  storici.  Intomo 
al  Ciìstianesimo  primitivo  tutta  Fattività  formidabile  della  Scuola 
di  Tubinga  sta  li  a  provare,  di  quanto  poco  la  ricerca  e  la  cri* 
tica  dei  documenti,  di  per  se  sole,  bastino  per  riuscii*é  ad  al- 
cunché di  concreto  e  di  calzante;  mentre  la  base  salda  e  pro- 
fonda delle  sue  ricostruzioni  è  una  intuizione  speculativa  e  fi- 
losofica del  Cristianesimo  e  della  religione  in  genere.  Rispetto 
alla  Riforma  Reb'giosa,  non  s'ha  che  a  guardare  alla  storia  di 
Giovanni  Janssen  (1),  per  accorgersi  a  quale  specie  di  sconcia, 
tendenziosa  e  sofistica  contraiTazione  e  falsificazione  sia  dato  di 
giungere,  pur  muovendo  e  fondandosi  sui  documenti.  Ed  è  af- 


(1)  Geschichte  de$  dmtschen  Volkes  seitdem  Ausgange  des  MittekUters 
(1876-84).  Vedi  le  due  critiche,  l'ana  dd  Kostlin,  Lutì^  una  J,  Janssen^ 
Ber  Deutsche  Reformator  und  ein  uUramontaner  Historiker  ^aile,  4883); 
e  l'altra  di  Max  Lenz  nei  Voi.  XVI  deUa  Historische  Zeitschrift, 


—  947  - 
fatto  superfluo  il  rammentare,  quali  e  quanti  giudizii. estrema- 
mente ripugnanti  e  disparati,  comunque  tutti  documentati,  siano 
stati  emessi  sulla  Rivoluzione  Francese;  sicché  è  bi-avo  chi  coi 
documenti  possa  raccapezzarsi.  Chi  volesse  poi  orientai-si  in- 
torno alla  costituzione  della  monarchia  militai'e  Cesàrea,  intorno 
all'opera  di  Cesare  e  alla  significazione  sua,  non  per  Roma  sol- 
tanto, ma  per  la  cultura  e  la  storia  in  generale;  ovvero  intorno 
alla  politica  ecclesiastico-religiosa  di  Costantino,  informandosi  di 
quello  che,  sulla  base  dei  documenti ,  se  ne  può  dii-e ,  e  n'  è 
stato  detto,  correrebbe  rischio  di  perderne  il  capo.  E  Napoleo- 
ne, le  cui  fattezze  pm*e  non  sono  alterate  da  alcuna  di  quelle 
ambiguità,  che  le  tenebre  dei  secoli  lontani  si  traggon  seco,  e 
la  cui  vita  e  le  cui  gesta  stanno  a  noi  posteri  tutte  dinanzi  pa- 
lesi ed  evidenti  ?  È  risapnto  in  che  modo  n*  abbia  parlato  di , 
recente  il  Taine,  uno,  certo,  degli  scrittori  e  storici  fi-ancesi  di 
maggior  polso  (1).  Il  notevole  è,  che  Io  scritto  dà  l'impressione 
di  essere,  da  tin  capo  all'altro,  niente  altro  che  una  imbasti- 
tura di  documenti,  dove  Tautoro  sembm  essersi  riservato  Tuf- 
ficio  soltanto  di  espoire  i  fonti  onde  ha  attinto.  Nondimeno  , 
come  con  la  solita  acutezza  ha  osservato  il  Bonghi ,  non  s'  ha 
qui  un  ritratto  ,  ma  una  caricatura  (2).  Di  Napoleone  non  si 
dice  niente  che  valga  a  rendere  ragione  della  sua  azione  sto- 
rica ,  e  che  ci  faccia  intendere  ,  come  mai  una  si  gran  parte 
abbia  potuto  rappresentare  nella  vita  del  mondo. 

Tutto  ciò  mostra ,  che  quel  che  chiamiamo  storia ,  è  opera 
dello  spirito  (è  Mente,  ha  detto  Vico)  ;  è-  manifestazione  di  bi- 
sogni, di  foi'ze,  di  potenze  interiori  e  spirituali;  e  che  qui  si 

(1)  Nella  Reme  des  Deux  Mondes,  15  F^^vrler  e  <«'.  Mare  1887. 

(2)  Napoleone  l^owaparfó  —  Nella  Nuova  Antologia,  t6  Ottobre  188T. 
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annidano  la  realtà  e  robiettività  della  storia,  che  sia,  del  resto, 
storia  univei-sale  o  particolare,  che  riguardi  un'epoca,  un  pe- 
riodo, un  popolo,  0  anche  im  individuo.  Onde  là  ove  non  è  in- 
dagazione  e  comprensione  di  tali  bisogni,  di  tali  foi*ze  e  poten- 
ze, generatrici  dei  fenomeni,  vi  pud  essei'e  conoscenza  di  dati 
di  fatto,  non  storia,  non  sapere  storico.  E  indagazione  e  com- 
prensione siffatte  sono  un  trascendere  i  documenti,  un  assog- 
gettarne il  contenuto  e  il  materiale  empirico  ad  una  elabora- 
zione, che  non  è,  per  avventura,  semplice  intei'peti'azione  e  cri- 
tica filologica  ed  eiTneneutica ,  ma  vera  e  propria  composizio- 
ne organica,  vero  e  proprio  processo  di  riadducimento  dei  Atti 
alle  necessità  e  finalità  inerenti  allo  spirito.  Alle  quali  i  fatti  e 
i  documenti  accennano,  certamente;  ma  le  abbuiano  insieme  e  le 
nascondono.  Onde,  quando  non  si  guardi  che  ai  fatti  e  ai  docu* 
menti  soltanto,  la  storia  diventa  un  gi'an  caos ,  s' inverte  dav- 
vero in  un  sogno  torbido  e  angoscioso,  e  ci  sarebbe  da  scri- 
vere, come  già  un  tempo  Conielio  Agi'ippa,  un  libro  il  cui  tì- 
tolo, con  lieve  variante,  sai'ebbe:  De  vanitale  omnium  hidoria- 
rum.  In  verità ,  il  giurare  odierno  nelle  storie  documentate  è 
una  delle  forme  di  pedanteria  e  d'ipocrisia  proprie  ai  tempi 
nostri.  D'ipocrisia,  dico;  mentre  solo  il  più  inivido,  il  più  gros- 
solano empirismo  può  credere  che  ,  a  comporre  opera  vera- 
mente storica,  in  quale  che  siasi  campo,  basti  accozzare  fatti  a 
fatti.  Forse  quando  parecchie  delle  storie  documentate  che  oggi 
si  scrivono,  saranno  morte  e  sotteirale,  si  tornei'à  sempre  dac- 
capo a  ricercare  e  studiare  nella  Scienza  Nuova  del  Vico  ,  o 
nella  Filosofia  della  Storia  del  Hegel.  E  ciò  per  la  semplice  ra- 
gione, che  qui  fatti  e  documejili  sono  pur  presupposto  e  base 
materiale;  ma  sulla  quale  s'erge  e  domina  lo  spirito,  intento  a 
ri'jonosccrc  se  slesso ,  il  suo  processo,  il  suo  divenire ,  le  sue 


\ 
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^qi ,  le  sue  idee  obiettivamente  manifestate  e 
*raverso  il  tempo  e  Io  spazio;  ch'è  in  fondo 
suprema  ed  eminente  della  storia, 
'cato,  egli  dice,  al  metodo  sperimen- 
^.  ed  insegnare  in  altro  genere  dì 
mpre,  non  sa.ooncepirne  altro 
.1.  I']  vuole  che,  non  meno  che  nello 
,,.;;irla  dalla  cattedra,  la  storia  debba  essere 
...  He  fatta,  ma  farsi  via  via,  che  sarebbe  il  me- 
inutlssori  di  storia  in  Germania,  mentre  in  Italia,  in 
.ihio,  grinsegnanti  cercano  piuttosto  i  discorsi  e  le  frasi  splen- 
dide (1k  La  quale  opinione  conforta  con  l'autorità  del  Prof.  Mosso 

(4)  E  acerbamente  se  la  piglia  col  e  coleoUeri  dalle  elitre  smaglianti,  cbe  si 

<  veggono  ronzare  intorno  a  quei  lavori  pazienti,  tutu  rfeercbe,  analisi  e  critica 

<  minuta  (analisi  e  critica  minuta  in  Ispeeie  dei  documenti)  fiori  fatti  sbocciare 
e  con  mille  sacrlflcii ,  mille  disagi  e  mille  cure ,  e  gettarvisl  sopra  con  grande 

<  sussiegno  e  pretensione,  mentre  si  alimentano  esclusivamente  del  succhi  di  quei 
e  fiori  ».  Ma  è  una  dipintura  fosca ,  cbe  imbrocca  poco.  In  fondo  egli  allude  a 
quei  cbe,  in  cambio  di  ricercare  essi  stessi ,  si  avvalgono  dei  materiali  raccolti 
da  altri.  Ora  bi  questo  appropriarsi  ed  assimilarsi  i  risultati  delle  ricercbe  già 
fatte,  elaborandoli  in  una  propria  guisa ,  traendoll  a  nuove  biduzlonl  e  conclu- 
sioni, non  è  alcun  male;  anzi  è  un  utile  ed  inevitabile  portato  del  processo  della 
cultura.  L'  esigenza  ricercatrice,  assai  legittima  in  sé ,  non  è  lecito  di  spingerla 
sino  a  farìa  diventare  una  mania.  Nessuno  ha  mai  dimostrato,  che  chi  vien  dopo, 
non  abbia  a  giovarsi  dei  capitale  di  nozioni  prima  acquisito.  La  ricerca  non  è 
scopo  a  se  stessa.  L*  opera  di  quei  che  ricercano  sarebbe  evidentemente  vana , 
dove  non  tosseto  quei  cbe  mettono  a  profitto  1  prodotti  del  lor  lavoro.  Altro  è 
dire,  cbe  la  storia  non  sMmmagina ,  non  si  crea,  non  s*hiventa  di  proprio  capo, 
che  ognuno  che  scrive  o  insegna  storia,  non  possa  fare  astrazione  dai  documen- 
U,  dai  fonti,  e  debba  attenervisi  ;  ed  altro ,  che  ognuno  abbia  a  porsi  per  pro- 
prio conto  a  cercare,  vagliare  e  ariticare  1  documenti  storici.  È  il  caso  di  ricor' 
dare  il  Vita  breviSy  ars  vero  kmga  d*lppocrate  ;  ovvero  la  malinconica  paro 
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che  ebbe  ad  occuparsi  dell' ai^omento  (1).  Oia  devo  dire  che, 

la:  Vitae  summa  brevis  spem  nos  veUU  inchoare  kmgam,  Qaesto  ricercare 
per  ricercare  toglie  ogni  modo  di  costruire  mai  ana  storia  qaale  clie  si  sia.  Per 
altro,  uno  degli  effetti  del  complicarsi  della  cnltora  moderna  è  stato  la  divisione 
del  lavoro,  la  quale  vige  oramai  e  domina  anclie  nei  campo  della  scienza.  E,  an- 
che rispetto  alla  storia,  non  tatti  sono  obbligati  a  dire  lo  stesso,  non  talli  a  fare 
nsieme  da  seminatori  e  mietitori.  E  quegli  che  industriosamente  cerca  e  racco- 
glie e  disceme  i  morti  elementi  del  passato ,  pud  anche  non  esser  sempre  pro- 
prio colui  che  abbia  capacità  di  soffiarvi  dentro  la  vita  e  il  moto. 

(4)  In  uno  scritto  Le  Università  italiane  e  lo  Stato ,  nella  Nuova  Anto- 
logia, 4®  Novembre  4884.  Riferendosi  ali*  insepamento  della  storia  e  al  modo 
che  tengono  i  Professori  Tedeschi ,  il  Mosso  dice  :  e  Per  loro  la  storia  non  è 
e  un'arte,  ma  una  scienza;  e  il  professore  non  fa  come  da  noi  dei  discorsi  al- 
«  tisonanti  che  gli  sono  dettati  dal  suo  amor  proprio  e  dal  desiderio  di  figura  ' 
<  re  ;  ma  il  professore  di  storia  e  di  letteratura  insegna  ai  giovani  come  si  fa 
e  la  ricerca  delle  fonti  e  la  critica  dei  documenti.  La  scuola  da  noi  rassomiglia 

e  più  ad  un  teatro,  in  Germania  è  piuttosto  una  officina ;  non  vi  è  la  tribuna, 

e  ma  una  semplice  tavola,  su  cui  si  anatomizza  la  scienza ».  Già  io  non  in- 
tendo ,  perchè  si  dica  qui  :  la  storia  non  è  un'  arte ,  ma  una  scienza,  Ba- 
^ta  il  più  elementare  buon  senso  per  accorgersi,  che  indifferentemente  si  potrebbe 
dire  appunto  l'opposto,  che,  cioè,  qui  la  storia  non  è  una  scienza,  ma  un'arte; 
anzi,  a  rigore,  si  dovrebbe  dire  propriamente  così.  Infatti,  scienza  è  sapere;  e 
in  vece  qui  si  vuole ,  che  la  scienza,  l' insegnamento,  sia  un  additare  il  modo  , 
1*  arte ,  cioè ,  di  giungere  al  sapere.  Ciò  perchè  si  avverta  come  spesso  mal 
sicuri  si  tengano  in  sella  certi  naturalisti  e  fisiologi,  come  tali,  per  altro  , 
assai  reputati  e  celebri,  quando  mettono  bocca  nelle  definizioni ,  dove  un  pò* 
di  rigore  logico  ci  ha  la  sua  parte ,  e  che  sono  cosa ,  al  dir  della  Scuola  , 
molto  pericolosa.  Anche  il  Bonghi,  del  resto,  in  un  discorso  alla  Camera  dei  De- 
putati del  24  Giugno  4887,  sul  Pareggiamento  delle  tre  Università  di  Siena, 
Parma  e  Modena,  disse,  che  Tinsegnamento  oggidì  non  deve  porgere  una  scien- 
za fatta  :  bensì  la  scienza  bisogna  vederla  farsi.  E  non  nelle  discipline  natu- 
rali soltanto,  fisica,  chimica,  anatomia,  patologia,  ma  anche  nelle  morali,  l'ideale, 
refflcacia  dell'insegnamento  sta  tutta,  secondo  lui,  in  ciò,  che  il  professore  pos- 
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quanto  lungamente ,  alti'cttanto  vanamente  ^  mi  sono  stillato  il 
cervello  per  raffigurarmi  comò  s'abbia  praticamente  e  effettual- 
mente a  intendere  questo  fare  o  farsi  della  storia  e  della  sua 
scienza.  Il  vero  è  che  qui  si  gioca  di  metafora  ;  benché  poi , 
come  di  solito,  metaforeggiando ,  si  finisce  col  credere  di  aver 
dinanzi  non  una  immagine  e  una  parola ,  ma  un  che  di  saldo 
e  di  reale,  e  s'identificano  e  confondono  cose  diverse  e  dispa- 
i-ate,  e  si  riesce  logicamente  a  un  non  senso.  Fare  la  storia  ! 
Ma  la  storia  non  è  l' anatomia  o  la  patologia.  In  queste  si  ci 
hanno  le  condizioni  e  gli  elementi  per  im  comporsi  empirico  e 
quasi  meccanico  del  sapere:  ci  sono  i  fenomeni,  la  materia  del 
sapere,  11  presenti,  e  ci  può  essere  l'osservazione  diretta  e  l'espe- 
rimento immediato,  e  il  riscontro  e  la  riproduzione  obiettiva  del 
i*agionamento  e  delle  cose  cui  si  riferisce.  La  storia  in  vece  è 
un  riandare,  un  ripensai'e  il  passato,  il  mondo  obiettivo  spiri- 
tuale, con  lo  spirito;  ed  è  essa  stessa  una  ricostruzione  spiritua- 
le. Come  e'  entrino  i  procedimenti  empii*icamente  osservativi  e 
spei'imentali  proprii  alle  scienze  natui-ali,  non  è  dato  vedere.  Se 
l'esperienza,  l'osseiTazione  e  le  comparazioni  non  ne  sono  esclu- 
se, sono  però  di  tutt'altra  nalui*a:  non  esteriori  e  sensibili,  ma 
interiori  e  intelligibili;  e  fondamento  poi  e  riscontro  e  criterio 
loro  sono  tutti  e  solo  nel  pensici'o.  Onde  non  ultima,  ma  forse 


sa  ritradurre  innanzi  cUio  scolare,  e  faccia  da  lui  riprodurre  il  proces- 
so del  ragionamento  scientifico.  Dunque ,  anche  qui ,  Insegnare  la  storia  non 
è  avere  un  pensiero,  una  Intuizione,  circa  al  processo  storico  deirnmanità,  che, 
eoi  trasfondersi  nella  mente  dei  giovani,  la  schiarisca,  e  la  conduca  su  su,  sino 
a  fula  assorgere ,  per  lo  meno,  a  destarle  addentro  il  bisogno  di  assorgere  ad 
aoa  coscienza  storica  larga  e  concreta  ;  ma  è  on  fare  la  storia  e  la  scienza 
della  storia,  come  si  fa  la  chimica  e  l'anatomia. 
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pi'ima  facoltà  per  irattare  degnamente  la  storia  è  un  tessuto 
logico  forte  e  seirato,  e  non  meno  foree  un'ampia  e  seria  di- 
sciplina filosofica.  Quanto  alla  Germania,  essa  non  è  più  quella 
dei  tempi  di  Tacito;  sicché  ogni  nuovo  giorno  occoiTa  un  Co- 
lombo scopritore.  Parecchi  di  noi  ci  sono  stali;  ed  anche  quei 
che  non  ci  sono  stati,  sanno  oramai,  più  o  meno,  esattamente 
ciò  che  essa  sia,  e  ciò  che  facciano  i  suoi  Professori  di  storia. 
Ilo  sentito  io  i  Weizsacker  e  gli  Zeller  e  i  Treitschke,  i  cui  nomi 
non  han  bisogno  di  chi  li  strombazzi;  e  di  tavole  non  ne  ho 
viste  ,  e  non  mi  sono  acwrto  che  notomizzassero  la^  scienza  , 
come,  un  po'  sulle  ali  della  fantasia,  ce  li  dipinge  il  Mosso.  Mon- 
tano pianamente  in  bigoncia,  proprio  come  facciamo  noi  italia- 
ni, e  di  lassù,  non  divei^amente  da  noi,  parlano  di  storia,  ben- 
sì non  teatralmente ,  ma  pure  esponendo  con  discoi*so  seguito 
e  meditato,  e  alcuno  insino  leggendo,  i  concetti,  anzi  proprio, 
per  usare  l'espressione  dell'Amabile,  le  convinzioni,  che  si  son 
formate  intomo  agli  argomenti  varii  che  trattano.  Sicché  in 
Germania  scienza  fatta;  e  nessuna  traccia  di  scienza  che  si  veg- 
ga farsi,  quasi  ordigno  o  macchina  in  una  officina.  Certo,  diffe- 
renze ce  ne  sono,  e  come  !  Ma,  Dio  buono  !,  prima  di  tutto  sono 
da  mettere  in  conto  cose  parecchie,  tutti  quelli  elementi  di  cul- 
tura che  concoiTono  a  formare  due  ambienti  scientifici  affatto 
diverei,  ben  altrimenti  pregni  di  virtualità  e  predisposizioni  in- 
tellettuali, in  Germania  e  in  Italia;  e  diversi,  dico,  tanto  per  ri- 
spetto ai  discepoli,  quanto  per  rispetto  agl'insegnanti  stessi.  Ad 
ogni  modo  poi,  se  i  professori  di  storia  tedeschi,  in  media,  s'in- 
tende, eccellono  e  si  distinguono,  non  é  già  pel  metodo  diQe- 
rente  nell'insegnai'e,  ma  si  per  la  dottrina  più  vasta  e  pel  sa- 
pore più  sodo,  e  sopra  di  tulio  pel  vigore  e  l'energia  del  pen- 
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siero,  che  da  noi  scai-seggiaHo  (1).  Oh  !  che  si  crederà  sul  serio, 
die  il  valore  dell'insegnante  di  storia  dipenda  solo  dall'attitudi- 
ne, vogliamo  ammetteiio,  aspra  e  faticosa  di  crìticai*e  ed  illu- 
strare documenti?  Paleografia,  ci*onologia,  filologia,  erudizione, 
son  tutte  cose  che  sei*vono  bene  a  chiai*ii*e  e  a  iai*  intendere  ; 
ma  non  beatificano  lo  spinto:  macheti  nur  verHàndig,  nicht  se- 
Ug,  secondo  un  motto  profondo  di  Fichte.  Saper  pensale:  que- 
sta la  capacità,  senza  la  quale,  pur  date  le  altre,  non  ci  è  vero 
maestro  di  stoiìa. 


VII. 


A  me  però  saprebbe  molto  male  il  teitninare  con  delle  censure, 
aUe  quali  non  mi  sono  indotto  che  per  Timpoitanza  dell'opera 
e  la  gl'avita  dello  scrittore.  Prefei*isco ,  anzi  sento  il  dovere  di 
finire  in  vece,  ricordando  di  nuovo,  che  lavoro  di  si  gi^an  lena, 
uno  di  quei  lavori  ai  quali  noi  non  si  è  ti*oppo  abituati,  costrin- 


(4)  Intorno  al  qnal  punto,  intorno,  cioè,  alla  povertà  di  pensiero  nei  nostri  sta- 
dtl  filosofici,  letterarii,  storici,  vedi  quello  che,  in  nn  altro  Discorso  alla  Camera 
d^  DepntaU,  dd  2  Dicembre  4886,  sulle  Condizioni  dell* Istruzione  Pubbli- 
cOy  ebbe  a  dire  11  Bonghi  medesimo.  Il  quale  destinato,  a  quanto  pare,  per  la 
eomprenslvità  e  versatilità  gallali  e  meravigliose  della  mente  sua,  ad  accogliere 
e  riverberare,  un  pò*  Indifferentemente  e  inorganicamente,  tutte  le  varie  esigenze 
e  toidettze  spirituali  e  i  più  diversi  indirizzi  di  pensiero ,  mentre  nel  Discorso 
or  ora  citato  pone  l'ideale  deirinsegnamento  della  stessa  scienza  morale  nel  do- 
vere, non  di  darla  fatta,  ma  di  mostrarla  nell'atto  di  farsi;  qui,  in  vece,  parla 
con  elevato  e  profondo  entusiasmo  dello  spirito  speculativo ,  necessario  ,  egli 
dice  ,  se  si  mira  ad  una  scienza  che  dia  il  tutto  o  tenti  di  darlo ,  e  ne- 
rimpinige  amaramente  11  presente  scadimento  in  Italia. 

28 


—  224  - 

gè ,  ad  ogni  modo  e  più  che  alti*o ,  al  rispetto  e  air  ammira- 
zione. 

L' indifferenza  e  le  preoccupazioni ,  a  rìguai^^  dell'indomito 
Frate  di  Stilo,  sono  pai*se  all'Amabile  una  indfgnità,  alla  quale, 
per  suo  conto,  non  ha  voluto  partecipare,  E  con  ogni  mezzo  e 
con  sforzi  inauditi  ha  inalzato  alla  memoria  dal  Campanella  un 
monumento,  quale  sin  qui  non  era  stato  da  altri  tentato  mai: 
è  un  mento  grande  che  nessuno  può  rapitali.  Si  può  disputare, 
se  le  dimensioni  e  proporàoni  avrebbero,  per  avventm'a,  dovuto 
esserne  alquanto  diverse  ;  ma  di  questo  non  è  lecito  dubitare, 
che  il  suo  è  un  monumento  imperituro.  Anche  a  volerlo  rifare, 
i  materiali  restan  quelli  onmai. 

Ma  l'Amabile  ha  fornito  pure  un  esempio  insigne  di  laborio- 
sità ed  insieme  di  possente  idealità.  Se  altii  sai^anno  disposti  e 
capaci  a  seguitatalo,  sai*ebbe  arrischiato  pi*ono$ticare;  ma  l'esem- 
pio ,  ad  ogni  modo ,  dovrebb'  essere  a  molti  sprone  ed  incita- 
mento. E  ha  fatto  poi  opera  di  ammirevole  buon  senso,  di  queUo 
che,  per  felice  e  ben  temprato  istinto,  coglie  il  vero  nella  realtà 
della  vita;  e  non  di  quell'altro,  che  soventi  obbliga  la  verità  a 
tenei'si  nascosta,  se  non  la  uccide  addirittum.  Via  facendo,  spe- 
cie in  certi  scatti  subitànei  di  umore  arguto  e  in  certe  osser- 
vazioni inattese  finamente  sai*castiche,  s'è  avuto  qualche  saggio 
di  questo  suo  senso  retto  delle  cose,  di  questo  fiuto  realistico, 
che  lo  polla  a  giudicare  ccm  equilibrip  ed  acutezza  dei  negozii 
umani.  Ora  aggiungo  che  di  ciò  sono  pure  indizio  certi  raffronti 
e  ravvicinamenti  tra  il  passato  e  il  presente.  Cosi  Fautore  nota 
che  ai  tempi  suoi  Campanella  a  non  nei  chiostri ,  ma  fuori  di 
<r  questi  e  presso  umili  professionisti  di  piccole  città,  come  an- 
«  che  presso  un  Barone  rui'ale,  trovava  libri  e  consigli;  e  se  si 
<K  volesse  indagai*e  cosa  avrebbe  ti*ovato  ai  tempi  nostri,  dovrem- 
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et  mo  certamente  ariDssire  i  (1).  Nola  alli*esi,  che  a  quei  lem- 
pi  e  anche  i  vecchi  noh  si  ▼ei'g<^avano  di  fai'si  uditori  per  ap- 
e  prendere  ciò  che  desidei*aYano  di  apprendei'e  >  (2).  Dà  notizie 
circa  alle  dispule  che  avevàn  hiogo  allora  nelle  Chiese»  in  filo- 
sofia ,  in  medicina ,  in  matèria  legale ,  ed  osserva  come  e  non 
e  ancora  erasi  pei*venuto  al  fluito  di  rendere  anche  male- 
c  rialmente  la  Chiesa  estranea  Idia  cultura  »  (3).  Ricorda  che 
in  queste  nostre  province  merìdionldi  oggi ,  esattamente  come 
prima  ,  non  V  ingegno  ,  non  gli  studi ,  non  i  libri  composti , 
sono  le  cose  che  danno  fondamento  alla  reputazione  e  all'  au- 
torità (4). 

Però  il  segno  massimo  del  buon  senso  è  nella  salda  compa- 
gine delle  convinzioni  moi'ali  e  politiche;  convinzioni  schiette  e 
determinate,  dalle  quali  tu  puoi,  qui  e  là,  dissratire,  ma  devi 
ammettere  che  onorano  assai  chi  le  professa ,  soprattutto ,  se 
poni  mente,  da  un  lato^  che  hai  a  fare  con  un  naturalista,  e 
badi,  dall'  altro,  alle  condizioni  dei  tempi,  in  cui  unica  convin- 
zione sembra  esser  questa,  del  non  doverne  avere  alcuna;  e  il 
sommo  della  sapienza  per  molti  è  l'astenersi  da  ogni  domma- 
tismo,  che  è  quanto  dii*e,  lo  statasi  sospesi  in  una  dubitazione 
assoluta  universale,  quasi  dubitazione  siffatta  non  sia  già  un  dom- 
raatizzare;  dubitazione,  dico,  bai*collante  tra  T  affermazione  e  la 
umazione,  e  affermando  menti-e  nega,  e,  daccapo,  negando  men- 
tre afferma,  e,  insomma,  non  sapendo  affermare  né  negare  nien- 


(1)  Campanella^  sua  Congiura,  ecc.  Voi.  I.,  pag.  18. 

(2)  Ibid.,  pag.  92. 

(3)  Ibid,,  pag.  24. 

(4)  IM.,  pag.  458. 
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Che  si  prenda,  non  so,  la  stona  di  Roma,  ravvenimenlo  del 
Ci'istianesimo  ,  la  Riforma  Religiosa ,  la  Rivoluzione  Francese , 
ovvero  Cesare  ,  Costantino  Magno  ,  Napoleone  ;  insomma ,  uno 
degli  eventi  o  individui ,  che  nella  vita  dell'  umanità  meritano 
di  essere  qualificati  storici  ;  e  il  rimanei*si  ai  documenti  e  ai 
fatti  empirici  è  un  linunziare  per  sempre  a  comporne  e  sapei^ 
ne  la  storia.  La  ti*adizione  costante  tramandataci  dair  antichità, 
tali  i  fonti  per  la  storia  di  Roma.  E  intanto  la  meravigliosa  co- 
struzione che  ne  ha  fatta  il  Mommsen ,  onde  lo  si  è  chiamato 
il  padre,-  il  ricreatore  della  Storia  Romana,  si  poggia,  specie  in 
riguardo  alle  origini,  sul  dissolvimento,  a  dir  cosi,  di  siffatta 
tradizione,  della  quale  ha  mostrato  immaginosa  la  composizione 
e  il  contenuto,  non  solo  negli  elementi  di  natura  schiettamente 
mitica  e  leggendaria  che  vi  son  penetrati,  ma  anche  nella  mas- 
sima palle  dei  racconti  che  si  riferiscono  a  fatti  storici.  Intoino 
al  Cristianesimo  primitivo  tutta  Fattività  formidabile  della  Scuola 
di  Tubinga  sta  li  a  provare,  di  quanto  poco  la  ricerca  e  la  cri- 
tica dei  documenti,  di  per  se  sole,  bastino  per  riuscire  ad  al- 
cunché di  concreto  e  di  calzante;  mentre  la  base  salda  e  pro- 
fonda delle  sue  ricostruzioni  è  una  intuizione  speculativa  e  fi- 
losofica del  Cristianesimo  e  della  religione  in  genere.  Rispetto 
alla  Riforma  Reb'giosa,  non  s'ha  che  a  guardai'e  alla  storia  di 
Giovanni  Janssen  (1),  per  accorgersi  a  quale  specie  di  sconcia, 
tendenziosa  e  sofistica  contraffazione  e  falsificazione  sia  dato  di 
giungere,  pur  muovendo  e  fondandosi  sui  documenti.  Ed  è  af- 

(1)  Geschichte  des  deutschen  VoUces  seitdem  Ausgange  des  MitteiaUers 
(1876-84).  Vedi  le  due  criUche,  runa  del  Kòstlin,  Lutì^  und  J.  Janssen^ 
Ber  Deutsche  Refarmator  und  ein  uUramofUaner  Historiker  ^alle,  4883); 
e  l'altra  di  Max  Leni  nel  Voi.  XVI  deUa  Historische  Zeitschrift. 
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falto  superfluo  il  rammentare,  quali  e  quanti ^giudizìi,  estrema- 
mente ripugnanti  e  disparati,  comunque  tutti  documentati,  siano 
stali  emessi  sulla  Rivoluzione  Francese;  sicché  è  bravo  chi  coi 
documenti  possa  raccapezzarsi.  Chi  volesse  poi  orientarsi  in- 
torno alla  costituzione  della  monarchia  militai*e  Cesarea,  intorno 
all'opera  di  Cesare  e  alla  significazione  sua,  non  per  Roma  sol- 
tanto, ma  per  la  cultura  e  la  storia  in  generale;  ovvero  intorno 
alla  politica  ecclesiastico-religiosa  di  Costantino,  informandosi  di 
quello  che,  sulla  base  dei  documenti ,  se  ne  può  dire  ,  e  n'  è 
stato  detto,  correrebbe  rischio  di  perderne  il  capo.  E  Napoleo- 
ne, le  cui  fattezze  pm*e  non  sono  aUei*ate  da  alcuna  di  quelle 
ambiguità,  che  le  tenebre  dei  secoli  lontani  si  traggon  seco,  e 
la  cui  vita  e  le  cui  gesta  stanno  a  noi  posteri  tutte  dinanzi  pa- 
lesi ed  evidenti  ?  È  risaputo  in  che  modo  n*  abbia  parlato  di 
recente  il  Taine,  uno,  certo,  degli  scrittori  e  storici  francesi  di 
maggior  polso  (1).  Il  notevole  è,  che  lo  scritto  dà  l'impressione 
di  essere,  da  tm  capo  all'altro,  niente  altro  che  una  imbasti- 
tura di  documenti,  dove  l'autore  scmbi^a  essersi  risci-vato  T uf- 
ficio soltanto  di  esporre  i  fonti  onde  ha  attinto.  Nondimeno  , 
come  con  la  solita  acutezza  ha  osservato  il  Bonghi ,  non  s'  ha 
qui  un  ritratto  ,  ma  una  caricatura  (2).  Di  Napoleone  non  si 
dice  niente  che  valga  a  rendere  ragione  della  sua  azione  sto- 
rica ,  e  che  ci  faccia  intendere  ,  come  mai  una  sì  gran  parte 
abbia  potuto  rappresentare  nella  vita  del  mondo. 

Tutto  ciò  mostra  ,  che  quel  che  chiamiamo  storia ,  è  opera 
dello  spirito  (è  Mente,  ha  detto  Vico)  ;  è-  manifestazione  di  bi- 
sogni ,  di  foi'ze ,  di  potenze  inteiìori  e  spirituali  ;  e  che  qui  si 


(1)  Neila  Revue  des  Deux  Mondes,  15  Févrler  e  1«r.  Mars  1887. 

(2)  Napoleone  JJonaparfe  —  Nella  Nuova  Antologia,  16  Ottobre  188T. 


jglla  storia,  che  sia,  del  resto, 

la  f^  ^  ^^^  ^^  i'isguaitli  un'  epoca,  un  pe- 

''"^^'^"^jyet^f^  ^^^^^m  individuo.  Onde  là  ove  non  è  in- 

^^  an  P^'  ^ éa^  ^  ^  bisogni,  di  tali  foi-ze  e  poten- 


'j^^flifi^^  ^      '  f0ioia^h  vi  pud  essere  conoscenza  di  dati 
^  geP^f^^^  jg  Bua  sapere  storico.  E  indagazione  e  com- 
^/y&/M  ''^^ff  .sa sono  un  trascendere  i  documenti,  un  assog- 
pitosio'^^    ^/efluio  e  il  materiale  empirico  ad  una  elabora- 
geti^^^        ^  per  avventui*a,  semplice  intei'peti'azione  e  cri- 
'  Intrica  ed  enneneutica ,  ma  vera  e  propria  composizio- 
^^     flica,  ^^^'^  ^  proprio  piocesso  di  riadducimento  dei  Atti 
^^     cessiià  e  finalità  inerenti  allo  spirito.  Alle  quali  i  fatti  e 
^    n/Deflli  accennano,  certamente;  ma  le  abbuiano  insieme  e  le 
scondono.  Onde,  quando  non  si  guardi  che  ai  fatti  e  ai  docu- 
menti soltanto,  la  storia  diventa  un  gran  caos ,  s' inverte  dav- 
yQi'o  in  un  sogno  torbido  e  angoscioso ,  e  ci  sarebbe  da  scri- 
vere, come  già  un  tempo  Cornelio  Àgrippa,  un  libro  il  cui  ti- 
tolo, con  lieve  variante,  sai'ebbe:  De  vanitale  omnium  historia- 
rum.  In  verità ,  il  giurare  odierno  nelle  storie  documentate  è 
una  delle   forme  di  pedanteria  e  d'ipocrisia  proprie  ai  tempi 
nostri.  D'ipocrisia,  dico;  mentre  solo  il  più  ruvido,  il  più  gros- 
solano empirismo   può   credere  che  ,  a  comporre   opera  vera- 
mente storica,  in  quale  che  siasi  campo,  basti  accozzare  fatti  a 
fatti.  Forse  quando  parecchie  delle  storie  documentate  che  oggi 
si  scrivono,  saranno  morte  e  sotterrate,  si  tornei'à  sempre  dac- 
capo a  ricercare  e  studiare  nella  Scienza  Nuova  del  Vico  ,  o 
nella  Filosofia  della  Storia  del  Hegel.  E  ciò  per  la  semplice  ra- 
gione, che  qui  fatti  e  documejiti  sono  pur  presupposto  e  base 
materiale;  ma  sulla  quale  s'erge  e  domina  lo  spirito,  inlento  a 
vi'^onoscorc  se  slesso ,  il  suo  processo,  il  suo  divenire ,  le  sue 
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leggi,  i  suoi  bisogni ,  le  sue  idee  obietlivamenle  manifestate  e 
realizzate,  via  via,  attraverso  il  tempo  e  lo  spazio;  ch'è  in  fondo 
la  storia  vei*a,  la  forma  suprema  ed  eminente  della  stona. 

Ma  TAmabile  insiste.  Educato,  ^li  dice,  al  metodo  sperimen- 
tale pretto,  abituato  a  lavorai*e  ed  in^egnai-e  in  altro  genere  di 
staidii  provando  e  riprovando  sempre,  non  sa.ooncepirne  altro 
nìiglì(M*e  anche  per  la  storia.  E  vuote  che,  non  meno  che  nello 
scrivei-ne,  nello  insegnarla  dalla  cattedra,  la  storia  debba  essere 
non  una  cosa  bell'e  fatta,  ma  farsi  via  via,  che  sarebbe  il  me- 
todo dei  professori  di  storia  in  Germania,  mentre  in  Italia,  in 
cambio,  gl'insegnanti  cercano  piuttosto  i  discorsi  e  le  frasi  splen- 
dide (1).  La  quale  opinione  conforta  con  l'autorità  del  Prof.  Mosso 

(4)  E  acerbamente  se  la  piglia  col  e  coleotteri  dalle  elitre  smaglianti,  che  si 
e  veggono  ronzare  intorno  a  quel  lavori  pazienti,  tutti  rfcerdie,  analisi  e  critica 

<  minuta  (analisi  e  critica  minuta  in  Ispeeie  dei  documenti)  flori  fatti  sbocciare 
e  con  mille  sacrlflcli ,  mille  disagi  e  mille  cure ,  e  gettarvisi  sopra  con  grande 

<  sussieguo  e  pretensione,  mentre  si  alimentano  esclusivamente  dei  snccbi  di  quel 

<  fiori  ».  Ma  è  una  dipintura  fosca ,  che  imbrocca  poco.  In  fondo  egli  allude  a 
quei  che,  in  cambio  di  ricercare  essi  stessi ,  si  avvalgono  dei  materiali  raccolti 
da  altri.  Ora  in  questo  appropriarsi  ed  assimilarsi  i  risultati  delle  ricerche  già 
latte,  elaborandoli  in  una  propria  guisa ,  traendoll  a  nuove  induzioni  e  conclu- 
sioni, non  è  alcun  male;  anzi  è  un  utile  ed  inevitabile  portato  del  processo  della 
cultura.  L' esigenza  ricercatrice,  assai  legittima  in  sé ,  non  è  lecito  di  spingerla 
sino  a  farla  diventar^  una  manìa.  Nessuno  ha  mai  dimostrato,  che  chi  vlen  dopo, 
m>n  abbia  a  giovarsi  del  capiUle  di  nozioni  prbna  acquisito.  La  ricerca  non  è 
scopo  a  se  stessa.  L*  opera  di  quei  che  ricercano  sarebbe  evidentemente  vana , 
dove  non  fossero  quei  che  mettono  a  profitto  1  prodotti  del  lor  lavoro.  Altro  è 
dire,  che  la  storia  non  sUmmagUia ,  non  si  crea,  non  s'inventa  di  proprio  capo, 
che  ognuno  che  scrive  o  insegna  storia,  non  possa  fare  astrazione  dai  documen- 
ti, dai  fonti,  e  debba  attenervisi  ;  ed  altro ,  che  opuno  abbia  a  porsi  per  pro- 
prio conto  a  cercare,  vagliare  e  arlUcare  1  documenti  storici.  É  li  caso  di  ricor' 
dare  il  Vita  hreviSy  ars  vero  longa  d'ippocrate  ;  ovvero  la  malinconica  paro  ' 
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che  ebbe  ad  occuparsi  dell' ai-goraento  (1).  Ora  devo  dire  che. 


la:  Vitae  summa  brevis  spem  nos  vetat  inckoare  longam.  Qaesto  ricercare 
per  ricercare  toglie  ogni  modo  di  costruire  mai  ona  storia  quaie  clie  si  sia.  Per 
aitro,  uno  degli  effetti  del  complicarsi  delia  caltara  moderna  è  stato  la  divisione 
del  lavoro,  ia  quale  vige  oramai  e  domina  anche  nel  campo  della  scienza.  E,  an- 
che rispetto  alla  storia,  non  tatti  sono  obbligati  a  fare  lo  stesso,  non  latti  a  fiire 
nsieme  da  seminatori  e  mietitori.  E  quegli  che  industriosamente  cerca  e  racco- 
glie e  disceme  i  morti  elementi  del  passato ,  può  anche  non  esser  sempre  pro- 
prio colui  che  abbia  capacità  di  soffiarvi  dentro  la  vita  e  il  moto. 

(4)  In  uno  scritto  Le  Università  italiane  e  lo  Stato ,  nella  Ntwva  Ànio- 
logia,  \^  Novembre  4884.  Riferendosi  ali'  insegnamento  della  storia  e  al  modo 
che  tengono  1  Professori  Tedeschi ,  il  Mosso  dice  :  e  Per  loro  la  storia  non  è 
<  un'arte,  ma  una  scienza;  e  il  professore  non  fa  come  da  noi  dei  discorsi  ai- 
c  tisonanti  che  gli  sono  dettati  dal  suo  amor  proprio  e  dal  desiderio  di  Agora  ' 
e  re  ;  ma  il  professore  di  storia  e  di  letteratura  insegna  ai  giovani  come  si  fa 
e  la  ricerca  delle  fonti  e  la  critica  del  documenti.  La  scuola  da  noi  rassomiglia 

e  più  ad  un  teatro,  in  Germania  è  piuttosto  una  officina ;  non  vi  è  la  tribuna, 

e  ma  una  semplice  tavola,  su  cui  si  anatomizza  la  scienza ».  Già  io  non  in- 
tendo ,  perchè  si  dica  qui  :  la  storia  non  è  un'  arte ,  ma  una  scienza,  Ba- 
£ta  il  più  elementare  buon  senso  per  accorgersi,  che  faidifferentemente  si  potrebbe 
dire  appunto  l'opposto,  che,  cioè,  qui  la  storia  non  è  una  scienza,  ma  un'arte; 
anzi,  a  rigore,  si  dovrebbe  dire  propriamente  cosi.  Infatti,  scienza  è  sapere;  e 
in  vece  qui  si  vuole ,  che  la  scienza,  l' insegnamento,  sia  un  additare  il  modo  , 
1'  arte ,  cioè ,  di  giungere  al  sapere.  Ciò  perchè  si  avverta  come  spesso  mal 
sicuri  si  tengano  in  sella  certi  naturalisti  e  fisiologi,  come  tali,  per  altro  , 
assai  reputati  e  celebri ,  quando  mettono  bocca  nelle  definizioni ,  dove  un  po' 
di  rigore  logico  ci  ha  la  sua  parte ,  e  che  sono  cosa ,  al  dir  della  Scuola  , 
molto  pericolosa.  Anche  il  Bonghi,  dei  resto,  in  un  discorso  alla  Camera  dei  De- 
putati del  24  Giugno  4887,  sul  Pareggiamento  delle  tre  Università  di  Siena, 
Parma  e  Modena,  disse,  che  l'insegnamento  oggidì  non  deve  porgere  una  scien- 
za fatta  :  bensì  la  scienza  bisogna  vederla  farsi.  E  non  nelle  discipline  natu- 
rali soltanto,  fisica,  chimica,  anatomia,  patologia,  ma  anche  nelle  morali,  l'ideale, 
l'efficacia  dell'insegnamento  sta  tutta,  secondo  lui,  in  ciò,  che  il  professore  pos- 
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quanto  lungamente ,  alti*eUanto  vanamente ,  mi  sono  stillato  il 
cervello  per  i*affigurarmi  come  s'abbia  praticamente  e  effettuai- 
mente  a  intendere  questo  fare  o  farsi  della  storia  e  della  sua 
scienza.  Il  vero  è  che  qui  si  gioca  di  metafora  ;  benché  poi , 
come  di  solito,  metaforeggiando ,  si  flnisce  col  ci*edere  di  aver 
dinanzi  non  una  immagine  e  una  parola ,  ma  un  che  di  saldo 
e  di  reale,  e  s'identificano  e  confondono  cose  diverse  e  dispa- 
i*ate,  e  si  rìesce  logicamente  a  un  non  senso.  Fare  la  storia  ! 
Ma  la  stona  non  è  l' anatomia  o  la  patologia.  In  queste  si  ci 
hanno  le  condizioni  e  gli  elementi  per  im  comporsi  empirico  e 
quasi  meccanico  del  sapere:  ci  sono  i  fenomeni,  la  materia  del 
sapere,  11  presenti,  e  ci  può  essere  l'osservazione  diretta  e  l'espe- 
rimento immediato,  e  il  riscontro  e  la  riproduzione  obiettiva  del 
ragionamento  e  delle  cose  cui  si  riferisce.  La  storia  in  vece  è 
un  riandai-e,  un  ripensai*e  il  passato,  il  mondo  obiettivo  spii'i- 
tuale,  con  lo  spirito;  ed  è  essa  stessa  una  ricostruzione  spiritua- 
le. Come  e'  entrino  i  procedimenti  empii-icamente  osservativi  e 
sperimentali  proprii  alle  scienze  natm*ali,  non  è  dato  vedere.  Se 
l'espmenza,  l'osservazione  e  le  comparazioni  non  ne  sono  esclu- 
se, sono  però  di  tutt'altra  natura:  non  esteriori  e  sensibili,  ma 
interiori  e  intelUgibili  ;  e  fondamento  poi  e  riscontro  e  criterio 
loro  sono  tutti  e  solo  nel  pensiero.  Onde  non  ultima,  ma  forse 


sa  riprodurre  innanzi  àUo  Bcolare,  e  facaa  da  lui  riprodurre  il  proces- 
so del  ragionamento  scientifico.  Dunque ,  anclie  qui ,  insegnare  la  storia  non 
è  avere  un  pensiero,  ona  intuizione,  circa  al  processo  storico  deli'umanità,  che, 
col  trasfondersi  nella  mente  dei  giovani,  la  schiarisca,  e  la  conduca  su  su,  sino 
a  farla  assorgere ,  per  lo  meno,  a  destarle  addentro  il  bisogno  di  assorgere  ad 
una  coscienza  storica  larga  e  concreta  ;  ma  è  un  fare  la  storia  e  la  scienza 
della  storia,  come  si  fa  la  chimica  e  ranatomia. 
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prima  facoltà  per  trattare  degnamente  la  storia  è  un  tessuto 
logico  forte  e  serrato,  e  non  meno  foi'se  un'ampia  e  seiìa  di- 
sciplina filosofica.  Quanto  alla  Germania/  essa  non  è  più  quella 
dei  tempi  di  Tacito;  sicché  ogni  nuovo  giorno  occorra  un  Co- 
lombo scopritore.  Parecchi  di  noi  ci  sono  stati;  ed  anche  quei 
che  non  ci  sono  stati,  sanno  oramai,  pia  o  meno,  esattamente 
ciò  che  essa  sia,  e  ciò  che  facciano  i  suoi  Professori  di  storia. 
Ilo  sentito  io  i  Weizsacker  e  gli  Zeller  e  i  Treilschke,  i  cui  nomi 
non  han  bisogno  di  chi  li  strombazzi;  e  di  tavole  non  ne  ho 
viste ,  e  non  mi  sono  accorto  che  notomizzassero  Ì2l  scienza , 
come,  un  po'  sulle  ali  della  fantasia,  ce  li  dipinge  il  Mosso.  Mon- 
tano pianamente  in  bigoncia,  proprio  come  facciamo  noi  italia- 
ni, e  di  lassù,  non  divei^amente  da  noi,  parlano  di  storia,  ben- 
sì non  teatralmente ,  ma  pure  esponendo  con  discoi-so  seguito 
e  meditato,  e  alcuno  insino  leggendo,  i  concetti,  anzi  proprio, 
per  usare  l'espressione  dell'Amabile,  le  convinzioni,  che  si  son 
formale  intorno  agli  argomenti  varii  che  trattano.  Sicché  in 
Germania  scienza  fatta;  e  nessuna  traccia  di  scienza  che  si  veg- 
ga farsi,  quasi  ordigno  o  macchina  in  una  officina.  Ceilo,  diffe- 
renze ce  ne  sono,  e  come  !  Ma,  Dio  buono  !,  prima  di  tutto  sono 
da  mettere  in  conto  cose  parecchie,  tutti  quelli  elementi  di  cul- 
tura che  concorrono  a  formai'e  due  ambienti  scientifici  affatto 
diversi,  ben  altrimenti  pregni  di  virtualità  e  predisposizioni  in- 
tellettuali, in  Germania  e  in  Italia;  e  diversi,  dico,  tanto  per  ri- 
spetto ai  discepoli,  quanto  per  rispetto  agl'insegnanti  slessi.  Ad 
ogni  modo  poi,  se  i  professori  di  storia  tedeschi,  in  media,  s'in- 
tende, eccellono  e  si  distinguono,  non  e  già  pel  metodo  diffe- 
rente nell'insegna^,  ma  si  per  la  dottrina  più  vasta  e  pel  sa- 
pore più  sodo,  e  sopra  di  lutto  pel  vigore  e  l'energia  del  pen- 
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siero,  che  da  nm  scai'seggiaiio  (1).  Oh  f  che  si  crederà  sul  serio, 
die  il  valore  dell'insegnante  di  storia  dipenda  solo  dall'attitudi- 
ne, voghamo  ammetterlo,  aspi*a  e  faticosa  di  crìticai*e  ed  illu- 
strare documenti?  Paleografia,  citinologia,  filologia,  erudizione, 
son  tutte  cose  che  sei-vono  bene  a  chiai*ii*e  e  a  fai*  intendéi*e  ; 
ma  non  beatificano  lo  spirito:  machen  nur  versiàndig,  nicht  se- 
Ug,  seccmdo  un  motto  profondo  di  Fichte.  Saper  pensai*e:  que- 
sta la  capacità,  senza  la  quale,  pur  date  le  altre,  non  ci  è  vero 
maestro  di  storia. 


VII. 


A  me  però  saprebbe  molto  male  il  teitninare  con  delle  censure, 
alle  quali  non  mi  sono  indotto  che  per  l'importanza  dell'opera 
e  la  gi*avità  dello  scrittore.  Pi*eferisco ,  anzi  sento  il  dovere  di 
finire  in  vece,  ricoi*dando  di  nuovo,  che  lavoro  di  si  gi*an  lena, 
uno  di  quei  lavori  ai  quali  noi  non  si  è  troppo  abituati,  costrin- 


(4)  Intorno  al  qnal  punto,  intorno,  cioè,  alla  povertà  di  pensiero  nei  nostri  stu- 
di! fllosoflci,  letterari!,  storici,  vedi  quello  cfae,  In  un  altro  Discorso  alia  Camera 
del  Deputati,  dei  8  Dicembre  4886,  salie  Condizioni  deW Istruzione  Pubbli- 
ca, èblM  a  dire  il  Bonghi  medesimo.  Il  quale  desUnato,  a  quanto  pare,  per  la 
oomprenslvltà  e  versatilità  geniali  e  meravigliose  della  mente  sua,  ad  accogliere 
e  riverberare,  un  po'  Indifferentemente  e  Inorganicamente,  tutte  le  varie  esigenze 
e  tendenze  qilrituali  e  !  più  diversi  indirizzi  di  pensiero ,  mentre  nel  Discorso 
or  ora  dialo  pone  l'ideale  deirinsegnamento  della  stessa  scienza  morale  nei  do- 
vere, non  di  daria  fatta,  ma  di  mostrarla  nell'atto  di  farsi;  qui,  in  vece,  parla 
con  elevalo  e  profondo  entusiasmo  dello  spirilo  specuìaiivo ,  necessario  ,  egli 
dice  ,  se  si  mira  ad  una  scienza  che  dia  il  tutto  o  tenti  di  darlo ,  e  ne- 
rimpiaiige  amaramente  il  presente  scadimento  in  Italia. 
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gè ,  ad  ogni  modo  e  più  che  alb*o ,  al  lìspetto  e  all'  aaimiia*- 
zione. 

L' indMrerenza  t  le  preoccupazioni,  a  lìguaiilo  dell'indomito 
Frate  di  Stilo,  sono  parse  all'Amabile  una  indiignità,  alla  quale, 
per  suo  conto,  non  ha  voluto  partecipai^  E  cpn  agni  mezzo  e 
con  sforzi  inauditi  ha  inalzato  alla  memoria  dal  Campanella  un 
monumento,  quale  sin  qui  non  era  stato  da  altià  tentato  mai: 
è  un  mento  grande  che  nessuno  può  rapirgli.  Si  può  disputare, 
se  le  dimensioni  e  propoi*zioni  avrebbero,  per  avventm*a,  dovuto 
esserne  alquanto  diverse  ;  ma  di  questo  non  è  lecito  dubitare, 
che  il  suo  è  un  monumento  imperituro.  Anche  a  volerlo  rifare, 
i  materiali  restan  quelli  oramai. 

Ma  l'Amabile  ha  fornito  pure  un  esempio  insigne  di  laborio- 
sità ed  insieme  di  possente  idealità.  Se  altiì  $ai*anno  disposti  e 
capaci  a  seguitai4o,  saiebbe  arrischiato  pronosticare;  ma  l'esem- 
pio ,  ad  ogni  modo ,  dovrebb'  essere  a  molti  sprone  ed  incita- 
mento. E  ha  fatto  poi  opera  di  ammirevole  buon  senso,  di  quello 
che,  per  felice  e  ben  temprato  istinto,  coglie  il  vero  nella  realtà 
della  vita;  e  non  di  quell'altro,  che  soventi  obbliga  la  verità  a 
tenei'si  nascosta,  se  non  la  uccide  addirittura.  Via  facendo,  spe- 
cie in  certi  scatti  subitànei  di  umore  arguto  e  in  ceile  osser- 
vazioni inattese  finamente  sai*castiche,  s'è  avuto  qualche  saggio 
di  questo  suo  senso  retto  delle  cose,  di  questo  fiuto  realistico, 
che  Io  polla  a  giudicare  con  equilibrip  ed  acutezza  dei  negozii 
umani.  Ora  ingiungo  che  di  ciò  sono  pure  indizio  certi  raffronti 
e  ravvicinamenti  tra  il  passato  e  il  presente.  Cosi  Fautore  nota 
che  ai  tempi  suoi  Campanella  e  non  nei  chiostri ,  ma  fuori  di 
«  questi  e  presso  umili  professionisti  di  piccole  città,  come  an- 
a  che  presso  un  Bai'one  rui*ale,  trovava  libri  e  consigli;  e  se  si 
«  volesse  indagare  cosa  avrebbe  ti*ovato  ai  tempi  nostri,  dovi-cm- 
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«  mo  certamente  ant)8sii*e  »  (1).  Nota  altresi,  che  a  quei  tem- 
pi e  anche  i  vecchi  noh  si  vergognavano  di  fai*si  uditori  per  ap* 
e  prendere  ciò  che  desideitivano  di  apprendei*e  »  (2).  Dà  notizie 
circa  alle  dispute  che  aveVàn  hiogo  allora  nelle  Chiese,  in  filo- 
sofia y  in  medicina ,  in  mat^iìa  legale ,  ed  ossei'va  come  e  non 
e  ancora  erasi  pervenuto  al  punto  di  rendere  anche  mate^ 
e  rìahnente  la  Chiesa  esti*anea  Idia  cuUm*a  »  (3).  Ricorda  che 
in  queste  nostre  province  mendicali  oggi ,  esattamente  come 
prima ,  non  V  ingegno ,  non  gli  studS ,  non  i  libri  composti , 
sono  le  cose  che  danno  fondamento  alla  reputazione  e  all'  au- 
torità (4). 

Pei-ò  il  segno  massimo  del  buon  senso  è  nella  salda  compa- 
gine delle  convinzioni  morali  e  politiche;  convinzioni  schiette  e 
determinate,  dalle  quali  tu  puoi,  qui  e  là,  dissentu*e,  ma  devi 
ammettere  che  onorano  assai  chi  le  professa ,  soprattutto ,  se 
poni  mente,  da  un  lato,  che  hai  a  fare  con  un  naturalista,  e 
badi,  dall'altro,  alle  condizioni  dei  tempi,  in  cui  unica  convin- 
zione sembra  esser  questa,  del  non  doverne  avere  alcuna;  e  il 
sommo  della  sapienza  per  molti  è  l'astcnei'si  da  ogni  domma- 
tismo,  che  è  quanto  dii'e,  lo  starsi  sospesi  in  una  dubitazione 
assoluta  universale,  quasi  dubitazione  siffatta  non  sia  già  un  dom- 
matìzzai*e;  dubitazione,  dico,  bai*collante  tra  l'affermazione  e  la 
negazione,  e  aflei*mando  menti*e  nega,  e,  daccapo,  negando  men- 
tre afferma,  e,  insomma,  non  sapendo  aflermare  né  negare  nien- 


(1)  Campanella^  sua  (kmgiuraf  ecc.  VoL  I.,  pag.  48. 

(2)  Ibid,,  pag.  92. 

(3)  Ihid.,  pag.  24. 

(4)  Ibid,,  pag.  458. 
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Che  si  prenda,  non  so,  la  storia  di  Roma,  l'avvenimento  del 
Cristianesimo  ,  la  Riforma  Religiosa ,  la  Rivoluzione  Francese  , 
ovveix)  Cesare  ,  Costantino  Magno  ,  Napoleone  ;  insomma ,  uno 
degli  eventi  o  individui ,  che  nella  vita  deU'  umanità  meritano 
di  essere  qualificati  storici  ;  e  il  rimanersi  ai  documenti  e  ai 
fatti  empirici  è  un  rinunziare  per  sempre  a  comporne  e  saper- 
ne la  storia.  La  tradizione  costante  tramandataci  dall'antichità, 
tali  i  fonti  per  la  storia  di  Roma.  E  intanto  la  meravigliosa  co- 
struzione che  ne  ha  fatta  il  Mommsen ,  onde  lo  si  è  chiamalo 
il  padie,-  il  ricreatore  della  Storia  Romana,  si  poggia,  specie  in 
riguardo  alle  origini,  sul  dissolvimento,  a  dir  cosi,  di  siffatta 
tradizione,  della  quale  ha  mostrato  immaginosa  la  composizione 
e  il  contenuto,  non  solo  negli  elementi  di  natura  schiettamente 
mitica  e  leggendaria  che  vi  son  penetrati,  ma  anche  nella  mas- 
sima pai*te  dei  racconti  che  si  riferiscono  a  fatti  storici.  Intoino 
al  Cristianesimo  primitivo  tutta  Fattività  formidabile  della  Scuola 
di  Tubinga  sta  li  a  provare,  di  quanto  poco  la  ricerca  e  la  crì- 
tica dei  documenti,  di  per  se  sole,  bastino  per  riuscu*e  ad  al- 
cunché di  concreto  e  di  calzante;  mentre  la  base  salda  e  pro- 
fonda delle  sue  ricostruzioni  è  una  intuizione  speculativa  e  fi- 
losofica del  Cristianesimo  e  della  religione  in  genere.  Rispetto, 
alla  Riforma  Religiosa,  non  s'ha  che  a  guardare  alla  storia  di 
Giovanni  Janssen  (1),  per  accorgersi  a  quale  specie  di  sconcia, 
tendenziosa  e  sofistica  contraffazione  e  falsificazione  sia  dato  di 
giungere,  pur  muovendo  e  fondandosi  sui  documenti.  Ed  è  af- 

(\)  Geschkhte  des  deutschen  Volkes  seitdem  Ausgange  des  MittelaUers 
(4876-84).  Vedi  le  due  criticbe,  VnM  del  Ròstlin,  LtMer  und  J,  Janssen^ 
Ber  Deutsche  Reformator  und  ein  uUramontaner  Historiker  (Halle,  4883); 
e  raltra  di  Max  L£nz  nel  Voi.  XVI  della  Historische  Zeitschrift, 
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fallo  sitperfluo  il  rammentare,  quali  e  quanti  giudiziieslrema- 
raente  ripugnanti  e  disparati,  comunque  tutti  documentati,  siano 
slati  emessi  sulla  Rivoluzione  Francese;  sicché  è  bravo  chi  coi 
documenti  possa  raccapezzarsi.  Chi  volesse  poi  orientarsi  in- 
loiiio  alla  costituzione  della  monarchia  militare  Cesàrea,  intorno 
all'opera  di  Cesare  e  alla  significazione  sua,  non  per  Roma  sol- 
tanto, ma  per  la  cultura  e  la  storia  in  generale;  ovvero  intorno 
alla  politica  ecclesiastico-religiosa  di  Costantino,  informandosi  di 
quello  che,  sulla  base  dei  documenti ,  se  ne  può  dire ,  e  n'  è 
stato  detto,  correrebbe  rischio  di  perderne  il  capo.  E  Napoleo- 
ne, le  cui  fattezze  pm-e  non  sono  alterate  da  alcuna  di  quelle 
ambiguità,  che  le  tenebre  dei  secoli  lontimi  si  traggon  seco,  e 
la  cui  vita  e  le  cui  gesta  stanno  a  noi  posteri  tutte  dinanzi  pa- 
lesi ed  evidenti  ?  È  risaputo  in  che  modo  n'  abbia  parlato  di 
recente  il  Taine,  uno,  certo,  degli  scrittori  e  storici  francesi  di 
maggior  polso  (1).  11  notevole  è,  che  lo  scritto  dà  l'impressione 
di  essere,  da  tm  capo  all'altro,  niente  altro  che  una  imbasti- 
tura di  documenti,  dove  l'autore  sembm  essersi  riservato  Tuf- 
ficio  soltanto  di  esporre  i  fonti  onde  ha  attinto.  Nondimeno  , 
come  con  la  solita  acutezza  ha  osservato  il  Bonghi ,  non  s'  ha 
qui  un  ritratto  ,  ma  una  caricatura  (2).  Di  Napoleone  non  si 
dice  niente  che  valga  a  rendere  ragione  della  sua  azione  sto- 
rica ,  e  che  ci  faccia  intendeiT  ,  come  mai  ima  si  gran  parte 
abbia  potuto  rappresentare  nella  vita  del  mondo. 

Tutto  ciò  mostra ,  che  quel  che  chiamiamo  storia ,  è  opera 
dello  spirito  (è  Mente,  ha  detto  Vico)  ;  è-  manifestazione  di  bi- 
sogni ,  di  forze ,  di  potenze  interiori  e  spirituali  ;  e  che  qui  si 

(f)  Nella  Revue  des  Deux  Mondes,  15  Février  e  1".  Mars  1887. 
(2)  Napoleone  Bonaparte-^f^eWtì  Nuova  Antologia,  t6  Ottobre  188T. 


Vob^itìvità  deJla  storia,  che  sia,  del  resto, 
ijanu  ^  '       partìcobirey  che  risguardi  un'  epoca,  un  pe- 
stonB  uDiy  ^  individuo.  Onde  là  ove  non  è  in- 

vindo  un  popolo,  0  anui 

-      '      .  mmoreasione  di  tali  bisogni,  di  tali  foi-ze  e  poten- 

daKBZione  &  cu^r  ...  i-   i   . 

-atm  dei  fenomeni,  vi  può  essere  conoscenza  di  dati 

V  Ilo  non  storia,  non  sapere  storico.  E  indagazione  e  cora- 
-ettsione  siffatte  sono  un  trascendere  i  documenti ,  un  assog- 
aettame  il  contenuto  e  il  materiale  enspirìco  ad   una  elabora- 
zione, che  non  è,  per  avventura,  semplice  interpeti-azione  e  cri- 
tica filologica  ed  ermeneutica ,  ma  vera  e  propria  composizio- 
ne organica,  vero  e  proprio  processo  di  riadducimento  dei  iatti 
alle  necessità  e  finalità  inerenti  allo  spirito.  Alle  quali  i  fatti  e 
i  documenti  accennano,  certamente;  ma  le  abbuiano  insieme  e  le 
nascondono.  Onde,  quando  non  si  guardi  che  ai  fatti  e  ai  docu- 
menti soltanto,  la  storia  diventa  un  gi*an  caos ,  s' inverte  dav- 
vero in  un  sogno  torbido  e  angoscioso,  e  ci  sarebbe  da  scri- 
vere, come  già  un  tempo  Coiiielio  Agiùppa,  un  libro  il  cui  ti- 
tolo, con  lieve  vaiiante,  sai*ebbe:  De  vanitale  omnium  historia- 
rum.  In  verità ,  il  giurare  odierao  nelle  storie  documentate  è 
una  delle   forme  di  pedanteria  e  d'ipocrisìa  proprie   ai  tempi 
nostri.  D'ipocrisia,  dico;  mentre  solo  il  più  ruvido,  il  più  gros- 
solano empirismo   può   credere  che  ,  a  comporre   opera  vera- 
mente storica,  in  quale  che  siasi  campo,  basti  accozzare  fatti  a 
fatti.  Forse  quando  parecchie  delle  storie  documentate  che  oggi 
si  scrivono,  saranno  morte  e  sotterrate,  si  tornerà  sempre  dac- 
capo a  ricercare  e  studiare  nella  Scienza  Nuova  del   Vico ,  o 
nella  Filosofia  della  Storia  del  Hegel.  E  ciò  per  la  semplice  ra- 
gione, che  qui  fatti  e  documejili  sono  pur  presupposto  e  base 
materiale;  ma  sulla  quale  s'erge  e  domina  lo  spirito,  intento  a 
li'jonosccrc  se  slesso ,  il  suo  processo,  il  suo  divenii'c ,  le  sue 
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l^gi^  ì  suoi  bisogni ,  le  sue  idee  obiettivamente  manifestate  e 
realizzate,  via  via,  attraverso  il  tempo  e  lo  spazio;  ch'è  in  fondo 
la  storia  vei*a,  la  forma  suprema  ed  eminente  della  stona. 

Ma  l'Amabile  insiste.  Educato,  egli  dice,  al  metodo  sperimen- 
tale pretto,  abituato  a  lavorare  ed  insegnare  in  altro  genere  di 
stodii  provando  e  riprovando  sempre,  non  sa. concepirne  altro 
migliore  anche  per  la  storia.  E  vuole  che,  non  meno  che  nello 
scriverne,  nello  insegnarla  dalla  cattedra,  la  storia  debba  essere 
non  una  cosa  bell'e  fatta,  ma  fai'si  via  via,  che  sarebbe  il  me- 
todo dei  professori  di  storia  in  Germania,  mentre  in  Italia,  in 
cambio,  gl'insegnanti  cercano  piuttosto  i  discorsi  e  le  frasi  splen- 
dide (1).  La  quale  opinione  conforta  con  l'autorità  del  Prof.  Mosso 

(4)  E  acerbamente  ae  ia  piglia  coi  «  coleotteri  daile  elitre  smaglianti,  elie  si 
<  vigono  ronzare  intomo  a  qaei  lavori  ]>8zienti,  tutti  rieerclie,  analisi  e  criUca 
«  minuta  (analisi  e  critica  minuta  in  ispede  dei  documenti)  fiori  fatti  sÌM>cciare 
«  con  mille  sacrificii ,  mille  disagi  e  mille  cure ,  e  gettarvisi  sopra  con  grande 
«  sossieguo  e  pretensione,  mentre  si  alimentano  esclusivamente  dei  sacelli  di  quei 
«  fiori  >.  Ma  è  una  dipintnra  fosca ,  die  imbrocca  poco.  In  fondo  egli  allude  a 
quei  che,  in  cambio  di  ricercare  essi  stessi ,  si  avvalgono  dei  materiali  raccolti. 
da  altri.  Ora  in  questo  appropriarsi  ed  assimilarsi  i  risultati  delle  ricerche  già 
fatte,  eiaborandoU  in  una  propria  guisa ,  traendoli  a  nuove  induzioni  e  conclu- 
sioni, non  è  alcun  male;  anzi  è  un  utile  ed  inevitabile  portato  del  processo  della 
cultura.  L' esigenza  ricercatrice,  assai  legittima  in  sé ,  non  è  lecito  di  spingerla 
sino  a  farla  diventare  una  manìa.  Nessuno  ba  mai  dimostrato,  che  chi  vien  dopo, 
non  abbia  a  giovarsi  del  capitale  di  nozioni  prima  acquisito.  La  ricerca  non  è 
scopo  a  se  stessa.  L*  opera  di  quei  che  ricercano  sarebbe  evidentemente  vana , 
dove  non  fossero  quei  che  mettono  a  profitto  i  prodotti  del  ior  lavoro.  Altro  è 
dire,  che  la  storia  non  s'immagina ,  non  si  crea,  non  s'inventa  di  proprio  capo, 
che  ognuno  che  scrive  o  insegna  storia,  non  possa  fare  astrazione  dai  documen- 
U,  dai  fonti,  e  debba  attenervisi  ;  ed  altro ,  che  ognuno  abbia  a  porsi  per  pro- 
prio conto  a  cercare,  vagliare  e  ariUcare  1  documenti  storici.  È  il  caso  di  riror' 
dare  il  Vita  brevis,  ars  vero  longa  d'ippocrate  ;  ovvero  la  malinconica  paro  ~ 
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che  ebbe  ad  occuparsi  dell'argomento  (1).  Ora  devo  dire  che. 


la:  Vitae  summa  brevis  spem  nos  vetat  inckoare  longam.  Questo  ricercare 
per  ricercare  toglie  ogni  modo  di  costruire  mai  una  storia  quale  che  si  sia.  Per 
altro,  uno  degli  effetti  del  complicarsi  della  cultura  modermi  è  stato  ia  divisione 
del  lavoro,  la  quale  vige  oramai  e  domina  anche  nel  campo  della  scienza.  E,  an- 
che rispetto  alla  storia,  non  tutti  sono  obbligati  a  fare  lo  stesso,  non  latti  a  tue 
nsieme  da  seminatori  e  mietitori.  E  quegli  che  industriosamente  cerca  e  racco- 
glie e  discerné  1  morti  elementi  del  passato ,  pud  anche  non  esser  sempre  pro- 
prio colui  che  abbia  capacità  di  soffiarvi  dentro  la  vita  e  il  moto. 

(4)  In  uno  scritto  Le  Università  italiane  e  lo  Stato ,  nella  Ntwva  Anto- 
logia, 4®  Novembre  4884.  Riferendosi  ali*  insegnamento  della  storia  e  al  modo 
che  tengono  i  Professori  Tedeschi ,  il  Mosso  dice  :  e  Per  loro  la  storia  non  è 
<  un'arte,  ma  una  scienza;  e  il  professore  non  fa  come  da  noi  dei  discorsi  ai- 
e  tisonanti  che  gli  sono  dettati  dal  suo  amor  proprio  e  dal  desiderio  di  ligora  ' 
e  re  ;  ma  il  professore  di  storia  e  di  letteratura  insegna  ai  giovani  come  si  fa 
e  ia  ricerca  delie  fonti  e  la  critica  dei  documenti.  La  scuola  da  noi  rassomiglia 

e  più  ad  un  teatro,  in  Germania  è  piuttosto  una  officina ;  non  vi  è  la  tribuna, 

e  ma  una  smipllce  tavola,  su  cui  si  anatomizza  ia  scienza ».  Già  io  non  in- 
tendo ,  perchè  si  dica  qui  :  la  storia  non  è  un'  arte ,  ma  una  scienza,  Ba- 
£ta  il  più  elementare  buon  senso  per  accorgersi,  che  indifferentemente  si  potrebbe 
dire  appunto  l'opposto,  che,  cioè,  qui  la  storia  non  è  una  scienza,  ma  un'arte-, 
anzi,  a  rigore,  si  dovrebbe  dire  propriamente  cosi.  Infatti,  scienza  è  sapere;  e 
in  vece  qui  si  vuole ,  che  la  scienza,  l' insegnamento,  sia  un  additare  il  modo  , 
r  arte ,  cioè ,  di  giungere  al  sapere.  Ciò  perchè  si  avverta  come  spesso  mai 
sicuri  si  tengano  in  sella  certi  naturalisti  e  fisiologi,  come  tali,  per  altro, 
assai  reputati  e  celebri ,  quando  mettono  bocca  nelle  definizioni ,  dove  un  pò* 
di  rigore  logico  ci  ha  ia  sua  parte ,  e  che  sono  cosa ,  al  dir  della  Scuoia  , 
molto  pericolosa.  Anche  il  Bonghi,  del  resto,  in  un  discorso  alla  Camera  dei  De- 
putati del  24  Giugno  4887,  sul  Pareggiamento  delle  tre  Università  di  Siena, 
Parma  e  Modena,  disse,  che  l'insegnamento  oggidì  non  deve  porgere  una  scien- 
za fatta  :  bensì  ia  scienza  bisogna  vederla  farsi.  E  non  nelle  discipline  natu- 
rali soltanto,  fisica,  chimica,  anatomia,  patologia,  ma  anche  nelle  morali,  l'ideale, 
l'efficacia  dell'insegnamento  sta  tutta,  secondo  lui,  In  àò,  che  il  professore  pos- 
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quanto  lungamente ,  alti*ettanto  vanamente ,  mi  sono  stillato  il 
cervello  per  raflSgurarmi  come  s'abbia  praticamente  e  efTettual- 
mente  a  intendere  questo  fare  o  farsi  della  storia  e  della  sua 
scienza.  H  vero  è  che  qui  si  gioca  di  metafora  ;  benché  poi , 
come  di  solito,  melafoi'eggiando,  si  finisce  col  ci*edere  di  aver 
dinanzi  non  una  immagine  e  una  parola ,  ma  un  che  di  saldo 
e  di  reale^  e  s'identificano  e  confondono  cose  diverse  e  dispa- 
i-ate,  e  si  riesce  logicamente  a  un  non  senso.  Fare  la  storia  ! 
Ma  la  storia  non  è  Y  anatomia  o  la  patologia.  In  queste  si  ci 
hanno  le  condizioni  e  gli  elementi  per  im  coroporsi  empirico  e 
quasi  meccanico  del  sapere:  ci  sono  i  fenomeni,  la  materia  del 
sapere,  li  presenti,  e  ci  può  essere  l'osservazione  diretta  e  l'espe- 
rimento immediato,  e  il  riscontro  e  la  riproduzione  obiettiva  del 
ragionamento  e  delle  cose  cui  si  rìferìsce.  La  stona  in  vece  è 
un  riandare,  un  ripensai*e  il  passato,  il  mondo  obiettivo  spiin- 
tuale,  con  lo  spirito;  ed  è  essa  stessa  una  ricostruzione  spiritua- 
le. Come  e'  entrino  i  procedimenti  empii*icamente  osservativi  e 
sperimentali  proprii  alle  scienze  natm*ali,  non  è  dato  vedere.  Se 
l'esperìenza,  l'osservazione  e  le  comparazioni  non  ne  sono  esclu- 
se, sono  però  di  tutt'altra  natura:  non  esteriori  e  sensibili,  ma 
interiori  e  intelligibili;  e  fondamento  poi  e  riscontro  e  crìterìo 
loro  sono  tutti  e  solo  nel  pensiero.  Onde  non  ultima,  ma  foiose 


sa  riprodurre  innanzi  allo  scolare,  e  faoMa  da  lui  riprodurre  il  proces- 
so del  ragionamento  scientifico.  Dunque ,  anche  qui ,  Insegnare  la  storia  non 
è  avere  un  pensiero,  una  intuizione,  circa  al  processo  storico  dell'umanità,  che, 
col  trasfondersi  nella  mente  del  giovani,  la  schiarisca,  e  la  conduca  su  su,  sino 
a  farla  assorgere ,  per  lo  meno,  a  destarle  addentro  il  bisogno  di  assorgere  ad 
una  coscienza  storica  larga  e  concreta  ;  ma  è  un  fare  la  storia  e  la  scienza 
delia  storia,  come  si  fa  la  chimica  e  l'anatomia. 
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prima  facoltà  per  trattare  degnamente  la  storia  è  un  tessuto 
logico  forte  e  serrato,  e  non  meno  forse  un'ampia  e  seria  di- 
sciplina filosofica.  Quanto  alla  Germania/  essa  non  è  più  quella 
dei  tempi  di  Tacito;  sicché  ogni  nuovo  giorno  occoiTa  un  Co- 
lombo scopritore.  Parecchi  di  noi  ci  sono  stati;  ed  anclie  quei 
che  non  ci  sono  slati,  sanno  oramai,  più  o  meno,  esattamente 
ciò  che  essa  sia,  e  ciò  che  facciano  i  suoi  Professori  di  storia. 
Ilo  sentilo  io  i  Weizsàcker  e  gli  Zeller  e  i  Treilschke,  i  cui  nomi 
non  han  bisogno  di  chi  li  strombazzi;  e  di  tavole  non  ne  ho 
viste  ,  e  non  mi  sono  accorto  che  notomizzassero  la^  scienza , 
come,  un  po'  sulle  ali  della  fantasia,  ce  li  dipinge  il  Mosso.  Mon- 
tano pianamente  in  bigoncia,  proprio  come  facciamo  noi  italia- 
ni, e  di  lassù,  non  divei*samente  da  noi,  parlano  di  storia,  ben- 
sì non  teatralmente ,  ma  pure  esponendo  con  discorso  seguilo 
e  meditato,  e  alcuno  insino  leggendo,  i  concetti,  anzi  proprio, 
per  usare  l'espressione  dell'Amabile,  le  convinzioni,  che  si  son 
formale  intonio  agli  argomenti  vai'ii  che  trattano.  Sicché  in 
Germania  scienza  fatta;  e  nessuna  traccia  di  scienza  che  si  veg- 
ga farsi,  quasi  ordigno  o  macchina  in  una  officina.  Certo,  diffe- 
renze ce  ne  sono,  e  come  !  Ma,  Dio  buono  !,  prima  di  tutto  sono 
da  mettere  in  conto  cose  parecchie,  tulli  quelli  elementi  di  cul- 
tura che  concoiTono  a  formare  due  ambienti  scientifici  aflatto 
diversi,  ben  allrimenli  pregni  di  virtualità  e  predisposizioni  in- 
tellelluali,  in  Germania  e  in  Italia;  e  diversi,  dico,  tanto  per  ri- 
spetto ai  discepoli,  quanto  per  rispello  agl'insegnanti  slessi.  Ad 
ogni  modo  poi,  se  i  professori  di  storia  tedeschi,  in  media,  s'in- 
tende, eccellono  e  si  distinguono,  non  è  già  pel  metodo  diffe- 
rente nell'insegnai'e,  ma  si  per  la  dottrina  più  vasta  e  pel  sa- 
pere più  sodo,  e  sopra  di  lutto  pel  vigore  e  l'energia  del  pen- 
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siero,  che  da  noi  scai'seggìaiio  (1).  CHi  (  che  si  crederà  sul  serio, 
che  il  valore  dell'insegnante  di  storia  dipenda  solo  dall'attitudi- 
ne,  voe^amo  ammetterlo,  aspi*a  e  faticosa  di  criticai*e  ed  illu- 
slrai*e  documenti?  Paleografia,  a'onologia,  filologia,  erudizione, 
son  tutte  cose  che  sei-vono  bene  a  chiai-ire  e  a  fai*  intendere  ; 
ma  non  beatificano  lo  spinto:  machen  nur  verMndig,  nichi  se- 
Ug,  secondo  un  motto  profondo  di  Fichte.  Saper  pensai*e:  que- 
sta la  capacità,  senza  la  quale,  pur  date  le  altre,  non  ci  è  vero 
maestro  di  storia. 


VII. 


A  me  però  saprebbe  molto  male  il  teitninare  con  delle  censure, 
alle  quali  non  mi  sono  indotto  che  per  Timportanza  dell'opera 
e  la  gi*avità  dello  scrittore.  Preferisco ,  anzi  sento  il  dovere  di 
finire  in  vece,  ricordando  di  nuovo,  che  lavoro  di  si  gran  lena, 
uno  di  quei  lavori  ai  quali  noi  non  si  è  troppo  abituati,  costrin- 


(1)  Intorno  al  goal  punto,  intomo,  cioè,  alla  povertà  di  pensiero  nei  nostri  stu- 
di! fflosoflei,  letterarii,  storici,  vedi  quello  cbe,  in  un  altro  Discorso  alla  Camera 
dd  Deputati,  dei  2  Dicembre  4886,  sulle  Condizioni  deU* istruzione  Pubbli- 
ca, ebbe  a  dire  il  Bonghi  medesimo.  Il  quale  destinato,  a  quanto  pare,  per  la 
oompreosivltà  e  versatilità  geniali  e  meravigliose  deUa  mente  sua,  ad  accogliere 
e  riverberare,  un  po'  indUTerentemente  e  inorganicamente,  tutte  le  varie  esigenze 
e  tendenze  qiirituali  e  i  più  diversi  indirizzi  di  pensiero ,  mentre  nel  Discorso 
or  ora  dtato  pone  rideale  dell'insegnamento  delia  stessa  scienza  morale  nel  do- 
vere, non  di  darla  fatta,  ma  di  mostrarla  nell'atto  di  farsi;  qui,  in  vece,  parla 
con  elevato  e  profondo  entusiasmo  dello  spirito  specuìativo ,  necessario  ,  egli 
dice  ,  se  si  mira  ad  una  scienza  che  dia  il  tutto  o  tenti  di  darlo ,  e  ne- 
rimplaage  amaramente  il  presente  scadimento  in  Italia. 
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gè ,  ad  ogni  modo  e  più  che  altro ,  al  rispetto  e  air  ammii-a- 
zione. 

L' ind^erenza  e  le  preoccupazioni,  a  rìguaiilo  dell'indomito 
Frate  di  Stilo,  sono  parse  all'Amabile  una  indiignità,  alia  quale, 
per  suo  conto,  non  ha  voluto  partecipai*e.  E  cpn  ogni  mezzo  e 
con  sforzi  inauditi  ha  inalzato  alla  memoria  dal  Campanella  un 
monumento,  quale  sin  qui  non  era  stato  da  altiì  tentato  mai: 
è  un  mento  grande  che  nessuno  può  rapirgli.  Si  può  disputai*e, 
se  le  dimensioni  e  propoi'zioni  avi*ebbero,  per  avventui*a,  dovuto 
esserne  alquanto  diverse  ;  ma  di  questo  non  è  lecito  dubitare, 
che  il  suo  è  un  monumento  imperituro.  Anche  a  volerlo  rifare, 
i  materiali  restan  quelli  oramai. 

Ma  l'Amabile  ha  fornito  pure  un  esempio  insigne  di  laborio- 
sità ed  insieme  di  possente  idealità.  Se  altri  $ai*anno  disposti  e 
capaci  a  seguitai4o,  sai'ebbe  amschiato  prono$ticai*e;  ma  l'esem- 
pio ,  ad  ogni  modo ,  dovrebb'  essere  a  molti  sprone  ed  incita- 
mento. E  ha  fatto  poi  opera  di  ammirevole  buon  senso,  di  quello 
che,  per  felice  e  ben  temprato  istinto,  coglie  il  vero  nella  realtà 
della  vita;  e  non  di  quell'altro,  che  soventi  obbliga  la  verità  a 
tenei'si  nascosta,  se  non  la  uccide  addirittui-a.  Via  facendo,  spe- 
cie in  certi  scatti  subitànei  di  umore  arguto  e  in  certe  osser- 
vazioni inattese  finamente  sarcastiche,  s'è  avuto  qualche  saggio 
di  questo  suo  senso  retto  delle  cose,  di  questo  fiuto  realistico, 
che  lo  porta  a  giudicare  con  equilibrio  ed  acutezza  dei  n^ozii 
umani.  Ora  ingiungo  che  di  ciò  sono  pure  indizio  eerti  raffronti 
e  ravvicinamenti  tra  il  passato  e  il  pi*esente.  Cosi  l'autore  nota 
che  ai  tempi  suoi  Campanella  e  non  nei  chiostri ,  ma  fuori  di 
<r  questi  e  presso  umili  professionisti  di  piccole  città,  come  an- 
«  che  presso  un  Barone  rui'ale,  trovava  libri  e  consigli;  e  se  si 
a  volesse  indagare  cosa  avrebbe  ti*ovato  ai  tempi  nostri,  dovrem- 
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€  mo  certamente  aiii^Bsii'e  »  (1).  Nota  aUi*esi,  che  a  quei  tem- 
pi e  anche  ì  vecchi  noti  si  vergognavano  di  fai*si  uditori  per  ap- 
«  prendere  ciò  che  desidei  avano  di  apprendei^e  »  (9).  Dà  notizie 
circa  alle  dispute  che  avevìin  luogo  allora  nelle  Chiese,  in  filo- 
sofia y  in  medicina ,  in  mat^a  legale ,  ed  osserva  come  e  non 
e  ancora  erasi  pervenuto  al  punto  di  rendere  anche  mate- 
e  rialmente  la  Chiesa  estranea  Ida  cu1tui*a  »  (3).  Ricorda  che 
in  queste  nostre  province  meridionali  oggi ,  esattamente  come 
prima  ,  non  l' ingegno ,  non  gli  studi! ,  non  i  libri  composti , 
sono  le  cose  che  danno  fondamento  alla  reputazione  e  air  au- 
torità (4). 

Però  Q  segno  massimo  del  buon  senso  è  nella  salda  compa- 
gine delle  convinzioni  moi*ali  e  politiche;  convinzioni  schiette  o 
determinate,  dalle  quali  tu  puoi,  qui  e  là,  dissenth-e,  ma  devi 
ammettere  che  onoi*ano  assai  chi  le  professa ,  soprattutto ,  se 
poni  mente,  da  un  Iato,  che  hai  a  fare  con  un  natm*alista,  e 
badi,  dall'altro,  alle  condizioni  dei  tempi,  in  cui  unica  convin- 
zione sembra  esser  questa,  del  non  doverne  avere  alcuna;  e  il 
sommo  della  sapienza  per  molti  è  l'astenersi  da  ogni  domma- 
tismo,  che  è  quanto  dii*e,  lo  stai*si  sospesi  in  una  dubitazione 
assoluta  universale,  quasi  dubitazione  siffatta  non  sia  già  un  dom- 
matizzai*e;  dubitazione,  dico,  bai*collante  tra  l'affermazione  e  la 
negazione,  e  affei*mando  mentre  nega,  e,  daccapo,  negando  men- 
tre afferma,  e,  insomma,  non  sapendo  aflermare  né  negare  nien- 

(1)  Campanella^  sua  Congiura,  ecc.  Voi.  I.,  pag.  18. 

(2)  Ihid,,  pag.  92. 

(3)  Ibid.,  pag.  24. 
(I)  Ibid,,  pag.  158. 
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Che  si  prenda,  non  so,  la  stona  dì  Roma,  l'avvenimento  del 
Cristianesimo  ,  la  Riforma  Religiosa ,  la  Rivoluzione  Francese , 
ovveix)  Cesare  ,  Costantino  Magno  ,  Napoleone  ;  insomma ,  uno 
degli  eventi  o  individui ,  che  nella  vita  deU'  umanità  meritano 
di  essere  qualificati  storici  ;  e  il  rimanetesi  ai  documenti  e  ai 
fatti  empirici  è  un  rinunziare  per  sempre  a  comporne  e  saper- 
ne la  storia.  La  tradizione  costante  tramandataci  dall'antichità, 
tali  i  fonti  per  la  storia  dì  Roma.  E  intanto  la  meravigliosa  co- 
sti'uzione  che  ne  ha  fatta  il  Mommsen ,  onde  lo  si  è  chiamato 
il  padre,-  il  ricreatore  della  Storia  Romana,  si  poggia,  specie  in 
riguardo  alle  origini,  sul  dissolvimento,  a  dir  cosi,  di  siiTatta 
tradizione^  della  quale  ha  mosti*ato  immaginosa  la  composizione 
e  il  contenuto,  non  solo  negli  elementi  di  natm*a  schiettamente 
mitica  e  leggendaria  che  vi  son  penetrati,  ma  anche  nella  mas- 
sima pai'te  dei  racconti  che  si  riferiscono  a  fatti  storici.  Intorno 
al  Cristianesimo  primitivo  tutta  l'attività  formidabile  della  Scuola 
di  Tubinga  sta  li  a  provare,  di  quanto  poco  la  ricerca  e  la  cri- 
tica dei  documenti,  di  per  se  sole,  bastino  per  riuscire  ad  al- 
cunché dì  concreto  e  di  calzante;  mentre  la  base  salda  e  pro- 
fonda delle  sue  ricostruzioni  è  una  intuizione  spéculativa  e  fi- 
losofica del  Cristianesimo  e  della  religione  in  genere.  Rispetto 
alla  Riforma  Reb'giosa,  non  s'ha  che  a  guardale  alla  storia  di 
Giovanni  Janssen  (1),  per  accorgersi  a  quale  specie  di  sconcia, 
tendenziosa  e  sofistica  contraffazione  e  falsificazione  sia  dato  di 
giungere,  pur  muovendo  e  fondandosi  sui  documenti.  Ed  è  af- 


(1)  GesMchte  des  deutschen  VoUces  seitdem  Àusgange  des  MitUlaUers 
(1876-84).  Vedi  le  due  criticbe,  l'ima  dd  Kostlin,  LtMer  und  7.  Janssenr- 
Der  Deutsche  Reformatar  und  ein  ultramantaner  Historiker  (Halle,  4883); 
e  raltra  di  Max  Lenz  nel  Voi.  XVI  della  Hisiorische  Zeitschrift. 
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fallo  superfluo  il  rammentare,  quali  e  quanti  ^giudizi!,  estrema- 
mente ripugnanti  e  disparati,  comunque  tutti  documentati,  siano 
stali  emessi  sulla  Rivoluzione  Francese;  sicché  è  bravo  chi  coi 
documenti  possa  raccapezzarsi.  Chi  volesse  poi  orientarsi  in- 
torno alla  costituzione  della  monarchia  militai*e  Cesarea,  intorno 
all'opera  di  Cesare  e  alla  significazione  sua,  non  per  Roma  sol- 
tanto, ma  per  la  cultura  e  la  stona  in  generale;  ovvero  intorno 
alla  politica  ecclesiastico-reb'giosa  di  Costantino,  informandosi  di 
quello  che,  sulla  base  dei  documenti ,  se  ne  può  dire ,  e  n'  è 
slato  detto,  correrebbe  rischio  di  perderne  il  capo.  E  Napoleo- 
ne, le  cui  fattezze  pure  non  sono  alterate  da  alcima  di  quelle 
ambigmìà,  che  le  tenebre  dei  secoli  fontani  si  li^aggon  seco,  e 
la  cui  vita  e  le  cui  gesta  stanno  a  noi  posteri  tutte  dinanzi  pa- 
lesi ed  evidenti  ?  È  risaputo  in  che  modo  n*  abbia  parlato  di 
recente  il  Taine,  uno,  certo,  degli  scrittori  e  storici  francesi  di 
maggior  polso  (1).  Il  notevole  è,  che  lo  scritto  dà  l'impressione 
di  essere ,  da  tm  capo  air  altro ,  niente  altro  che  una  imbasti- 
tura di  documenti,  dove  l'autoio  sombm  essersi  riservato  T uf- 
ficio soltanto  di  esporre  i  fonti  onde  ha  attinto.  Nondimeno  , 
come  con  la  solila  acutezza  ha  osservato  il  Bonghi ,  non  s'  ha 
qui  un  ritratto  ,  ma  una  caricatura  (2).  Di  Napoleone  non  si 
dice  niente  che  valga  a  rendere  ragione  della  sua  azione  sto- 
rica ,  e  che  ci  faccia  inlendei-e  ,  come  mai  una  sì  gran  parte 
abbia  potuto  rappresentare  nella  vita  del  mondo. 

Tutto  ciò  mostra ,  che  quel  che  chiamiamo  storia ,  è  opera 
dello  spirito  (è  Mente,  ha  dello  Vico)  ;  è-  manifestazione  di  bi- 
sogni ,  di  forze ,  di  potenze  interiori  e  sphituali  ;  e  che  qui  si 

(1)  Nella  Revue  des  Deux  Mondes,  45  Févrler  e  4«'.  Mars  4887. 

(2)  Napoleone  l^onaparte  —  Nella  Nuova  Antologia,  t6  Ottobre  188T. 
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Che  si  prenda,  non  so,  la  stoiia  di  Roma,  l'avvenimento  del 
Crislianesimo  ,  la  Riforma  Religiosa ,  la  Rivoluzione  Francese , 
ovveix)  Cesare  ,  Costantino  Magno ,  Napoleone  ;  insomma ,  uno 
degli  eventi  o  individui ,  che  nella  vita  deU'  umanità  meritano 
di  essere  qualificati  storici  ;  e  il  rìmanei*si  ai  documenti  e  ai 
fatti  empirici  è  un  rinunziare  per  sempre  a  comporne  e  saper- 
ne la  storia.  La  tradizione  costante  ti*amandataci  dall' anticlutà, 
tali  i  fonti  per  la  storia  di  Roma.  E  intanto  la  meravigliosa  co- 
struzione che  ne  ha  fatta  il  Mommsen ,  onde  lo  si  è  chiamato 
il  padre,-  il  ricreatore  della  Storia  Romana,  si  poggia,  specie  in 
riguardo  alle  origini,  sul  dissolvimento,  a  dir  cosi,  di  siffatta 
tradizione,  della  quale  ha  mostrato  immaginosa  la  composizione 
e  il  contenuto,  non  solo  negli  elementi  di  natura  schiettamente 
mitica  e  leggendaria  che  vi  son  penetrati,  ma  anche  nella  mas- 
sima pai'te  dei  racconti  che  si  riferiscono  a  fatti  storici.  Intoiiio 
al  Cristianesimo  primitivo  tutta  l'attività  formidabile  della  Scuola 
di  Tubinga  sta  li  a  provare,  di  quanto  poco  la  ricerca  e  la  cri- 
tica dei  documenti,  di  per  se  sole,  bastino  per  riusdi'é  ad  al- 
cunché di  concreto  e  di  calzante;  mentre  la  base  salda  e  pro- 
fonda delle  sue  ricostruzioni  è  una  intuizione  speculativa  e  fi- 
losofica del  Cristianesimo  e  della  religione  in  genere.  Rispetto 
alla  Riforma  Religiosa,  non  s'ha  che  a  guardai-e  alla  storia  di 
Giovanni  Janssen  (1),  per  accorgersi  a  quale  specie  di  sconcia, 
tendenziosa  e  sofistica  contraffazione  e  falsificazione  sia  dato  di 
giungere,  pur  muovendo  e  fondandosi  sui  documenti.  Ed  èaf- 


(1)  GesckicMe  des  deutschen  Volkes  seiidem  Ausgange  des  MiUek^ters 
(1876-84).  Vedi  le  dae  criUche,  Tana  del  Kostlin,  Lutì^  und  J.  Janssenr- 
Der  Deutsche  Reformatar  und  ein  uUrammtaner  Historiker  (Halle,  1883); 
e  raitra  di  Max  Lenz  nel  Voi.  XVI  della  Historische  Zeitschrift. 
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fatto  superfluo  il  rammentare,  quali  e  quanti  giudizi!. estrema- 
mente ripugnanti  e  disparati,  comunque  tutti  documentati,  siano 
slati  emessi  sulla  Rivoluzione  Francese;  sicché  è  bravo  chi  coi 
documenti  possa  raccapezzarsi.  Chi  volesse  poi  orientarsi  in- 
torno alla  costituzione  della  monarchia  militai*e  Cesàrea,  intorno 
all'opera  di  Cesare  e  alla  significazione  sua,  non  per  Roma  sol- 
tanto, ma  per  la  cultura  e  la  storia  in  generale;  ovvero  intoino 
alla  politica  ecclesiastico-reUgiosa  di  Costantino,  informandosi  di 
quello  che,  sulla  base  dei  documenti ,  se  ne  può  dire ,  e  n'  è 
stato  detto,  correrebbe  rischio  di  perderne  il  capo.  E  Napoleo- 
ne, le  cui  fattezze  pure  non  sono  alterate  da  alcuna  di  quelle 
ambìgiiità,  che  le  tenebre  dei  secoli  tentimi  si  traggon  seco,  e 
la  cui  vita  e  le  cui  gesta  stanno  a  noi  posteri  tutte  dinanzi  pa- 
lesi ed  evidenti  ?  È  risaputo  in  che  modo  n*  abbia  parlato  di . 
recente  il  Taine,  uno,  certo,  dogli  scrittori  e  storici  fi-ancesi  di 
maggior  polso  (1).  Il  notevole  è,  che  lo  scritto  dà  l'impressione 
di  essere,  da  tm  capo  all'altro,  niente  altro  che  una  imbasti- 
tura di  documenti,  dove  l'autore  sombm  essersi  riservato  l'uf- 
ficio soltanto  di  esporre  i  fonti  onde  ha  attinto.  Nondimeno  , 
come  con  la  solita  acutezza  ha  osservato  il  Bonghi ,  non  s'  ha 
qui  un  ritratto  ,  ma  una  caricatura  (2).  Di  Napoleone  non  si 
dice  niente  che  valga  a  rendere  ragione  della  sua  azione  sto- 
rica ,  e  che  ci  faccia  intendere  ,  come  mai  una  sì  gran  parte 
abbia  potuto  rappresentare  nella  vita  del  mondo. 

Tutto  ciò  mostra ,  che  quel  che  chiamiamo  storia ,  è  opera 
dello  spirito  (è  Mente,  ha  detto  Vico)  ;  è-  manifestazione  di  bi- 
sogni, di  forze,  di  potenze  interiori  e  sphituali;  e  che  qui  si 

(1)  Nella  Revue  des  Deux  Mondes,  15  F(*vrier  e  ^'.  Mars  1887. 

(2)  Napoleone  Bonaparte-^MìA  Nuova  Antologia,  t6  Ottobre  1887. 
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Che  si  prenda,  non  so,  la  sloiia  dì  Roma,  l'avvenimento  del 
CrisUanesimo  ,  la  Riforma  Religiosa ,  la  Rivoluzione  Francese , 
ovveix)  Cesare  ,  Costantino  Magno  y  Napoleone  ;  insomma ,  uno 
degli  eventi  o  individui ,  che  nella  vita  deU'  umanità  meritano 
di  essere  qualificati  storia  ;  e  il  rimanersi  ai  documenti  e  ai 
fatti  empirici  è  un  rinunziare  per  sempre  a  comporne  e  saper- 
ne la  storia.  La  tradizione  costante  tramandataci  dall' anticliità, 
tali  i  fonti  per  la  storia  di  Roma.  E  intanto  la  meravigliosa  co- 
struzione che  ne  ha  fatta  il  Mommsen ,  onde  lo  si  è  chiamato 
il  padre,  il  ricreatore  della  Storia  Romana,  si  poggia,  specie  in 
riguardo  alle  origini,  sul  dissolvimento,  a  dir  cosi,  di  siffatta 
tradizione,  della  quale  ha  mostrato  immaginosa  la  composizione 
e  il  contenuto,  non  solo  negli  elementi  di  natura  schiettamente 
mitica  e  leggendaria  che  vi  son  penetrati,  ma  anche  nella  mas^ 
sima  parte  dei  racconti  che  si  riferiscono  a  fatti  storici.  Intorno 
al  Cristianesimo  primitivo  tutta  Fattività  formidabile  della  Scuola 
di  Tubinga  sta  li  a  provare,  di  quanto  poco  la  ricerca  e  la  cri- 
tica dei  documenti,  di  per  se  sole,  bastino  per  riuscii'e  ad  al- 
cunché di  concreto  e  di  calzante;  mentre  la  base  salda  e  pro- 
fonda delle  sue  ricostruzioni  è  una  intuizione  spéculativa  e  iì- 
losolica  del  Cristianesimo  e  della  religione  in  genere.  Rispetto, 
alla  Riforma  Religiosa,  non  s'ha  che  a  guardai-e  alla  storia  di 
Giovanni  Janssen  (1),  per  accorgersi  a  quale  specie  di  sconcia, 
tendenziosa  e  sofistica  contraffazione  e  falsificazione  sia  dato  di 
giungere,  pur  muovendo  e  fondandosi  sui  documenti.  Ed  è  af- 


0)  GesMchte  des  deutsd^en  VoUces  seitdem  Àusgange  des  MiUelaUers 
(1876-84).  Vedi  ie  due  criUche,  l'ana  del  Kostun,  LuUier  und  J,  Janssenr^ 
Der  Deutsche  Reformator  und  ein  ultramantaner  Historiker  (Halle,  4883); 
e  raltra  di  Max  Lenz  nel  Voi.  XVI  deUa  Hisiorische  Zeitschrift. 
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fallo  superfluo  il  rammentare,  quali  e  quanti ^giudizii, estrema- 
mente ripugnanti  e  disparati,  comunque  tutti  documentati,  siano 
stali  emessi  sulla  Rivoluzione  Francese;  sicché  è  bi-avo  chi  coi 
documenti  possa  raccapezzarsi.  Chi  volesse  poi  orientai-si  in- 
tomo alla  costituzione  della  monarchia  militai*e  Cesàrea,  intorno 
all'opera  di  Cesai-c  e  alla  significazione  sua,  non  per  Roma  sol- 
tanto, ma  per  la  cultura  e  la  storia  in  generale;  ovvero  intorno 
alla  politica  ecclesiastico-religiosa  di  Costantino,  informandosi  di 
quello  che,  sulla  base  dei  documenti ,  se  ne  può  dire ,  e  n'  è 
stato  detto,  correrebbe  rischio  di  perderne  il  capo.  E  Napoleo- 
ne, le  cui  fattezze  pure  non  sono  alterate  da  alcuna  di  quelle 
ambiguità,  che  le  tenebre  dei  secoli  lontani  si  traggon  seco,  e 
la  cui  vita  e  le  cui  gesta  stanno  a  noi  posteri  tutte  dinanzi  pa- 
lesi ed  evidenti  ?  È  risaputo  in  che  modo  n*  abbia  parlato  di . 
recente  il  Taine,  uno,  certo,  degli  scrittori  e  storici  francesi  di 
maggior  polso  (1).  Il  notevole  è,  che  lo  scritlo  dà  l'impressione 
di  essere,  da  tm  capo  all'  altro,  niente  altro  che  una  imbasti- 
tura di  documenti,  dove  l'autore  sombi'a  essersi  risei-valo  Tuf- 
ficio  soltanto  di  esporre  ì  fonti  onde  ha  attinto.  Nondimeno  , 
come  con  la  solita  acutezza  ha  osservato  il  Bonghi ,  non  s'  ha 
qui  un  ritratto  ,  ma  una  caricatura  (2).  Di  Napoleone  non  si 
dice  niente  che  valga  a  rendere  ragione  della  sua  azione  sto- 
rica ,  e  che  ci  faccia  intendere  ,  come  mai  una  sì  gran  parte 
abbia  potuto  rappresentare  nella  vita  del  mondo. 

Tutto  ciò  mostra ,  che  quel  che  chiamiamo  storia ,  è  opera 
dello  spirito  (è  Mente,  ha  detto  Vico)  ;  è-  manifestazione  di  bi- 
sogni ,  di  forze ,  di  potenze  interiori  e  spirituali  ;  e  che  qui  si 


(1)  Nella  Revue  des  Deux  Mondes,  !5  Février  e  ^^  Mars  1887. 

(2)  Napoleone  Bonaparte  —  Mìà  Nuova  Antologia,  t6  Ottobre  188T. 
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Che  si  prenda,  non  so,  la  storia  dì  Roma^  l'avvenimento  del 
Cristianesimo  ,  la  Riforma  Religiosa ,  la  Rivoluzione  Francese  , 
ovveix)  Cesare  ,  Costantino  Magno  ,  Napoleone  ;  insomma ,  uno 
degli  eventi  o  individui ,  che  nella  vita  deU'  umanità  meritano 
di  essere  qualificati  storici  ;  e  il  rimanersi  ai  documenti  e  ai 
fatti  empirici  è  un  rinunziare  per  sempre  a  comporne  e  saper- 
ne la  storia.  La  tradizione  costante  tramandataci  dall' anticlutà, 
tali  i  fonti  per  la  storia  di  Roma.  E  intanto  la  meravigliosa  co- 
struzione che  ne  ha  fatta  il  Mommsen ,  onde  lo  si  è  chiamato 
il  padre/  il  ricreatore  della  Storia  Romana,  si  poggia,  specie  in 
riguardo  alle  origini,  sul  dissolvimento,  a  dir  cosi,  di  siffatta 
tradizione,  della  quale  ha  mostrato  immaginosa  la  composizione 
e  il  contenuto,  non  solo  negli  elementi  di  natura  schiettamente 
mitica  e  leggendaria  che  vi  son  penetrati,  ma  anche  nella  mas^ 
sima  pai'te  dei  racconti  che  si  riferiscono  a  fatti  storici.  Intorno 
al  Cristianesimo  primitivo  tutta  Fattività  formidabile  della  Scuola 
di  Tubinga  sta  li  a  provare,  di  quanto  poco  la  ricerca  e  la  cri- 
tica dei  documenti,  di  per  se  sole,  bastino  per  riuscu'e  ad  al- 
cunché di  concreto  e  di  calzante;  mentre  la  base  salda  e  pro- 
fonda delle  sue  ricostruzioni  è  una  intuizione  speculativa  e  fi- 
losofica del  Cristianesimo  e  della  religione  in  genere.  Rispetto 
alla  Riforma  Religiosa,  non  s'ha  che  a  guardare  alla  storia  di 
Giovanni  Janssen  (1),  per  accorgersi  a  quale  specie  di  sconcia, 
tendenziosa  e  sofistica  contraffazione  e  falsificazione  sia  dato  di 
giungere,  pur  muovendo  e  fondandosi  sui  documenti.  Ed  è  af- 

(1)  GescMcMe  des  deutschen  VoUces  seitdem  Ausgange  de$  MiUeìaUers 
(1876-84).  Vedi  le  due  criticbe,  l'ona  dd  Kostlin,  Lu^er  und  J.  Janssettr^ 
Der  Deutsche  Reformator  und  ein  uUramontaner  Historiker  (Halle,  1883); 
e  raltra  di  Max  Loz  nel  Voi.  XVI  deUa  Histotische  ZeiUchnft. 
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fatto  superfluo  il  rammentare,  quali  e  quanti ^ giudizi!. esliema- 
mente  ripugnanti  e  disparati,  comunque  tutti  documentati,  siano 
slati  emessi  sulla  Rivoluzione  Francese;  sicché  è  bravo  chi  coi 
documenti  possa  raccapezzarsi.  Chi  volesse  poi  orientai*si  in- 
torno alla  costituzione  della  monarchia  militai*e  Cesàrea,  intorno 
all'opera  di  Cesare  e  alla  significazione  sua,  non  per  Roma  sol- 
tanto, ma  per  la  cultura  e  la  storia  in  generale;  ovvero  intoino 
alla  politica  ecclesiastico-reb'giosa  di  Costantino,  informandosi  di 
quello  che,  sulla  base  dei  documenti ,  se  ne  può  dii*e ,  e  n'  è 
stato  detto,  correrebbe  rischio  di  perderne  il  capo.  E  Napoleo- 
ne, le  cui  fattezze  pure  non  sono  alterate  da  alcuna  di  quelle 
ambiguità,  che  le  tenebre  dei  secoli  lontani  si  traggon  seco,  e 
la  cui  vita  e  le  cui  gesta  stanno  a  noi  posteri  tutte  dinanzi  pa- 
lesi ed  evidenti  ?  È  risaputo  in  che  modo  n'  abbia  pallaio  di , 
recente  il  Taine,  uno,  certo,  degli  scrittori  e  storici  francesi  di 
maggior  polso  (i).  Il  notevole  è,  che  lo  scritto  dà  l'impressione 
di  essere,  da  tm  capo  all'altro,  niente  altro  che  una  imbasti- 
tura di  documenti,  dove  l'autore  sembra  essersi  riservalo  l'uf- 
ficio soltanto  di  esporre  i  fonti  onde  ha  attinto.  Nondimeno  , 
come  con  la  solita  acutezza  ha  osservato  il  Bonghi ,  non  s'  ha 
qui  un  ritratto  ,  ma  una  caricatura  (2).  Di  Napoleone  non  si 
dice  niente  che  valga  a  rendere  ragione  della  sua  azione  sto- 
rica ,  e  che  ci  faccia  intendere  ,  come  mai  una  si  gran  parte 
abbia  potuto  rappresentare  nella  vita  del  mondo. 

Tutto  ciò  mostra  ,  che  quel  che  chiamiamo  storia ,  è  opera 
dello  spirito  (è  Mente,  ha  detto  Vico)  ;  è-  manifestazione  di  bi- 
sogni ,  di  forze ,  di  potenze  interiori  e  spiiìtuali  ;  e  che  qui  si 

(\)  Nella  Revue  des  Deu^  Mondes,  15  Février  e  ^r.  jiars  1887. 
(2)  Napoleone  j^owdiwirfe  —  Nella  Nuova  Antologia,  16  Ottobre  188T. 


jf^l^etiiviti  della  storia,  che  sia,  del  resto, 
annidano  la  i       ^^^ic^jare,  che  risguai-di  un'epoca,  iin  pe- 
lo  0  anche  m  individuo.  Onde  là  ove  non  è  in- 
r/oda,  un^  ^j^shne  di  tali  bisogni,  di  tali  foi-ze  e  potea- 
^^      I  «V.;  Hpj  fenomeni,  vi  può  essere  conoscenza  di  dati 
,.  -  ^^^  ^^^  storia,  non  sapere  storico.  E  indagazione  e  com- 
piensjone  siTTatte  sono  un  trascendere  i  documenti ,  un  assog- 
settai-ae  il  contenuto  e  il  materiale  empirico  ad  una  elabora- 
zione, che  non  é,  per  avventura,  semplice  intei^ìetrazione  e  cri- 
tica filologica  ed  ermeneutica ,  ma  vera  e  propria  composizio- 
ne oi'ganica,  vero  e  proprio  processo  di  riadducimento  dei  iatti 
alle  necessità  e  finalità  inerenti  allo  spirito.  Alle  quali  i  fatti  e 
i  documenti  accennano,  certamente;  ma  le  abbuiano  insieme  e  le 
nascondono.  Onde,  quando  non  si  guardi  che  ai  fatti  e  ai  docu- 
menti soltanto,  la  storia  diventa  un  gi*an  caos ,  s' inverte  dav- 
vero in  un  sogno  torbido  e  angoscioso,  e  ci  sarebbe  da  scri- 
vere, come  già  un  tempo  CoiTielio  Agiippa,  un  libro  il  cui  ti- 
tolo, con  lieve  variante,  sai'ebbe:  De  vaniUUe  omnium  historia- 
rum.  In  verità ,  il  giurare  odierno  nelle  storie  documentale  è 
una   delle   forme  di  pedanteria  e  d'ipocrisia   proprie  ai  tempi 
nostri.  D'ipocrisia,  dico;  mentre  solo  il  più  ruvido,  il  più  gros- 
solano empirismo   può   credere  che  ,  a  comporre  opera  vera- 
mente storica,  in  quale  che  siasi  campo,  basti  accozzare  fatti  a 
fatti.  Forse  quando  parecchie  delle  storie  documentate  che  oggi 
si  scrivono,  saranno  morte  e  sotterrate,  si  tornerà  sempre  dac- 
capo a  ricercare  e  studiare  nella  Scienza  Nuova  del   Vico  ,  o 
nella  Filosofia  della  Storia  del  Hegel.  E  ciò  per  la  semplice  ra- 
gione, che  qui  falli  e  documejiti  sono  pur  presupposto  e  base 
materiale;  ma  sulla  quale  s'ei'ge  e  domina  lo  spirito,  intento  a 
ri'jonoscerc  se  slesso ,  il  suo  processo,  il  suo  divenire ,  le  sue 
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leggi,  i  suoi  bisogni ,  le  sue  idee  obiettivamente  manifestate  e 
realizzate,  via  via,  atti-averso  il  tempo  e  lo  spazio;  ch'è  in  fondo 
la  storia  vera,  la  forma  suprema  ed  eminente  della  stona. 

Ma  l'Amabile  insiste.  Educato,  egli  dice,  al  metodo  sperimen- 
tale pretto,  abituato  a  lavorare  ed  insegnare  in  altro  genere  di 
sUidii  provando  e  riprovando  sempre,  ncm  sa. concepirne  altro 
migliore  anche  per  la  storia.  E  vuole  che,  non  meno  die  nello 
scriverne,  nello  insegnarla  dalla  cattedra,  la  storia  debba  essere 
non  una  cosa  bell'e  fatta,  ma  fai*si  via  via,  che  sarebbe  il  me- 
todo dei  professori  di  storia  in  Germania,  mentre  in  Italia,  in 
cambio,  gl'insegnanti  cercano  piuttosto  i  discorsi  e  le  frasi  splen- 
dide (1).  La  quale  opinione  conforta  con  l'autorità  del  Prof.  Mosso 

(4)  E  acerbamente  se  la  piglia  coi  e  coleoUeri  dalle  elitre  smaglianti,  che  si 
e  veggono  ronzare  intomo  a  quei  lavori  pazienti,  tutti  rfcerclie,  analisi  e  critica 
e  minata  (analisi  e  critica  minata  in  ispeeie  dei  docamenU)  fiori  fatti  sbocciare 
<  con  mille  sacrificli ,  mille  disagi  e  mille  core ,  e  gettarvisi  sopra  con  grande 
e  snsslegao  e  pretensione,  mentre  si  alimentano  esciosivamente  dei  soecbi  di  quei 
e  fiori  ».  Ma  è  ana  dipintura  fosca ,  ebe  imbrocca  poco.  In  fondo  egli  allude  a 
qoei  cbe,  in  cambio  di  ricercare  essi  stessi ,  si  avvalgono  dei  materiali  raccolti 
da  aitri.  Ora  bi  questo  appropriarsi  ed  assimilarsi  1  risaltati  delle  ric^cbe  già 
fìatte,  elaborandoli  in  una  propria  guisa ,  traendoli  a  nuove  induzioni  e  conclu- 
sioni, non  è  alcun  male;  anzi  è  un  utile  ed  inevitabile  portato  del  processo  della 
coltura.  L'  esigenza  ricercatrice,  assai  legittima  in  sé ,  non  è  lecito  di  spingerla 
sino  a  farla  diventare  una  mania.  Nessuno  ha  mai  dbnostrato,  che  chi  vien  dopo, 
non  abbia  a  giovarsi  dei  capitale  di  nozioni  prima  acquisito.  La  ricerca  non  è 
scopo  a  se  stessa.  L' opera  di  quei  che  ricercano  sarebbe  evidentemente  vana , 
dove  non  fossero  quei  che  mettono  a  profitto  i  prodotti  del  lor  lavoro.  Altro  è 
dire,  che  la  storia  non  s*immagina ,  non  si  crea,  non  s'inventa  di  proprio  capo, 
che  ognuno  che  scrive  o  hisegna  storia,  non  possa  fare  astrazione  dai  docnmen- 
U,  dai  fonti,  e  debba  attenervisi  ;  ed  altro ,  che  ognuno  abbia  a  porsi  per  pro- 
prio conto  a  cercare,  vagliare  e  criticare  1  documenti  storici.  É  il  caso  di  ricor' 
dare  il  Vita  brevis,  ars  vero  longa  d'Ippocrate  ;  ovvero  la  malinconica  paro 
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che  ebbe  ad  occuparsi  dell' ai-gomento  (i).  Ora  devo  dire  che, 

la:  Vitae  summa  brevis  spera  nos  vetat  inchoare  longam,  Qaesto  ricercare 
per  ricercare  toglie  ogni  modo  di  costmire  mai  ona  storia  quale  cbe  si  sia.  Per 
altro,  uno  degli  effetti  del  complicarsi  della  coltora  moderna  è  stato  la  divisione 
del  lavoro,  la  qaale  vige  oramai  e  domina  anche  nei  campo  della  scienza.  E,  «h 
che  rispetto  alla  storia,  non  tatti  sono  obbligati  a  fare  lo  stesso,  non  tnttt  a  ftre 
nsieme  da  seminatori  e  mietitori.  E  quegli  cbe  industriosamente  cerca  e  racco- 
glie e  disceme  i  morti  elementi  del  passato ,  può  anche  non  esser  sempre  pro- 
prio colui  che  abbia  capacità  di  soffiarvi  dentro  la  vita  e  il  moto. 

(4)  In  uno  scritto  Le  Università  italiane  e  lo  Stato ,  nella  Nuova  Anto- 
logia, 4<*  Novembre  188i.  Riferendosi  all'insegnamento  della  storia  e  al  modo 
che  tengono  1  Professori  Tedeschi ,  il  Mosso  dice  :  e  Per  loro  la  storia  non  è 

<  un'arte,  ma  una  scienza;  e  il  professore  non  fa  come  da  noi  dei  discorsi  al- 
«  tisonanti  che  gli  sono  dettati  dai  suo  amor  proprio  e  dal  desiderio  di  flgara  ' 
e  re  ;  ma  il  professore  di  storia  e  di  letteratura  insegna  ai  giovani  come  si  fa 

<  la  ricerca  delie  fonti  e  la  critica  dei  documenti.  La  scuola  da  noi  rassomiglia 

e  più  ad  un  teatro,  in  Germania  è  piuttosto  una  officina ;  non  vi  è  la  tribuna, 

e  ma  una  semplice  tavola,  su  cui  si  anatomizza  la  scienza ».  Già  io  non  in- 
tendo ,  perchè  si  dica  qui  :  la  storia  non  è  un'  arte ,  ma  una  scienza,  Ba- 
£ta  il  più  elementare  buon  senso  per  accorgersi,  che  indpBrentemente  si  potrebbe 
dire  appunto  l'opposto,  che,  cioè,  qui  ìa  storia  non  è  una  scienza,  ma  un'arte; 
anzi,  a  rigore,  si  dovrebbe  dire  propriamente  cosi  Infatti,  scienza  è  sapere;  e 
in  vece  qui  si  vuole ,  che  la  scienza,  l' insegnamento,  sia  un  additare  il  modo  , 
1'  arte ,  cioè ,  di  giungere  al  sapere.  Ciò  perchè  si  avvertii  come  spesso  mal 
sicuri  si  tengano  in  sella  certi  naturalisti  e  fisiologi,  come  tali,  per  altro  , 
assai  reputati  e  celebri,  quando  mettono  bocca  nelle  definizioni ,  dove  un  po' 
di  rigore  logico  ci  ha  la  sua  parte ,  e  che  sono  cosa ,  al  dir  della  Scuola  , 
molto  pericolosa.  Anche  il  Bonghi,  del  resto,  in  un  discorso  alla  Camera  dei  Dis- 
putati del  2i  Giugno  4887,  sul  Pareggiamento  delle  tre  Università  di  Siena, 
Parma  e  Modena,  disse,  che  l'insegnamento  oggidì  non  deve  porgere  una  scien- 
za fatta  :  bensì  la  scienza  bisogna  vederla  farsi.  E  non  nelle  discipline  natu- 
rali soltanto,  fisica,  chimica,  anatomia,  patologia,  ma  anche  nelle  morali,  l'ideale, 
l'efficacia  dell'insegnamento  sta  tutta,  secondo  lui,  in  ciò,  che  il  professore  pos- 


—  221  — 

quanto  lungamente,  altrettanto  vanamente,  mi  sono  stillato  il 
cervello  per  rafBgurarmi  come  s'abbia  praticamente  e  eflettual- 
niente  a  intendere  questo  fare  o  farsi  della  stoi*ia  e  della  sua 
scienza.  Il  vei*o  è  che  qui  si  gioca  di  metafora  ;  benché  poi , 
come  di  solito,  metafoi*eggiando ,  si  finisce  col  credere  di  aver 
dinanzi  non  una  immagine  e  una  parola ,  ma  un  che  di  saldo 
e  di  reale,  e  s'identificano  e  confondono  cose  diverse  e  dispa- 
i*ate,  e  si  inesco  logicamente  a  un  non  senso.  Fare  la  storia  ! 
Ma  la  storia  non  è  V  anatomia  o  la  patologia.  In  queste  si  ci 
hanno  le  condizioni  e  gli  elementi  per  im  comporsi  empirico  e 
quasi  meccanico  del  sapere:  ci  sono  i  fenomeni,  la  materia  del 
sapere,  li  presenti,  e  ci  può  essere  l'osservazione  diretta  e  l'espe- 
rimento immediato,  e  il  risconti'O  e  la  riproduzione  obiettiva  del 
i-agionamento  e  delle  cose  cui  si  riferisce.  La  stona  in  vece  è 
un  riandare,  un  rìpensai*e  il  passato,  il  mondo  obiettivo  spii*i- 
tuale,  con  lo  spii'ito;  ed  è  essa  stessa  una  ricostruzione  spiritua- 
le. Come  e'  entrino  i  procedimenti  empii-icamente  osservativi  e 
sperimentali  proprii  alle  scienze  natm*ali,  non  è  dato  vedere.  Se 
l'esperienza,  l'osservazione  e  le  comparazioni  non  ne  sono  esclu- 
se, sono  però  di  tutt'altra  natura:  non  esteriori  e  sensibili,  ma 
interiori  e  inteUigibili  ;  e  fondamento  poi  e  riscontro  e  criterio 
loro  sono  tutti  e  solo  nel  pensiero.  Onde  non  ultima,  ma  foi-se 


sa  riprodurre  innanzi  alio  scoiare^  e  faccia  da  lui  riprodurre  il  proces- 
so del  ragionamento  scientifico.  Dunque ,  ancbe  qui ,  insegnare  la  storia  non 
è  avere  un  pensiero,  una  Intuizione,  circa  ai  processo  storico  dell'umanità,  che, 
col  trasfondersi  nella  mente  dei  giovani,  ia  schiarisca,  e  la  conduca  su  su,  sino 
a  livla  assorgere ,  per  io  meno,  a  destarle  addentro  li  bisogno  di  assorgere  ad 
ana  coscienza  storica  larga  e  concreta  ;  ma  è  un  fare  ia  storia  e  ia  scienza 
della  storia,  come  si  fa  la  chimica  e  l'anatomia. 
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prima  facoltà  per  trattare  degnamente  la  storia  è  un  tessuto 
logico  forte  e  serrato,  e  non  meno  foi-se  un'ampia  e  seria  di- 
sciplina filosofica.  Quanto  alla  Germania/  essa  non  è  più  quella 
dei  tempi  di  Tacito;  sicché  ogni  nuovo  giorno  occon*a  un  Co- 
lombo scopritore.  Parecchi  di  noi  ci  sono  stati;  ed  anche  quei 
che  non  ci  sono  stati,  sanno  oi-amai,  più  o  meno,  esattamente 
ciò  che  essa  sia,  e  ciò  che  facciano  i  suoi  Pi*ofessori  di  storia. 
Ilo  sentito  io  i  Weizsacker  e  gli  Zeller  e  i  Treilschke,  i  cui  nomi 
non  han  bisogno  di  chi  li  strombazzi;  e  di  tavole  non  ne  ho 
viste ,  e  non  mi  sono  accorto  che  notomizzassero  la^  scienza , 
come,  un  po'  sulle  ali  della  fantasia,  ce  li  dipinge  il  Mosso.  Mon- 
tano pianamente  in  bigoncia,  proprio  come  facciamo  noi  italia- 
ni, e  di  lassù,  non  divei^samente  da  noi,  parlano  di  storia,  ben- 
sì non  teatralmente ,  ma  pure  esponendo  con  discoi-so  seguito 
e  meditato,  e  alcuno  insino  leggendo,  i  concetti,  anzi  proprio, 
per  usare  l'espressione  dell'Amabile,  le  convinzioni,  che  si  son 
formate  intorno  agli  argomenti  vaiii  che  trattano.  Sicché  in 
Germania  scienza  fatta;  e  nessuna  traccia  di  scienza  che  si  veg- 
ga farsi,  quasi  ordigno  o  macchina  in  una  officina.  Certo,  diffe- 
renze ce  ne  sono,  e  come  !  Ma,  Dio  buono  !,  prima  di  tutto  sono 
da  mettere  in  conto  cose  parecchie,  tutti  quelli  elementi  di  cul- 
tm'a  che  concorrono  a  formare  due  ambienti  scientifici  affatto 
divedi,  ben  altrimenti  pregni  di  virtualità  e  predisposizioni  in- 
tellettuali, in  Germania  e  in  Italia;  e  diversi,  dico,  tanto  per  ri- 
spetto ai  discepoli,  quanto  per  rispetto  agFinsegnanti  stessi.  Ad 
ogni  modo  poi,  se  i  professori  dì  storia  tedeschi,  in  media,  s'in- 
tende, eccellono  e  si  distinguono,  non  è  già  pel  metodo  diffe- 
rente nell'insegnare,  ma  si  per  la  dottrina  più  vasta  e  pel  sa- 
pore più  sodo,  e  sopra  di  tutto  pel  vigore  e  l'energia  del  pen- 
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siero,  che  da  noi  scarseggiano  (1).  Oh  I  che  si  crederà  sul  serio, 
che  fl  valore  deU'insegnante  di  storia  dipenda  solo  dall'attitudi- 
ne, vogliamo  amoaetterlo,  aspra  e  faticosa  di  crìiicai*e  ed  illu- 
strare documenti?  Paleogi'afia,  ci'onoiogia,  filologia,  erudizione, 
son  tutte  cose  che  sei*vono  bene  a  chiaiùe  e  a  fìu-  intendei*e  ; 
ma  noa  beatificano  lo  spirito:  machen  nur  versiàndig,  nicht  se- 
Uff,  sec<mdo  un  motto  profondo  di  Fichte.  Saper  pensare:  que- 
sta la  capacità,  senza  la  quale,  pur  date  le  altre,  non  ci  è  vero 
maestro  di  storia. 


VII. 


A  me  però  saprebbe  molto  male  il  terminare  con  delle  censui^e, 
alle  quali  non  mi  sono  indotto  che  per  l'impoilanza  dell'opei-a 
e  la  gravità  dello  scrittore.  Preferisco ,  anzi  sento  il  dovere  di 
finire  in  vece,  ricordando  di  nuovo,  che  lavoro  di  si  gi*an  lena, 
uno  di  quei  lavori  ai  quali  noi  non  si  è  troppo  abituati,  costrin- 


(1)  Intorno  al  qnal  paolo,  intorno,  cioè,  alia  povertà  di  pensiero  nei  nostri  stu- 
di! filosofici,  letterari!,  storici,  vedi  quello  che,  in  un  altro  Discorso  alla  Camera 
de!  Deputati,  del  2  Dicembre  1886,  sulle  Condizioni  dell'Istruzione  Pubbli- 
ca^ ebbe  a  dire  il  Bonghi  medesimo.  11  quale  destinato,  a  quanto  pare,  per  la 
oomprenslvità  e  versatilità  genlal!  e  meravigliose  della  mente  sua,  ad  accogliere 
e  riverberare,  un  po'  indifferentemente  e  inorganicamente,  tutte  le  varie  esigenze 
e  tendenze  spirituali  e  !  più  diversi  indirizzi  di  pensiero ,  mentre  nel  Discorso 
or  ora  citato  pone  l'ideale  dell'Insegnamento  della  stessa  scienza  morale  nel  do- 
vere, non  di  darla  fatta,  ma  di  mostrarla  nell'atto  di  farsi;  qui,  in  vece,  parla 
con  elevato  e  profondo  entusiasmo  dello  spirito  speculativo ,  necessario  ,  egli 
dice  ,  se  si  mira  ad  una  scienza  che  dia  il  tutto  o  tenti  di  darlo ,  e  ne- 
rimplaage  amaramente  il  presente  scadimento  in  Italia. 
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gè ,  ad  ogni  modo  e  più  che  altro ,  al  rispetto  e  ali*  ammira- 
zione. 

L' ind^erenza  e  le  preoccupazioni,  a  riguardo  dell*  indomito 
Frate  di  Stilo,  sono  pai*se  all'Amabile  una  indegnità,  alla  quale, 
per  suo  conto,  non  ha  voluto  partecipai^e,  E  con  ogni  mezzo  e 
con  sforzi  inauditi  ha  inalzato  alla  memom  dal  Campanella  un 
monumento,  quale  sin  qui  non  era  stato  da  altri  tentato  mai: 
è  un  mento  grande  che  nessuno  può  rapii^Ij.  Si  può  disputare, 
se  le  dimensioni  e  propoi*zioni  avrebbero,  per  avventm'a,  dovuto 
esseiiie  alquanto  diverse  ;  ma  di  questo  non  è  lecito  dubitare, 
che  il  suo  è  un  monumento  imperituro.  Anche  a  volerlo  rifare, 
i  materiali  restan  quelli  oramai. 

Ma  l'Amabile  ha  fornito  pure  un  esempio  insigne  di  laborio- 
sità ed  insieme  di  possente  idealità.  Se  altri  saranno  disposti  e 
capaci  a  s^uitai4o,  saiebbe  airischiato  pronosticare;  ma  l'esem- 
pio ,  ad  ogni  modo ,  dovrebb'  essere  a  molti  sprone  ed  incita- 
mento. E  ha  &tto  poi  opera  di  ammirevole  buon  senso,  di  quello 
che,  per  felice  e  ben  temprato  istinto,  coglie  il  vero  nella  realtà 
della  vita;  e  non  di  quell'altro,  che  soventi  obbliga  la  verità  a 
tenersi  nascosta,  se  non  la  uccide  addirittura.  Via  facendo,  spe- 
cie in  certi  scatti  subitànei  di  umore  arguto  e  in  cei*te  osser- 
vazioni inattese  finamente  sai*castiche,  s'è  avuto  qualche  sag^o 
di  questo  suo  senso  retto  delle  cose,  di  questo  fiuto  realistico, 
che  lo  polla  a  giudicare  con  equilibrio  ed  acutezza  dei  negozii 
umani.  Ora  aggiungo  che  di  ciò  sono  pure  indizio  certi  raffronti 
e  ravvicinamenti  tra  il  passato  e  il  presente.  Cosi  Fautore  nota 
che  ai  tempi  suoi  Campanella  e  non  nei  chiostri  ,  ma  fuori  di 
«  questi  e  presso  umiU  professionisti  di  piccole  città,  come  an- 
<K  che  presso  un  Bainone  rm*ale,  trovava  libri  e  consigli;  e  se  si 
«  volesse  indagare  cosa  avrebbe  tiovato  ai  tempi  nostri,  dovrem- 
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€  mo  certamente  anDssii'e  3  (1).  Nola  altresì,  che  a  quei  tem- 
pi e  anche  i  vecchi  noh  si  vergognavano  di  fai*si  uditori  per  ap* 
e  prendei-e  ciò  che  desideravano  di  apprendere  >  (2).  Dà  notizie 
circa  alle  dispute  che  aveVàn  hiogo  allora  nelle  Chiese,  in  filo- 
sofia ,  in  medicina ,  in  mat^ìa  l^Ie ,  ed  osserva  come  e  non 
e  ancora  erasi  pervenuto  al  {Kinto  di  rendere  anche  mate- 
c  rìalmente  la  Chiesa  estranea  lilla  cultm'a  »  (3).  Ricorda  che 
in  queste  nostre  province  meridionali  oggi ,  esattamente  come 
prima  ,  non  l' ingegno ,  non  gli  studS ,  non  i  libri  composti , 
sono  le  cose  che  danno  fondamento  alla  reputazime  e  all'  au- 
torità (4). 

Però  il  segno  massimo  del  buon  senso  è  nella  salda  compa- 
gine delle  convinzioni  morali  e  politiche;  convinzioni  schiette  0 
determinate,  dalle  quali  tu  puoi,  qui  e  là,  dissentire,  ma  devi 
ammettere  che  onoi^ano  assai  chi  le  professa ,  soprattutto ,  se 
poni  mente,  da  un  lato,  che  hai  a  fare  con  un  naturalista,  e 
badi,  dall'  altro,  alle  condizioni  dei  tempi,  in  cui  unica  convin- 
zione sembra  esser  questa,  del  non  doverne  avere  alcuna;  e  il 
sommo  della  sapienza  per  molti  è  l'astenersi  da  ogni  domma- 
tismo,  che  è  quanto  dire,  lo  stai'si  sospesi  in  una  dubitazione 
assoluta  universale,  quasi  dubitazione  siffatta  non  sia  già  un  dom- 
matizzare;  dubitazione,  dico,  bai*collante  tra  l'affermazione  e  la 
orazione,  e  affei*mando  mentre  nega,  e,  daccapo,  negando  men- 
ti-e  afferma,  e,  insomma,  non  sapendo  aftermare  né  negare  nien- 

(4)  Campanella,  sua  Congiura,  ecc.  Voi.  L,  pag.  18. 

(2)  Ibid,,  pag.  92. 

(3)  Ibid.,  pag.  24. 

(4)  Jìnd,,  pag.  458. 
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Che  sì  prenda,  non  so,  la  sloiia  di  Roma,  Tavvenimento  del 
Crislìanesimo  ,  la  Riforma  Religiosa ,  la  Rivoluzione  Francese  , 
ovveix)  Cesai*e ,  Costantino  Magno ,  Napoleone  ;  insomma ,  uno 
degli  eventi  o  individui ,  che  nella  vita  dell'  umanità  meritano 
di  essere  qualificati  storici  ;  e  fl  rimanersi  ai  documenti  e  ai 
fatti  empirici  è  un  rinunziare  per  sempre  a  comporne  e  saper- 
ne la  storia.  La  tradizione  costante  tramandataci  dall' antichità, 
tali  i  fonti  per  la  storia  di  Roma.  E  intanto  la  meravigliosa  co- 
struzione che  ne  ha  fatta  il  Mommsen ,  onde  lo  si  è  chiamato 
il  padie,  il  rìcreatore  della  Storia  Romana,  si  poggia,  specie  in 
riguardo  alle  origini,  sul  dissolvimento,  a  dir  cosi,  di  siffatta 
tradizione^  della  quale  ha  mostrato  immaginosa  la  composizione 
e  il  contenuto,  non  solo  negli  elementi  di  natura  schiettamente 
mitica  e  leggendaria  che  vi  son  penetrati,  ma  anche  nella  mas- 
sima pai'te  dei  racconti  che  si  riferiscono  a  fatti  storici.  Intorno 
al  Cristianesimo  primitivo  tutta  l'attività  formidabile  della  Scuola 
di  Tubinga  sta  li  a  provare,  di  quanto  poco  la  ricerca  e  la  cri- 
tica dei  documenti,  di  per  se  sole,  bastino  per  riuscii*e  ad  al- 
cunché di  concreto  e  di  calzante;  mentre  la  base  salda  e  pro- 
fonda delle  sue  ricostruzioni  è  una  intuizione  speculativa  e  fi- 
losofica del  Cristianesimo  e  della  religione  in  genere.  Rispetto, 
alla  Riforma  Religiosa,  non  s'ha  che  a  guardai-e  alla  storia  di 
Giovanni  Janssen  (1),  per  accorgersi  a  quale  specie  di  sconcia, 
tendenziosa  e  sofistica  contraiTazione  e  falsificazione  sia  dato  di 
giungere,  pur  muovendo  e  fondandosi  sui  documenti.  Ed  è  af- 


(1)  Gesckkhte  des  deuUchen  VoUces  seitdem  Ausgange  des  MitkiaUers 
(4876-84).  Vedi  le  dae  critiche,  l'ana  dèi  Kostlin,  Luther  und  J.  Janssenr^ 
Ber  Deutsche  Reformator  und  ein  ultranumtaner  Historiker  (Balie,  4883); 
e  i'aitra  di  Max  Lenz  nei  Voi.  XVI  della  Historische  Zeitschrift. 
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fatto  superfluo  il  rammentare,  quali  e  quanti ^giudizii,  estrema- 
mente Impugnanti  e  disparati,  comunque  tutti  documentati,  siano 
stati  emessi  sulla  Rivoluzione  Francese;  sicché  è  bravo  chi  coi 
documenti  possa  raccapezzarsi.  Chi  volesse  poi  orientarsi  in- 
lomo  alla  costituzione  della  monarchia  militare  Cesàrea,  intoi-no 
all'opera  di  Cesare  e  alla  significazione  sua,  non  per  Roma  sol- 
tanto, ma  per  la  cultura  e  la  storia  in  generale;  ovvero  intorno 
alla  politica  ecclesiastico-religiosa  di  Costantino,  informandosi  di 
quello  che,  sulla  base  dei  documenti ,  se  ne  pud  dire ,  e  n'  è 
stalo  detto,  correrebbe  rischio  di  perderne  il  capo.  E  Napoleo- 
ne^ le  cui  fattezze  pure  non  sono  alterate  da  alcuna  di  quelle 
ambiguità,  che  le  tenebre  dei  secoli  lontani  si  traggon  seco,  e 
la  cui  vita  e  le  cui  gesta  stanno  a  noi  posteri  tutte  dinanzi  pa- 
lesi ed  evidenti  ?  È  risaputo  in  che  modo  n'  abbia  parlato  di , 
recente  il  Taine,  uno,  certo,  degli  scrittori  e  storici  francesi  di 
maggior  polso  (1).  Il  notevole  è,  che  lo  sciitto  dà  l'impressione 
di  essere,  da  tm  capo  all'altro,  niente  altro  che  una  imbasti- 
tura di  documenti,  dove  l'autore  sembra  essei'si  i-iservato  Tuf- 
fìcio  soltanto  di  esporre  i  fonti  onde  ha  attinto.  Nondimeno  , 
come  con  la  solita  acutezza  ha  osservato  il  Bonghi ,  non  s'  ha 
qui  un  ritratto  ,  ma  una  caricatura  (2).  Di  Napoleone  non  si 
dice  niente  che  valga  a  rendere  ragione  della  sua  azione  sto- 
rica ,  e  che  ci  faccia  intendere  ,  come  mai  una  si  gran  parte 
abbia  potuto  rappresentare  nella  vita  del  mondo. 

Tutto  ciò  mostra ,  che  quel  che  chiamiamo  storia ,  è  opera 
dello  spirito  (è  MenlSy  ha  detto  Vico)  ;  è-  manifestazione  di  bi- 
sogni, di  forze,  di  potenze  interiori  e  spirituali;  e  che  qui  si 

(\)  Nella  Revue  des  Deux  Mondes,  15  Février  e  1*»^.  Mars  1887. 
(2)  Napoleone  Bonaparte  —  Nella  Nuova  Antologia,  t6  Ottobre  1887. 


Infettività  della  storia,  che  sia,  del  resta, 
annidano  a  ^^  ^  p^j^jcabwe,  che  risguardi  un'epoca,  un  pe- 
^^^"^         Dolo  0  afl^^  ™  individuo.  Onde  là  ove  non  è  in- 
'       •      e  comprensione  di  tali  bisogni,  di  tali  foi-ze  e  poten- 
ei^ìtrìci  dei  fenomeni,  vi  può  essere  conoscenza  di  dati 
\.^  f^QH  storia,  non  sapere  storico.  E  indagazione  e  coni- 
-ensione  siffatte  sono  im  trascendeie  i  documenti,  un  assog- 
iettarne  il  contenuto  e  il  materiale  empirico  ad  una  elabora- 
xione,  che  non  è,  per  avventura,  semplice  intei-peti-azione  e  cri- 
tica filologica  ed  ermeneutica ,  ma  vera  e  propria  composizio- 
ne organica,  vero  e  proprio  processo  di  riadducimento  dei  iiEitti 
alle  necessità  e  fmalità  inerenti  allo  spirito.  Alle  quali  i  fatti  e 
j  documenti  accennano,  certamente;  ma  le  abbuiano  insieme  e  le 
nascondono.  Onde,  quando  non  si  guardi  che  ai  fatti  e  ai  docu- 
menti soltanto,  la  stoi'ia  diventa  un  gi*an  caos ,  s' inverte  dav- 
vero in  un  sogno  torbido  e  angoscioso,  e  ci  sarebbe  da  scri- 
vere, come  già  un  tempo  Coi-nelio  Agrippa,  im  libro  il  cui  ti- 
tolo, con  lieve  variante,  sai*ebbe:  De  vanitale  omnium  hiUoria- 
rum.  In  verità ,  il  giurare  odierno  nelle  storie  documentate  è 
una  delle   forme  di  pedanteria  e  d'ipocrisia  proprie  ai  tempi 
nostri.  D'ipocrisia,  dico;  mentre  solo  il  più  ruvido,  il  più  gros- 
solano empirismo  può   credere  che  ,  a  comporre   opera  vera- 
mente storica,  in  quale  che  siasi  campo,  basti  accozzare  fatti  a 
fatti.  Forse  quando  parecchie  delle  storie  documentale  che  oggi 
si  scrivono,  sai-anno  morte  e  sotteirate,  si  torneila  sempre  dac- 
capo a  riceicaie  e  studiare  nella  Scienza  Nuova  del  Vico  ,  o 
nella  Filosofia  della  Storia  del  Hegel.  E  ciò  per  la  semplice  ra- 
gione, che  qui  fatti  e  docume/iti  sono  pur  presupposto  e  base 
materiale;  ma  sulla  quale  s'erge  e  domina  lo  spirito,  intento  a 
vi'^onosccrc  se  stesso ,  il  suo  piocesso,  il  suo  divenire ,  le  sue 
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leggi,  i  suoi  bisogni ,  le  sue  idee  obiettivamenio  manifestate  e 
realizzate,  via  via,  attraverso  il  tempo  e  lo  spazio;  ch'è  in  fondo 
la  storia  vera,  la  forma  suprema  ed  eminente  della  stona. 

Ma  l'Amabile  insiste.  Educato,  egli  dice,  al  metodo  sperimen- 
tale pretto,  abituato  a  lavorare  ed  insegnare  in  altro  genere  di 
shidii  provando  e  riprovando  sempre,  non  sa. concepirne  altro 
migliore  anche  per  la  storia.  E  vuole  che,  non  meno  che  nello 
scrivenie,  nello  insegnarla  dalla  cattedra,  la  storia  debba  essere 
non  una  cosa  bell'e  fatta,  ma  farsi  via  via,  che  sarebbe  il  me- 
todo dei  professori  di  storia  in  Germania,  mentre  in  Italia,  in 
cambio,  gl'insegnanti  cercano  piuttosto  i  discorsi  e  le  frasi  splen- 
dide (1).  La  quale  opinione  conforta  con  l'autorità  del  Prof.  Mosso 

(4)  E  acerbanwDte  se  la  piglia  coi  e  cokoUeri  dalle  elitre  smagiianii,  cbe  si 
e  veggono  ronzare  intorno  a  quei  lavori  pazienU,  tuUi  rfcerclie,  analisi  e  critica 
e  minata  (analisi  e  critica  minuta  in  ispeele  dei  docnmentl)  fiori  fatti  sbocciare 
<  con  mille  sacrlflcii ,  mille  disagi  e  mille  core ,  e  gettarvisi  sopra  con  grande 
e  snsslegao  e  pretensione,  mentre  si  alimentano  esdosivamente  dei  sacelli  di  quei 
«  fiori  ».  Ma  è  una  diplntora  fosca ,  cbe  imbrocca  poco.  In  fondo  egli  allude  a 
quel  cbe,  in  cambio  di  ricercare  essi  stessi ,  si  avvalgono  dei  materiali  raccolti 
da  altri.  Ora  tal  questo  appropriarsi  ed  assimilarsi  1  risultati  delle  ricercbe  già 
tatte,  elaborandoli  tal  una  proprUi  guisa ,  traendoli  a  nuove  taidnzioni  e  conclu- 
sioni, non  è  alcun  male;  anzi  è  un  utile  ed  inevitabile  portato  del  processo  della 
cultura.  L'  esigenza  ricercatrice,  assai  legitttana  in  sé ,  non  è  lecito  di  spingerla 
staio  a  farla  diventar^  una  mania.  Nessuno  ba  mal  dtanostrato,  che  cbl  vien  dopo, 
non  abbia  a  giovarsi  del  capitale  di  nozioni  prfana  acquisito.  La  ricerca  non  è 
scopo  a  se  stessa.  L'  opera  di  quei  cbe  ricercano  sarebbe  evidentemente  vana , 
dove  non  fossero  quei  cbe  mettono  a  profitto  i  prodotti  dei  lor  lavoro.  Altro  è 
dire,  che  la  storia  non  s'immagtaia ,  non  si  crea,  non  s'taiventa  di  proprio  capo, 
cbe  ognuno  che  scrive  o  insegna  storia,  non  possa  fare  astrazione  dai  documcu- 
U,  dai  fonti,  e  debba  attenervisi  ;  ed  altro ,  che  ognuno  abbia  a  porsi  per  pro- 
prio conto  a  cercare,  vagliare  e  «ritlcare  1  documenU  storici.  È  il  caso  di  rieor' 
dare  il  Vita  hrevts^  ars  vero  longa  d*Ippocrate  ;  ovvero  la  malinconica  paro 


—  220  — 
che  ebbe  ad  occuparsi  dell' argomento  (i).  Ora  devo  dire  che, 


la:  Vitae  summa  brevis  spem  nos  vetat  inchoare  longam.  Questo  ricercare 
per  ricercare  toglie  ogni  modo  di  costralre  mai  ona  storia  quale  clie  si  sia.  Per 
altro,  uno  degli  effetti  dei  complicarsi  delia  cultura  moderna  è  stato  la  divisione 
del  lavoro,  la  quale  vige  oramai  e  domina  anche  nel  campo  delia  scienza.  E,  an- 
che rispetto  alla  storia,  non  tutti  sono  obbligati  a  fare  lo  stesso,  non  tatti  a  live 
nsieme  da  seminatori  e  mietitori.  E  quegli  che  industriosamente  cerca  e  racco- 
glie e  disceme  i  morti  elementi  del  passato ,  può  anche  non  esser  sempre  pro- 
prio colui  che  abbia  capacità  di  soffiarvi  dentro  la  vita  e  il  moto. 

(4)  In  uno  scritto  Le  Università  italiane  e  lo  Stato ,  nella  Nuova  Anto- 
logia, ^^  Novembre  4884.  Riferendosi  ali*  insegnamento  della  storia  e  al  modo 
die  tengono  i  Professori  Tedeschi ,  il  Mosso  dice  :  <  Per  loro  la  storia  non  è 
e  un'arte,  ma  una  scienza;  e  il  professore  non  fa  come  da  noi  dei  discorsi  al- 
«  tisonanti  che  gli  sono  dettati  dal  suo  amor  proprio  e  dal  desiderio  di  flgnra  ' 
e  re  ;  ma  il  professore  di  storia  e  di  letteratura  insegna  ai  giovani  come  si  fa 
e  la  ricerca  delle  fonti  e  la  critica  dei  documenti.  La  scuola  da  noi  rassomiglia 

e  pia  ad  un  teatro,  in  Germania  è  piuttosto  una  officina ;  non  vi  è  la  tribuna, 

«  ma  una  semplice  tavola,  su  cui  si  anatomizza  la  scienza ».  Già  io  non  In- 
tendo ,  perchè  si  dica  qui  :  la  storia  non  è  un*  arte ,  ma  una  scienza.  Ba- 
jsta  il  più  elementare  buon  senso  per  accorgersi,  che  indifferentemente  si  potrebbe 
dire  appunto  l'opposto,  che,  cioè,  qui  la  storia  non  è  una  scienzay  ma  un'arte; 
anzi,  a  rigore,  si  dovrebbe  dire  propriamente  cosi.  Infatti,  scienza  è  sapere;  e 
in  vece  qui  si  vuole ,  che  la  scienza,  i'  insegnamento,  sia  un  additare  il  modo  , 
r  arte ,  cioè ,  di  giungere  al  sapere.  Ciò  perchè  si  avverta  come  spesso  mai 
sicuri  si  tengano  in  sella  cerii  naturalisti  e  fisiologi ,  come  tali ,  per  altro  , 
assai  reputati  e  celebri,  quando  mettono  bocca  nelle  definizioni ,  dove  un  pò* 
di  rigore  logico  ci  ha  la  sua  parie ,  e  che  sono  cosa ,  al  dir  della  Scuola  , 
molto  pericolosa.  Anche  il  Bonghi,  del  resto,  in  un  discorso  alla  Camera  dei  De- 
putati dei  24  Giugno  4887,  sul  Pareggiamento  delle  tre  Università  di  Siena, 
Parma  e  Modena,  disse,  che  l'insegnamento  oggidì  non  deve  porgere  una  scien- 
za fatta  :  bensì  la  scienza  bisogna  vederla  farsi.  E  non  nelle  discipline  natu- 
rali soltanto,  fisica,  chimica,  anatomia,  patologia,  ma  anche  nelle  morali,  l'ideale, 
l'efficacia  dell'insegnamento  sta  tutta,  secondo  lui,  in  ciò,  che  il  professore  pos- 
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quanto  lungamente,  alti*ettanto  vanamente ,  mi  sono  stillato  il 
cervello  per  raffigurarmi  come  s'abbia  praticamente  e  eflettual- 
mente  a  intendere  questo  fare  o  farsi  della  storia  e  della  sua 
scienza.  Il  vero  è  che  qui  si  gioca  di  metafora  ;  benché  poi , 
come  di  solito,  metaforeggiando,  si  finisce  col  ci*edere  di  aver 
dinanzi  non  una  immagine  e  una  parola ,  ma  un  che  di  saldo 
e  di  reale,  e  s'identificano  e  confondono  cose  diverse  e  dispa- 
rate, e  si  riesce  logicamente  a  un  non  senso.  Fare  la  storia  ! 
Ma  la  storia  non  è  V  anatomia  o  la  patologia.  In  queste  si  ci 
hanno  le  condizioni  e  gli  elementi  per  im  comporsi  empirico  e 
quasi  meccanico  del  sapere:  ci  sono  i  fenomeni,  la  matei*ia  del 
sapere,  li  presenti,  e  ci  può  essere  l'osservazione  diretta  e  Tespe- 
rimenlo  immediato,  e  il  riscontro  e  la  riproduzione  obiettiva  del 
i-agionamento  e  delle  cose  cui  si  riferisce.  La  storia  in  vece  è 
un  riandare,  im  rìpensai*e  il  passato,  il  mondo  obiettivo  spii*i- 
tuale,  con  lo  spirito;  ed  è  essa  stessa  una  ricostruzione  spiritua- 
le. Come  e'  entiìno  i  procedimenti  emphìcamente  osservativi  e 
sperimentali  proprii  alle  scienze  natm'ali,  non  è  dato  vedere.  Se 
l'esperienza,  l'osservazione  e  le  compai-azioni  non  ne  sono  esclu- 
se, sono  però  di  tutt'altra  natura:  non  esteriori  e  sensibili,  ma 
interiori  e  intelligibili;  e  fondamento  poi  e  riscontro  e  criterio 
loro  sono  tutti  e  solo  nel  pensieio.  Onde  non  ultima,  ma  forse 


sa  riprodurre  innanzi  alio  scoiare^  e  faccia  da  lui  riprodurre  il  proces- 
to del  ragionamento  scientifico.  Dunque ,  anche  qui ,  insegnare  la  storia  non 
è  avere  on  pensiero,  una  intuizione,  circa  al  processo  storico  dell'amanita,  elie, 
eoi  trasfondersi  nella  niente  dei  giovani,  la  schiarisca,  e  la  conduca  su  su,  sino 
a  (ària  assorgere ,  per  lo  meno,  a  destarle  addentro  il  bisogno  di  assorgere  ad 
ona  coscienza  storica  larga  e  concreta  ;  ma  è  un  fare  la  storia  e  la  scienza 
delia  storia,  come  si  fa  la  chimica  e  l'anatomia. 
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prima  facoltà  per   trattare  degnamente  la  storia  è  un  tessuto 
logico  forte  e  serrato,  e  non  meno  foi'se  un'ampia  e  seria  di- 
sciplina filosofica.  Quanto  alla  Germania,  essa  non  è  più  quella 
dei  tempi  di  Tacito;  sicché  ogni  nuovo  giorno  occona  un  Co- 
lombo scopritore.  Parecchi  di  noi  ci  sono  stati;  ed  anche  quei 
che  non  ci  sono  stati,  sanno  oi-amai,  più  o  meno,  esattamente 
ciò  che  essa  sia,  e  ciò  che  facciano  i  suoi  Professori  di  storia. 
Ilo  sentito  io  i  Weizsàcker  e  gli  Zeller  e  i  Treitschke,  i  cui  nomi 
non  han  bisogno  di  chi  li  strombazzi;  e  di  tavole  non  ne  ho 
viste ,  e  non  mi  sono  accorto  che  notomizzassero  la^  scienza  , 
come,  un  po'  sulle  ali  della  fantasia,  ce  li  dipinge  il  Mosso.  Mon- 
tano pianamente  in  bigoncia,  proprio  come  facciamo  noi  italia- 
ni, e  di  lassù,  non  divereamente  da  noi,  parlano  di  storia,  ben- 
sì non  teatralmente ,  ma  pure  esponendo  con  discoi-so  seguito 
e  meditato,  e  alcuno  insino  leggendo,  i  concetti,  anzi  proprio, 
per  usare  Tespressione  dell'Amabile,  le  convinzioni,  che  si  son 
formate  intoino  agli  argomenti  vai'ii  che  trattano.  Sicché  in 
Germania  scienza  fatta;  e  nessuna  traccia  di  scienza  che  si  veg- 
ga  farsi,  quasi  ordigno  o  macchina  in  una  officina.  Certo,  diffe- 
renze ce  ne  sono,  e  come  !  Ma,  Dio  buono  I,  prima  di  tutto  sono 
da  mettere  in  conto  cose  parecchie,  tutti  quelli  elementi  di  cul- 
tura che  concorrono  a  formai-e  due  ambienti  scientifici  affatto 
divei-si,  ben  altrimenti  pregni  di  virtualità  e  predisposizioni  in- 
tellettuali, in  Germania  e  in  Italia;  e  diversi,  dico,  tanto  per  ri- 
spetto ai  discepoli,  quanto  per  rispetto  agl'insegnanti  stessi.  Ad 
ogni  modo  poi,  se  i  professori  di  storia  tedeschi,  in  media,  s'in- 
tende, eccellono  e  sì  distinguono,  non  e  già  pel  metodo  diffe- 
rente nell'insegnai'e,  ma  si  per  la  dottrina  più  vasta  e  pel  sa- 
pere più  sodo,  e  sopra  di  lutto  pel  vigore  e  l'energia  del  pen- 
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siero,  che  da  noi  scai'seggiaìio  (1).  Oh  !  che  si  crederà  sul  serio, 
che  il  valore  dell'insegnante  di  stona  dipenda  solo  dall'attitudi- 
ne,  vogliamo  ammetterlo ,  aspra  e  faticosa  di  crìticai*e  ed  illu- 
strare documenti?  Paleografia,  ci'onologia,  filologia,  erudizione, 
son  tutte  cose  che  sei*vono  bene  a  chiai*ire  e  a  far  intendéi*e  ; 
ma  non  beatificano  lo  spinto:  machen  nur  verstàndig,  nicht  se- 
Ug,  secondo  un  motto  profondo  dì  Fichte.  Saper  pensare:  que- 
sta la  capacità,  senza  la  quale,  pur  date  le  altre,  non  ci  è  vero 
maestro  di  storia. 


VII. 


A  me  però  saprebbe  molto  male  il  terminare  con  delle  censure, 
aOe  quali  non  mi  sono  indotto  che  per  l'impoilanza  dell'opei^a 
e  la  gl'avita  dello  scrittore.  Preferisco ,  anzi  sento  il  dovere  di 
finire  in  vece,  ricordando  di  nuovo,  che  lavoro  di  si  gran  lena, 
uno  di  quei  lavori  ai  quali  noi  non  si  è  troppo  abituati,  costrin- 


(4)  Intorno  al  qual  punto,  intorno,  cioè,  alla  povertà  di  pensiero  nei  nostri  sto- 
dii  fflofloflci,  letlerarii,  stor lei,  vedi  quello  che,  in  an  altro  Discorso  alla  Camera 
dei  Deputati,  dei  2  Dicembre  4886,  snile  Condiziùni  deW istruzione  Pubbli- 
eOy  thhe  a  dire  il  Bonghi  medesimo.  Il  quale  destinato,  a  qnanto  pare,  per  la 
comprensivltà  e  versattiltà  geniali  e  meravigliose  della  mente  sua,  ad  accogliere 
e  riverberare,  un  po'  indifferentemente  e  inorganicamente,  tntle  le  varie  esigenze 
e  tenderne  spiritnaii  e  i  più  diversi  indirizzi  di  pensiero ,  mentre  nel  Discorso 
or  ora  citato  pone  l'ideale  deU'insegnamento  della  stessa  scienza  morale  nel  do- 
vere, non  di  darla  fatta,  ma  di  mostrarla  nell'atto  di  farsi;  qui,  in  vece,  parla 
con  elevato  e  profondo  entusiasmo  delio  spirito  speculativo ,  necessario  ,  egli 
^kt  y  se  si  mira  ad  una  scienza  che  dia  il  tutto  o  tenti  di  darlo ,  e  ne- 
rimpiange  amaramente  il  presente  scadimento  in  Italia. 
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gè ,  ad  ogni  modo  e  più  che  altro ,  al  rispetto  e  ali*  ammira- 
zione. 

L' ind^erenza  e  le  preoccupazioni ,  a  rìguar^  dell*  indomito 
Frate  di  Stilo,  sono  pai*se  all'Amabile  una  indignila,  alla  quale, 
per  suo  conto,  non  ha  voluto  partecipare.  E  con  ogni  mezzo  e 
con  sforzi  inauditi  ha  inalzato  alla  memoria  dal  Campanella  un 
monumento,  quale  sin  qui  non  era  stato  da  altiì  tentato  mai: 
è  un  merito  grande  che  nessuno  può  i*apirgl|.  Si  può  disputare, 
se  le  dimensioni  e  proporàoni  avrebbero,  per  avventm*a,  dovuto 
esserne  alquanto  diverse  ;  ma  di  questo  non  è  lecito  dubitare, 
che  il  suo  è  im  monumento  imperituro.  Anche  a  volerlo  rifare, 
i  materiali  restan  quelli  oramai. 

Ma  l'Amabile  ha  fornito  pure  un  esempio  insigne  di  laborio- 
sità ed  insieme  di  possente  idealità.  Se  altrì  sai*anno  disposti  e 
capaci  a  seguitai4o,  sai*ebbe  airischiato  pronosticare;  ma  l'esem- 
pio ,  ad  ogni  modo ,  dovi*ebb'  essere  a  molti  sprone  ed  incita- 
mento. E  ha  &tto  poi  opera  di  ammirevole  buon  senso,  di  quello 
che,  per  felice  e  ben  temprato  istinto,  coglie  il  vero  nella  realtà 
della  vita;  e  non  di  quell'altro,  che  soventi  obbliga  la  verità  a 
tenersi  nascosta,  se  non  la  uccide  addiiìttm*a.  Via  facendo,  spe- 
cie in  certi  scatti  subitànei  di  umore  arguto  e  in  certe  osser- 
vazioni inattese  finamente  sai*castiche,  s'è  avuto  qualche  saggio 
di  questo  suo  senso  retto  delle  cose,  di  questo  fiuto  r^distico, 
che  lo  polla  a  giudicare  con  equilibrio  ed  acutezza  dei  negozii 
umani.  Ora  aggiungo  che  di  ciò  sono  pwe  indizio  certi  raffronti 
e  ravvicinamenti  tra  il  passato  e  il  presente.  Cosi  Fautore  nota 
che  ai  tempi  suoi  Campanella  e  non  nei  chiostri ,  ma  fuori  di 
<r  questi  e  presso  umili  professionisti  di  pìccole  città,  come  an- 
«  che  presso  un  Bainone  rui*ale,  trovava  libri  e  consigli;  e  se  si 
a  volesse  indagai'e  cosa  avrebbe  trovato  ai  tempi  nostri,  dovrem- 


—  225  — 
«  mo  certamente  ai'rOssii-e  3  (1).  Noia  alti-esi,  che  a  quei  tem- 
pi €  anche  i  vecchi  noh  si  vei^ognavano  di  fai*si  uditori  per  ap* 
e  prendei-e  ciò  che  desidei*avano  di  apprendei*e  >  (2).  Dà  notizie 
circa  alle  dispute  che  aveVàn  luogo  allora  nelle  Chiese»  in  filo- 
sofia ,  in  medicina ,  in  matéiìa  l^le ,  ed  osserva  come  e  non 
e  ancora  erasi  peiTcnuto  al  {Kinto  di  rendere  anche  mate- 
c  rialmente  la  Chiesa  estranea  Idia  cultura  »  (3).  Ricorda  che 
in  queste  nostre  province  merìdionsdi  oggi ,  esattisimente  come 
prima  ,  non  Y  ingegno ,  non  gli  studS ,  non  i  libri  composti , 
sono  le  cose  che  danno  fondamento  alla  reputazicme  e  all'  au- 
torità (4). 

Però  il  segno  massimo  del  buon  senso  è  nella  salda  compa- 
gine delle  convinzioni  morali  e  politiche;  convinzioni  schiette  e 
determinate,  dalle  quali  tu  puoi,  qui  e  là,  dissentu*e,  ma  devi 
ammettere  che  onorano  assai  chi  le  professa ,  sopi*attutto ,  se 
poni  mente,  da  un  lato,  che  hai  a  fare  con  un  naturalista,  e 
badi,  dall'  altro,  alle  condizioni  dei  tempi,  in  cui  unica  convin- 
zione sembra  esser  questa,  del  non  doverne  avere  alcuna;  e  il 
sommo  della  sapienza  per  molti  è  T  astenersi  da  ogni  domma- 
tismo,  che  è  quanto  dii'e.  Io  starai  sospesi  in  una  dubitazione 
assoluta  universale,  quasi  dubitazione  siffatta  non  sia  già  un  dom- 
matizzare;  dubitazione,  dico,  bai*collante  tra  l'affermazione  e  la 
umazione,  e  affei*mando  mentra  nega,  e,  daccapo,  negando  men- 
tre afferma,  e,  insomma,  non  sapendo  aflermare  né  negare  nien- 


(4)  Campanella,  sua  Congiura,  ecc.  Voi.  I.,  pag.  18. 

(2)  Jfhid.,  pag.  92. 

(3)  Ibid.,  pag.  24. 
(I)  /Md.,  pag.  458. 
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Che  sì  prenda,  non  so,  la  stoiia  di  Roma,  l'avvenìmenlo  del 
Crislianesimo  ,  la  Riforma  Religiosa ,  la  Rivoluzione  Francese , 
ovveix)  Cesare  ,  Costantino  Magno ,  Napoleone  ;  insomma ,  uno 
degli  eventi  o  individui  >  che  nella  vita  dell'  umanità  meritano 
di  essere  qualificati  storici  ;  e  il  rimanei*si  ai  documenti  e  ai 
fatti  empirici  è  un  rinunziare  per  sempre  a  comporne  e  saper- 
ne la  storia.  La  tradizione  costante  tramandataci  dall'antichità, 
tali  i  fonti  per  la  storia  di  Roma.  E  intanto  la  meravigliosa  co- 
struzione che  ne  ha  fatta  il  Mommsen ,  onde  lo  si  è  chiamato 
il  padre,-  il  ricreatore  della  Storia  Romana,  si  poggia,  specie  in 
riguardo  alle  origini,  sul  dissolvimento,  a  dir  cosi,  di  siffatta 
tradizione,  della  quale  ha  mostrato  immaginosa  la  composizione 
e  il  contenuto,  non  solo  negli  elementi  di  natura  schiettamente 
mitica  e  leggendaria  che  vi  son  penetrati,  ma  anche  nella  mas- 
sima parte  dei  racconti  che  si  riferiscono  a  fatti  storici.  Intoino 
al  Cràtianesimo  primitivo  tutta  l'attività  formidabile  della  Scuola 
di  Tubinga  sta  li  a  provare,  di  quanto  poco  la  ricerca  e  la  crì- 
tica dei  documenti,  di  per  se  sole,  bastino  per  riuscire  ad  al- 
cunché di  concreto  e  di  calzante;  mentile  la  base  salda  e  pro- 
fonda delle  sue  ricostruzioni  è  una  intuizione  spéculativa  e  fi- 
losofica del  Cristianesimo  e  della  religione  in  genere.  Rispetto, 
alla  Riforma  Religiosa,  non  s'ha  che  a  guardate  alla  storia  di 
Giovanni  Janssen  (1),  per  accorgersi  a  quale  spede  di  sconcia, 
tendenziosa  e  sofistica  contraffazione  e  falsificazione  sia  dato  di 
giungere,  pur  muovendo  e  fondandosi  sui  documenti.  Ed  è  af- 


(1)  GesdUckte  des  deutschen  VoUces  seUdem  Ausgange  des  MiUelaUers 
(1876-84).  Vedi  le  due  critiche,  i'ona  del  Kòstlin,  Luther  und  J.  Janssenr^ 
Ber  Deutsche  Reformator  und  ein  ultramontaner  Historiker  (Halle,  4883); 
e  l'altra  di  Max  Lenz  nel  Voi.  XVI  deUa  Historische  Zeitschrift. 
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fallo  superfluo  il  rammenlare,  quali  e  quanli  giudizii.eslrcma- 
inenle  ripugnanli  e  disparali^  comunque  tutti  documentati,  siano 
siali  emessi  sulla  Rivoluzione  Francese;  sicché  è  bravo  chi  coi 
documenti  possa  raccapezzarsi.  Chi  volesse  poi  ori^larsi  in- 
lorno  alla  costituzione  della  monarchia  militai*e  Cesarea,  intorno 
all'opera  di  Cesare  e  alla  significazione  sua,  non  per  Roma  sol- 
tanto, ma  per  la  cultura  e  la  storia  in  generale;  ovvero  intorno 
alla  politica  ecclesiastico-reUgiosa  di  Coslanlino,  informandosi  di 
quello  che,  sulla  base  dei  documenti ,  se  ne  pud  dii-e ,  e  n*  è 
slato  detto,  correrebbe  rischio  di  perderne  il  capo.  E  Napoleo- 
ne, le  cui  fattezze  pm*e  non  sono  alterale  da  alcuna  di  quelle 
ambiguità,  che  le  tenebre  dei  secoli  lontani  si  ti-aggon  seco,  e 
la  cui  vita  e  le  cui  gesta  stanno  a  noi  posteri  tutte  dinanzi  pa- 
lesi ed  evidenti  ?  È  risaputo  in  che  modo  n'  abbia  pai'lato  di 
recente  il  Taine,  uno,  certo,  degli  scrittori  e  storici  francesi  di 
maggior  polso  (1).  Il  notevole  è,  che  lo  scritto  dà  l'impressione 
di  essere,  da  un  capo  all'altro,  niente  altro  che  una  imbasti- 
tura di  documenti,  dove  l'autore  s^mbm  essersi  riservato  T uf- 
ficio soltanto  di  esporre  i  fonti  onde  ha  attinto.  Nondimeno  , 
come  con  la  solila  acutezza  ha  osservalo  il  Bonghi ,  non  s'  ha 
qui  un  ritratto  ,  ma  una  caricatura  (2).  Di  Napoleone  non  si 
dice  niente  che  valga  a  rendere  ragione  della  sua  azione  sto- 
rica ,  e  che  ci  faccia  intendei-e  ,  come  mai  una  si  gran  parte 
abbia  potuto  rappresentare  nella  vita  del  mondo. 

Tutto  ciò  mostra  ,  che  quel  che  chiamiamo  storia ,  è  opera 
dello  spirito  (è  Mente^  ha  detto  Vico)  ;  è-  manifestazione  di  bi- 
sogni ,  di  forze ,  di  potenze  interiori  e  sphituali  ;  e  che  qui  si 

(1)  Nella  Revue  des  Deux  Mondes,  !5  Février  e  ^r.  Mars  1887. 

(2)  Napoleone  Bonaparte  —  Nella  Nuova  Antologia,  f6  Ottobre  188T. 
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annidano  la  realtà  e  robieitiviià  della  storia,  che  sia,  del  resto, 
storia  univei-sale  o  particolare,  che  risguaitii  un'  epoca,  un  pe-  \  ^ 

riodo,  un  popolo,  o  anche  un  individuo.  Onde  là  ove  non  è  in- 
datazione  e  comprensione  di  tali  bisogni,  di  tali  tortB  e  potea- 
ze,  generatrici  dei  fenomeni,  vi  può  essere  conoscenza  di  dati 
di  fatto,  non  storia,  non  sapere  storico.  E  indagazione  e  com- 
prensione  siffatte  sono  im  trascendere  i  documenti,  un  assog-  ^ 

gettarne  il  contenuto  e  il  materiale  empirico  ad  una  elabora-  "^ 

zione,  che  non  è,  per  avventura,  semplice  intei'peti^azione  e  cri-  ^ 

tica  filologica  ed  ermeneutica ,  ma  vera  e  propria  composizio- 
ne organica,  vero  e  proprio  processo  di  riadducimento  dei  iàiii 
alle  necessità  e  finalità  inerenti  allo  spirito.  Alle  quali  i  fatti  e 
i  documenti  accennano,  certamente;  ma  le  abbuiano  insieme  e  le 
nascondono.  Onde,  quando  non  si  guardi  che  ai  fatti  e  ai  docu- 
menti soltanto,  la  storia  diventa  un  gi'an  caos ,  s' inverte  dav- 
vero in  un  sogno  torbido  e  angoscioso ,  e  ci  sarebbe  da  scri- 
vere, come  già  mi  tempo  Coi-nelio  Agi*ippa,  un  libro  il  cui  ti- 
tolo, con  lieve  variante,  sai^ebbe:  De  vanitate  omnium  hisloria- 
rum.  In  verità ,  il  giurare  odierno  nelle  storie  documentate  è 
una  delle   forme  di  pedanteria  e  d'ipocrisia   proprie   ai  tempi 
nostri.  D'ipocrisia,  dico;  mentre  solo  il  più  i*uvido,  il  più  gros- 
solano empirismo  può   credere  che  ,  a  comporre  opera  vera- 
mente storica,  in  quale  che  siasi  campo,  basti  accozzare  fatti  a 
fatti.  Forse  quando  parecchie  delle  storie  documentate  che  oggi 
si  scrivono,  saranno  morte  e  sotterrate,  si  tornerà  sempi'c  dac- 
capo a  ricei'cai-e  e  studiare  nella  Scienza  Nuova  del  Vico ,  o 
nella  Filosofia  della  Storia  del  Hegel.  E  ciò  pei*  la  semplice  ra- 
gione, che  qui  fatti  e  docume/ili  sono  pui'  presupposto  e  base 
materiale;  ma  sulla  quale  s'erge  e  domina  lo  spirito,  intento  a 
ri'^onoscerc  se  stesso ,  il  suo  processo,  il  suo  divenire ,  le  sue 
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leggi,  i  suoi  bisogni ,  le  sue  idee  obiettivamente  manifestate  e 
Idealizzate,  via  via,  attraverso  il  tempo  e  lo  spazio;  ch'è  in  fondo 
la  storia  ven,  la  forma  suprema  ed  eminente  della  stona. 

Ma  l'Amabile  insiste.  Educato,  egli  dice,  al  metodo  sperimen- 
tale pretto,  abituato  a  lavorai^e  ed  insegnare  in  altro  genere  di 
studii  pi^vando  e  riprovando  sempre,  n<m  sa.ooncepirne  altro 
migliore  anche  per  la  stoiia.  E  vuole  che,  n(m  meno  die  nello 
scriveiTie,  nello  insegnarla  dalla  cattedra,  la  storia  debba  essere 
non  una  cosa  bell'e  fatta,  ma  farsi  via  via,  che  sarebbe  il  me- 
todo dei  professori  di  storia  in  Germania,  mentre  in  Italia,  in 
cambio,  gl'insegnanti  cercano  piuttosto  i  discorsi  e  le  frasi  splen- 
dide (1).  La  quale  opinione  conforta  con  l'autorità  del  Prof.  Mosso 

(4)  E  acerbamoite  se  la  piglia  coi  e  cokotkri  dalle  elitre  smaglianti,  clie  si 
«  veggono  ronzare  intorno  a  qoel  lavori  pazienU,  tatti  rfcercbe,  analisi  e  critica 
e  minata  (analisi  e  critica  minata  in  ispode  dei  docamenU)  fiori  fatti  sbocciare 
e  con  mille  sacriflcli ,  mille  disagi  e  mille  care ,  e  gettarvisl  sopra  con  grande 
e  snssiegno  e  pretensione,  mentre  si  alimentano  esclnslvamente  dei  sacelli  di  qaei 
e  fiori  B.  Ma  è  una  dipintura  fosca ,  die  Imbrocca  poco.  In  fondo  egli  allude  a 
quel  che,  in  cambio  di  ricercare  essi  stessi ,  si  avvalgono  dei  materiali  raccolti 
da  altri.  Ora  in  <iuesto  appropriarsi  ed  assimilarsi  i  risultati  delle  rlcerebe  già 
Catte,  elaborandoli  in  ona  propria  guisa ,  traendoli  a  nuove  indazioni  e  conclu- 
sioni, non  è  alcun  male;  anzi  è  un  utile  ed  inevltabUe  portato  del  processo  delia 
caltara.  V  esigenza  ricercatrice,  assai  legittima  in  sé ,  non  è  lecito  di  spingerla 
sino  a  farla  diventare  una  mania.  Nessuno  ba  mai  dimostrato,  che  chi  vien  dopo, 
non  abbia  a  giovarsi  dei  capitale  di  nozioni  prhna  acquisito.  La  ricerca  non  è 
scopo  a  se  stessa.  V  opera  di  quei  che  ricercano  sarebbe  evidentemente  vana , 
dove  non  fossero  quei  che  mettono  a  profitto  1  prodotti  dd  lor  lavoro.  Altro  è 
dire,  che  la  storia  non  s*immaghia ,  non  si  crea,  non  s'inventa  di  proprio  capo, 
che  ognuno  che  scrive  o  insegna  storia,  non  possa  fare  astrazione  dai  docomcn- 
U,  dal  fonti,  e  debba  attenervisi  ;  ed  altro ,  che  ognuno  abbia  a  porsi  per  pro- 
prio conto  a  cercare,  vagliare  e  oriticare  i  documenti  storid.  È  il  caso  di  ricor' 
dare  il  Vita  brevis,  ars  vero  longa  d*lppocrate  ;  ovvero  la  malinconica  paro  ' 
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che  ebbe  ad  occuparsi  dell' ai-gomento  (1).  Ora  devo  dire  che, 

la:  Vitae  summa  brevis  spem  nos  vetat  inchoare  Umgam.  Questo  ricercare 
per  ricercare  toglie  ogni  modo  di  costruire  mai  una  storia  quale  che  si  sia.  Per 
allro,  uno  degli  effetti  del  complicarsi  della  cultura  moderna  è  stato  la  divisione 
dei  lavoro,  la  quale  vige  oramai  e  domina  anche  nel  campo  della  scienza.  E,  an- 
che rispetto  alla  storia,  non  tutti  sono  obbligati  a  fare  io  stesso,  non  latti  a  tare 
nsieme  da  seminatori  e  mietitori.  E  quegli  che  industriosamento  cerea  e  racco- 
glie e  disceme  1  morti  elementi  del  passato ,  può  anche  non  esser  sempre  pro- 
prio colui  che  abbia  capacità  di  soffiarvi  dentro  la  vita  e  il  moto. 

(4)  In  uno  scritto  Le  Università  italiane  e  lo  Stato ,  nella  Nuova  Anto- 
logia, 4<>  Novembre  4881.  Riferendosi  all'  insegnamento  della  storia  e  al  modo 
che  tengono  i  Professori  Tedeschi ,  il  Mosso  dice  :  <  Per  loro  la  storia  non  è 

<  un'arte,  ma  una  scienza;  e  il  professore  non  fa  come  da  noi  del  discorsi  al- 

<  tisonanti  che  gli  sono  dettati  dal  suo  amor  proprio  e  dal  desiderio  di  figura  ' 
«  re  ;  ma  il  professore  di  storia  e  di  letteratura  insegna  ai  giovani  come  si  fa 
e  la  ricerca  delie  fonti  e  la  critica  del  documenti.  La  scuoia  da  noi  rassomiglia 
«  pia  ad  un  teatro,  in  Germania  è  piuttosto  una  officina ;  non  vi  è  la  tribuna, 

<  ma  una  semplice  tavola,  su  cui  si  anatomizza  la  scienza >.  Già  io  non  in- 
tendo ,  perchè  si  dica  qui  :  la  storia  non  è  un'  arte ,  ma  una  scienza.  Ba- 
^ta  il  più  elementare  buon  senso  per  accorgersi,  che  indifferentemente  si  potrebbe 
dire  appunto  l'opposto,  che,  cioè,  qui  la  storia  non  è  una  scienza,  ma  un'arte; 
anzi,  a  rigore,  si  dovrebbe  dire  propriamente  cosi.  Infatti,  scienza  è  sapere;  e 
in  vece  qui  si  vuole ,  che  la  scienza,  l' insegnamento,  sia  un  additare  il  modo  , 
l' arte ,  cioè ,  di  giungere  al  sapere.  Ciò  perchè  si  avverta  come  spesso  mal 
sicuri  si  tengano  in  sella  certi  naturalisti  e  fisiologi,  come  tali,  per  altro, 
assai  reputati  e  celebri,  quando  mettono  bocca  nelle  definizioni ,  dove  un  pò* 
di  rigore  logico  ci  ha  la  sua  parte ,  e  che  sono  cosa ,  al  dir  della  Scuola  , 
molto  pericolosa.  Anche  il  Bonghi,  del  resto,  in  un  discorso  alla  Camera  dei  De- 
putati del  21  Giugno  4887,  sul  Pareggiamento  delle  tre  Università  di  Siena, 
Parma  e  Modena,  disse,  che  l'insegnamento  oggidì  non  deve  porgere  una  scien- 
za fatta  :  bensì  la  scienza  bisogna  vederla  farsi.  E  non  nelle  discipline  natu- 
rali soltanto,  fisica,  chimica,  anatomia,  patologia,  ma  anche  nelle  morali,  l'ideale, 
l'efficacia  dell'insegnamento  sta  tutta,  secondo  lui,  in  dò,  che  il  professore  pos- 
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quanto  lungamente ,  altrettanto  vanamente ,  mi  sono  stillato  il 
cei*vello  per  i*ai!igurarmi  come  s'abbia  praticamente  e  eflettual- 
mente  a  intendere  questo  fare  o  farsi  della  storia  e  della  sua 
scienza.  Il  vero  è  che  qui  si  gioca  di  metafora  ;  benché  poi , 
come  di  solito,  metaforeggiando ,  si  finisce  col  credere  di  aver 
dinanzi  non  una  immagine  e  una  parola ,  ma  un  che  di  saldo 
e  di  reale^  e  s'identificano  e  confondono  cose  diverse  e  dispa- 
rate, e  si  riesce  logicamente  a  un  non  senso.  Fare  la  storia  ! 
Ma  la  storia  non  è  l' anatomia  o  la  patologia.  In  queste  si  ci 
hanno  le  condizioni  e  gli  elementi  per  im  comporsi  empirico  e 
quasi  meccanico  del  sapere:  ci  sono  i  fenomeni,  la  materia  del 
sapere,  11  presenti,  e  ci  può  essere  Tosservazione  diretta  e  l'espe- 
rimento immediato,  e  il  riscontro  e  la  riproduzione  obiettiva  del 
ragionamento  e  delle  cose  cui  si  rìferìsce.  La  storia  in  vece  è 
un  riandare,  un  ripensai*e  il  passato,  il  mondo  obiettivo  spii> 
luale,  con  lo  spirito;  ed  è  essa  stessa  una  ricostruzione  spiritua- 
le. Come  e'  entrino  i  procedimenti  emph*icamente  osservativi  e 
spei-imentali  proprii  alle  scienze  natm*ali,  non  è  dato  vedere.  Se 
l'esperienza,  l'osservazione  e  le  comparazioni  non  ne  sono  esclu- 
se, sono  però  di  tutt'altra  natura:  non  esteriori  e  sensibili,  ma 
interiori  e  intelligibili;  e  fondamento  poi  e  riscontro  e  criterio 
loro  sono  tutti  e  solo  nel  pensiero.  Onde  non  ultima,  ma  forse 


sa  riprodurre  innanzi  aUo  scolare,  e  faccia  da  lui  riprodurre  il  proces- 
so del  ragionamento  scientifico.  Dunque ,  ancbe  qui ,  insegnare  la  storia  non 
è  avere  un  pensiero,  una  Intuizione,  circa  al  processo  storico  deirumanilà,  che, 
col  trasfondersi  nella  mente  dei  giovani,  la  schiarisca,  e  la  conduca  su  su,  sino 
a  farla  assorgere ,  per  lo  meno,  a  destarle  addentro  il  bisogno  di  assorgere  ad 
una  coscienza  storica  larga  e  concreta  ;  ma  è  un  fare  la  storia  e  la  scienza 
della  storia,  come  si  fa  la  chimica  e  l'anatomia. 


—  222  — 

prima  facoltà  per  trattare  degnamente  la  storia  è  un  tessalo 
logico  forte  e  serrato,  e  non  meno  foi'se  un'ampia  e  seria  di- 
sciplina filosofica.  Quanto  alla  Germania,  essa  non  è  più  quella 
dei  tempi  di  Tacito;  sicché  ogni  nuovo  giorno  occonti  un  Co- 
lombo scopritore.  Parecchi  di  noi  ci  sono  stati;  ed  anche  quei 
che  non  ci  sono  stati,  sanno  oramai,  pia  o  meno,  esattamente 
ciò  che  essa  sia,  e  ciò  che  facciano  i  suoi  Pi*ofessorì  di  storia. 
Ho  sentito  io  i  Weizsacker  e  gli  Zeller  e  i  Treilschke,  i  cui  nomi 
non  han  bisogno  di  chi  li  strombazzi;  e  di  tavole  non  ne  ho 
viste ,  e  non  mi  sono  accorto  che  notomizzassero  la^  scienza  , 
come,  un  po'  sulle  ali  della  fantasia,  ce  li  dipinge  il  Mosso.  Mon- 
tano pianamente  in  bigoncia,  proprio  come  facciamo  noi  italia- 
ni, e  di  lassù,  non  diversamente  da  noi,  pai-lano  di  storia,  ben- 
si  non  teatralmente  ,  ma  pure  esponendo  con  discoreo  seguito 
e  meditato,  e  alcuno  insino  leggendo,  i  concetti,  anzi  proprio, 
per  usare  l'espressione  dell'Amabile,  le  convinzioni,  che  si  son 
formate  intonio  agli  argomenti  varii  che  trattano.  Sicché  in 
Germania  scienza  fatta;  e  nessuna  traccia  di  scienza  che  si  veg- 
ga farsi,  quasi  ordigno  o  macchina  in  una  officina.  Certo,  difTe- 
renze  ce  ne  sono,  e  come  !  Ma,  Dio  buono  !,  prima  di  tutto  sono 
da  mettere  in  conto  cose  parecchie,  tutti  quelli  elementi  di  cul- 
tura che  concorrono  a  formare  due  ambienti  scientifici  affatto 
diversi,  ben  altrimenti  pregni  di  virtualità  e  predisposizioni  in- 
tellettuali, in  Germania  e  in  Italia;  e  diversi,  dico,  tanto  per  ri- 
spetto ai  discepoli,  quanto  per  rispetto  agl'insegnanti  slessi.  Ad 
ogni  modo  poi,  se  i  professori  di  storia  tedeschi,  in  media,  s'in- 
tende, eccellono  e  si  distinguono,  non  è  già  pel  metodo  diQe- 
rente  nell'insegnai'C,  ma  si  per  la  dottrina  più  vasta  e  pel  sa- 
pere più  sodo,  e  sopra  di  lutto  pel  vigore  e  l'energia  del  pen- 
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siero,  che  da  noi  scai*seggialio  (1).  Oh  f  che  si  ci'ederà  sul  serio, 
che  il  valore  dell'insegnante  di  storia  dipenda  solo  dall'attitudi- 
oe,  yogfiamo  ammetterlo  »  aspra  e  faticosa  di  crìticai*e  ed  illu- 
strare documenti?  Paleografia,  cronologia,  filologia,  erudizione, 
son  tutte  cose  die  sei*vono  bene  a  chiaiii'e  e  a  far  intendere  ; 
ma  non  beatificano  lo  spii*ito:  machen  nur  verstàndig,  nicht  se- 
Ug,  secondo  un  motto  profondo  di  Fichte.  Saper  pensale:  que- 
sta la  capacità,  senza  la  quale,  pur  date  le  altre,  non  ci  è  vei*o 
maestro  di  stoina. 


VII. 


A  me  però  saprebbe  molto  male  il  teitninare  con  delle  censure, 
alle  quali  non  mi  sono  indotto  che  per  l'impoitanza  dell'opera 
e  la  gi-avità  dello  scrittore.  Preferisco ,  anzi  sento  il  dovere  di 
finire  in  vece,  ricordando  di  nuovo,  che  lavoro  di  si  gi'an  lena, 
uno  di  quei  lavori  ai  quali  noi  non  si  è  troppo  abituati,  costrin- 


(4)  Intorno  al  qoal  punto,  intonio,  cioè,  alla  povertà  di  pensiero  nel  nostri  stu- 
di! fflosoflcl,  letterarii,  storici,  vedi  «piello  cbe,  In  an  altro  Discorso  alla  Camera 
del  DeiNrtaU,  del  2  Dicembre  4886,  sulle  Condizioni  deW Istruzione  Pubbli- 
co,  ebbe  a  dire  il  Bongbl  medesimo.  II  quale  destinato,  a  quanto  pare,  per  la 
oompreoslvltà  e  verutUltà  geniali  e  meravigUose  della  mente  sua,  ad  accogliere 
e  riverberare,  un  po'  indUTerentemente  e  inorganicamente,  tutte  le  varie  esigenze 
e  tendenze  spirituali  e  1  pia  diversi  indirizzi  di  pensiero ,  mentre  nel  Discorso 
or  ora  dtato  pone  l'ideale  dell'Insegnamento  della  stessa  scienza  morale  nel  do- 
vere, non  di  darla  fatta,  ma  di  mostrarla  nell'atto  di  farsi;  qui,  in  vece,  parla 
con  devato  e  profondo  entusiasmo  dello  spirito  speculativo ,  necessario  ,  egli 
^kt  ^  se  si  mira  ad  una  scienza  che  dia  il  tutto  a  tenti  di  darlo ,  e  ne- 
rimpiange  amaramente  il  presente  scadimento  in  Italia. 

2S 
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gè ,  ad  ogni  modo  e  più  che  alb*o ,  al  rispetto  e  all'  ammira- 
zione. 

L' indifferenza  e  le  preoccupazioni ,  a  lìguar^o  dell'  indomito 
Frate  di  Stilo,  sono  pai*se  all'Amabile  una  indegnità,  alla  quale» 
per  suo  conto,  non  ha  voluto  partecipai*e.  E  cpn  ogni  mezzo  e 
con  sforzi  inauditi  ha  inalzato  alla  memoria  dal  Campanella  un 
monumento,  quale  sin  qui  non  era  stato  da  altn  tentato  mai: 
è  un  mento  grande  che  nessuno  può  rapirgli.  Si  può  disputare, 
se  le  dimensioni  e  propoi'zioni  avrebbeit),  per  avventm*a,  dovuto 
esserne  alquanto  diverse  ;  ma  di  questo  non  è  lecito  dubitare, 
che  il  suo  è  un  monumento  imperituro.  Anche  a  volerlo  rifare, 
i  materiali  restan  quelli  oramai. 

Ma  l'Amabile  ha  foinito  pure  un  esempio  insigne  di  laborio- 
sità ed  insieme  di  possente  idealilà.  Se  altii  $ai*anno  disposti  e 
capaci  a  seguitatalo,  saiebbe  airischiato  pronosticai*e;  ma  l'esem- 
pio ,  ad  ogni  modo ,  dovrebb'  essere  a  molti  sprone  ed  incita- 
mento. E  ha  iatto  poi  opera  di  ammirevole  buon  senso,  di  quello 
che,  per  felice  e  ben  temprato  istinto,  coglie  il  vero  nella  realtà 
della  vita;  e  non  di  quell'altro,  che  soventi  obbliga  la  verità  a 
tenei'si  nascosta,  se  non  la  uccide  addirittura.  Via  facendo,  spe- 
cie in  certi  scatti  subitànei  di  umore  arguto  e  in  ceile  ossei*- 
vazioni  inattese  finamente  sarcastiche,  s'è  avuto  qualche  sa^o 
di  questo  suo  senso  retto  delle  cose,  di  questo  fiuto  realistico, 
che  Io  porta  a  giudicare  con  equilibrip  ed  acutezza  dei  n^ozii 
umani.  Ora  aggiungo  che  di  ciò  sono  pure  indizio  certi  raffronti 
e  ravvicinamenti  tra  il  passato  e  il  presente.  C!osi  Fautore  nota 
che  ai  tempi  suoi  Campanella  o:  non  nei  chiostrì  ,  ma  fuorì  di 
«  questi  e  presso  umiU  professionisti  di  piccole  città,  come  an- 
«  che  presso  un  Bainone  rui*ale,  trovava  libri  e  consigli;  e  se  si 
a  volesse  indagare  cosa  avrebbe  trovato  ai  tempi  nostiì,  dovrem- 
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e  mo  cerlamenle  aritissii-e  »  (1).  Nola  alti^esi,  che  a  quei  tem- 
pi e  anche  i  vecchi  noh  si  vei-gognavano  di  fai*si  uditori  per  ap- 
c  prendere  ciò  che  desideravano  di  apprendete  »  (2).  Dà  notizie 
circa  alle  dispute  che  aveVìm  hiogo  allora  nelle  Chiese^  in  filo- 
sofia ,  in  medicina ,  in  materia  legale ,  ed  ossei'va  cmne  €  non 
e  ancora  erasi  pervenuto  al  ponto  di  rendei*e  anche  mate- 
c  rìalmente  la  Chiesa  estranea  Idia  cultui'a  »  (3).  Ricorda  che 
in  queste  nostre  province  meridionali  oggi ,  esattamente  come 
prima  y  non  Y  ingegno ,  non  gli  studi ,  non  i  libri  composti , 
sono  le  cose  che  danno  fondamento  alla  reputazione  e  all'  au- 
torità (4). 

Però  il  segno  massimo  del  buon  senso  è  nella  salda  compa- 
gine delle  convinzioni  moi'ali  e  politiche;  convinzioni  schiette  e 
determinate,  dalle  quali  tu  puoi,  qui  e  là,  dissentu'e,  ma  devi 
ammettere  che  onorano  assai  chi  le  professa ,  soprattutto ,  se 
poni  mente,  da  un  lato^  che  hai  a  fare  con  un  naturalista,  e 
badi,  dall'  altro,  alle  condizioni  dei  tempi,  in  cui  unica  convin- 
zione sembra  esser  questa,  del  non  dovenae  avere  alcuna;  e  il 
sommo  della  sapienza  per  molli  è  l'astenersi  da  ogni  domma- 
tismo,  che  è  quanto  dire,  lo  stai*si  sospesi  in  una  dubitazione 
assoluta  univei'sale,  quasi  dubitazione  siffatta  non  sia  già  un  dom- 
matizzare;  dubitazione,  dico,  barcollante  tra  l'affermazione  e  la 
negazione,  e  alfeimando  mentre  nega,  e,  daccapo,  negando  men- 
tre afferma,  e,  insomma,  non  sapendo  affermare  né  negare  nien- 

(1)  Campanella^  sua  Congiura,  ecc.  Voi.  I.,  pag.  18. 

(2)  ìhid.,  pag.  92. 

(3)  Jbid.,  pag.  24. 

(4)  Ibid,,  pag.  158. 
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te,  niente  crea ,  e  solo  mollifica  ogni  virtù  d' intelletto  e  ogni 
calore  fecondo  di  sentimento  e  di  fede.  Della  intima  consape- 
volezza morale ,  della  libertà,  della  responsabilità ,  di  quei  dati 
essenziali  all'uomo  e  alla  vita,  e  senza  i  quali  la  vita  e  l'uomo 
sono  ridotti  ad  un  illusionismo  e  disperatismo  scettico ,  vacuo, 
nullo,  l'Amabile  non  dubita,  e  non  sofistica  né  vi  ai*zigogola  su 
come  fanno  parecchi  che  si  chiamano  pensatori.  Ed  è  poi  un 
sollievo  gi*ande  il  sentu*lo  insoi^gere  coraggiosamente  contro  agli 
sdilinquimenti  liberaleschi,  e  a  quel  sentimentalismo  muliebre  e 
snervante  tanto  abusato  dai  più  per  smania  di  popolarità;  e  si, 
che  la  natui*a  dell'argomento,  malgi'ado  suo,  e  senza  che  se  ne 
accorgesse,  avrebbe  potuto  fai'velo  incorrere.  E  dello  Stato  egli 
ha  un  concetto  virile  ;  né  meno  sano  e  serio  é  il  suo  intendi^ 
mento  della  libeilà  pubblica  e  privata.  Di  noi  dice  che  e  ten*« 
<K  diamo  a  smarrire  perfino  la  nozione  etimologica  della  parola 
^  Slato^  mentile  assistian^o  all'  applicazione  della  teoria  che  sia 
€  lecito  r  apostolato  contro  la  forma  di  Govefno  esistente ,  le* 
f  cito  il  preparatasi  ad  un  mutamento  radicale  di  essa ,  facen^ 
€  done  solo  questione  di  tempo  e  di  opportunità;  e  pi*ofessia-r 
<K  mo  ottimo  consiglio  sempre  il  lasciar  coirere ,  lasciar  fai*e  , 
€  lasciar  passare,  predicando  poi  con  gi*ande  disinvoltura,  ch'é 
e  difficile,  difficilissimo  governare  con  la  libeità  (1)  ».  E  poi  : 
€  Noi  siamo  imbevuti  di  dottrinarismo  fino  a  smamre  il  sen* 
«  so  della  realtà ,  dominati  da  pregiudizii  assai  più  che  noq 
«  crediamo ,  molto  spesso  repugnanti  a  predicare  sui  tetti  ciò 
«  che  riconosciamo  tra  le  oiura  domestiche ,  ed  avviati  pm* 
flc  troppo  a  moslrai^e  dolorosamente  che  non  è  tanto  difficile 

(1)  Campanella,  sua  Congiura,  ecc.  Voi.  |,  pag.  XLI. 
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e  conquistare  un  gi*an  bene,  quanto  è  dìiGcile  conservarlo  (1)  d. 
Riferendosi  alla  sciocca  pretensione  dei  democi-atid  odierni  di 
iai*e  del  Campanella  uno  dei  loro  y  avvei'te  :  o:  Sarebbe  bastato 
e  aver  dato  uno  sguardo  alla  sua  definizione  della  Democrazìa, 

<  tanto  divei-sa  da  quella  che  oggi  si  pi*ofessa;  al  sacrifizio  as- 

<  soluto  da  lui  imposto  i^' individuo  di  fronte  allo  Stato  (abo- 
€  lendo,  com'  ^li  diceva,  Y  amor  proprio  o  singolare,  per  Fa- 
€  mor  comune  o  universale),  menti-e  òggi  si  vuole  che  ognuno 

€  possa  far  conto  dello  Stato  come  se  non  esistesse  ;  in  fine  ^ 
e  alla  pi'evalenza  assoluta  da  lui  accordata  alla  cultura ,  men- 
e  tre  oggi  si  ritiene  un  gi'an  fatto  il  suffragio  universale  ,  e 
e  non  si  chiede  al  i*appi*esentante  del  popolo ,  e  neanche  al 
e  Ministro ,  quella  guarentigia  del  sapere  che  pur  si  chiede  al 
e  più  umile  dei  professionisti  (2)  ».  Sono  ammonimenti  gi*avi, 
e  che  si  potrebbe  chiamai*e  salutari,  se  non  fosse  la  tema  che 
rest^'anno  parole  buttate  al  vento  I 

Da  ultimo,  Y  Amabile  ha  bene  il  diritto  di  pensare  di  aver 
pòrto  impulso  nuovo  alle  ricerche  storiche  da  noi.  II  merito  , 
forse  più  spiccato  e  vistoso,  dell'opera  sua  è  questo,  di  essere 
un  emporio  di  erudizione  storica,  rispetto  al  periodo  della  do- 
minazione Spagnuola  nell'antico  Regno.  Chi  si  proponesse  d'il- 
liisti*ai-e  quei  tempi ,  dei  quaU  la  storia  non  è  stata  per  anco 
fatta  (3),  molti  e  validi  i  sussidii  che  potrebbe  trarae.  Al  qual 


(4)  Und.,  pftg.  lOLIX. 

(2)  lbid.y  pag.  222,  in  nota. 

(3)  MicBELE  Baldacchini  si  provò  a  sehizzarne  alcuni  quadri,  die  non  mancano 
di  qnalclw  valore,  la  Rivoluzione  di  Masaniello  nel  1647 ,  la  Ckmgiura  di 
Campanella  nel  i600 ,  la  Rivoluziùne  coniro  il  Santo  Ufjizia  nel  £547  ' 
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rìguai*do  non  va  taciuto  che ,  ne)  ricercai*e  i]  fatti  i-elativi  alle 
congiui*e  e  ai  processi  del  Campanella  e  del  Pignatelli,  Y  Ama- 
bile ha  scoperto  gi'an  numero  di  documenti ,  i  quali  si  riferi- 
scono alle  posteriori  trame  politiche  avute  luogo  nel  Regno , 
distinte  coi  nomi  dei  più  cospicui  o  dei  più  disgi*aziati  che  vi 
preseit)  parte,  Fra  Epifanio  Fioravanti,  Rodolfo  De  Angelis  e  il 
Principe  di  Sanza.  Ed  anche  tali  documenti  egli  ha  pubblicati, 
siccome  illustrativi  di  fatti  meritevoli  di  essere  una  volta  sto- 
ricamente esposti  (1).  Ai  giovani  nostri  inclinati  agli  studii  sto- 
rici e  vogUosi  di  ti-attare  le  storie  napoletane,  V  opera  dell*  A- 
mabile  è  da  raccomandare  qual  libro  d'informazioni  o  di  con- 
sultazioni (un  vero  réference-book,  come  gl'Inglesi  dicono).  Nella 
ingente  mole  di  materiali  accumulativi  essi  ti*ovei*eU[)ero  ad 
ogni  passo  il  filo  conduttore  ad  ulteriori  indagini ,  e  poi  ecci- 
tamenti e  suggerimenti  diretti  e  preziosi  di  soggetti  degni  di 
richiamare  la  curiosità  e  Y  attenzione  dello  stòrico.  A  rendere, 
sotto  quest'  ultimo  rispetto ,  Y  opera  compiuta  di  tutto  punto , 
manca  solo  un  indice  alfabetico  delle  cose,  e  specie  degli  uo- 
mini di  cui  vi  è  discorso  :  compimento  codesto,  che  sai'ebbe  , 
senza  dubbio  ,  costato   fatica  improba  ;  ma  nessuno  pure  più 


coi  egli  era  solito  chiamare  la  sna  trilogia  storica,  DI  recente  l'insigne  Bartd- 
LOMMEo  Capasso  ba  scritto  delle  monogralle  pregevoli  sa  Blasaniello ,  e  altre  ne 
apparecchia.  Però  ona  compiuta  storia  napoletana ,  sotto  11  governo  dei  Viceré 
spagnuoli,  è  sempre  un  desiderio  ;  e  sarebbe  bene  che  qnalcmio  vi  si  dedicasse 
ora  che  i  mezzi  di  stadio  per  concepirla  e  scriverla  liberamente,  ed  insième  lar- 
gamente ed  accoratamente,  non  fan  difetto. 

(4)  Fra  Tommaso  PignateUi,  pagg.  XXI  a  XXIII,  e  l'Appendice  dei  Docu^ 
mefUi  da  pss.  91  a  pag.  211. 
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pi-oficuo  per  gli  studiosi:  la  moltitudine  delle  notizie  yi  è  tanto 
vasta  e  sterminata ,  che  il  fare  riscontri ,  e  il  rintracciare  ciò 
che  all'  uno  o  air  alti*o  più  importi  di  sapei'e,  riesce  tutt'  altro 
che  agevole. 


CONSIDERAZIONI 

SUL  CAPOVERSO  DELL'  ART.  890 

DEL  CODICE  CIVILE  ITALIANO 

MEMORIA 

LETTA  ALL'  ACCADEMIA 

DAL   SOCIO 

NXOOLA  DB  OBSSCOOIZZO 


Il  capoverso  dell'  articolo  890  Codice  civile  italiano  contiene 
un'  eccezione  alla  regola  generale  sancita  nel  principio  dell'ar- 
ticolo medesimo. 

Essendo  il  testamento  una  ambulatoria  voluntas,  che  acqui- 
sta valore  cona*eto  dopo  la  morte  del  testatore,  la  sanzione  ge- 
nerale, fissata  dal  principio  dell'  art.  890,  s' impone  di  per  sé 
stessa. 

Qualunque  disposizione  testamentaria  è  senza  effetto,  segue- 
gli,  in  favore  del  quale  è  stata  fatta ,  non  è  sopravvissuto  al 
testatore. 

A  questa  regola,  con  una  disposizione  nuovamente  introdotta 
nel  Codice  civile  italiano ,  è  fatta  un'  eccezione  in  questi  ter- 
mini. 

29 
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Art.  890  capov.  «  I  cfecendenti  pei'd  dell'erede  o  del  lega- 
«  taiio  premorto  od  incapace  sottenti-ano  nelF  eredità  o  nel 
€  legato  ne' casi,  in  cui  sarebbe  ammessa  a  laro  favore  la  rap- 
€  presentazione ,  se  si  trattasse  di  successione  intestata,  eccetto 
e:  che  il  testatore  abbia  altrinienti  disposto,  ovvero  si  tratti  di 
<[  legato  di  usufrutto  o  di  altro  diritto  di  sua  natui*a  perso- 
«  naie  ». 

L' introduzione  di  questa  nuova  disposizione ,  ignota  alle  le- 
gislazioni formate  sul  tipo  del  codice  Napoleone,  sia  per  la  for- 
ma in  cui  é  redatta ,  sia  per  il  modo  com'  è  concepita  nel  si- 
stema del  Codice  civile  italiano,  è  stata  sorgente  di  molte  diffi- 
coltà, non  solo  nell'ordine  logico  e  sistematico,  ma  ancora  nella 
sua  pratica  applicazione.  E,  di  vero,  la  prima  questione  che  si 
presenta  è  certo  questa:  se  la  disposizione,  or  oi-a  riportata,  sia 
lo  stesso  diiìtto  di  rappresentazione  trapiantato  anche  nella  suc- 
cessione testamentaria  ;  ovvero  abbia  radice  in  un  antico  isti- 
tuto del  diritto  classico  fatto  rivivere  nel  Codice  civile  italiano 
ad  esempio  di  qualche  altra  legislazione  moderna?  Ed  in  que- 
sto qaso  a  che  rammentare  nel  testo  del  capoverso  il  diritto  di 
rappresentazione?  Ovvero  infine,  ammesso  che  si  fosse  sentito 
il  bisogno  nella  società  modeiiia  di  tale  disposizione ,  non  era 
forse  più  opportuno  e  più  logico  che,  invece  di  concepirla  co- 
me una  semplice  eccezione  ad  una  regola,  si  fosse  presentata 
essa  medesima  come  una  regola  coordinata  ad  un  istituto  ri- 
conosciuto e  stabilito  già  nel  codice  patrio?  Queste  quistioni 
sembrano  a  primo  aspetto  di  un'  importanza  non  più  che  dot- 
trinale: invece  hanno  una  gi*ande  influenza  nella  pratica  secondo 
sono  in  un  modo  o  nell'alti*o  risolute. 

Le  oscillazioni  della  dottrina  e  della  giurispi*udenza  informino. 
Tra  gli  scrittori   di   diritto  patrio ,  che  si  occupano  di  questo 
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ai'gomento  j  si  è  lungi  dal  tix>vare  una  certa  concordia  di  opi- 
nioni, sia  intomo  al  concetto  fondamentale,  sia  circa  la  figura 
giurìdica  del  nuovo  diritto  introdotto  ;  e  nella  giurisprudenza 
regna  la  massima  incertezza  (1).  Dopo  ventidue  anni  dalla  pub- 
blicazione del  codice  civile  italiano  si  questiona  ancora  sulla  na- 
tu|^  giuiidica  del  nuovo  diritto;  si  è  imbai*azzaii  anche  a  dai*gli 
un  nome,  ed  a  decidere  a  quale  istituto  appartenga;  e  le  Coili 
dirigenti  non  si  raccapezzano  ancora  sull'  applicabilità  di  quel- 
l'articolo. Quando  si  pensa  che  la  Corte  di  Cassazione  di  TcMÌno 
ha  mutata  parecchie  volte  la  sua  gìui'ispioidenza ,  né  le  altre 
sono  più  sicw*e  del  fatto  loro  su  questo  ai'gomento ,  biscia 
decidere  che  l'istituto  medesimo  sia  uscito  imperfetto  nella  let- 
tera e  nello  spirito ,  come  imperfetto  fu  concepito  nella  mente 
di  chi  ebbe  premm*a  d'inlrodw^Io. 

La  ragione  di  tanta  confusione  di  criterio  e  di  si  grande  dif- 
ferenza nell'applicazione  della  medesima  legge  sta  in  ciò:  prima- 
mente i  redattori  del  codice  non  ebbero  un  concetto  sicuro  sul 
fondamento  giurìdico  del  nuovo  dritto  che  introducevano  ;  ed 
in  secondo  luogo  essi  non  seppero  concepire  quella  sanzione 
in  una  forma  meno  confusa  ed  involuta.  Una  disposizione 
che  ,  certo ,  è  messa  nel  codice  come  un  novum  ius  da  una 
parte,  e  come  eccezione  di  una  regola  della  successione  testa- 
mentaria dall'  altra,  ma  che  nel  medesimo  tempo  si  rìporta  ad 
un  istituto  della  successione  legittima,  deve  rendere  necessaria- 


(4)  Ved.  Corte  di  Cass.  Torino,  13  Sclt  4872 ,  Glorispr.  di  Torino ,  4872, 
n.  il— 45  AprUe  4876.  Temi  Veneta  4876—25  Blagfiio  4880,  Foro  ital.  4880 
COL  227-228  noU— 5  Giogno  4884,  AnnaU  XIX,  I  p.  320— Corte  di  Appello 
di  Casale. . . .  4876  — Corte  di  App^o  di  Miiano  3  Die.  83.  AnnaU  XVm,  W 
pag.  823-226. 
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mente  gli  scrittori  ed  i  giudici  dubbiosi ,  se  il  concetto  f<mda- 
mentale  di  esso  istituto  emani  dai  prindpii  inflettenti  la  suc- 
cessione legittima  o  da  quelli  che  regolano  la  testamentaria. 

n  peccato  di  oiigìne  sta  appunto  nel  non  essem  avuto  una 
chiaia  idea  del  carattere  differenziale  delle  due  successioni;  e  ciò 
per  essei*si  dispei*so  il  vero  pmdpio  fondamentale,  che  in  gene- 
rale solo  può  dai*  i-agione  tanto  del  diitto  di  rappresentazione 
della  successione  legittima,  quanto  della  nuova  disposizione  del- 
l'articolo  in  esame^ 
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I. 


Non  credo  sia  stato  completamente  esti*anea  a  creare  la  confu- 
sione d'idee — e  nella  determinazione  del  contenuto  dell'art.  890^ 
e  nell'applicazione  di  esso  ai  casi  pratici — una  scuola  che  prevalse 
e  prevale  ancora  presso  i  nostri  scrittori  di  diritto  civile  circa 
il  fondamento  giuridico  delle' due  forme  di  successioni,  testata  e 
legittima.  Dura  ancora  la  tendenza  che  si  manifestò  nei  nostri 
pratici,  ed  in  Francia  specialmente,  e  che  fu  seguita  quasi  da 
tutti  coloro  che  furono  chiamati  a  collaborare  al  codice  civile 
italiano,  cioè  che  ogni  foima  di  successione  emani  dalla  volon- 
tà dell'uomo,  o  espi*essa  in  un  testamento  o  presunta  in  man- 
canza di  esso. 

Un  diritto  di  famìglia,  che  operi  per  sé  come  solo  presup- 
posto di  acquisto  di  di*itti  successorii ,  o  non  esiste  punto  se- 
condo questa  dottrina  ,  o  è  messo  in  un  ordine  molto  subor- 
dinato. Imperocché  dal  momento  che  la  legge  supplisce  alla 
volontà  del  testatore  non  dichiai*ata  da  alcun  documento,  tale 
volontà  è  immanente  sempre,  anche  nella  successione  legittima. 

La  legge  adunque,  nelle  sue  determinazioni  sulla  successione 
intestata,  conteirebbe  l'implicito  testamento  del  defunto.  —  5Ka- 
tuta,  diceva  il  Cardinale  de  Luca,  cantinent  testamentum  a  lege 
factum  prò  morientibus  ab  intestalo  (i). 

Delle  due  successioni  però  la  legittima  dovi*ebbe  prevalere 
aUa  testamentaria.  Quella  sai'ebbe  la  successione  tipica. 

La  pei^sona,  se  non  fa  testamento ,  si  rimetterebbe  a  quello 

(4)  De  Luca,  de  success,  ab  intest.  discor.  UI,  n.  21. 
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che  la  legge  ha  stabilito  neUa  successione  intestata  ;  e  quindi 
chi  vi  si  couferma  morendo  senza  testamento,  renderebbe  omag- 
gio alle  norme  di  legge  sulla  successione,  le  quali  norme  sono 
la  genuina  inteipetrazione  de'suoi  supremi  voleri. 

È  questa  la  dotti-ina  che  si  l^ge  nelle  declamazioni  — ammi- 
revoli per  rettorìca  più  che  per  soda  dottrina  gimidica —  de'Por- 
talis,  de'Bigot-Priameneu  ne'  motivi  del  codice  Napoleone;  ed  é 
quella  ancora  che  sta  nel  fondo  della  relazione  Pisanelli  e  Vac- 
ca, sebbene  il  primo  sia  tratto  dal  suo  intuito  giuridico  a  disoo- 
starsene  di  tratto  in  ti-atto. 

Questa  dottiìna  afferma  inoltre  che  la  successione  intestata, 
essendo  la  genuina  intei'petrazione  della  volontà  del  testatore, 
sia  la  regola,  ed  il  testamento  l'eccezione.  I  fautori  di  essa  però 
non  si  sono  mai  merav^liati  del  fenomeno  abbastanza  stilano 
che  la  presunzione  costituisca  la  regola,  e  l'eccezione  sia  invece 
rappresentata  dalla  realtà.  Né  mai  hanno  spiegato,  perchè  la  leg- 
ge,  che  nelle  norme  della  successione  intestata  conteiTebbe  la 
volontà  presunta,  quando  poi  questa  volontà  addiviene  reale  col 
testamento,  limiti  tale  facoltà  del  testatore,  vietando  di  disporre 
al  di  là  di  una  determinata  porzione  del  suo  pati*imonio  in  fa- 
vore di  certi  eredi? 

Quanta  influenza  abbia  avuto  questa  dottrina  suUa  quistione 
che  e'  interessa,  lo  mosti*a  l' illustre  Pescatore ,  il  quale ,  come 
avi-emo  occasione  di  notai-e  più  innanzi,  credeva  alla  guida  di 
questi  pmcipii  che  l'art.  890  contenesse  non  altro  che  il  diritto 
di  rappresentaaone  della  successione  legittima;  e  lo  mostra  molto 
più  una  sentenza  della  Corte  di  appello  di  Casale,  la  quale  de- 
cise che  l'art.  890  contenesse  proprio  il  diritto  di  rappresenta- 
zione della  successione  legittima.  Ecco  il  suo  ragionamento: 

«  Il  diritto  di  rappresentazione  fii  intix>dotto  nella  successione 
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e  legittima  per  mantenere  l'uguaglianza  nella  distiìbnzione  ei*edi- 
e  tana.  Per  contilo,  prosegue,  siffatti  piindpii  non  reggono  nelle 
«  successioni  testamentarie  ;  poiché  qualora  ivi  il  testatore  de- 
€  roghi  aW ardine  generale  di  successiùne  introdMa  dalla  legge, 
e  assegnando  a  taluni  de'  suoi  eredi  legittimi,  e  togliendo  agli 
e  attrì,  quello  che  la  legge  gli  attinbuisce,  in  aUora  la  volontà 
e  del  testatore  sconvolge  quelP  uguaglianza  che  Me  in  mira 
€  il  legislatore^  e  dimostra  V  intenzione  di  non  volersi  unifor- 
€  mare  aHa  legge,  volere  innovare,  favorire  Vuno  piuttosto  che 
€  r  altro  benché  fosse  più  prossimo  al  testatore.  In  tal  caso^  scom- 
€  parendo  l'erede  istituito  e  premorto,  non  si  può  pensare  che 
€  questi  abbia  voluto  preferire  i  di  lui  figli  agli  eredi  suoi  le- 
cgittimi,  ai  quali  avea  preferito  l'erede  istituito.  Per  equità 
€  l'art.  890  ammise  il  di*itto  di  rappresentanza  a  favore  de'  di- 
c  scendenti  dell'erede  o  del  legataiìo  premoi-to,  ma  però  restrit- 
€  tivamente  nei  casi  in  cui  sarebbe  a  loro  favore  ammessa  la 
e  rappresentanza  qualora  si  trattasse  di  successione  intestata. 
e  Ora  se  a  favore  dei  discendenti  de'  figli  o  fratelli  dell'  erede 
e  0  del  legataiìo  la  legge  ammette  la  rappresentazione  pei*  re- 
c  gola  generale  nei  casi  di  successione  intestata,  deve  pure  am- 
e  mettersi  per  le  considerazioni  svolte  innanzi  nelle  successioni 
€  testamentarie  in  via  di  eccezione  alla  regola  generale ,  ed  in 
e  questo  caso  si  deve  considerare  la  successione ,  come  fosse 
e  successione  legittima,  e  si  deve  ammettere  la  rappi^sentazio- 
c  ne  che  la  legge  accoi*da  a' figli  dell'erede  o  del  legatario  co- 
c  me  se  fossero  chiamati  per  legge  alla  successione  legittima 
e  del  testatore  ». 

Nel  caso  pratico  la  Corte  di  Casale  decise  di  non  applicare 
l'art.  890  per  non  avere  chi  invocava  in  concreto  il  diritto  di 
mppresentazione  se  il  testat(H*e  fosse  morto  intestato. 
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Gi*edo  invece  più  fondata  T  altra  scuola  che  reputa  il  diiìtto 
di  famiglia— inteso  nel  senso  più  lai*go  della  parola,  per  la  pa- 
rentela, per  il  ius  sanguinis — fondamento  esclusivo  della  succes- 
sione legittima.  La  legge  chiama  i  pai'enti  secondo  gli  ordini  ed 
i  gradi,  perchè  pai*enti,  perchè  appartenenti  alla  medesima  far 
miglia;  e  non  pensa,  né  ha  pensato  mai,  che  il  defunto  avrebbe 
cosi  disposto,  se  avesse  fatto  testamento. 

La  volontà  del  defunto  si  manifesta  unicamente  nel  testamen- 
to,  ed  è  r  esplicazione  del  diritto  di  disporre  dd  patrimonio 
riconosciuto  ad  ogni  proprietario,  però  non  assolutamente,  ma 
temperato  dal  medesimo  diritto  di  famiglia. 

Questo  ifis  sanguinis  generalmente  nella  successione  legitti- 
ma ,  e  limitatamente  nella  testamentaiìa ,  si  è  imposto  da  sé 
sempre,  certo  in  diversa  forma,  nel  diritto  classico  come  nelle 
modenie  legislazioni.  Una  delle  forme ,  a  mio  credere ,  è  ap- 
punto il  nuovo  istituto  introdotto  nel  capoverso  dell'ali.  890. 


II. 


Per  quanta  foi*za  ed  indipendenza  si  sia  voluta  riconoscei*e 
alla  volontà  dell'uomo,  considei*andoIo  quale  un  ente  a  sé,  in- 
dipendente da  qualunque  collettività,  pure  il  diritto  di  famiglia, 
quale  presupposto  a  succedere ,  non  è  stato  mai  sconosciuto  ; 
anzi  per  quanto  l' individualità  si  sia  riconosciuta  libera  da 
vincoli  nel  diritto  di  disporre  per  atti  di  ultima  volonfà ,  per 
altrettanto  le  leggi  hanno  creduto  introduire  de' provvedimenti 
per  garantire  il  diritto  di  famiglia. 

Il  diiìtto  domestico  come  fondamento  della  successione  si  ma- 
nifesta esclusivo  nei  più  antichi  tempi  :  dipoi  o  fu  in  una  for- 
ma di  successione  limitalo ,  come  presso  i  Romani  ;  o  rimase 


r  unica  condizione  di  succedere ,  come  avvenne  pi*esso  i  Ger- 
mani j  dove  si  mantenne  sino  all'  inU*oduzione  dd  diritto  l'O- 
rnano. 

Nella  étoi*ia  giuridica  di  Roma  si  può  rìcoixlai'e  un  punto,  in 
cui  y  menti*e  nella  successone  legittima  il  diritto  di  fiaoniglia  è 
largamente  rappresentato,  nella  testamentaria  invece  ò  ricono- 
sciuta al  paterfamiUas  una  sconfinata  libeilà  di  disporre  con 
prevalenza  sulla  successione  legìttima. 

Si  i-ammenta  a  questo  proposito  il  famoso  principio  del  Car- 
men decemviraìe:  uti  pater  famUias  legassU  super  pecunia  tu- 
telave  suae  reiy  Uà  ius  està. 

È  una  sentenza  questa ,  di  cui  si  è  tanto  largamente  usato 
ed  abusato,  per  dimosti'are,  secondo  me,  un  assmtlo,  quale  la 
potenza  assoluta  del  padre  di  famiglia  di  dispense  per  testa- 
mento dei  patrimonio  della  società  domestica  dimenticando  i 
sui  heredes. 

Cello,  cosi  come  appare  dalle  semplici  parole ,  insulta  il  ri« 
conoscimento,  da  parte  dello  Stato,  dell'attività  individuale  indi- 
pendente, senza  controllo  e  senza  freni  del  paterfamiUas. 

Non  è  qui  il  luogo  di  portare  un  esame  spr^iudicato  su  quella 
sentenza:  dico  solo  che,  cosi  come  pare,  dovrebbe  sembrare  per 
lo  meno  stilano,  che  nel  tempo  della  storia  di  Roma  in  cui  la 
famiglia  si  presenta  come  una  forte  unità  organica,  in  cui  la 
successione  intestata  ha  per  base  la  pai'entela ,  la  successione 
testamentai'ia  si  presenti  poi  come  il  fatto  di  una  volontà  in- 
dividuale senza  limiti  rispetto  alla  famiglia  ;  mentre  ì  compo- 
nenti di  essa,  colla  loro  attività  economica,  contribuirono  a  for- 
mai-e  o  ad  accrescere  il  patrimonio  domestico.  E  tutto  ciò 
quando  in  un'  epoca  anteriore  il  testamento  o  non  esisteva , 
ovvero  esso  era  l'espressione  della   volontà  sottomessa  all'ap- 
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provazione,  probabilmente  prima  della  gens,  e  poi  certamente 
dalla  società  intera  riunita  nei  comizii  o  nell'esemto. 

Dair  altra  parte  in  un'  epoca  immediatamente  posteriore  alle 
leggi  delle  XII  tavole  s'incontra  una  limitazione  a  questo  arbi- 
trio di  testai*e,  che  i  giureconsulti  hanno  sempre  creduto  fosse 
virtualmente  contenuta  in  quella  sentenza:  e  la  limitazione  pi'o- 
babihnente  vi  fu  considerata  inclusa  nella  pratica  applicazione 
di  quella  regola  dal  tribunale  decemvii'alc  (1). 

Imperocché)  se  Pomponio  nella  L.  120  de  V.  S.  cosi  si  espri- 
me: Verbis  legis  duodecim  labiUarum  his:  tUi  legassU  suae  rei, 
ila  im  esto,  latissima  potestas  tributa  videtur,  e<  herecUs  in- 
stituendi ,  et  legala  et  libei^taies  danài ,  tutelas  quoque  consti- 
tuendi;  ed  aggiunge  :  sed  id  interprOaiione  coangustaium  est , 
vel  legum,  vel  aucloritate  iura  constUusntiumy  egli  vuole  inten- 
dere non  solo  l' interpretazione  data  dai  giui*econsulti  e  dal- 
l'uso del  foro  nel  ritenere  la  limitazione  implicita  in  quella  mas- 
sima; ma  ancora  accenna  ad  altre  limitazioni  posteriori,  come 
p.  e.  la  porzione  legittima.  Ripugnava  alla  coscienza  de'Romani 
r  arbitiùo  sconfinato  della  volontà  del  testatore  ;  e  per  conse- 
guenza '  essi  ritenevano  libei'o  il  padre  di  famiglia  di  dispoire 
del  patrimonio  come  volesse^  salvo  il  diiìtto  dei  sui  keredes  di 
essere  istituiti  o  debitamente  disex*edati.  E  ciò  tanto  più  quando 
il  diritto  dei  sui  era  già  riconosciuto  nell'  eredità  intestata  : 
Inteslatomm  hereditas  lege  duodecim  tabularum  pHv^um  suis 
heredibus,  deinde  agnalis..,.  deferebaJtur. 

Fino  al  tempo  dell'impero — in  cui,  certo,  e  per  il  dii-itto  pre- 
torio e  per  lo  stesso  diritto  imperiale,  la  famiglia  romana  cessò 
di  avere  quell'unità  organica  de'primi  tempi — il  diritto  di  es- 


(I)  Mùtalembrucb  in  Gluck,  voi.  35  |Mig.  86. 
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sere  istituito  o  debitamente  diseredato  fu  ritenuto  da  Gaio  e 
da  Paolo  fondato  sul  condominio  domestico ,  fìno  a  negare  a 
tali  persone  la  qualità  di  ei*edi ,  essendo  esse  proprietarie  an- 
che prima  della  morte  del  padre. 

L.  H,  de  lib.  et  post,  hered.  (98,  2).  «  In  suis  hé-edibus  evi- 
€  dentius  apparet,  contintiationem  dominii  eo  rem  perducere,  ut 
€  nulla  videatur  heredilas  fuisse,  quasi  olim  hi  domini  essent, 
e  qui  etiam  vivo  palre  quodammodo  domini  existimantur;  unde 
e  etiam  fiUusfamilias  appellatury  sicul  palerfamUias,  sola  noia 
e  hoc  adiecla^  per  quam  distinguUur  genilor  ab  eOy  qui  genitus  sii. 
€  Itaque  post  mortem  patris  non  hei-editatem  percipere  viden- 
c  tur,  sed  magis  liberam  honorum  administrationem  conse- 
c  quuntur  ;  hac  ex  causa ,  licet  non  sint  heredes  instituti , 
e  domini  sunt,  nec  ohstat,  quod  licet  eos  exheredare,  quos  et 
e  occidere  licehat  (1)  ». 

Solo  è  da  notare  che  non  v*  ha  alcuna  preferenza  dell'una  sul- 
Talti'a  successione.  Neil'  intestata,  mancando  la  volontà  del  te- 
statore, è  il  diritto  della  parentela  civile  prima,  e  del  ius  san- 
guinis  dopo,  che  è  il  fondamento  di  essa;  nella  testamentaria 
la  libera  volontà  del  testatore.  Le  due  successioni  sono  indi« 
pendenti  Y  una  dall'  altra  ;  ciascuna  ha  le  sue  regole  speciali  ; 
ognuna  di  esse  è  cosi  organicamente  costituita ,  che  mai  una 
sì  confonde  con  l'altra.  E  quando  il  diritto  domestico  si  fa  va- 
lere anche  contro  la  volontà  del  testatore,  esso  si  presenta 
nella  forma  e  secondo  le  regole  di  quest'  ultima  successione , 
e  quindi  nell'obbligatoria  istituzione  o  nella  debita  disereda- 
zione, in  mancanza  di  che  si  apre  la  successione  intestata. 

(1)  Ved.  anc.  Gai,  lost.  II,  157. 
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III. 

II  modo  come  il  itis  sanguinis  è  concretato  nel  sistema  suc- 
cessorio romano  è  degno  di  considerazione,  perchè  in  esso  si 
trovano  i  precedenti  storici ,  la  forma  embrionale  anche  della 
disposizione  contenuta  nel  capoverso  dell'ail.  890. 

Tale  diritto  tli  famiglia  si  manifesta  in  due  modi:  più  larga- 
mente, in  quanto  comprende  la  famiglia  nel  complesso  di  tutti 
gli  agnati,  o,  come  si  esprimono  i  Romani,  familia  iure  com- 
muni; e  in  un  modo  più  ristretto  nelle  persone  unite  insieme 
dalla  patina  potestà:  Iure  proprio  famUiam  dicimus  plures  per- 
sonas,  quae  sunt  sub  uniu^  potestate^  aui  natura,  atU  iure  su- 
biectae  (1). 

Nella  successione  intestata  il  dritto  di  pai*entela  si  mosti*a  in 
entrambi  i  modi;  in  tutta  la  sua  estensione,  nella  vocazione  di 
tutti  i  pai*enti  civili  con  gli  ordini  dei  sui,  degli  agnati  —  e  di 
questi  il  più  prossimo — ed,  in  difetto  di  pai*enti  agnatizii,  della 
gens.  Più  tardi  eoi  diritto  pi^torio  e  con  Giustiniano  la  parola 
famiglia  comprese  tutti  i  parenti  di  sangue. 

Nel  medesimo  tempo  il  diritto  di  famìglia  in  una  sfera  più 
ristretta,  iure  propiHo,  si  fa  valere  nella  successione  medesima 
prima  nei  medesimi  sui ,  e  poi  nella  vocazione  della  stirpe  in 
caso  di  premorienza  di  un  suus,  secondo  il  diiìtto  qiuritarìo^  o 
di  un  libera  o  di  un  discendente  secondo  il  diletto  pretorio  e 
la  legislazione  Giustinianea.  In  tal  caso  la  stirpe  del  premorto 
prende  posto  in  luogo  del  predefunto  genitore  e  riceve  quella 

(0  L.  196,  S  2,  de  V.  S.  (50,  16). 
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poi-zione   che  avrebbe  ricevuto  il  padre  ,  se  ancora  fosse  vìs- 
suto. 

Il  piincipio  di  mettere  il  nipote  nel  luogo  del  predefunto 
genitore,  e  fai*lo  concoiTere  coi  figli  iui  di  grado  più  vicino 
all'avo,  ei*a  imposto  necessariamente  dalla  costituzione  della  fa- 
miglia romana,  essendo  i  nipoti  rims^ti  col  padi-e  sotto  la  pa- 
tria potestà  dell'  avo  organi  delia  famiglia,  ed  anch'essi,  nell'or- 
dine economico ,  stmmenti  della  formazione  e  dell'  incremento 
del  patrimonio  domestico^  Fu  adunque  una  necessità  della  unt- 
ici personarum  ti*a  padre  e  figli  e  nipoti  che  richiedeva  impe- 
riosamente la  compartecipazione  di  questi  ultimi  alla  successio- 
ne dell'avo  in  luogo  del  padre  loro  predefunto.  Di  qui  l' espres- 
sione in  locum  parentis  m  succedere  che  doveva  fai*e  più  tai*di 
tanta  fortuna,  e  da  cui  doveva  scaturìre  il  famoso  diitto  di  rap- 
presratazione. 

Ulp.  fragm.  XXVI,  2.  e  Si  defuncti  sit  filius,  et  ex  altero  fi- 
c  lio  iam  mortuo,  nepos  unus  vel  etiam  plui-es,  ad  omnes  he- 
c  reditas  pei*tinet,  non  ut  in  capita  dividatur ,  sed  in  stirpes , 
€  id  est ,  ut  filius  solus  mediam  partem  habeat ,  et  nepotes , 
e  quotquot  sunt,  alteram  dimidiam;  aequum  est  enim  nepotes 
e  in  patris  sui  locum  succedere,  et  eam  pailem  habere,  quam 
e  pater  eorum,  si  viveret,  habiturus  esset  (1)  ». 

In  queste  proporzioni  rimase  il  ius  sanguitUs  fino  a  Giusti- 
niano. 

Fu  questo  rìfoimatore  del  dhìtto  romano  che  allai*gd  il  di- 
ritto della  famiglia  più  immediata,  estendendolo  alla  successio- 
ne dei  collaterali,  in  cui  la  poi-zione  intestata  dei  fratelli  o  delle 

(\)  Gii,  Inst.  ni,  8,  — S  45  Isst.  de  bered.  quae  ab  ini.  defer.  (3,  4). 
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sorelle  predefunli  è  devoluta,  ancora  per  stirpi,  a'  loro  discen- 
denti (1). 


La  successione  testamentaria,  dipendendo  dalla  volontà  del  te- 
statore, non  dovrebbe  riconoscere  questo  dritto  della  parentela 
né  prossima ,  né  remota,  se  non  quando  il  testatore  l'avesse 
espressamente  voluta  beneficare ,  o  T^n  Y  istituzione  di  erede, 
0  con  la  lai'gizione  di  un  legato.  Ciò  non  ostante  il  ius  san- 
guinis  si  fa  valere  nel  diiitto  di  Roma  anche  in  questa  forma 
di  successione.  Però ,  come  ognuno  può  facilmente  spiegai-e , 
nella  successione  testamentaiia  il  diritto  domestico  si  presenta 
in  proporzioni  molto  limitate ,  ma  mirabilmente  oi*ganizzato 
secondo  i  prìncipii  fondamentali  della  successione  testamen- 
taria. 

I  Romani  vollero  che  il  discendente  immediato ,  avente  la 
qualifica  di  suiis,  avesse  diletto  al  nome  ed  alla  qualità  di  ere- 
de ;  e  ,  perchè  non  si  addiviene  ei*ede  testamentario  che  per 
mezzo  di  una  formale  istituzione,  al  testatore  si  fece  obbligo  di 
istituh-e  erede  il  figlio  suììs.  Non  disconosciamo  che  da  princi- 
pio Tautorità  del  padi*e  di  famiglia,  ei*a  anche  in  questo  trapo- 
tente ;  onde  si  spiegano  le  parole  di  Pomponio  nella  ^L.  120, 
de  V.  S.,  laiissima  potestas  tributa  viddur  innanzi  riferite,  po- 
tendo il  padre  allontanai*e  il  st^t^  dalla  successione  per  mezzo 
di  una  formale  diseredazione. 

La  mancanza  della  formale  istituzione  o  diseredazione  portava 

0)  Nov.  448,  cap.  1"»e  3«. 
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alla  nullità  del  testamento;  a  nulla  valeva  l'avere  il  testatore  vo- 
luto gratificare  il  suus  heres  con  un  legato.  Più  tardi  questo 
dritto  cosi  limitato,  e,  fino  ad  un  ceito  punto ,  cosi  precai*io, 
tende  ad  aUai'gai'si  in  ciò,  che  al  figlio,  anche  formalmente,  ma 
ingiustamente,  diseredato,  fosse  assicurata,  sotto  qualunque  for- 
ma concessa,  per  istituzione  o  per  legato,  una  parte  materiale 
del  patrimonio  paterno. 

In  questo  modo,  con  questa  poi*zione  legittima,  l'obbligo  del 
testatore  rispetto  ai  proprii  discendenti  fu  duplice:  cioè  quello 
d'  istituire  il  figlio  e  di  lasciargli  un  minimum  del  suo  patri- 
monio ,  da  cui  questi  non  poteva  essere  allontanato ,  che  da 
una  foimale  diseredazione  che  avesse  a  fondamento  un  giusto 
motivo. 

L.  7  pr.  de  bonis  damnator.  (48,  20):  e  Quum  ratio  natui*a- 
c  lis,  quasi  lex  quaedam  tacita  ,  liberis  parentum  hereditatem 
€  addiceret,  velut  ad  debitam  successionem  eos  vocando,  prò- 
e  pter  quod  et  in  iure  civili  suorum  hei*edum  nomen  iis  in- 
e  dictum  est,  ac  ne  iudicio  quidem  parentis,  nisi  meritis  de 
e  causis,  summoveri  ab  ea  successione  possunt  ». 

Anzi  mentre  l'apprezzamento  dei  motivi  di  diseredazione,  se 
fondati  o  no ,  era  lasciato  alla  coscienza  dei  giudici  del  tribu- 
nale decemvirale  competenti  per  le  quistioni  ereditarie,  o  al  giu- 
dizio dell'Imperatore  che  provvedeva  mediante  un  rescritto  (1), 


0)  L.  l4,  49,  20,  33,  S  4.  G.  de  inoff.  test  (3,  28).  Non  è  qui  innttle  ri- 
cordare  lu  rescritto  degli  Imperatori  Dlodeziano  e  Massimlniaiio  riprodotto  nella 
L.  48  eod.:  Qnom  tepletatis  religtonem  non  violasse,  sed  mariti  coniogiom,  quod 
fiieras  sortita,  distrataere  nolaisse,  ac  propterea  offensnm  atqoe  iratmn  patrem  ad 
exlieredationis  notam  prolapsum  esse  dlcas,  inoflleiosi  testamenti  qnerelam  inferre 
non  vetaberis. 
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Giustiniano  non  volle  lasciare  air  arbitrio  di  nessuno  una  qui* 
stione  di  tanto  momento ,  e  stabili  per  legge  quali  dovessei*o 
essere  i  motivi  per  cui  il  testatore  poteva  efficacemente  dise- 
redai^e  il  figlio. 

L'  arbitrio  del  padre  dunque  di  escludere  il  figlio  dalla  sua 
successione  fu  ridotto,  con  l'istituto  della  poi*zione  legittima,  a 
più  ragionevoli  proporzioni  ;  perchè ,  se  la  diseredazione  fosse 
stata  fatta  per  capriccio  o  ab  irato,  il  testamento  rimaneva  cer- 
tamente in  piedi,  essendovi  la  formola  della  diseredazione,  però 
il  figlio  poteva  insoi*gere  contro  la  disposizione  del  padi'e  con 
la  querela  ifwfficiosi  testamenti,  e  conseguire  per  mezzo  di  que- 
sta, non  la  porzione  legittima,  ma  la  porzione  intestata. 

n  diletto  solo  alla  poi*zione  legittima,  escluso  quello  formale 
dell'istituzione  o  diseredazione,  fu  esteso* agli  ascendenti,  ed, 
in  certi  determinali  casi,  ai  fratelli  ed  alle  sorelle  geimane. 

Se  invece  i  figliuoli  fossero  stati  emancipati,  il  diritto  preto- 
rio estendeva  ad  essi  per  mezzo  di  una  finzione  lo  stesso  di- 
ritto dei  5ta,  ed  all'emancipato  preterito  concedeva  la  honorum 
possessio  conira  tabtUas.  Infine  si  eguagliò  a  tal  riguai-do  la 
condizione  di  tutti  i  discendenti  con  la  Novella  115  (1). 

Con  queste  ultime  rifoitne  giustinianee  il  diritto  della  pai*en- 
tela  nella  successione  testamentaiia  è  abbastanza  laicamente 
riconosciuto ,  non  più  limitatamente  di  quello  che  lo  sia  nelle 
moderne  legislazioni. 


(1)  L.  6,  S  4i  de  bon.  poss.  (37, 1):  $  3,  Inst.  de  exhered.  lib.  (2, 43),  confr. 
Ulp.  n^agm.  XXII,  S  23. 
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Da  questa  fuggevole  rassegna  della  successione  necessaiìa  pare 
risulti  nel  diritto  romano  una  dispaiata  di  trattamento  degli 
eredi  necessarii  nelle  due  foitne  di*  successione:  quantochè  nel* 
la  testamentaria  non  s' incontra  quel  diritto  dei  discendenti 
del  suus  heres ,  ossia  la  vocazione  della  stirpe  nella  por2ione 
di  lui  nel  caso  fosse  premorto  al  testatore  —  dritto  ammes- 
so nella  successione  legittima  —  Ha  non  è  cosi.  Il  Pisa^ 
nelli  stesso  nella  relazione  al  progetto  del  codice  civile  nota* 
va  giustamente  che,  presso  i  Romani,  non  si  sentiva  il  bi^ 
sogno  di  far  posto  al  diritto  de'  discendenti  nel  luogo  del  pa- 
dre predefunto  nella  medesima  forma  come  lo  si  voleva  intro- 
durre nel  nosti*o  codice,  e  come  lo  si  introdusse  con  Tart.  890; 
perchè  tale  dii*itto  vi  era,  ma  diversamente  ordinato  nell'orga- 
nismo della  successione  necessai*ia.  Ed,  in  effetti,  con  la  pre- 
morienza del  padre,  il  nipote  acquistava  rispetto  all'avo  la  qua- 
lità di  suusy  era  un  quasi  posttcmus  suus,  e  quindi  egli  doveva 
essere  istituito  o  debitamente  diseredato  come  ogni  altro  suus 
Aeres  (1).  Anzi,  secondo  il  diritto  antico  rigoroso  ed  inflessibUe, 
la  nascita  o  1'  avvenimento  del  postumo  rompeva  il  testamento 
in  modo  assoluto,  e  solo  dalla  formola  Aquiliana  riferita  nella 
famosa  lex  Gallus  (2)  fu  resa  efficace  l' istituzione  del  nipote, 
quando ,  morto  il  padre ,  il  nipote  nasceva  dopo  la  morte  del 
testatore;  ovvero  anche  prima  ,  ma  dopo  la  fazione  del  testa- 
mento. Gallu^s  sic  posse  instiiui  posiumos  nepoles  indiAxU:  <r  si 

e  FILIUS  MEUS    VIVO    ME  MORIETUR,  TUNG   SI  QUIS  MIHI  EX  EO   NE- 

(4)  Ulp.  fra«m.  XXll,  %  45,  %  2.  Inst.  de  hered.  quae  ab  int.  (2, 4).  Posta- 
mi qaoqae,  qui,  si  vivo  patre  nati  fuissent  in  potestate  elas  futuri  forent,  sui  lie- 
redes  smit. 

(2)  L.  29,  de  lib.  et  post,  liered.  inst.  (28,  2). 
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«  POS,  SIVE  QUAE  NEPTIS  POST  MORTEM  MEAM  IN  OECEM  MENSIBUS 
ff  PROXIMIS,  QUIBUS  FILIUS  MEu's  MORERETUR,  NATUS,  NATA  ERtT, 
a   IIEREDES   SUNTO. 

Questa  forinola  riguarda  certamente  i  nipoti  che  fossero  nati 
dopo  la  morte  del  testatore  ed  estesa  anche  al  postumo  nato 
dopo  la  fazione  del  testamento  e  dopo  la  morte  del  Gglio;  ma 
la  legge  Velleia  nel  2^  Gap.  ammise  pure  nel  numero  A^'posiu- 
mi  suija  nipote  che  fosse  già  nato  al  tempo  della  redazione 
del  testamento ,  che  non  fosse  ancora  suus^  vivendo  il  padre , 
ma  che  avesse  acquistato  il  diritto  di  suità  dopo  la  redazione 
del  testamento  a  causa  della  morte  del  padre  prima  del  testa- 
tore. E  a  notare  che  la  legge  Velleia,  in  riguai*do  a  questi  ni- 
pote li  considera  sui ,  perché  succedono  proprio  in  locum  del 
suus  premoilo. 

L  29,  §  13 ,  de  lib.  et  postum.  her.  inst  (28,  2).  «  Se- 
c  quenti  parte  succedentes  in  locum  liberorum  non  vult  lex 
<K  rumpere  testamentum  ;  et  ita  interpretandum  est,  ut,  si  et 
«  filium  et  nepotem  et  pronepotem  habeas,  moituis  utique,  pro- 
c  nepos  institutus  succedens  in  sui  heredis  locum ,  non  rum- 
e  pat, ». 

La  formola  di  questo  diritto  del  nipote  come  erede  necessa- 
rio ei*a  questa:  si  quis  ex  suis  heredibus  suus  heres  esse  desie- 
rit,  liberi  eius  in  locum  suorum  sui  heredes  succedunlo  (1). 

La  disposizione  quindi  che  troviamo  nelFait.  890,  e  che  al- 
cuni hanno  creduto  essere  completamente  nuova,  è  consaci*ata 
dal  diritto  romano  fin  dal  momento  che  si  riconobbe  nel  suus 
heres  il  diritto  di  essere  istituito  o  debitamente  diseredato.  Es- 
sendo il  nipote  del  figlio  premorto  un  quasi  postumo — ossia  un 

« 

(I)  L.  29,  §  U,  eod.  (28,  2). 
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suo ,  eh'  è  messo  nel  luogo  del  pi^edefunlo  genitore  —  può 
far  valere  i  dirilti  che  spellerebbero  ad  un  vero  suus  heres , 
sìa  relativamenle  ^alla  isliluzione  o  alla  diseredazione  ,  sia  ri- 
spello  alla  porzione  legitlima.  Certo ,  questo  diletto  del  nipote 
di  subentrai^e  nel  luogo  di  suità  del  suo  predefunto  genitore  si 
trova  ordinalo  divei*samente  di  come  lo  troviamo  nel  nostro 
codice;  ed  è  naturale.  Imperocché  da  noi,  abolita  la  successio- 
ne formale,  non  poteva  questo  diritto  manifestarsi  come  nella 
legislazione  romana.  I  precedenti  legislativi  moderai  non  per- 
mettevano al  nostro  legislatore  di  farlo  appaiare  nel  codice  pa- 
trio come  nel  diritto  formale  dell'  istituzione  o  diseredazione , 
ed,  in  mancanza,  con  l'effetto  o  della  nullità  o  della  rescissione 
del  testamento.  Sarebbe  stato,  come  afferma  il  Pìsanelli,  scon- 
volgere tutta  r  economia  dei  principii  generalmenti  riconosciuti 
nelle  moderae  legislazioni. 

A  mitigare  alcune  conseguenze  rigorose  della  legge  sulle  suc- 
cessioni p.  e.  gli  efletti  della  delaiio  heredilcUis  che  non  si  tra- 
smetteva agli  eredi,  e  poteva  essere  fatale  per  i  discendenti  di 
colui  che  moriva  prima  dell'acquisto,  o  dm*ante  il  tempo  della 
spatium  deUberandiy  fu  introdotto  un  nuovo  istituto,  la  trans- 
missio  ;  per  mezzo  della  quale  fu  assicurata  l' eredità  al  di- 
scendente di  colui  il  quale  era  morto  nello  spazio  di  tempo  ti*a 
la  deUUio  e  Vadiiio  hereditatis. 


IV. 


Questi  principii ,  se  non  nella  medesima  forma ,  certo  nella 
sostanza  regolano  anche  oggi  le  legislazioni  moderne. 
I  vincoli  di  pai'entela  sono  anche  oggi  troppo  stretti  ;  la  fa- 
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miglia  ancora  oggi  è  una  società  naturale  da  cui ,  per  quanto 
facciano  e  dicano  alcuni  sognatoli  di  un'  organizzazione  sociale 
impossibile,  l'individuo  non  può  del  tutto  emanciparsi.  La  suc- 
cessione ab  intestato ,  non  ostante  la  strana  idea  di  vedere  ri- 
prodotta la  volontà  del  defunto,  poggia  esclusivamente  sopra  i 
legami  di  parentela,  che  formano  la  odierna  famiglia  iure  com- 
muni. Nel  medesimo  tempo  un  diritto  di  famiglia,  più  limitato 
a'rapporti  della  diretta  discendenza  e  della  prossima  parentela 
collaterale,  fu  riprodotto,  anzi  esagerato ,  nell'  istituto  appellato 
diritto  di  rappresentazione. 

Nella  successione  testamenlai'ia  lo  stesso  diritto  di  famiglia  è 
stato  ritenuto,  se  non  come  fondamento  di  un'istituzione  o  di- 
seredazione, certo  in  un  modo  relativamente  ampio  nell'istituto 
della  porzione  legittima — comprendendosi  non  solo  i  discenden- 
ti, ma  ancora  gli  ascendenti;  e  sino  ad  un  certo  punto,  il  con- 
iuge superstite  —  ed  in  un  modo  più  limitato  nella  disposizione 
del  nostro  ai*ticoIo  890. 

Nel  diritto  classico,  come  abbiamo  or  ora  notato,  la  mani- 
festazione del  ius  sanguinis  prende  una  figura  gim*idica  esat- 
tamente disegnata  nel  diritto  di  rappresentazione  (1)  nella  suc- 
cessione intestata;  e  nella  testamentaiìa ,  secondo  i  casi ,  nella 
necessaria  e  formale  istituzione  o  diseredazione,  nella  poi*zìone 
legittima,  e  nella  trasmissione.  Egualmente  nella  nostra  legisla- 


(4)  In  questo  luogo  adopero  la  parola  rappresentazione  non  come  8*iate»|e 
da  alcnnl ,  cioè  che  il  discendente  saccede  iure  praedefuncU  parentù  e  non 
iure  proprio  —  polche  In  questo  senso  seguo  la  dottrina  di  coloro  che  la  ri- 
fiutano —  ma  come  termine  generico  per  dinotare  che  1  nipoti  suhoitrano  in  luogo 
dei  loro  genitori, 
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zionc  la  figura  del  diritto  di  famiglia  è  delineata  precisamente, 
quanto  alla  successione  intestata,  nel  diritto  di  rappresentazione, 
a  cui  il  nostro  legislatore  consacra  un'apposita  sezione  (sez.  II, 
tit.  II,  lib.  ni)  e  ben  sette  articoli.  Similmente,  quanto  poi  alla  te- 
stamentaria, la  forma  di  questo  diritto  è  chiara  nell'istituto  del- 
la poi'zione  l^ittima  (sez.  IV,  tit.  II,  lib.  Ili):  ma  per  contrario 
incerta ,  vaga  ,  nebulosa  è  la  figura  in  cui  è  concretata  la  di- 
sposizione contenuta  nel  capoverso  dell'art.  890.  È  dessa  la  rap- 
presentazione? è  una  trasmissione  ?  o  semplicemente  una  sosti- 
tuzione ?  Ecco  un'  incognita  maggiore  di  quella  che  noh  sia  il 
principio  fondamentale  che  le  serve  di  base. 

Se  non  nella  sostanza ,  almeno  nella  forma,  questa  disposi- 
zione è  nuova  nelle  moderne  legislazioni.  Essa  fu  introdotta 
primamente ,  ma  per  i  soli  discendenti  del  testatore ,  nella  le- 
gislazione prussiana  del  1794.  L'  allgemein  Landes  Recht  al 
§  443  ha  la  seguente  disposizione: 

Se  il  figlio  istituito  erede  in  un  testamento  fosse  premorto  <U 
testatorCy  entrano  in  luogo  suo  i  discendenti,  quand'anche  nel 
testamento  non  fossero  stati  contemplati. 

Nella  legislazione  prussiana,  come  in  tutte  le  altre  moderne,  è 
abolito  il  diritto  ereditaino  formale,  cioè  l'obbligo  del  testatore 
d'istituire  o  debitamente  diseredare  i  discendenti  e  gli  ascenden- 
ti. Questo  diritto  di  famiglia  fu  circoscritto,  come  in  tutti  i  mo- 
derni codici,  alla  pomone  legittima.  Però,  a  differenza  del  Co- 
dice francese  e  degli  alti*i  formatisi  su  quel  modello,  vi  si  con- 
tiene l'istituto  della  diseredazione. 

n  testatore  potrà  per  mezzo  di  essa  togliere,  a  chi  ne  ha  di- 
ritto, la  porzione  legittima,  quando  però  ciò  sia  fatto  net  testa- 
Uiento  per  un  legittimo  motivo. 
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Se  il  teslalore  nel  suo  testamento  ,  pur  conoscendo  Y  esi- 
slenza  di  un  erede  necessario,  non  lo  ha  istituito  o  non  gli  ha 
lasciato  in  altro  modo  la  porzione  legittima,  costui  vale  come 
illegalmente  preterito,  e  può  far  valere  il  suo  diritto  alla  quo- 
ta legittima  contro  gli  altri  istituiti  nel  testamento,  il  quale  per 
altro  rimane  nella  sua  piena  validità  (1). 

A  questo  si  riannoda  la  disposizione  testé  trascritta,  secondo 
la  quale  il  nipote  ex  filio  non  è  considei*ato  preterito  nel  te- 
slamento  dell'  avo,  quando  in  esso  fosse  stato  iscrìtto  erede  il 
figlio  premorto.  In  quQsto  caso  il  nipote  subentra  nella  stessa 
istituzione  del  figlio  e  prende  per  intero  la  poi*zione  a  lui  de- 
voluta. 

Per  la  qual  cosa  Y  importanza  di  quella  disposizione  sta  in 
ciò  ,  che  il  discendente  del  figlio  istituito  e  premorto  al  testa- 
tore non  vale  come  pre tento — e  quindi  non  è  limitato  alla  sua 
porzione  legittima  —  ma  come  iscritto  nella  stessa  istituzione 
del  padre  suo. 

Da  ciò  deriva  questo  concetto,  che  il  legislatore  volle  as§icu- 
rai'e' tutta  la  porzione  dell'istituzione,  la  quale  era  maggiore 
della  porzione  legittima  :  cosicché  ,  se  il  figlio  premorto  fosse 
slato  istituito  solo  in  essa  legittima,  la  disposizione  pi^detta  non 
avrebbe  avuta  alcuna  importanza;  perché,  anche  senza  di  essa, 
il  nipote  preterito  avrebbe  conseguita  sempre  la  medesima  por- 
zione. 

Però  la  stessa  oscillazione  di  criterii,  che  s'incontra  presso  i 
nostri  scrittori  e  neUa  nostra  giurisprudenza,  si  nota  negli  scrit- 
tori tedeschi ,  inteipreti  del  Codice  prussiano  ;  ciò  che  avrebbe 

(0  §  440-442.  Allgemeines  Landes  Rechi. 
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dovuto  fai'e  avvertiti  i  redattori  del  Cod.  civ.  ilal.,  e  fai*  ordinare 
la  disposizione,  di  cui  parliamo,  in  un  modo  meno  ambiguo. 

Anche  presso  i  tedeschi  D  Gruchot  (1)  crede  che  quella  di- 
sposizione contenga  im  diritto  di  i*appresentazione. 

Il  Forster  (2)  dall'  altra  parte  opina,  che  la  disposizione  sia 
stata  presa  in  analogia  della  trasmissione  teodosiana;  sebbene 
abbia  trovato  la  nota  giusta  nel  considerai*e  nascere  il  di*itto 
del  nipote  in  virtù  della  stessa  istituzione  e  quindi  questi  valere 
come  un  sostituito  nel  testamento  dell'avo. 

Il  Codice  civ.  austrìaco  nel  §  779  contiene  una  simile  dispo- 
sizione e  pressoché  in  egual  modo  organizzata  (3). 

Quando  si  trattò  d'introdurre  il  medesimo  dritto  al  Cod.  civ. 
ital.  si  discusse  molto  ;  ma  sorprendono  a  prima  vista  l' inde- 
cisione ,  e  la  mancanza  sul  proposito  di  un  criterio  chiaro  e 
sicuro  negli  uomini  chiamati  a  collaborare  al  nostro  codice 
pati-io. 

Nessuno  di  essi  (meno  il  Vaccarone  ed  U  Pi-ecerutti)  seppe 
dare  alla  disposizione  un  cai*attere  proprio.  Tutti  sentivano  la 
necessità  d' introdurre  nella  successione  testamentaria  quello 
stesso  provvedimento  che  si  era  riconosciuto  indispensabile  nella 
successione  intestata;  ma  nessuno  manifestò  un  pensiero  chiaro 
sul  modo  come  coordinarlo  coi  principii  fondamentali  della  suc- 
cessione testamentaria.  Ignoravano  fin  la  esistenza  dì  una  di- 
sposizione simile  nel  Codice  civile  prussiano ,  e  1'  oscillazione 
dei  criterii  che  si  era  manifestata  tra  gli  scrittori  di  quel  po- 
dice. Il  solo  Pisanelli  accennò,  nella  sqa  relazione,  al  Codice  aii- 

(1)  Erbrecht,  HI,  pag.  244,  %  443. 

(2)  Theorie  mid  Praxis  des  heatlgen  gemelnen  preass.  Privatrechts  IV  pag.  75. 

(3)  Unger  Erbrechl  S  87,  noi.  5. 
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sirìaco  senza  approfondklo.  Tulli  gli  allrì  credellero  d' intro- 
durre un  principio  afiallo  nuovo  sul  fondamento  di  quella  vo- 
luta interpretazione  della  volontà  del  testatore. 

n  Bonacci  aflermava  che,  sebbene  non  vi  sia  lìscontro  nelle 
leggi  romane ,  pure  accreditati  intei-preti ,  come  il  Voet  ed  al- 
tri,  ammettono  un  simile  provvedimento  sul  fondamento  della 
congetturata  volontà  del  testatore.  Ma  il  Niutta  rispondeva  che 
quella  disposizione,  in  tutto  nuova,  è  aflatto  contraria  ai  principi! 
razionali  del  diritto ,  perchè  la  teoria  della  volontà  presunta 
della  pei*sona,  della  cui  eredità  si  tratta,  non  può  applicai*si  alla 
successione  testamentaria ,  basata  sulla  sola  volontà  espressa. 

Dall'altra  parte  con  criterio  fine  replicavano  Precerutti  e  Vac- 
carone,  che  quella  disposizione  non  vuol  essere  giudicata  se- 
condo i  principii  che  regolano  la  rappresentazione  nella  succes- 
sione intestala ,  ma  dev'  essere  riguai*data  secondo  i  principii 
della  sostituzione  tacita.  Ciùlerio  come  si  vede  afTatto  opposto  a 
quello  affermato  dal  Bonacci,  a  quello  espresso  dal  Pisanelli  e 
dal  Vacca  nelle  loro  relazioni.  Il  primo  di  questi  due  relatori, 
specialmente,  paila  addirittura  di  dritto  di  rappresentazione  della 
successione  testamentaria  in  un  modo  vago  ed  indeterminato. 
Ecco  le  sue  pai-ole: 

e  Fu  adottata  un'  innovazione  già  accolta  da'  progetti  ante- 
a:  cedentemente  presentati  al  Parlamento.  Essa  riguarda  la  rap- 
ii presentazione  a  favore  de'discendenti  deU'erede  istituito  e  del 
tf  legatario,  allorquando  sarebbero  chiamati  alla  successione  se 
«  questa  si  devolvesse  ofr  itUeslalo. 

Avverte  inoltre  che  la  dottrina  fondata  sulla  presunzione  legale 
della  volontà  del  testatore  respinge  la  rappresentazione  nella 
successione  testamentaria;  ma  il  sentimento  popolai*e,  fondato 
sui  principii   dell'  equità    naturale  ,    non    sa   adattarvisi.  Quasi 
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non  fosse  possibile  di  soddisfare  a  questo  sentimento  popola* 
re,  a  questa  opinione  generale  nella  massa  de'  cittadini,  che  i 
figli  debbano  prendere  il  posto  deloro  genitori,  anche  prescin- 
dendo da'principii  fondamentali  della  successione  intestata  e  del 
dritto  di  rappresentazione  in  essa  riconosciuto  ! 

Nella  mente  di  Pisanelli  questo  dritto  di  famiglia,  nello  sti*etto 
significato  della  parola,  non  era  possibile  introdurlo  nella  suc- 
cessione testamentaiìa  senza  ricorrere  al  diritto  di  rappi*esen* 
tazione  della  successione  intestala;  e  quando  egli  riconosce,  se- 
condo la  economia  legislativa  odieima  non  essere  più  possibile 
introduire  nella  nosti*a  legislazione  il  diritto  di  successione  ne- 
cessaria formale  ,  conchiude  che  rimane  soltanto  aperta  la  via 
di  ammettere  per  eccezione  la  rappresentazione  in  talune  suc- 
cessioni testamentarie. 

In  tanta  confusione  d'idee  si  volle  mantenuta  la  disposizione 
tale  quale  era  stata  proposta,  senza  determipare  la  forma,  la  fi- 
gura da  dare  al  diritto  nuovo  che  s'introduceva;  cosa,  per  altro, 
abbastanza  ai*dua,  se  dei  i*^tori  e  componenti  la  commissione 
ognuno  ne  avea  nella  sua  mente  un  concetto  divei*so  da  quello 
degli  altrì. 


V. 


Non  è  meraviglia ,  che  ne  sia  nata  dopo  la  confusione  delle 
lingue.  A  tre  si  possono  ridurre  i  sistemi  escogitati  dagl'inter- 
preti per  scoprire  la  figura  giuridica  propria  della  disposizione 
dell'aiticolo  in  quistione. 

Alcuni — e  tra  questi  uno  dei  più  forti  ingegni  —  attratti 
piuttosto  dalle  parole  dei  relatori  Pisanelli  e  Vacca,  e  dal  modo 
com'  è  redatto   il   capoverso  dell'  ai*t.  890  ,  che  dallo  spirilo 
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della  disposizione  in  esso  contenuta,  hanno  ritenuto  che  in  quel 
capoverso  si  contenga  la  pura  riproduzione  della  rappresenta- 
zione propria  della  successione  legittima ,  allo  scopo  di  otte- 
nere r  eguaglianza  tm  ì  successibili  :  quindi  conchiudono  per 
una  rìstrettissima  applicazione ,  nel  senso  che  allora  il  discen- 
dente dell'erede  o  legatario  possa  avvalersi  di  quella  disposizio- 
ne ,  quando  si  trovi  in  concreto  nelle  stesse  condizioni  del 
dritto  di  rappresentazione  della  successione  intestata.  11  Pesca- 
tore,  il  più  strenuo  fautore  di  questa  opinione,  propone  questo 
caso:  <KUn  Tizio  senza  discendenti  né*  ascendenti  istituisce  nel  suo 
testamento  un  solo  dei  suoi  fratelli ,  omessi  gli  ^tri;  l'istituito 
premuore  al  testatore  lasciando  prole  ;  indi  Tizio  muore  »  :  e 
crede  che,  caduta  Y  istituzione  di  quell'unico  fratello  per  Y  av- 
venuto predecesso  di  lui ,  la  successione  debba  venir  deferita 
aò  intestato  per  eguali  porzioni  a'  fi/atelli  omessi  nel  testamen- 
to ed  alla  stii*pe  del  predefunto,  rendendosi  caduco  il  testa- 
mento giusta  la  regola  generale  (1). 

E  ciò  pai*ve  naturale  una  volta  éhe  nel  capoverso  dell'  arti- 
colo 890  un  tale  di*itto  di  subingresso  è  riconosciuto  nei  casi 
in  cui  sarebbe  ammessa  la  rappresentazione,  se  si  trattasse  di 
succemone  intestata,  infatti  pare  logica  la  conseguenza,  che  prima 
debba  guardatasi  la  successione  intestata,  e  poi,  dato  che  si  tro- 


(1)  Secondo  questa  soluzione  si  avrebbe  lo  stesso  effetto  che  si  aveva  nel  di- 
ritto romano  in  caso  di  premorienza  di  un  sutis  heres.  Perocché,  addivenendo 
il  nipote  suus  heres  dell'avo  per  la  premorienza  del  figlio  isUtolto,  e  non  tro- 
vandosi nel  iestamento  dell'avo  né  istitoito  né  diseredato,  rompeva  il  testamen. 
to  dell'  avo,  e  si  apriva  la  successione  intestata,  nella  quale  erano  chiamati  gli 
altri  figli,  anche  fossero  stati  istituiti,  e  la  stirpe  del  premorto 
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vino  le  condizioni   rìchieste  dagli  articoli  730  e  732  del  Cod. 
civ.,  applicare  Tailicolo  890. 

Egli  difende  questa  sua  opinione  con  una  certa  lai^hczza  di 
principi!,  e  Successione  intestata,  egli  dice,  diìtto  di  rappresene 
e  tanza  e  vocazione  di  tulte  le  stii*pi  sono  tre  teimini  coiTcla- 

<  tivi  ed  indivisibili  ;  vocazione  di  una  sola  stii'pe  e  dritto  di 
e  i*appresentanza  è  una  contraddizione  in  termini ,  avendo  il 
€  dritto  di  rappresentanza  quest'  unico  preciso  ufficio  di  man- 
or  tenere  Teguaglianza  della  distiìbuzione  ereditaria  ^  tra  tutte  le 
e  stirpi.  Successione  intestata ,  aggiunge  il  chiaro  giureconsul- 
e  to,  inelude  il  tacito  postulato  della  vocazione  di  tutte  le  stir- 
c  pi,  e  dice  in  sostanza:  questa  vocazione  testamentaiia  l'avreb- 

<  be  fatta  egualmente  la  legge  col  dritto  di  rappresentazione  a 
e  favore  dei  figli  del  premorto  fratello  ;  il  testamento  non  de- 
a  ve  peggiorare  la  condizione  di  nessuno  ;  si  faccia  luogo  alla 
a  rappresentazione  ,  come  se  si  trattasse  di  successione  ìntes- 
ff  tata  ]». 

Non  voglio  qui  ripetere  lutti  -gli  argomenti  che  si  sono  op- 
posti a  questa  dottrina,  la  quale  non  si  può  non  riconoscere 
esatta  fino  ad  un  certo  punto,  almeno  in  questo  che  il  diritto 
di  rappresentazione  è  un  istituto  proprio  della  successione  in- 
testata ,  abbia  o  no  lo  scopo  dell'  eguaglianza  di  tutte  le  stir- 
pi,  e  si  ottenga  o  no  in  concreto  tale  uguaglianza.  Ma  il  Pe- 
scatore ammette  come  domma  quello  che  dovea  essere  pro- 
prio l'obietto  deUa  ricerca.  Appunto  pferchè  la  disposizione  del- 
l'art.  890  è  messa  come  una  funzione  della  successione  testa- 
mentaria  ,  ed  appunto  perchè  non  si  può  concepne  diritto  di 
rappresentazione  senza  successione  intestata,  la  questione  dovea 
essere   messa   innanzi  allo  spirito  di  quel   distinto   giurista  in 
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questi  termini:  se  il  capoverso  dell'  art.  890  contenga  un  vei-o 
diritto  di  rappresentazione. 

In  quell'ordine  d'idee  il  Pescatore  fìi  tratto  dalla  forma  come 
fu  presentato  l'aiiicolo  nella  relazione  ministeriale,  pur  notando 
i  gravi  difetti  che,  a  suo  modo  di  vedere,  avrebbe  1' alliccio, 
qualora  si  dovesse  interpretai*e  secondo  il  suo  sistema.  <c  Leg- 
e  gete,  soggiunge  il  Pescatore,  la  relazione  ministeriale.  L'arti- 
<r  colo  è  cosi  spiegato  con  le  stesse  esemplificazioni  e  s'invoca 
«  la  rappresentazione  qual  mezzo  di  mantenere  1'  uguaglianza. 
«  Se  invece  si  vuole  estendere  con  questo  mezzo  un  favore  te- 
«  stamentario  a  persone  non  espresse,  in  odio  a  parenti  più 
«  prossimi,  (figli  del  medesimo  padre,  altri  fratelli  del  n^edest- 
«  mo  defunto)  la  regola  generale,  che  annulla  per  il  predeces- 
m  so  r  istituzione  ,  non  ha  più  ragione  d'  esistere  in  nes- 
<r  sun  caso. 

€  Confesso  però,  che  il  legislatore,  pur  movendo  da  un  con- 
«  cetlo  chiarissimo,  non  si  curò  d'analizzarlo  ben  bene  nel  suo 
<r  pratico  svolgimento ,  accomodancjovi  adequale  espressioni  e 
a  disposizioni.  Basta  a  mostrar  ciò  quel  pareggiamento  che  fa 
e  dell'eredità  e  del  legato,  dell'erede  e  del  legatai'io,  senza  ag- 
ir giungervi  spiegazioni  rispondenti  al  principio  ed  alla  natura 
<r  intrinseca  della  novità  legislativa ,  che  si  voleva  introduiTe. 
<ic  Ciò  che  il  legislatore  omise,  essendo  chiai*o  ed  indubitabile  il 
«  suo  concetto  ed  il  suo  scopo,  lo  deve  fare  a  mio  avviso  Tin- 
«  terpretazione  e  la  giurisprudenza  (1)  »•. 


(1)  Pescatore.  Giornale  delie  le^gi  4873,  n.  \  e  40.  Filosolia  e  dottrine  ^a- 
ridiche,  pag.  95  ss. 
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Il  sistema  del  Pescalore,  che  fu  seguito  da  molte  Corti  di  ap^ 
pelle  e  di  Cassazione  del  Regno,  ha  due  difetti  sostanziali. 

Il  primo  sta  nel  concetto  fondamentale  della  successione  te- 
stata e  dell'  intestata.  In  efletti,  come  giustamente  ossei*vava  an- 
che il  Boniva  (i),  si  nota  nell'opinione  riferita  il  concetto,  che 
il  Pescatore  ha,  della  prevalenza  della  successione  intestata  sulla 
testamentai*ia. 

Per  lui  la  successione  intestata  è  la  vera  e  naturale  succes- 
sione ;  il  testamento  è  una  concessione  della  legge.  Da  questo 
concetto  egli  è  tratto  a  concludere,  che  qualunque  disposizione 
testamentaria  dev'essere  interpi*etata  in  un  modo  ristrettivo  per 
non  peggiorare  la  condizione  di  nessuno,  quasi  l'erede  intesta- 
to abbia  già  in  antecedenza  un  diritto  quesito ,  e  quasi  che 
qualunque  interpretazione  larga  delle  disposizioni  testamentarie 
offenda  questo  dritto.  Segnatamente,  la  disposizione  del  capover- 
so dell'  art.  890  deve  ,  secondo  questa  dottrina  ,  considerarsi 
proprio  come  l'applicazione  del  dritto  di  rappi'csentazione  della 
successione  intestata:  altrimenti  un'applicazione  estesa — p.  e.  se 
si  considerano  i  nipoti  sostituiti  al  loro  padic  pi'edefunto  — 
veirebbe  a  ledere  il  diritto  del  prossiniiore  erede  ab  intcstalOy 
preterito  nel  testamento. 

Il  secondo  difetto  dell'  interpretazione  escogitata  dal  Pesca- 
tore è  di  aver  ammesso  come  domma  nella  sua  dottrina  le  pa- 


(4)  Sebbene  il  Pescatore  in  un  altro  articolo:  nuovi  riflessi  sulVarU  890  (Gior 
naie  delie  leggi,  IV,  346  col.  4%  abbia  alTermato,  cbe  neppure  per  lai  esercita  al- 
cuna influenza  sulla  quistione  il  principio  della  prevalenza  della  successione  legit' 
lima  sulla  testamenlaria,  pure  tale  prevalenza  si  manifesta  abbastanza  chiaramente 
nel  suo  ragionamento. 
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rolc  pronunziale  dal  Pisanelli  e  dal  Vacca  a  questo  riguardo 
nelle  loro  relazioni;  di  guisa  che  tutto  il  suo  ragionamento  giu- 
rìdico sulla  successione  testata  od  intestata ,  sulla  uguaglianza 
delle  stirpi  ecc. ,  non  scaturisce  dallo  studio  della  disposizione 
legislativa,  raa  è  un  mezzo  scientifico  per  illusti'ai*e  il  pensiero 
dei  due  guardasigilli  in  proposito. 


L'interpretazione  che,  prima  di  ogni  altro,  diede  il  Pescatore 
non  è  stata  seguita  dalla  generalità  degli  scrittori ,  che  si  oc- 
cupano di  questa  dottrina  ;  anzi  la  tendenza  oggi  si  accentua 
sempre  più  contraria  a  quel  sistema  ;  e  gli  sfom  de' più  sono 
diretti  a  iicosti-uire  un  diritto  di  rappresentazione  sui  generis^ 
proprio  alla  successione  testamentaria. 

Il  Prof.  Boniva  chiama  sofisma  ingegnoso  V  affermazione  del 
Pescatore — cioè  la  contraddizione  che  questo  eminente  gim'e- 
consulto  trova  nel  dire  vocazione  di  una  sola  stirpe  e  dritto  di 
rappresentazione—;  ed  aggiunge:  «  ciò  è  verissimo  se  si  trattas- 
«  se  della  rappresentazipne  dell'  eredità  intestata.  Ma  quella , 
a  di  cui  si  ragiona,  è  eccezionale,  è  un  istituto  nuovo;  ed  ha 
e  questa  singolarità,  che  mii*a  appunto  a  chiamare  una  stirpe, 
a  acciò  nella  sua  pienezza  valga  la  disposizione  del  testa- 
ff  mento  p. 

Egualmente  il  Borsari  ripudia  la  teoria  del  Pescatore,  ed  è  il 
primo  a  far  balenai-e,  senza  approfondirla,  V  idea  che  nel  caso 
in  esame  possa  essere  stato  riprodotto  un  antico  istituto  del 
dritto  romano,  la  trasmissione  t^odosiana:  anzi  con  una  certa 
compiacenza  afferma,  essere  questo  istituto  fortunatamente  ri- 
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soilo  in  Italia,  e  che  sia  nostro  dovere  gelosamente  conservar- 
lo. Però  egli  non  coltiva  questa  idea,  ed  accetta  il  sistema  della 
rappresentazione  nella  successione  testamentaria.  Come  gli  al- 
tri, ha  per  fermo  che  il  richiamo  fatto  dall'ai^ticolo  in  discorso 
alla  rappresentazione  della  successione  intestata  sia  semplice- 
mente^un  termine  di  confronto,  e  II  concetto  di  relazione,  egli 
e  dice,  è  indispensabile,  quando  il  diritto  di  i*appresentazione 
«  non  può  essere  mai  assorbente,  come  nella  successione  inte- 
<  stata,  avendo  per  fine  il  pareggiamento  di  più  parti,  che  oc- 
e  cupano  gradi  divei*si  nella  scala  successoria  :  non  cosi  lad- 
c  dove  opera  liberamente  la  volontà  dell'  uomo ,  che  può  sce- 
e  gliere  fra  i  successibili  quegli  che  crede;  non  essendo  in  tal 
e  caso  il  drìtto  di  rappresentanza  che  un  mezzo  per  conser- 
e  vare  ne'discendenti  la  disposizione  unica  ed  esclusiva  fatta  a 
e  profitto  del  loro  autore  ». 

n  Boi'sai'i  spinge  le  sue  conclusioni  fino  al  punto  da  esten- 
dere la  disposizione  dell'art.  890  anche  a'discendenti  di  un  estra- 
neo istituito  nel  testamento  e  premorto  al  testatore.  A  questa 
conclusione  il  lodato  scrittore  viene  spinto,  al  solito,  dalle  pa- 
i-ole del  Pisanelli.  E,  di  vero,  se  il  fondamento  di  quella  dispo- 
sizione dev'essere  la  genei*ale  opinione  che  il  benefizio  lasciato 
al  padre  s' intende  lasciato  anche  ai  figliuoli ,  quale  più  logica 
conseguenza,  di  questa  :  che  lasciati  un  legato  od  un'  eredità 
ad  un  padre  di  famiglia,  anche  estraneo  al  testatore,  s'intenda- 
no la  medesima  eredità  e  lo  stesso  legato  lasciati  ai  figliuoli 
di  lui? 

Infine  lo  stesso  scrittore  aggiunge  una  considerazione,  che  fu 
chiamata  il  colpo  di  grazia  del  combattuto  sistema:  cioè  che,  es- 
sendosi parlato  nell'art.  890  del  subentrare  del  discendente  d(^l 
secondo  grado,  non  solo  nella  porzione  ereditaria  dell'istituito. 
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ma  anche  nei  legali,  ciò  esclude  assolutamente  l'applicazione  del 
dritto  di  rappresentazione  (Iella  successione  intestata,  a  Dove  si 
troverebbe  nelegali,  esclama  il  Boi-sari,  quel  rapporto  di  egua- 
glianza e  di  conformità,  che  si  vuol  vedere  fra  la  successione 
testata  e  l'intestata,  onde  attuare  la  rappresentazione?  (1). 

n  Pacifici-Mazzoni  propugna  le  medesime  idee.  Anch'  egli , 
come  gli  alti'i  e  più  degli  altri  ,  ispirato  dalla  i*elazione  Pisa- 
nelli  e  Vacca,  crede  che  1'  ail.  890  contenga  un  dritto  di  rap- 
presentazione nella  successione  testamentaria,  ed  esagera  tanto 
questo  concetto  da  riuscire  quasi  ad  una  conseguenza  opposta. 
Egli  stima  che  il  duetto  di  rappresentazione  della  successione 
intestata,  richiamato  nell'articolo  890,  abbia  non  altra  impor- 
tanza ,  che  quella  di  determinare  le  relazioni  personali  tra  il 
rappresentante ,  il  rappresentato  ed  il  testatore.  Quindi  crede 
necessario,  per  l'applicazione  di  quell'articolo,  prima  la  premo- 
rienza dell'istituito,  ed  in  secondo  luogo  che  l'ei-ede,  la  cui  isti- 
tuzione caduca,  abbia  discendenti  che  per  dritto  di  i-appresen- 
tazione  in  astratto  succederebbero  al  de  cuivs  ove  morisse  inte- 
stato. <c  La  necessità ,  egli  dice ,  di  questa  condizione  non  ab- 
<t  bisogna  di  dimostrazione,  risultando  e  dalla  lettera  del  testo 
ff  e  dai  motivi  già  a  noi  noti,  pei  quali  quel  diritto  della  suc- 
<r  cessione  intestcUa  fu  esteso  alla  testamentaria  ^  (2). 

Questa  conclusione  pai-e  contraria  alle  premesse ,  e  dai*ebbe 
ragione  a  chi  volesse  collocare  il  Pacifici-Mazzoni  tra  i  fautori 
del  sistema  del  Pescatore  e  del  Paoh,  anziché  di  quello  propu- 
gnato dal  Borsari  e  dal  Boniva.  Invero  poi  non  è  cosi;  perocché 
egli,  come  avremo  occasione  di  notare  in  seguito,  partendo  dalla 

(0  Borsari,  comment.  alPart.  890,  %  1910. 
(2)  raciOci-Mazzoni,  saccessione  4.»  N.®  125. 
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considerazione  sui  piìncipii  propri  alla  successione  testamentaria^ 
rigetta  l'opinione  del  Pescatoi*e,  ed  è  amd  spinto  al  punto  op- 
posto, cioè  ad  ammettere  più  una  tacita  sostituzione ,  che  una 
rappresentazione. 


Ad  evitai'e,  se  non  altro,  l'ecpiivoco  della  pai*ola  rappresenta- 
zione, altri  scrìttorì  recenti  hanno  tentato,  con  una  maggiore  o 
minore  apparenza  di  ragione  ,  e  con  una  intei*pretazione  abba- 
stanza libera,  di  rìconduiTe  la  disposizione  dell'ali.  890  ad  un 
istituto  antico,  affeimando  che  essa  sia  la  pura  e  semplice  ri- 
produzione della  transmissio  theodosiana. 

Il  Grossi  (Archi V.  Gim-idico  XVII,  185,  ss.),  facendo  notare  co- 
me la  rappi'esentazione  mal  si  attaglia  alla  successionetesta  men- 
taria,  è  di  pai*ere,  che  solo  relativamente  alla  successione  inte- 
stata si  può  parlare  di  un  diritto  di  rappresentanza ,  non  cosi 
neUa  successione  testamentaria  in  cui  il  discendente  in  secon- 
do gi'ado  acquista  V  eredità  in  vii*tù  di  una  finzione  di  acqui- 
sto già  avvenuto  da  parte  dell'  erede  istituito  in  primo  grado , 
sebbene  premorto  al  testatore,  e  da  questi  ti*asmesso  al  proprio 
discendente.  Mentre  il  diìtto  di  rappresentazione  include  la  sosti- 
tuzione del  rappresentante  nel  luogo  del  rappresentato  e  vi  suc- 
cede come  il  primo.  Tenta  di  provare  ,  come  la  trasmissione 
teodosiana  si  sia  mantenuta  sempre  nella  dottrina  del  dritto 
commie,  fino  alla  pubblicazione  del  codice  francese  ;  e  che,  se- 
condo lui,  i  redattori  del  codice  civile  italiano,  rendendo  omag- 
gio all'  antico  istituto ,  lo  hanno  riprodotto  nel  capovei'so  del- 
l'articolo 890. 

In  conclusione  gli  aiticoli  729-735  conterrebbero  il  dritto  di 
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i*appresentazione;  il  capovei*so  dell'  ai*t.  890  invece  il  diìlio  di 
trasniissione. 

Un'accurata  monografìa  dell'  Avv.  Marco  Diena,  (Archivio  ci- 
vile XVII,  pag.  1,  ss.)  per  un  diverso  ragionamento  viene  aUe 
medesime  conclusioni;  coUa  differenza  che  egli  ritiene  che  l'ar- 
ticolo 890,  essendo  la  riproduzione  della  transmissio  theodosiana, 
contenga  un  caso  di  sostituzione  legale. 


VI. 


Considerando  la  disposizione  dell'ailicolo  890  secondo  essa  è 
redatta,  e  secondo  i  principii  informatori  dell'istituto  a  cui  ap- 
pai'tiene^  non  credo  sia  da  accettare  nessuno  de'tre  sistemi  esco- 
gitati finora  per  rilevare  la  vera  figura  gim*idica  di  quella  di- 
sposizione. 

Il  sistema,  che  applica  alla  successione  testamentai*ia  il  dritto 
di  rappi*esentazione  della  successione  ab  intestato,  mi  pare  il  più 
debole  di  tutti. 

Non  è  qui  il  luogo  di  discutere  fino  a  che  punto  può  essere 
ammesso  un  dritto  di  rappresentazione:  basta  solo  rammentare 
la  ragionevole  ripugnanza— dei  romanisti  specialmente — ^nell'am* 
mettere,  anche  nella  successione  intestata,  una  rappresentazione; 
parola,  secondo  il  Maynz,  equivoca,  perchè  potrebbe  dar  luogo 
a  credere  che  il  diiùtto  dei  rappresentati  a  succedere  non  fosse 
proprio;  ciò  che  è  falso.  Ed  aggiunge  lo  stesso  scrittore:  que- 
sto linguaggio  equivoco  non  ha  mancato  d'ingenerare  ne'giure* 
consulti  moderni  divei'se  opinioni  en*onee  che  hanno  reagito 
sulla  redazione  del  Codice  Napoleone  (1). 

(0  Ved.  Maynz.  Droit  romaln  HI,  %  461— Ved.  anch.  Glùck,  Intestaterbfolge, 
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Del  resto,  in  una  speciale  sezione  del  tit.  2^  lib.  3"*,  il  Co- 
dice civile  italiano  ha  oi'ganizzato  un  vero  diritto  di  rappresen- 
tazione tra  i  discendenti  e  i  collatei*aIi.  È  anch'  esso  un'  ecce- 
zione ad  un  princi{HO  fondamentale  '  della  successione  intestata; 
perchè  i  nipoti  discendenti  dei  figli,  e  i  discendenti  immediati 
del  fi-atello  non  dovrebbero  essere  chiamati  alla  successione  in- 
testata de'  rispettivi  loro  avi  e  zii ,  quando  vi  esistano  succes- 
sibili di  un  grado  più  vicino,  in  concorrenza  cioè  di  altri  fi- 
gli o  fratelli  del  defunto.  Finché  vi  siano  eredi  di  primo  gra- 
do nel  primo  caso ,  e  di  secondo  nell'  altro  ,  i  nipoti  non  po- 
trebbero essere   chiamati  dalla  legge  a  succedere.  . 

Come  si  notò  innanzi',  la  famiglia  più  ristretta,  iure  pro- 
prio ,  è  stata  in  tutte  le  legislazioni  ammessa  a  godere  nella 
successione  intestata  un  diritto  poziore  sul  resto  della  parente- 
la ;  epperciò  ,  in  caso  di  premorienza  d'  un  figlio  o  d'  un  fra- 
tello, la  loro  pi*ole  è  chiamata  in  concorrenza  degli  altri  figli  o 
degli  altiù  fratelli.  Ora  perchè  il  grado  di  parentela,  nella  suc- 
cessione intestala,  è  condizione  per  succedere  ,  e  i  nipoti,  nel 
caso  previsto  ,  d'ano  di  un  gi^ado  più  remoto,  cosi  fu  giuoco- 
foi-za  di  farli  avanzare  nel  luogo  e  nel  gi*ado  del  loro  prede- 
funto genitore.  Quindi  il  fondamento  di  tal  diritto  è  il  ius  san- 
guinis ,  il  presupposto  è  il  grado ,  la  forma  conseguentemente 
è  la  successione  intestata.  Anche  nella  rappresentazione  secon- 
do è  ordinata  nel  Codice  civ.  ital.  vi  è  una  finzione  di  legge; 


£iiliDgeD  4822  S  23  e  88.  Qae8t'Qlttmo  antore  però  distiiigae  il  dritto  di  rappre- 
sentazione de'difleendenti  da  quello  dei  collatmli,  ammettendo  per  questi  8oll  un 
vero  diritto  di  rappresentazione.  Unger  Erbreclit  VI,  S  ^3.  N.»  5  —  Vangerow  » 
Paenat  S  4U  etc. 
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1^     isirendenlì   del  figlio  o  del  fratello  pre- 

-*%»  del  loro  antecessore. 

^    ,«wtpa  sono  perfettamente  inapplicabili  alla  suc- 

^MNrfiiana.  Il  figlio  od  il  fratello  istituito  erede  si 

.:  >^r.ye5sione,  non  in  virtù  del  suo  grado  e  della  esclu- 

....v<ie  della  legge,  ma  chiamato  dalla  volontà  dd  te- 

;u^  poteva  non  istituirlo,  salvo  naturalmente,  quan- 

^to,  ì  diritto  alla  porzione  legittima. 

^  u^rM  acconcio  di  osservare  che — come  notava  il  For- 

-divamente  alla  disposizione  analoga  del  Codice  prussia- 

mpmianza  dell'  art.  890 ,  almeno  per  i  discendenti  di- 

..-  itft  de  cuius,  sta  nel  caso  quando  il  testatore  istituisce  il 

:^  V  4il  di  là  della  porzione  legittima;  perchè,  invero,  se  il  fi- 

^K^  tese  istituito  in  questa  sola  porzione,  premorendo  al  pa- 

,)rr  e  lasciando  pi'ole,  l'art.  890  nulla  gioverebbe  ai  nipoti,  una 

^v>ui  che,  anche  senza  quella  disposizione,  essi  avrebbero  avuto 

^npre  diritto  alla  poraone  legittima. 

Dunque  il  fondamento  precipuo  della  successione  del  figlio 
istituito  è  appunto  Y  esclusiva  volontà  del  testatore ,  e  special- 
mente per  quella  paile  messa  assolutamente  alla  disposizione  di 
costui.  E  si  noti  ancora  che  il  vero  motivo,  per  cui  fu  introdotta 
la  disposizione  dell'art.  890,  fu  perchè  parve  ingiusto  e  poco  equo 
di  limitare  i  figli  dei  figli  premorti  al  testatore  alla  sola  por- 
zione legittima  a  cui  sai*ebbei*o  stati  limitati  nel  caso  fosse  ad- 
divenuta caduca  l'istituzione. 

Ora,  quando  l'art.  890  chiama  i  discendenti  del  figlio  ojdel 
fratello  a  conseguire  la  medesima  eredità  od  il  medesimo  legato 
dei  loio  premorti  genitori ,  la  legge  presume  che  il  testatore 
abbia  voluto  concedere  ad  essi  la  medesima  liberalità  fatta  ai 


-  %1  - 

loro  genitori.  E  perchè,  secondo  le  regole  della  successione  te- 
stamentai'ia,  il  figlio  o  il  frateUo  sono  slati  chiamati  alla  libera- 
lità non  per  il  gi-ado ,  ma  per  mezzo  dell'  istituzione  di  erede 
0  per  il  legato  —  forme  esclusivamente  testamentarie  — ,  cosi  il 
sobentrai-e  dei  nipoti,  in  caso  di  premorienza  od  incapacità,  non 
può  avvenire  che  per  la  presunzione  di  avere  il  testatore  vo- 
luto ripetere  per  essi  la  stessa  istituzione  o  lo  stesso  legato. 


La  dottinna,  che  ammette  un  diritto  di  rappresentazione  nella 
successione  testamentaria  per  opei-a  del  nostro  ail.  890,  è  an- 
che insostenibile  ,  sebbene  il  Pacifici-Mazzoni  si  sia  sforzato  a 
dimosti'ai*e  la  differenza  che  intercede  ti*a  questa  e  la  rappre- 
sentazione della  successione  legittima.  Secondo  luì,  ti*a  le  due 
rappresentazioni  vi  ha  la  stessa  origine  e  lo  stesso  scopo,  de- 
rivando enti*ambe  dalla  presunta  volontà  del  defunto  ,  e  ten- 
dendo a  fare  occupai'e  al  rappresentante  il  posto  del  rappresen- 
tato. La  differenza  starebbe  in  questo:  che  nella  successione  le- 
gittima è  presunta  volontà  del  defunto  che  i  suoi  fratelli  con- 
seguano parti  eguali,  ed  è  pure  presunta  la  volontà  dello  stesso 
che  egual  trattamento  abbiano  le  singole  stii'pi ,  quando  in 
luogo  decloro  autori  gli  succedono.  Nella  successione  testa- 
mentaria poi  vi  sai*ebbe  prima  una  volontà  espressa  dal  te- 
statore, che  dispone  inegualmente  a  favore  di  tutti  o  esclusiva- 
mente in  favore  di  un  solo  :  in  seguito  v'ha  una  volontà  pre- 
sunta dalla  legge  ;  quantochè  questa  presume  che  il  testatore 
abbia  voluto  che  la  liberalità  testamentaria,  che  non  può  con- 
seguirsi dal  beneficato  in  persona,  si  raccolga  da'discendenti  di 
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iuL  bscMDma  nella  legittima  una  sola,  anzi  due  volontà  presun- 
te, epaìi  vei-so  gli  eredi  legittimi  immediati:  nella  successione 
tesUinenlaria  una  prima  volontà  espressa  che  crea  un'inegua- 
gUauua  {i*a  i  presuntivi  eredi  legittimi  immediati;  una  seconda 
volontà  presunta  che  mantiene  quest'ineguaglianza  in  favore  dei 
discendenti  a  danno  degli  altri  posposti  (1). 

Innanzi  tutto  noto  l'artifizio  di  questo  ragionamento.  Se  per  < 
rappresenlazione  si  voglia  intendere  il  fatto  che  un'altra  persona 
venga  a  prendere  quella  porzione  ereditaria  che  sarebbe  spet- 
tata ad  altri ,  se  questi  avesse  raccolto  Y  eredità  o  il  legato , 
certo  r  istituzione  compresa  neU'  art.  890  potrebbe  merìtara 
questo  nome;  ma  tale  sai*ebbe  pure  quello  che  emana  dalla  so- 
stituzione volgare,  subenti'ando  il  sostituito  nella  porzione  del- 
l'istituito; tale  sarebbe  ancora  il  diritto  di  accrescimento,  poiché 
anche  l'erede  congiunto  raccoglie  la  porzione  dell'altro  congiun- 
to ,  se  questi  manca  all'  eredità.  In  questo  senso  sarebbe  un 
vocabolo  improprio  anche  nel  linguaggio  volgare.  Ma  se  si  vo- 
lesse intendere  per  driUo  di  rappresentazione  quello  che  ri- 
sulta dagli  articoli  729  e  seguenti,  cioè  che  i  nipoti  succedono 
all'avo  ed  allo  zio  entrando  nel  luogo,  nel  grado  e  nei  diriUi 
del  rappresentato— e  succedono  quindi  non  per  di'itto  proprio- 
essa  non  è  concepibile  fuori  la  successione  intestata.  I  vocaboli 
che  si  riferiscono  ad  istituti  di  diritto  devono  essei*e  intasi  nel 
signiGcato  gimìdico,  che  la  legge  ha  loro  dato:  la  parola  rap- 
presentazione nel  Codice  civ.  italiano  è  determinata  con  una 
certa  pi^ecisione  negli  articoli  729  e  seguenti,  e  risponde  esat- 
tamente a'principii  ddla  successione  intestata.  Volere  adoperare 

(4)  Paciflci-Mazzonì,  o.  e.  N.»  25. 
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questa  pai*ola  ftiori  dei  limiti  in  cui  è  stata  ordinata,  e  per  il 
solo  fatto  che  alcuni  ei'odi — e  fossero  anche  quegli  stessi  con- 
templati nel  vero  diritto  di  rappresentazione — succedono  nella 
porzione  d'istituzione  dei  loro  ascendenti  premorti,  é  veramente 
adoperai'e  un  linguaggio  molto  improprio  che  non  può  non  ge- 
nerare equivoci. 

Da  questo  punto  di  vista  ha  ragione  il  Pescatore,  quando  af- 
ferma, che  successione  intestata,  dritto  di  rappresentanza  e  vo- 
cazioni di  tutte  le  stirpi  sono  termini  correlativi  ed  indivi- 
sibili. * 

Fino  ad  un  certo  punto  può  essere  accettato,  che  il  diritto 
costituito  dagli  articoli  729  e  ss.  e  il  nostro  articolo  ^90  ab- 
biano lo  stesso  scopo  e  la  stessa  origine,  essendo  entrambe  le 
disposizioni  la  manifestazione  del  im  sanguinis  affermato  dal 
legislatore  in  prò  dei  componenti  la  famiglia  in  senso  limitato, 
perchè  i  discendenti  dei  figli  e  dei  fratelli  avessero  diritto  alla 
stessa  porzione  che  avrebbero  conseguita  i  loro  genitori  se  non 
fossei-o  premoi*ti  o  addivenuti  incapaci.  Però  il  provvedimento 
legislativo,  diretto  a  raggiungere  queUo  scopo,  prende  diversa  fi- 
gura ed  assume  un  nome  divei*so  secondo  il  cai'attere  e  le  re- 
gole speciali  deir  istituto ,  in  cui  esso  provvedimento  è  incor- 
porato. 


Finalmente  il  sistema,  che  vuol  vedere  nell'  articolo  890  la 
riproduzione  di  un  antico  istituto  romano — la  transtnissio  theo- 
dosiana — ,  sembra  più  ragionevole;  ha,  se  non  altro,  il  merito  di 
evitai'e  gli  equivoci  ;  considera  V  articolo  890  molto  più  in  ar- 
monia coi  princìpii  proprii  alla  successione  testamentaria;  e  ri- 
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tiene  quelle  parole  dell'articolo  medesimo:  ne'casi  in  cui  sareb- 
be ammessa  a  laro  favore  la  rappresentazione  se  si  trattasse  di 
sìuxessione  intestata  come  un  termine  di  confronto  per  deteV- 
minare  i  rapporti  personali  che  devono  intei*cedere  ti*a  colui 
che  subentra  ne'drìtti  del  padre  premorto  e  il  testatore,  e  non 
come  un  rapporto  di  un  vero  diintto  di  rappresentazione  in 
concreto.  Sicché  nel  nostro  sistema  legislativo ,  secondo  questa 
dottiìna,  vi  sai*ebbero  due  istituti:  primo  un  diritto  di  lappre* 
sentazione  nella  successione  intestata  regolato  dagli  articoli  729 
e  ss. ,  e  secondo  un  diritto  di  trasmissione  o  di  tacita  sostitu- 
zione rappresentato  dall'art.  890. 

Questo  sistema  però  non  è  scevro  di  difficoltà  abbastanza 
gravi.  Ed,  inveito,  la  trasmissione  Theodosiana  riguarda  il  caso 
che  l'istituito  0  il  legatario  muoia  dopo — e  non  prima — ^la  mor- 
te di  colui,  della  cui  eredità  si  tratta;  e  fu  introdotta  per  ov- 
viare ad  alcune  conseguenze  rigorose  introdotte  dalla  legge  Giu- 
lia e  Papia  Poppea. 

Ei*a  principio  fondamentale  del  diiìtto  l'ornano  che  la  dela- 
zione, avvenuta  colla  morte  del  testatore,  non  si  tt*asmetteva 
agli  eredi.  Esso  è  stata  cosi  espresso  da  Giustiniano:  Bereditor 
tem,  nisi  fuerU  adita,  transmitti,  nec  veteres  concedebant ,  nec 
nas  patimur  (1).  Però  per  ragione  di  equità  furono  ammessi 
alcuni  casi  di  eccezione  per  cui  la  eredità,  già  delata  e  non  adi- 
ta, si  trasmetteva. 

lino  di  tali  casi  è  la  cosi  detta  trasmissione  teodosiana;  la 
quale  fu  introdotta  da  Teodosio  e  Valentìnìano,  e  riprodotta  nel 
Codice  giustinianeo  con  la  leg.  un.  C.  de  his  qui  ante  aperlm 
iabulas  hereditatem  transmittunt  (6,  52). 

(1)  Leg:  on.  S  ^y  C.  de  caduc.  toll.  (6,  51). 
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Secondo  la  legge  Giulia  e  Papia  la  porzione  ereditaiia  di  un 
istituito  0  il  legato  non  si  potevano  acquistare  ante  apertas  tor 
bulas ,  e,  se  il  beneficato  fosse  morto  prima  dell'  apertura  del 
testamento,  erano  tanto  la  eredità  che  il  legato  caduci  (1)* 

n  rigore  di  questo  principio  si  faceva  massimamente  sentii*e 
nel  caso  che  l'erede,  istituito  in  pai-te,  fosse  stato  discendente 
del  testatore,  pei*chè  in  tal  caso  la  pai*te  caduca  sarebbe  stata 
devoluta  o  al  fisco,  o  per  accrescimento  a  coloro  che  avevano 
un  tale  diìtto  secondo  il  ius  antiquum ,  ovvero  a  coloro  che 
potevano  speiòmentare  la  caducorum  vindicatio  (2). 

Questa  ingiustizia  fu  ripai*ata  dalla  costituzione  di  Teodosio  e 
Valentiniano  già  citata,  e  Per  hanc  iubemus  sanctionem,  in  po- 
c  sterum  filios  seu  filias  ,  nepotes  aut  neptes,  pronepotes  aut 
e  pi-oneptes,  a  patre  vel  matre,  avo  vel  avia,  proavo  vel  proa- 
c  via  scriptos  heredes  ,  licet  non  sint  invicem  substituti ,  seu 
e  cum  exti*aneis,  seu  soli  sint  instituti,  et  ante  apertas  tabulas 
e  defunctis,  sive  se  noverìnt  scriptos  heredes,  sive  ignoraverint 
e  in  liberos  suos  cuiuscumque  sint  sexus  vel  gi*adus  derelictam 
e  sibi  hereditaiiam  poKionem  posse  transmittere ,  memoratasi 
e  que  pei*sonas,  si  tamen  hereditatem  non  recusant,  nulla  huiu* 
e  smodi  praescriptione  obstante  sibi,  tamquam  debitam  vindi- 
e  cai-e  ;  quod  scilicet  etiam  super  legatis  seu  fideicommissis  a 
e  patre  vel  a  matre,  avo  vel  avia,  proavo  vel  proavia  dereli- 
e  ctis  locum  habet;  siquidem  perindignum  est  fortuitas  ob  cau- 
e  sas  vel  casus  humanos  nepotes  aut  neptes ,  pronepotes  aut 
e  proneptes,  avita  vel  proavita  successione  fraudari,  aliosque  ad- 
€  vei*sus  avitum  vel  proavitum  desiderium   vel  institutum  in- 

(4)  Ulp.  fragno.  XXVII,  S  <,  XXIV,  %  31. 

(2)  inp.  fragro.  I,  S  2^,  XVII,  S  2,  XVUI. 
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m  sperato  legati  commodo    vel   hereditatis  gaudere.   Habeant 
e  vero  solatium  tristitiae   suae,  quibus  est  merito  coosulen- 
ce  dum  9. 

Secondo  questa  costituzione  il  figlio  istituito  o  in  pai-te  o  in 
tutto,  che  muore  dopo  la  delazione  dell'eredità  e  prima  dell'a- 
pertura del  testamento,  non  rende  caduca  l' istituzione  o  il  le- 
gato, secondo  la  legge  Giulia  e  Papia;  ma  ti-asmetle  a'suoi  di- 
scendenti la  delazione  medesima.  Giustiniano  aboli  la  legge  Giu- 
lia e  Papia,  ma  mantenne  la  trasmissione  teodosiana  (1). 

Oi*a  quest'istituto,  quale  appai*isce  dalla  costituzione  di  Teo- 
dosio e  Yalentiniano,  non  può  essere  stato  riprodotto  dall'  arti- 
colo 890,  perchè  tale  articolo  riguai*da  il  caso  della  moi*te  del 
figlio  prima  che  si  fosse  aperta  la  successione. 

È  vero,  come  afferma  il  Grossi  (2),  che  l'istituto  teodosiano 
è  stato  costantemente  mantenuto  nella  dottiìna  dei  nostii  Dot- 
tori ;  ma  in  genei*ale  sempre  nel  genuino  carattere ,  come 
esso  si  pi*esenta  nella  legge  teodosiana  riprodotta,  cioè  quando 
r  istituito  0  il  legatario  muoiano  po^  ddatam,  et  ante  adUam 
heredikUem.  Se  qualche  prammatico  del  diiìtto  intermedio  ri- 
tenne applicarsi  l'istituto  teodosiano  anche  quando  l'erede  o  il 
legataiìo  fosse  premorto  al  testatore,  questa  dottiìna  non  è  stata 
mai  accolta  dai  più  noti  nostiì  giw*econsulti  ;  e  molto  meno , 
né  presso  di  noi  né  altrove,  pei*venne  a  tale  importanza  da  es- 
sere seguita  dalla  genei*alità  dei  pratici.  Anzi  nel  nostro  codice 
stesso  quell'  istituto  è  pervenuto  nel  suo  originaiio  carattei-e , 
ma  non  nell'ai*t.  890,  ma  nell'aiticolo  989. 

e:  Quello  a  cui  favoi'e  si  è  aperta  una  suocessiotie,  se  mu(N*e 

(0  L.  UD.  S  4,  5.  Cod.  de  ead.  toU. 
(2)  Arcb.  €iur.  voi.  47.  pag.  187  e  si. 
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«  senza  avella  accettata  espressamente  o  tacitamente,  trasmet- 
e  le  ai  suoi  eredi  il  diritto  di  accettarla  ». 

Certo  questo  articolo  riproduce  più  largamente  la  trasmissio- 
ne teodosiana;  essendo  questa  limitata  ai  discendenti  del  figlio, 
e  la  disposizione  dell'ai'ticolo  939  comprendendo  anche  l'erede 
qualunque  di  un  estraneo:  ma  ciò  dipende  dalla^  divei*sa  natm*a 
della  delqtio  presso  di  noi,  essendo  per  sé  trasmissibile.  Si  deve 
convenire  però  che,  se  c'è  caso  di  trasmissione,  è  questo  del- 
l'aiticolo  ripctrtato. 

L' applicazione  della  transmissio  theod.  al  caso  della  premo- 
rienza dell'istituito  è  impossibile;  perchè^  se  il  fondamento  della 
trasmissione  è  la  finzione  che  Terede  o  il  legatai'io  abbia  acqui- 
stato il  diritto  all'  eredità  o  al  legato  dopo  la  delazione  o  il 
dies  cedens ,  tale  finzione  è  inammessibile  nell'  ipotesi  che  il 
legatario  o  l'erede  pi*emuoia  al  testatore,  essendo  inconcepibile 
Tacquisto  deU'  eredità  di  un  vivente. 

È  però  da  conveaiie  che  F  istituto ,  che  ci  occupa,  nel  Co- 
dice prassiai^io  fu  iali*odotto ,  come  accenna  lo  stesso  Forster, 
sul  tipo  della  trasmissione  teodosiana. 

Non  è  stiana  la  congettura  che  nella  mente  de'giureconsulti 
pmssiani,  che  collaboi^'ono  al  codice  del  1794,  prevalesse  la 
opinione ,  essere  la  trasmissione  teodosiana  applicabile  anche 
psywlo  il  (jlii^ìCiendente  istituito  premorisse  al  testatoi^e,  perocché 
vi  sono  alouni  sciittorì  tedeschi  deUa  fine  dd  seec^  passalo  e 
del  principio  di  questo  che  difendono  una  tale  ojHnione. 

Essi  affermavano  che  le  parole  ante  apertas  tabulas,  al  tem- 
po in  cui  fu  pubblicata  la  costituzione  teodosiana,  volessero  si- 
gaificai-e  proprio  ante  del€Uam  hereditaiem.  In  seguito  di  ciò  i 
discendenti  dell' ei*ede  o  del  legatario  premorti  al  testatore  pò- 
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^o  pretendere  1'  eredità  o  U  legato  dei  loro  predcfunti  geni- 
•  :  siila  base  di  una  legale. sostituzione  (1). 
questa  dottrina  non  ha  avuto  seguito ,  di  guisa  che  oggi  è 
^.lup^eCamente  ripudiata.  E  veramente  dal  complesso  di  tutta 
a  i?gge  si  scorge  evidente  il  pensiero  del  legislatore  di  limitare 
I  veneficio  della  trasmissione  a  coloro  che  mancai'ono  piìma 
itti* acquisto  dell'eredità  e  dopo  la  sua  delazione;  ed,  in  effetti, 
e  parole  della  leg^e,  derelidam  sibi  heredUariam  pariionem 
tn)i$$e  transmUtere,  indicano  a  sufficienza  che  la  delazione  si  sup- 
(HHie  avvenuta,  perchè  prima  di  essa  non  si  può  dire  deréUdam 
poiiioneìn,  non  essendo  possibile  una  portio  derelicia  prima  che 
sia  morto  il  testatore  (2), 


(\)  Ugo  heut.  Ròm.  Recht.  %  454.— Lo  stesso,  Rechtsgeschichte  pag.  994— 
v.  Lohr^  Zeitschrift^-f.  GivUreeht,  n.  Process.  U.  pag.  422-^arezon,  ibfd.  pig. 
64.— Unger,  Erbrecht,  $  436.— Mackeldy,  Lebrb.  %  694.  N.  4.— v.  Wenlg,  Lelv- 
bach.  HI.  S  547.  not.  3— Bucbbotz,  iur.  ÀbhaiKtl.  pag.  74. 

(2)  Mùhlenbnich  in  Glùck  voi.  43,  pag.  4  45  ss— v,  Vangerow,  Archiv.  f.  Civil. 
Praxis  XXX.  pag.  443  s.— Lòbenstern,  Zeitschrlft  f.  Givilr.  q,  Process.  IX  pag, 
498  s.— Hnscbke,  ibid.  (nuov.  ser.)  IX.  p.  64  — Heimbacb  in  Aechtslexicon  XI 
pag.  524 — Niemeyer,  de  transmiss,  theodosiana  %  24.— Rosshlrt,  testam.  Erbreeht, 
II.  pag.  204.— Thibaat,  Syst.  %  826— PqcIiU  pag.  556— Goschen,  Vorlesungeo- 
S  942<^La  glnrispradenza  in  Germania  non  si  è  ribellata  meno  alia  dottrina  dei  fan 
tori  dell'altra  opinione.  Essa  respinge  assolatamente  l'applicabilità  della  trasmissio- 
ne teodosiana  al  caso  di  premorienza  del  discendente  istituito,  non  riconoscendo  in 
essa  trasmissione  il  caso  di  ona  tacita  sosUtozione.  Così  decisero  la  Gran  Corte  di 
Appello  di  Darmstadt  3  gennaio  4844;  di  RostodL  43  ottobre  4854  ed  ona  dot- 
tissima scienza  della  Corte  di  appello  di  Wiesbaden  del  49  giugno  4847— Ved. 
gcuffert,  Archiv.  voi,  li.  N.  344.  v.  N.  33.  VI  n.  233;  VII.  N.  70, 
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VII.      , 

A  mio  credere,  il  capovei*so  dell'ai*t.  890  contiene  una^  tacita 
sostituzione  in  prò  dei  discendenti  dei  figli  e  dei  fratelli. 

La  legge  presume  che  il  testatore,  istituendo  eredi  i  figli  o  i 
fi*atelli,  0  lasciando  ad  essi  un  legato,  abbia  sostituito  i  loro  di- 
scendenti pel  caso  che  gli  eredi  o  i  legatari  premorissero  a  lui, 
o  fossero  incapaci. 

Il  ius  sanguinis  è  il  fondamento  di  tale  diritto;  la  presunzio- 
ne che  il  testatore  abbia  ripetuto  l' istituzione  [o  la  largizione 
del  legato  in  favore  dei  discendenti  del  figlio  o  del  fratello  pre- 
moi*to  n'è  il  mezzo  ;  e  conseguentemente  la  sostituzione  la  for- 
ma giuridica. 

Il  legislatore  italiano  ha  voluto  regolai*e  questo  diritto  di  fa- 
miglia nella  successione  testamentaria  in  modo  eguale  come  era 
stabilito  nell'  intestata  o  legittima.  In  quest'  ultima  il  diritto  di 
successione  dei  più  propingui  parenti  —  e  propriamente  il  di- 
ritto di  tutti  i  discendenti  del  figlio ,  e  degl*  immediati  discen- 
denti del  fratello — per  tradizione  secolare  mantenuto  nella  dot- 
trina e  nelle  legislazioni,  si  trova  stabilmente  ordinato  negli  ar- 
ticoli 729  ss.  Nella  formazione  del  Cod.  civile  italiano  sembrò 
equo  che  fosse  accordato  ai  medesimi  parenti  nella  successione 
testamentaria  lo  stesso  favore  per  essi  stabilito  nell'altra  for^a 
di  successione. 

Per  questa  parte,  nel  Codice  francese  e  nelle  legislazioni  italia- 
ne che  Io  seguirono  v'era  una  spropo]*zione  tra  le  due  forme 
di  successione.  Ed  infatti,  mentre  nell'intestata  i  discendenti  del 
figlio  o  del  fratello,  certo  in  diverse  proporzioni,  avevano  il  di- 
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ritto  dì  subentrare  nel  luogo  del  padre  loro  nel  caso  di  premo- 
rienza di  costui;  nella  testamentaria ,  in  caso  simile ,  V  eredità 
lasciata  al  padre  o  al  fi*atello  diventava  caduca,  ed  il  discenden- 
te era  limitato  alla  porzione  legittima,  che  è  sempre  una  pariio 
portianis  ab  intestato, 

n  capovei*so  dell'  articolo  890  toglie  quest'  ineguaglianza  ,  e 
da  questo  punto  di  vista  il  Codice  civ.  ital.  segna  un  vero  pro- 
gresso. 

Ma  da  ciò  non  segue  necessaiìamente,  che  il  riconosdmento 
di  questo  duitto  nella  successione  testamentaiia  debba  essere 
r^olato  secondo  i  principii  stabiliti  nella  successione  intestata  e 
avere  la  medesima  figm'a  giuridica  ;  e  che  in  conseguenza  il 
contenuto  di  quella  disposizione  deUm  essere  lo  stesso  diritto 
di  rappresentazione  deUa  successione  intestata,  o  assolutamente 
portare  lo  stesso  nome. 

Foi*tunatamente,  non  ostante  V  imperfezione  di  redazicme  na- 
scente dalla  mancanza  di  un  criterio  direttivo ,  il  capovei*so  in 
questione — né  per  la  lettera,  e  molto  meno  per  Io  spirito  della 
disposizione  ivi  contenuta — si  presta  a  nessuno  de'tre  sistemi 
sunìferìti ,  mentre  è  abbastanza  delineata  la  figura  della  sosti- 
tuzione. 

Di  trasmissione  non  vi  è  traccia  alcuna,  non  v'è  una  parola 
che  vi  accenni  anche  lontanamente;  invece  la  parola  sotlentrano 
esprime  proprio  0  concetto  opposto.  Imperocché  il  vocabolo  sol- 
tentrare  è  sinonimo  di  sostituitasi ,  ossia  mettersi  nel  posto  di 
un  altit),  in  locum  succedere  dei  Romani:  esso  indica  un'azione 
di  chi  enti-a  per  mettei*si  nella  condizione  di  acquistare;  riflet- 
te dunque  un  acquisto  futuro.  Invece  il  vocabolo  ti*asmissione 
indica  un'azione  diretta  a  trasferire  in  altri  un  acquisto  già  av- 
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venuto  :  chi  ti*a$ferìsce  non  si  mette,  come  chi  subentra,  nella 
condizione  di  acquistare,  ma  di  di^poire  dell'acquisto  già  fatto. 
Ciò  è  conce{Mbile  solo  quando  Y  eredità  è  per  lo  meno  gelata, 
essendo  la  dekUio  stessa  per  sé  ,un  diritto.  D  Codice  civile  ital. 
ha  adoperato  la  parola  trasmeUere  solo  nel  caso  dell'  eredità 
delata  e  non  ancora  adita  (art.  939). 

Né  la  pai'ola  rappresentazùme  insulta  dalle  pai*de  del  &moso 
capoverso.  La  disposizione  legislativa  è  compi*esa  in  queste  pa- 
role: /  dùcenderdi  però  deW  erede  o  del  legatario  premorto  od 
incapace  stMenlrano  neWeredità  e  nel  legalo.  La  quale  espressione 
vale  quest'  altra  :  i  discendenti  però  delT  erede  o  del  legatario 
sostituiscono  il  premorto  o  l'incapace. 

Se  il  legislatore  si  fosse  fermato  alle  parole  trascritte ,  nes- 
suno avrebbe  osato  appellare  diritto  di  rappresentazione  il  con- 
tenuto della  disposizione  medesima.  Egli  non  credette  arrestarsi 
a  questa  semplice  disposizione,  perchè  in  questa  forma  avreb- 
be esteso  il  favore  della  sostituzione  ai  discendenti  deU'ei*ede  o 
del  legataino  premoilo  od  incapace  anche  se  estraneo  al  testatore; 
mentre,  trattandosi  di  conci*etare  in  questa  disposizione  un  di- 
rìtto  di  famiglia,  volle  limitare  il  favore  ai  discendenti  dei  figli 
0  dei  fratelli,  ossia  in  quei  rapporti  personali  per  cui  era  stata 
stabilita  la  rappresentazione  nella  successione  intestata.  A  que- 
sto fine  adoperò  la  clausola:  nei  casi,  in  cui  sarebbe  ammessa 
a  Uro  favore  la,  rappresenUmone^  se  si  trattasse  di  sìuxessione 
intestata.  Questa  è  dunque  una  pai*te  aggiunta,  che  circoscrìve 
il  senso  troppo  ampio  della  disposizione  ,  ed  in  cui  la  pai*ola 
rappresentazione  è  rìferìta  alla  successione  intestata.  Quindi 
dalla  foima  grammaticale  risulta  bene;  essere  il  diritto  dei  di- 
scendenti dell'erede  o  legatario  premorto  un  soUentrare^  una  so- 
stituzione nella  successione  testamentaria  ;  quello  concesso  alle 
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medesime  pei^sone,  nella  successione  intestata,  un  diritto  di  i*ap« 
presentazione. 

Né  .può  essere  diversamente.  Quando  per  ragioni  sociali  o  di 
equità  il  legislatore  crede  di  affermai'e  un  diiitto  di  successio- 
ne per  cei'te  qualità  di  pei*sone  non  contemplate  nel  testamento, 
e  che  si  vogliono  favorire  oltre  la  poi*zione  loro  stabilita  per 
legge,  non  ha  che  due  vie:  o  annullai*e  assolutamente,  in  caso 
di  preterizione,  il  testamento  e  aprire  la  successione  intestata, 
in  cui  prendano  posto  le  pei*sone  che  si  vogliono  favorire  ;  e 
questa  fu  la  via  prescelta  dal  diritto  romano  in  favore  dei 
preteriti  :  ovvero  mantenere  il  testamento  o  l' istituzione  te- 
stamentaria e  mettere  per  mezzo  di  una  presunzione  le  per- 
sone che  si  vogliono  favorire  nella  stessa  istituzione  o  legato 
stabilito  per  le  pei*sone  che  non  possono  ereditai*e  a  causa  della 
premorienza  o  dell'  incapacità.  La  palmola  subentrare  vuole  sì- 
gnificai*e  acquistare  quello  eh'  era  stato  lasciato  all'  erede  e  al 
legataiìo;  ma,  come  questo  acquisto  deve  essere  la  conseguen- 
za di  un  mezzo  giuridico  ,  esso  non  può  essere  che^  1'  effetto 
di  una  tacita  sostituzione  alla  stessa  istituzione  o  allo  stesso 
legato. 

Di  qui  due  legittime  conseguenze.  La  prima  è,  che  l'esisten- 
za di  un  pai*ente  prossimiore  al  defunto  nulla  toglie  al  di'itto 
del  discendente  dell'erede  o  del  legatai-io  premorto:  chi  pi*etende 
avere  un  gi*ado  prossimiore  è  escluso,  come  lo  sarebbe  stato  sen- 
za la  premorienza  dell'erede  o  del  legatario,  in  virtù  della  stessa 
istituzione  e  per  lo  stesso  legato  a  cui  esso  discendente  suben- 
tra. In  secondo  luogo,  essendo  la  sostituzione  l'umca  forma  pos- 
sibile di  tal  diritto ,  non  lo  si  può  ,  senza  una  girando  impro- 
prietà di  linguaggio  giuridico,  qualifìciire  per  diritto  di  nppi'c- 
senlaziono.  i 


-  379- 

Questo  principio  è  di  una  verità  tanto  intuitiva,  che  è  rico« 
nosciuto  indistintamente  da  tutti  coloro  che  si  sono  occupati  di 
questa  questione,  cominciando  dal  Pisanelli)  dallo  stesso  Pesca-^ 
tore,  a  finii*e  aU'ultimo  scrìtt(H*e,  o  all'ultima  sentenza  pronun- 
ziata sul  proposito.  Tutti  non  possono  nascondere  la  natm*ale 
ripugnanza  di  appe]lai*e  il  contenuto  dell'art.  890  diritto  di  rap^ 
presentazione;  in  tutti  si  notano  gli  sforzi  diretti  a  determina^p 
questo  voluto  diritto  di  i-appresentazione;  da  tutti  non  si  ha  quale 
oggettivo  escogitare  per  fare  intendere  che  il  diritto  di  rappre-^ 
sentazione  di  cui,  secondo  essi,  è  pai*ola  nell'art.  890,  non  sia 
quello  stabilito  nella  successione  legittima.  E  quindi  la  qualifi^ 
cano,  in  mancanza  dì  altre  determinazioni,  per  rappresentazione 
sui  generis^  anomala,  eccezionale,  straordinaria,  irregolare  ecc. 

n  Pacifici-Mazzoni,  nel  combattere  la  dottma  della  Corte  di 
appello  di  Gasale,  dice:  e  la  successione  rimane  testamentaria, 
n  se  deve  profittare  al  gi'atificato  nominato  nel  testamento  per 
e  sola  volontà  espressa  dal  testatore;  testamentaria,  se  deve  pro- 
c  fìttare  a'discendenti  del  gi*atificato,  presumendo  la  legge  che  il 
e  testatore  abbia  voluto  fare  la  stessa  disposizione  a  favore  dei 
e  medesimi  pel  caso  che  quegli  fossegli  premorto;  e  quasi  che 
e  (cade  qui  mirabilmente  in  acconcio  l'osservazione  acutissima  dei 
«  compianti  Precerutti  e  Vaccarone)  il  testatore  medesimo  avesse 
e  all'erede  sostituito  i  discendenti  di  lui  »  (1).  Oh,  perchè  poi 
ostinarsi  a  chiamare  il  diritto  compreso  nell'art.  890  un  dritto 
di  rappresentazione,  anziché  una  vera  sostituzione  tacita  I 

In  una  recentissima  sentenza,  la  Corte  di  Cassazione  di  Na- 
poli, mentre  altra  volta  era  st^ta  anch'  essa  incerta  sul  mede- 
simo argomento,  ha  trovato  questa  volta  la  nota  giusta;  e  con 


(I)  Pacifici-Mazzoni,  successione  III,  pag.  342. 
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ci'iterii  sicuri  viene  a  fissai'e  la  vera  norma  regolatrice  per  la 
interpretazione  dell'art.  890. 

Una  signora  Giulia  Cilenti  avea  istituito  nel  testamento  ,  ti-a 
gli  altri,  due  nipoti,  Alfonso  e  Giovanni  Cilenti  figli  dì  un  suo 
fratello  vivente  Luca.  ÀI  tempo  della  sua  morte  si  trovò  pre- 
morto uno  dei  nipoti ,  lasciando  un  figliuolo.  Si  fece  la  que- 
stione ,  se  questo  figlio  superstite  del  nipote  istituito  potesse 
pretendere  di  sottentrare  a  norma  del  capovei^so  dell'  art.  890 
nell'istituzione  del  padi*e  premorto  alla  testatrice.  La  Coile  di 
appello  di  Napoli,  riformando  la  sentenza  del  «Tribunale,  decise 
che  per  1'  esistenza  di  Luca  fratello  della  testati-ice ,  e  quindi 
di  grado  prossimiore,  non  era  il  caso  di  applicare  il  citato  ca- 
poverso. L'  applicabilità  del  capoverso ,  secondo  la  Corte  di 
Appello  ,  si  avrebbe  quando  ,  avuto  riguardo  alle  relazioni  di 
pai*entela  costituenti  la  famìglia  del  defunto  ,  si  sai*ebbe  verifi- 
cato il  diìtto  di  rappresentazione  ,  qualora  si  fosse  trattato  di 
successione  intestata.  Quindi  escluse  il  dritto  del  discendente 
dell'istituito  premorto;  perchè,  esistendo  ancora  il  suo  avo  pre- 
terito nel  testamento  della  sorella ,  nel  concoi'so  di  un  frateUo 
e  di  un  pronipote,  questi  dovea  rimanere  preterito,  non  veri- 
ficandosi per  lui  il  dii-itto  di  rappresentazione. 

La  Corte  di  Cassazione  di  Napoli  con  la  suiriferìta  sentenza 
ha  cassata  la  decisione  della  Corte  di  appello.  Il  supremo  ma- 
gistrato, partendo  dal  principio  fondamentale  che  il  dritto  con- 
tenuto nel  capovei-so  dell'art.  890  è  innanzi  tutto  testamentario, 
dopo  un  ragionamento  rigorosamente  giuridico,  trova  nella  sen- 
tenza della  Corte  di  appello  di  Napoli  due  errori  fondamentali. 
Il  primo  è  quello  di  credere  che,  per  applicare  l'eccezione  alla 
caducità,  si  debba  guardare  al  gi'ado  di  parentela,  in  cui  i  discen- 
denti si  trovano  non  solo  col  testatore,  ma  ancora  con  le  altre 
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persone  della  sua  famiglia.  L'altro  en^ore,  e,  secondo  la  Corte 
di  Cassazione,  il  più  gi*ave,  e  è  di  prescindere  interamente  dal 
e  testamento  ;  mentre ,  ad  onta  dell'  incapacità  e  della  premo- 
c  rienza,  la  successone  non  cessa  di  essere  testamentaiìa  :  se 
«  per  la  volontà  presunta  attribuita  al  testatore,  la  disposizione 
€  testamentaria  deve  intendersi  fatta  anche  a  favore  del  discen- 
€  dente  dell'  istituito ,  esso  deve  tenersi  efficace  sìa  per  fare 
e  entrare  nel  posto  dell'incapace  o  del  premorto  il  figliuolo  di 
e  lui,  sia  per  escludere  dalla  successione  tutti  quei  pai*enti,  che 
e  dal  testamento  non  furono  contemplati  ». 

Procedendo  cosi  nella  retta  via,  è  naturale  che  lo  stesso  egre- 
gio estensore,  Gons.  de  Marinis,  deve  avere  sentito  la  ripugnan- 
za di  appellai*e  diritto  di  rappresentazione  quello  introdotto  dal- 
Tai't.  890.  Anche  lui  è  imbarazzato  —  e  lo  sarebbe  chiunque — 
nel  trovare  un  criterio  distintivo  tra  la  rappresentazione  della 
successione  intestata  e  la  voluta  rappresentazione  della  succes- 
sione testamentaria.  Il  dotto  relatore  si  limita  a  riconoscere  <r  che 
(  il  dii-itto  introdotto  nella  successione  testamentaria  non  è  prò- 
tf  pi'iamente  la  stessa  rappresentazione  della  successione  legit- 
c  tima,  ma  un  ius  sui  generis ,  che  fu  chiamato  rappresenta-* 
e  zionc  anomala,  eccezionale,  irregolare,  ed  anche  una  specie 
e  di  sostUutione  tacita,  perchè  poggiata  sulla  volontà  presunta 
€  del  testatore  ». 

Ora  se  la  disposizione  in  favore  dell'  istituito  o  del  legatario 
deve  essere ,  per  presunta  volontà  del  testatoi'e  ,  considerata 
efScace,  come  fosse  ripetuta  per  i  loro  discendenti ,  ed  è  una 
tacita  sostituzione ,  non  è  più  logico  bandire  la  parola  equivo- 
ca rappresentazione,  che  ha  tratto  in  inganno  tanti  magistrati, 
e  chiamare  quel  diritto  addirittura  una  tacita  soslUuzione'!  E 


—  282  ~ 
ciò  tank)  più  che  la  palmola  rappresentazione  per  la  successione 
testamentai*ia  non  lisulta  neppure  dall'  art.  890;  perocché  ivi 
questo  vocabolo  è  riferìto  alla  successione  legittima. 

Dall'altra  paile  è  a  riconoscere^  che  l'ailicolo  in  esame  avi-eb- 
he  meritata  una  divei'sa  redazione,  e  il  dhitto  che  vi  contiene 
un  ordinamento  migliore.  Il  luogo,  ove  esso  ai'ticolo  è  messo, 
ed  il  modo  come  è  redatto  fan.  testimonianza  del  fatto  che  non 
fu  chiai*amente  concepito  dai  redattori  del  Cod.  civ.  ital. 

Innanzi  tutto  il  Pisanelli ,  il  Vacca  e  molti  altri  valenti  uo- 
mini chiamati  a  collaborare  alla  formazione  di  esso  credettero 
introdurre  nel  codice  civile  italiano  un  diritto  del  tutto  nuovo. 
Solo  il  Pisanelli  accennò  vagamente  al  diritto  romano  e  ad  una 
istituzione  consimile  del  Codice  civile  austriaco;  mentre  si  è  ve- 
duto quanto  è  antico  quel  Diritto,  sebbene  concretato  in  altra 
forma. 

Sola  novità  vera  è  quella  che  riguai'da  Io  stesso  dritto  ri- 
spetto all'istituzione  o  al  legato  in  beneficio  del  fratello  del  testa- 
tore; ciò  che  non  s'incontra  in  nessun'altra  legislazione  antica  o 
moderna.  Questa  estensione  è  veramente  soverchia,  perchè  i  rap- 
porti del  testatore  coi  fratelli  e  coi  loro  discendenti  non  formano 
quel  vincolo  di  famiglia  cosi  stretto  e  rigoroso  come  i  rappoiti 
tra  discendenti  del  testatore.  Il  Pisanelli,  avverti  che  quest'esten- 
sione del  benefìcio  riconosciuto  ai  discendenti  del  figlio  a'  di- 
scendenti dei  collaterali ,  se  era  alquanto  eccessiva ,  era  però 
dominata  dal  pensiero  che  fosse  egualmente  equo  di  estendere 
lo  stesso  favore  dei  discendenti  diretti  alla  discendenza  dei  col- 
laterali :  perchè  ciò  che  è  lasciato  al  padre  si  crede  general- 
mente lasciato  anche  ai  figli,  (pai'ole  che  hanno  generato  un 
altro  equivoco,  e  fecero  credere  al  Borsari  che  la  disposizione 
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deirai*t.  890  potesse  estendersi  anche  a'discendenlì  di  un  estra- 
neo istituito  e  premorto)  (i);  quindi  insistette  perché  fosse  un 
tale  favore  riconosciuto  anche  a'discendenti  del  fratello.  Invero 
poi ,  senza  attendere  a  quella  ragione  vaga  espressa  dal  Pisa- 
nelli  y  il  legislatore  italiano  ammise  quella  tale  estensione  per 
altri  precedenti  legislativi.  In  efletti,  il  di-itto  romano  nella  suc- 
cessione intestata  eslese  la  vocazione  della  stiipe — che  fin  dalle 
leggi  delle  dodici  tavole  era  stata  riconosciuta  per  i  m,  e  dal 
diitto  pretorio  per  i  liberi  premorti — ai  discendenti  del  fratello. 
Questo  favore  fu  accettato  indistintamente  dalle  legislazioni  mo-  ' 
derae.  Oi*a  dovette  sembrare  massimamente  equo  di  fare  ai  di- 
scendenti dei  fratelli  nella  successione  testamentaria ,  e  in  or- 
dine ai  principii  di  questa  successione,  la  medesima  posizione 
ch'essi  avevano  nella  successione  intestata. 

Non  è  neppure  commendevole  il  posto  assegnato  a  quella  di- 
sposizione, messa  come  eccezione  alla  caducità  delle  dispozioni 
testamentarie  per  incapacita  e  per  premorienza,  come  se  non 
avesse  altro  addentellato  con  altri  istituti  giuridici.  È  questo  un 


(I)  La  stessa  tendoiza,  nataralmente  in  iure  condendo^  si  nota  nella  lodata 
sentenza  della  Corte  di  Gassaz.  di  Napoli.  L*  egregio  estensore  non  lia  volato 
perdtfe  roccasione  di  manifestare  il  ano  dubbio,  se,  data  1*  esattezza  che  ci  sia 
questa  coscienza  conrane,  che  dò  che  è  dato  al  padre  è  dato  anche  al  figliuolo, 
la  disposizione  dell'  art.  890  non  si  debba  estendere  anche  a'  discendenti  di  on 
erede  o  di  nn  legatario  estraneo  premorto  al  testatore.  E  dice:  <  la  scienza  dirà 
e  se  la  disposizione  dell'art.  890  debba  essere  estesa  anche  a'discendenti  deU'estra- 
c  neo  >.  Io  spero  che  la  scienza  risponderà  di  no.  La  disposizione  contenuta  nel- 
i'arUcolo,  890  è  la  manifestazione  di  un  dritto  di  famiglia  ne'llmiti  della  quale  è 
possibile  d'intendere  quella  coscienza  comune. 
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segno  evidente  che,  nel  formulare  una  tale  disposizione,  i  com- 
pilatori del  codice  non  ei*ano  sicuri   della  figura  giurìdica  che 
dovea  assumere  questo,  che  cei*to  era  un  dritto  concesso  ai  di- 
scendenti del  premorto  e  dell'incapace. 

Il  dare  a  questa  disposizione  Y  importanza  di  un'  eccezione 
dovette  sembrare  molto  comodo  ai  redattori;  perchè  cosi  non 
avevano  la  noia  di  dare  a  quel  diritto  una  figura  propria ,  o 
richiamando  V  applicazione  pura  e  sempUce  del  dritto  di  rap- 
presentazione della  successione  intestata  ,  ovvero  ricostruendo 
un  dritto  di  rappresentazione  speciale  alla  successione  testa- 
mentaria, come  era  stato  ricostruito  quello  relativo  alla  legitti- 
ma, ovvero  foimulandolo  proprio  —  ciò  che  sai^ebbe  stato  prefe- 
iibile — come  una  regola  dell'istituto  della  sostituzione. 

Messa  la  disposizione  come  eccezione  al  principio  della  cadu- 
cità della  disposizione  testamentaria  per  premorienza  o  per  in- 
capacità, parrebbe  che  il  contenuto  del  capovei*so  fosse  la  sola 
eccezione. 

La  sostituzione  non  è  ancora  essa  un'eccezione  a  ^quella  re- 
gola ?  non  è  tale  pure  il  dritto  di  accrescimento  ?  Se  l'istituito  o 
il  legatario  non  succede  per  premorienza  o  per  incapacità  sai- 
lenirà  nell'eredità  o  nel  legato  il  sostituito,  e  la  caducità  non  si 
avvera  :  egualmente  avviene ,  quando  per  quelle  stesse  cause 
manca  il  congiunto;  l'altro  congiunto  soltenlra  nella  parte  del 
congiunto  premorto  ad  incapace.  A  che  dunque  mettere  all'arti- 
colo 890  questa  sola  eccezione  formulata  come  capoverso  del- 
l'articolo medesimo? 

Non  minore  causa  di  confusione  è  quel  richiamo  alla  rap- 
presentazione della  successione  intestata. 

Imperocché,  nella  maniera  come  tale  richiamo  è  fatto,  a  primo 
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aspetto  pare  proprio  che  la  rappresentazione  degli  art.  739  e  ss. 
sia  una  conditio  sine  qua  non  per  1'  applicazione  della  dispo- 
sizione. Se  questo  richiamo  non  dovea  sei*vire  ad  altro  che  per 
teimine  di  confronto  o  una  imagine,  un  paragone,  come  si 
esprime  la  Corte  di  Cassazione  di  Napoli,  per  stabilire  che  quei 
discendenti  dell'erede  o  del  legatario  premorto  dovessero  avere 
la  qualità  di  discendenti  anche  rispetto  al  testatore  o  di  nipoti 
collaterali  dello  stesso,  era  merito  dell'opera  ricercare  altro  mo- 
do di  determinare  questi  rapporti  personali  senza  rammentare 
il  dii'itto  di  rappi*esentazione  che  nella  successione  testamenta- 
ria non  aveva  nulla  che  vedere. 

Se,  al  contrailo,  fissato  il  concetto  sicuro  che  il  favore  che 
si  voleva  concedere  nella  successione  testamentaria  al  discenden- 
te del  legatario  o  dell'erede  premorto,  escluso  una  volta  il  di- 
ritto formale  d'istituzione  o  diseredazione  de' Romani,  non  po- 
teva prendere  altra  figura  che  la  sostituzione,  non  si  vede  il 
perchè  ad  un  tale  diritto  non  fu  data  la  figura  ed  il  nome  di 
sostituzione  tacita  come  specie  della  sostituzione  volgare,  senza 
bisogno  di  adoperai*e  una  foima  cosi  confusa  ed  involuta  qua- 
le  quella  del  capoverso  dell'art.  890? 

Ciò  tanto  più  quando  immediatamente  al  §  V,  dov'  è  messa 
quella  disposizione  ,  segue  l' istituto  della  sostituzione.  In  vero 
se,  come  un  secondo  capovei*so  dell'art.  895  o  come  un  arti- 
colo a  sé,  si  fosse  detto:  i  discendenti  del  figlio  o  del  fratello 
s' intendono  sostituiti  ai  loro  ascendenti  eredi  o  legatarii  in  caso 
di  premorienza  di  costoro  al  testatore  o  d'incapacità,  si  sareb- 
be avuta  la  medesima  disposizione  dell'art.  890  negli  stessi  ter- 
mini e  nella  medesima  estensione  voluta  dal  legislatore;  si  sa- 
rebbe COSI  ottenuto  un  diritto  esattamente  determinato ,  e  col- 
locato concordine  logico  e  sistematico  nell'istilulo  della  soslilu- 
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zione  cui   appartiene  ;  la  sanzione  sai'ebbe  giustiflcata  per  i 
medesimi  motivi  per  cui  fu  quel  diritto  introdotto  ;  e  ,  quello 
ch'è  più,  si  sarebbero  in  fìne  evitati  tutti  gli  equivoci  ed  ogni 
specie  di  confusione. 


Vili. 


Nulla  v'è  neir  istituto  della  sostituzione  che  possa  opporsi  a 
questa  sottospecie,  che  appelliamo  tacila.  Certo,  la  sostituzione 
volgare,  cosi  come  è  stabilita  negli  ai*ticoli  895  e  896  Codice 
civ.  ital. ,  è  più  ampia  di  quella  che  risulterebbe  dal  capover- 
so dell'art.  890. 

L'  ai*ticolo  895  determina  la  sostituzione  volgare ,  come  è 
stata  sempre  concepita,  tanto  in  casum  impotentiae  che  in  ca- 
sum  voluntalis;  cioè  sia  che  l'istituito  premuoia  al  testatore  o 
manchi  all'eredità  perchè  incapace,  sia  che  dopo  la  morte  del 
testatore  rinuncii  all'eredità  o  al  legato. 

Il  diritto  stabilito  nell'alt.  890  è  limitato  al  solo  casum  im- 
potentiae. 

È  per  questa  ragione  che  io  proponeva  la  formola  di  sosti- 
tuzione sopracitata  con  l'aggiunta  in  caso  di  premorienza  o  di 
incapacità.  Risulterebbe  cosi  una  specie  di  sostituzione  più  li- 
mitata della  comune;  ciò  che  non  si  oppone  alla  figura  giuri- 
dica della  sostituzione,  come  non  osta  all'istituto  della  rappre- 
sentazione la  limitazione  inserita  nell'aia.  732  pe'discendenti  dei 
collaterali  di  fronte  alla  linea  retta  discendente. 

Del  resto,  anche  quando  si  volesse  adottare  una  tacita  sosti- 
tuzione sic  et  simpliciler  da  risultai*ne  una  vera  sostituzione 
volgare,  ciò  non  guasterebbe;  perocché,  quand'  anche  i  confini 
fossero  più  eslesì  di  quelli  stabiliti  nel  capoverso  in  esame,  la 


—  287  — 
sostituzione  volgare  non  si  opporrebbe  al  fine  pi*opostosi  dal  le-* 
gislatore  coIFart.  890.  E,  di  vero,  con  quell'ai^ticolo  si  ebbe  in  men- 
te di  mantenere  l'eredità  o  il  legato  nella  discendenza  dell'erede 
o  legatario,  quando  esistessero  alcuni  determinati  vincula  san- 
guinis.  Se  per  raggiungere  questo  fine  si  deve  tener  presente 
il  legame  di  parentela  del  discendente  non  solo  col  suo  autore, 
erede  o  legatario,  ma  ancora  col  testatore ,  nulla  di  più  logico, 
che  i  discendenti  di  esso  erede  o  legatario  subentiìno  nell'eredilà 
o  nd  legato  in  luogo  del  loro  genitore  rimindante. 

Anzi  la  formola  di  sostituzione  senz'alti*a  limitazione  sai*ebbe 
gimidicamente  più  coiretta;  imperocché  i  discendenti  del  figlio 
o  del  fratello  non  acquistano  Y  eredità  o  il  legato  per  ti-asmis- 
sione  che  il  padi'e  loro  abbia  fatto  del  proprio  diritto  a  quella 
eredità  o  a  quel  legato:  in  effetti,  questi  non  avea  mai  acqui- 
stato tale  diiìtto,  non  potendosi  acquistare  l'eredità  di  un  vi- 
vente o  dalla  persona  incapace.  Molto  meno  d'altra  paile  il  pa- 
di-e  erede  o  legatai*io  poti*ebbe  trasmettere  un'  eredità  o  un 
l^ato  a  cui  abbia  rinunziato.  Quindi  i  discendenti,  che  suben- 
trano nell'eredità  o  nel  legato,  vi  succedono  chiamati  dal  testa- 
tore quasiché  fossero  stati  istituiti  dal  testatore  medesimo. 

Con  questo  mezzo  l'eredità  ed  il  legato  sai'ebbe  assicurata  as- 
solutamente alla  famiglia  de'discendenti  e  de'prossimi  coUatei-ali, 
ed  il  nipote  ex  filio  o  ex  fralre  sarebbe  in  tutti  i  modi  certo 
del  beneficio  che  il  legislatore  voUe  a  costui  accordai'e. 

Con  la  foimola  della  sostituzione  sarebbe  più  giustificata  la 
estensione  del  beneficio  alti-esi  ai  discendenti  del  sostituito;  caso 
anche  controverso  nella  pratica.  Messa  l' ipotesi  che  uno  ab- 
bia istituito  erede  uno  dei  suoi  due  figli  e  preterito  l'altro  e  che 
al  figUo  istituito  abbia  sostituito  il  figUo  di  lui;  premuoiono  al 
testatore  il  figlio  istituito  ed  il  nipote  sostituito,  lasciando  que- 
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st'ultimo  discendenti:  in  tal  caso  questi  pronipoti  figli,  del  ni- 
pote sostituito,  sono  riputati  tacitamente  sostituiti  all'avo  ed  al 
padi*e  nell'  eredità  del  proavo ,  salvo  naturalmente  la  porzione 
legittima  al  figlio  non  contemplato  nel  testamento.  In  questo 
caso  vi  sarebbe  un  doppio  grado  di  sostituzione;  uno  espresso, 
tacito  ralti*o;  e  vale  come  se  il  testatore  avesse  detto  :  istitui- 
sco mio  figlio  Tizio  erede,  sostituisco  a  lui  suo  figlio  Caio,  ed, 
in  caso  che  anche  questi  non  possa  o  non  voglia  accettare  la 
eredità,  gli  sostituisco  i  suoi  discendenti.  Aggiungo  dippiù  che 
i  discendenti  pronipoti  pervengono  alla  eredità  del  proavo,  sia 
che  manchi  prima  T  avo  loro  e  poi  il  padre  sia  che  manchi 
prima  questi  e  poi  Favo,  figlio  istituito  del  testatore. 

Ciò  è  cons^enza*  logica  dei  principii  che  informano  la  so- 
stituzione volgare;  perocché  i  pronipoti  chiamati  tacitamente  al- 
l'eredità del  proavo  non  acquistano  Y  eredità  medesima  pei'ché 
sottentrano  ne'diritti  delle  persone  intermedie,  che  non  ne  ac- 
quistarono mai,  ma  beasi  in  virtù  della  stessa  volontà  del  te- 
statore, neUa  foima  dell'  istituzione  o  del  legato. 

La  legislazione  romana,  che  anche  per  le  più  minute  applica- 
zioni del  duìtto  ha  massime  dii-ettive,  applicò  questo  concetto  in 
due  diversi  istituti;  nella  sostituzione  volgare  di  più  gi*adi  con  la 
massima  :  sublUuius  substUuto  est  etiam  substUuius  instUuto; 
e  nella  famosa  formola  Aquiliana  allo  scopo  di  rendere  efficace 
r  istituzione  del  nipote  postumo  come  istituzione  formale.  Gal- 
lo Aquilio,  come  si  notò  innanzi ,  stabili  la  sua  foimola  per  i 
nipoti  nati  dopo  la  morte  dell'avo  testatore  e  del  figbo  istitui- 
to; ma  la  giurisprudenza  romana  estese  questa  formola  anche 
ai  pronipoti  pel  caso  che  il  figlio  ed  il  nipote  fossero  premorti 
al  testatore  (1). 

(1)  L.  29  de  lib.  et  post,  hered.  inst.  (28,  2). 
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In  fine  la  figura  dì  sostituzione  tacita ,  per  ogni  caso  come 
nell'art.  895,  o  limitata  al  caso  di  premorienza  e  d' incapacità 
come  la  si  trova  nell'aia.  890,  ma  senz'altro  accenno  o  rìchia- 
mo  al  diritto  di  rappresentazione,  risponde  meglio  al  fine  che 
si  propose  il  legislatore. 

Voler  misware  la  funzione  dell'  istituto  inti'odotto  dall'arti- 
colo 890  da  qualunque  fase  del  diritto  di  rappresentazione,  an- 
che astrattamente  considerato,  può  conduiTe  a  conseguenze  tali 
che  né  il  legislatore  volle,  e  che  ripugnerebbero  anche  a  coloro 
che  s'ostinano  a  vedere  nella  disposizione  dell'art.  890  una  rap- 
presentazione anomala  o  eccezionale,  che  dir  si  voglia. 

Come  è  redatto  1'  ai't.  890  per  le  parole:  ne'casi  in  cui  sa- 
rebbe  ammessa  in  loro  favore  la  rappresentazione  se  si  trat- 
tasse di  successione  intestala ,  non  si  può  totalmente  prescin- 
dere dalla  rappresentazione ,  almeno  come  termine  di  pai*ago- 
ne,  come  designazione  de' rapporti  personali  per  cui  vi  sarebbe 
in  astratto  il  dritto  di  rappresentazione. 

È  noto,  che  la  dottrina  moderna ,  per  una  falsa  interpreta- 
zione del  dritto  romano,  ritiene  essere  il  fondamento  della  vo- 
cazione de'nipoti,  nella  successione  intestata,  il  grado  dei  loro 
genitori ,  e  ciò  a  fine  di  uguagliare  la  condizione  dei  successi- 
bili nella  concorrenza  di  essi  nipoti  con  altri  figli  o  fratelli  del 
defunto  o  loro  stirpi. 

Supposto  ora  il  caso  che  uno  muoia  intestato  lasciando  di- 
scendenti nipoti  di  un  solo  figlio  o  di  un  solo  fi*atello ,  come 
succedono  essi  per  diritto  proprio  o  iure  repraesentationisl 

Ecco  una  quistione  che  si  ripercuote  anche  sull'art.  890!  In 
effetti  v'  è  chi  crede  che  in  tal  caso  i  nipoti ,  non  essendovi 
più  bisogno  di  uguagliare  la  condizione  di  essi  con  altri  sue- 
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cessibili  e  con  altre  stirpi,  succedono  certamente  per  capita,  e 
quindi  iure  proprio,  e  non  per  diìtto  di  rappresentazione;  e  per- 
ciò non  sarebbero  ammessi ,  se  si  trattasse  di  successione  te- 
stamentai^ia,  al  benefìcio  dell'art.  890. 

Questa  conseguenza  logica,  secondochè  è  redatto  Y  art.  890, 
è  in  alcuni  casi  gi'avissima.  Supposto  che  imo,  il  quale  abbia  un 
solo  fratello,  istituisce  erede  un  estraneo  e  benefica  il  fratello  di 
un  legato;  all'apertura  della  successione,  essendo  premoi-to  il  fra- 
tello, i  figliuoli  non  potrebbero  avvalersi  dell'art.  890,  perchè, 
se  lo  zio  fosse  morto  ab  intestcUo ,  essi  sarebbero  bensì  succe- 
duti— essendo  i  soli  successibili  dello  zio  defunto —ma  per  diritto 
proprio  e  non  per  dritto  di  rappresentazione:  quindi  si  trovereb- 
bero esclusi  nel  caso  in  esame,  volendo  Tart.  890  che  i  discen- 
denti dell'erede  o  del  legatario  premorto  sottenti'ino  nell'eredità 
0  nel  legato  nelle  sole  ipotesi  in  cui  sarebbe  ammessa  a  loro 
favore  la  rappresentazione  se  si  trattasse  di  successione  intestata. 

Non  e'  è  bisogno  di  dimosti*ai'e,  quanto  una  decisione  simile 
sarebbe  contraria  al  fine  che  si  propone  la  disposizione  deirail. 
890,  mentre ,  secondo  questa  è  formulata ,  ne  sarebbe  la  vera 
applicazione. 

Per  contrailo,  nella  forma  di  sostituzione,  come  sopita  si  è 
proposta  ,  questo  sconcio  non  avveirebbe  :  perocché  quei  ni- 
poti sarebbero  sempre  sostituiti  tacitamente,  indipendentemente 
dal  se  in  caso  di  successione  intestata  essi  succedessero  iure  pro- 
prio 0  iure  repraesenUUionis;  e  sarebbe  il  multato  più  confor- 
me allo  scopo  che  il  legislatore  volle  l'aggiungere  con  la  disposi*^ 
zione  in  esame. 

Per  fortuna  non  v'  esiste  sanzione  legislativa  che  ritiene  gli 
credi  dell'  unico  figlio  o  dell'  unico  fratello  premorto  succes- 
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sibili  iure  proprio  e  non  iure  repraesentationis ,  o ,  per  pai*la- 
re  più  con'ettamente ,   come   singoli   successibili  e  non  come 
sliipe. 

Anzi  la  dotti'ina  recente  è  disposta  a  ritenere  che  i  nipoti 
di  un  solo  figlio  o  di  un  solo  fratello  debbano  essere  reputati 
anche  in  questo  caso  come  componenti  di  una  sola  stirpe.  Im- 
perocché, sebbene  ne'i*appoi-ti  tra  loro  la  quistione,  se  essi  suc- 
cedono come  singoli  individui  o  come  Mirpe ,  è  oziosa ,  pm*e 
non  è  cosi  ne'i*apporti  con  altre  persone. 

I  Romanisti  odierni  si  son  decisi  a  questa  opinione  riguai*- 
dando  il  rapporto  di  questi  nipoti  figli  di  discendenti  con  il 
dritto  deUa  vedova  secondo  la  Nov.  ii7  cap.  5^  onde  determi- 
nare la  porzione  di  lei.  Imperocché,  dovendo  la  vedova  conse- 
guire per  legge  la  quarta  pai*te  in  caso  fossero  non  più  dì  tre 
figli  y  e  una  porzione  virile  se  questi  soi*passassero  il  numero 
di  tre  ;  dato  il  caso  che  il  testatola  avesse  lasciato  cinque  ni- 
poti da  un  unico  figlio  premorto,  la  poi*zione  della  vedova  sa- 
rebbe di  >/^,  se  i  nipoti  dovessero  riputarsi  singoli  successibili 
deU'  avo ,  V4  ^  ^^^^  ^^*  ^^^  debbano  essei*e  considerati  come 
componenti  una  sola  stii-pe.  I  più  sono  per  la  stii'pe.  La  stessa 
opinione  seguono  molti  scrittori  civilisti ,  perché  anche  ti*a  noi 
la  quistione  é  impoilante  per  determinai*e  la  quota  del  coniuge 
superstite  a  norma  dell'ai*t.  753  Cod.  civ.  ital. 

In  questo  senso  sarebbe  risoluta  in  un  modo  ragionevole  la 
quistione  relativamente  all'art.  890:  ma,  se  invece  si  forma  un 
opinione  comune  conti*ai*ia  ,  0  si  supponga  una  legge  dichia- 
rante i  discendenti  dell'  unico  figlio  0  dell'  unico  fratello  repu- 
tai'si  successibili  iure  proprio  e  non  per  dritto  di  rappresenta- 
zione, l'art.  890,  come  si  disse  più  sopi*a,  potrebbe  essere  ap- 


_  292  — 
plicato  in  modo  da  escludei*e  tali  discendenti:  applicazione  lo- 
gica si,  ma  contraria  al  fine  che  si  pi-opose  fl  legislatore. 


Se  la  redazione  dell'art.  890  fosse  stata  divei-samente  fatta , 
e  si  fosse  dato  al  dritto  che  vi  si  contiene  una  figm*a  spic^ 
cata  ,  molti  discendenti  non  avrebbero  patita  V  ingiustizia  ad 
essi  inflitta  da  qualche  Magistrato;  il  quale,  sedotto  dalla  pai'ola 
rappresefUazione  impropria  ed  equivoca,  e  dal  richiamo  ad  un 
istituto  estraneo  alla  successione  testamentaria ,  li  escluse  dal 
favore,  loro  accordato  dall' alliccio  medesimo,  a  causa  dell'esi- 
stenza di  un  erede  legittimo  prossimiore  al  testatore  e  prete- 
rito nel  testamento. 


LA 

SOMIGUANZA  NELLA  SCUOLA  POSITIVISTA 

E 

L'IDENTITÀ  NELLA  METAFISICA  NUOVA 


MEMORIA 
LETTA   ALL'  ACCADEMIA 

DAL   SOCIO 
DONATO    JAJA 


La  scuola  positivista  nega  recisamente  l'identità;  per  essa  non 
vi  ha  che  somiglianza.  La  quistionc  non  è  leggera ,  come  può 
parere^  e  merita  di  essere  discussa,  connettendosi  la  sua  solu- 
zione col  valore  della  foi'za  pensante  e  dipendendone. 

In  tutte  le  direzioni  che  il  pensiero  ha  preso  nei  suoi  secoli 
di  vita  nella  storia,  sempre  Tjdentità  e  la  sua  inscindibile  com- 
pagna, la  differenza,  hanno  avuto  la  loro  peculiare  importanza, 
n  valor  loro  non  è  stato,  mai  lo  stesso ,  ma  senza  di  loro  il 
pensiero  speculativo  non  ha  saputo  mai  muovei*si.  Degno  so- 
vrattutto  di  attenzione  è  non  solo  quel  che  Platone  ne  dice  in  or- 
dine al  loro  intimo  valore,  ma  il  modo  altresì  con  cui  egli  entra 
a  discoiTeme  in  quell'importantissimo  dialogo,  ch'è  il  Sofista.  In 
esso  Platone,  dopo  avere  polemizzato  con  Y  essere-uno  di  Pai*- 
menide  e  con  la  moltiplicità  ideale  immobile  de'Megarici,  entra 
da  ultimo  nel  punto  culminante  del  suo  sistema,  cioè  nella  co- 

37 
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tnunione  delle  idee.  E  mentre  insino  allora  non  ha  discorso  che 
delle  sole  tre  sovrane  idee,  dell'  essere,  del  moto  e  del  riposo, 
ecco  venii*  su,  come  improvvisamente  ed  all'  insaputa ,  le  altre 
due  della  identità  e  della  differenza.  Donde  le  attinge,  perchè  le 
caccia  in  mezzo  ?  Platone  non  dice ,  ma  lo  Stalbaum  osserva , 
ch'esse,  con  le  prime  tre,  fanno  parte  d'ogni  processo  mentale. 
E  Platone  difatti  in  quel  dialogo  vuol  propi'io  sollevatasi  insino 
al  processo  mentale,  e  quelle  due  idee  pone  ed  afferma  come 
le  supreme  condizioni,  senza  di  cui  l'essere,  il  moto  e  il  riposo 
si  annullano ,  e  ogni  processo  fìnisce.  Vuol  provare  che  quelle 
idee,  e  le  idee  in  genere,  non  sono  sepai-ate  ed  immobili,  e  si 
accorge  che  della  loro  eomunichevolezza  non  si  può  pai-lare, 
finché  non  le  si  pensano  come  identiche  e  differenti  ad  un  tem- 
po. E,  si  badi,  non  dice  solamente  identiche  o  solamente  diffe- 
renti, non  identiche  di  qua,  in  questi  confini,  e  differenti  di  là, 
in  quegli  altri  confini,  ma  identiche  e  differenti  insieme,  e  per- 
ciò in  un  certo  modo  e  in  un  certo  rapporto,  ch'egli  non  de- 
termina ed  è  assai  precoce  il  determinare ,  ma  che  la  scienza 
s' incaricherà  di  determinare  appresso.  Se  dunque  le  idee  per 
Platone  non  sono,  se  non  sono  comunichevoli,  se  la  loro  oomu- 
nichevolezza  non  è  possibile,  se  non  sono  ad  un  tempo  identn 
che  e  differenti,  se  senza  le  idee  il  pensiero  non  è,  ognun  vede 
come  non  era  possibile  mettere  in  ma^or  rilievo,  di  quello 
che  ha  fatto  Platone  nel  Sofista  ,  e  la  necessità  di  quelle  due 
idee  per  la  esistenza  del  pensiero  e  il  loro  simultaneo  concor- 
so nella  conoscenza.  E  cosi,  sia  detto  di  passata,  egli,  l'autor 
primo  della  dualità  di  idea  e  materia  ,  del  dissidio  fi*a  mondo 
ideale  e  mondo  sensibile,  l'invocato  da  tutti  coloro,  che,  scam- 
biando i  primi  coi  più  cresciuti  bisogni  del  sapere,  ripongono 
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la  salvezza  delVessere  e  del  conoscere  nella  sola  diflerenza,  U*a- 
scinato  dalle  sole  esigenze  del  pensiero,  in  cui  profondò  il  suo 
sguardo  come  meglio  non  si  poteva  in  que'primi  gi*andi  albori 
della  nuova  vita  mentale,  nel  momento  stesso  che,  per  servir- 
mi di  una  parola  incisiva  del  Rosmini,  squarciava,  come  si  do- 
veva ,  l'essere,  rilevandone  gli  opposti  ed  eterogenei  elementi, 
additava  il  bisogno  che  quando  che  sia,  sotto  pena  che  il  pen- 
siero cessasse  di  esistere,  lo  squarcio  si  risaldasse. 

Ma  la  identità,  pur  divenuta  somiglianza  nelle  mani  de' posi- 
tivisti ,  non  cessa  di  avere  una  importanza  vitale  rispetto  alla 
esistenza  del  pensieix).  Stuait  Mìll  le  assegna  un  posto  speciale, 
come  dire  un  posto  di  onore,  fi-a  le  Relazioni,  e  queste  consi- 
dera come  una  delle  Cose  suscettibili  di  essere  attributi  o  sog- 
getti di  attribuzioni  nelle  proposizioni ,  le  quali  Cose  sono  per 
lui  i  sommi  generi  o  le  categorie.  <c  La  somiglianza ,  egli  dice, 
è  evidentemente  un  sentimento,  uno  stato  di  coscienza  dell'os- 
seiTatore.  Che  questo  sentimento  di  somiglianza,  di  due  colori 
p.  e.,  sia  un  tei*zo  stato  di  coscienza  sopravvenuto  dopo  le  due 
sensazioni  di  colore,  o  che  sia  solamente  inviluppato  nelle  sen- 
sazioni medesime,  è  cosa  discutibile;  ma  nei  due  casi  i  senti- 
menti della  somiglianza  e  del  suo  conti*ario,  la  dissomiglianza, 
sono  palli  di  nosti*a  natm*a ,  e  pai*ti  cosi  poco  suscettibili  di 
analisi,  che  sono  presupposte  neir  analisi  di  tutti  i  nostri  sen- 
timenti. Qnindi  la  somiglianza  e  dissomiglianza  devono  essere 
classificate  a  pai*te  fra  le  relazioni,  come  sui  generis.  Sono  at- 
tributi fondati  su  fatti,  cioè  su  stati  di  coscienza,  ma  su  stati 
pailicolari  irreducibili  e  inesplicabili  9  (i). 

(4)  Stnart  Mili,  Sysi,  de  Log.,  Llv.  I,  cap.  HI,  par.  44. 
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Il  Bain  nel  suo  libro  /  sensi  e  V  intelligenza ,  là  dove  nella 
seconda  parte  tratta  dell'  intelligenza  e  delle  sue  leggi ,  dedica 
un  capitolo  alla  legge  non  mica  della  identità ,  ma  della  simi- 
larità, q:  Dal  punto  di  vista  della  conoscenza,  si  conosce  una  cosa, 
egli  dice  ,  pei  suoi  rapporti  di  somiglianza  e  differenza...  Ogni 
atto  completo  di  conoscenza  suppone  l'uso  di  queste  due  facol- 
tà, e  di  nessun'altra,  salvo  la  ritentività,  ch'è  implicata  nell'una 
e  nell'altra...  L'aumento  della  conoscenza  si  fa  costantemente  in 
queste  due  direzioni:  notiamo  nuove  differenze  e  ancora  nuove 
somiglianze  nelle  nostre  esperienze.  Noi  non  diveniamo  coscienti 
che  a  patto  di  ricevere  l'impressione  di  una  differenza;  e  non 
possiamo  fare  l'analisi  de'nostri  stati  di  coscienza,  che  a  patto 
di  scovrire  somiglianze,  e  rifei'ii'e  ciascuna  pai-te  della  impres- 
sione a  quelle  che  le  somigliano  tra  le  nostre  antecedenti  im- 
pressioni (1)  ». 

È  da  osservare  però,  che  il  Bain  usa  poi  promiscuamente  le 
parole  di  somiglianza  e  d'identità;  ma  la  identità  per  lui  non 
vale  altro  che  somiglianza  pura  e  semplice  ,  come  si  vede  dai 
passi  citati.  Certo  è  da  preferire  il  linguaggio  più  uniforme  e 
severo  del  Mill  e  dello  Spencer;  tanto  più,  che  essi,  ripudiando 
l'identità,  hanno  coscienza  di  ripudiare  ciò  che  dalla  identità  è 
peculi£irmente  significato.  Ma  la  differenza,  o  dissomiglianza  che 
si  voglia  dire,  tra  loro  non  è  che  nel  puro  vocabolo. 

Più  esplicito  e  più  largamente  conscio  della  radicale  impor- 
tanza, che  hanno  la  somiglianza  e  dissomiglianza  nella  vita  del 
pensiero,  è  Herbert  Spencer.  La  filosofia  per  lui  non  può  avan- 
zare di  un  passo  solo  nella  lunga  via  che  le  tocca  percon'ere, 

(1)  A.  Bain,  Les  sens  et  l'int.  Dcux.  partie»  Gap.  II. 
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e  che  è  la  completa  unificazione  del  sapere,  senza  presuppoire 
alcuni  dati.  Si  potrà  di  questi  dati  in  seguito  domandai*e  la  rì- 
piiiova,  ma  essi  preesistono  e  devono  essere  presupposti,  senza 
di  che  non  può  iniziai*si  il  lavoro  della  mente.  Ebbene  il  primo 
di  questi  dati  che   stanno  innanzi  ad  ogni  lavoro   mentale,  a 
cui  servono  d'indispensabile  fondamento,  ci  è  dato  dalla  coscien- 
za, il  cui  verdetto  non  è  possibile  non  ammettere,  e  quando  ci 
dichiai*a,  che  certe  manifestazioni  si  assomigliano,  e  cei*te  altre 
non  si  somigliano.  Se  la  coscienza  non  è  un  giudice  competente 
della  somiglianza  o  dissomiglianza  de'suoi  stati,  non  è  possibile 
slabilh*e  quella  compatibilità  che  si  trova  m  tutte  le  nostre  co- 
noscenze e  che  costituisce  la  filosofia;  e  non  si  può  meglio  sta- 
bilire quella  non  compatibilità,  per  la  quale  sola  si  può  provare 
la  falsità  di  una  ipotesi  filosofica  o  altra.  È  impossibile  avanzare 
sia  verso  la  certezza  sia  verso  lo  scetticismo  senza  supporre 
que'dati,  se  notiamo  come,  a  ciascun  passo  che  facciamo  nel 
ragionamento,  li  supponiamo  dapertutto  e  sempre.  Dire  che  tutte 
le  cose  di  una  classe  sono  caratterizzate  da  un  certo  attributo, 
è  dire  che  tutte  le  cose  conosciute  come  somiglianti  ne'diversi 
attributi  connotati  da'loro  nomi  comuni  sono  ancora  somigliane 
per  l'attributo  particolare  di  cui  si  parla.  Dire  che  un  certo  og- 
getto, sul  quale  l' attenzione  si  rivolge  dh'ettamente  appartiene 
a  questa  classe ,  è  dire  che  è  somigliante  a  tutti  gli  altiì  nei 
diversi  attributi  connotati  dal  loro  nome  comune.  Dire  che  que- 
st'oggetto possiede  l'attributo  pai*ticolare  di  cui  si  parla,  è  dire 
eh'  è  somigliante  9  (  i  corsivi  sono  dello  Spencer  )  e  agli  altri 
sotto  questo  rapporto.  Al  contrailo,  affermando  che  l'attributo 
che  si  dava  a  questo  obbietto  non  gli  appaiiiene ,   s' implica 
l'affermazione,  che,  in  luogo  della  somiglianza  annunciata,  vi  ha 
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una  dissomigliaiiKa.  Quindi  né  affermazione  né  negazione  d'un 
teorèma  della  ragione  ,  o  d'  un  elemento  qualunque  d' uno  di 
questi  teoremi,  è  possibile,  se  non  si  ammette  il  testimonio  cbe 
i-ende  la  coscienza,  quando  afferma  che  taluni  de'suoi  stati  sono 
somiglianti  o  dissomiglianti  i>  (1). 

Or  perchè  la  identità  è  divenuta  somiglianza  nelle  mani  de'po- 
sitivisti  ?  QuaF  è  il  valor  vero  del  significato ,  che  si  cela  sotto 
il  nuovo  vocabolo?  I  positivisti  senza  negare  la  verità  de'piin. 
cipi  d'identità  e  differenza^  cosi  come  sono  stabiliti  nella  cono- 
scenaa  considerala  dal  punto  vi  vista  solamente  foitnale:  A  è 
A,  A  non  è  B,  osservano,  che  questi  principi  non  dicono  tutto, 
e  non  dicono  al  tutto  esattamente.  Il  vecchio  A  è  A  diventa  A  è 
simile  ad  A»  e  A  non  è  B  diventa  A  è  dissimile  da  B.  Perchè? 
Il  perchè  è  da  cercai^  nella  loro  teorica  della  conoscenza,  nella 
loro  maniera  d'  intendei*e  il  pensiero  e  la  natm*a  sua.  Qui  ha 
sua  radice  ogni  sistema  ^  perchè  ,  dicasi  quel  che  si  voglia ,  il 
pensiero  in  filosofia  è  nave  e  bussola  e  mai'e,  in  cui  si  naviga. 
Oi*  veggasi  che  cosa  è  divenuto  il  pensiero  ne'due  sci^ittori,  di 
cui  discutiamo  la  dotti*ina ,  e  pei*  essi  in  tutta  la  scuola  posi- 
tivista. 


I. 


Herbert  Spencer,  rimosso  l'inconoscibile,  a  cui  invano  l'asse- 
tato labbro  umano  tenta  accostai*si,  e  che  non  solo  è  più  su  e 
di  là  dal  conoscibile ,  ma  è  dentro  ancora  e  lo  investe  e  cir- 
conda da  tutte  le  parti,  ecco  come  intende  e  spiega  la  vita  e 


(0 


Prem.  prtwc.,  deux  part.  eh.  II,  par.  41 . 
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1'  opera  del  pensiei*o.  La  vita  dei  pensiero ,  egli  dice ,  è  come 
ogn'alti-a  vita,  come  la  vita  in  genere.  La  vita  è  e  un  adattamento 
continuo  di  relazioni  interne  a  relazioni  esterne  9  (1).  Tale  la  vita 
fisica,  tale  la  psichica,  tale  quella  del  pensiero  0  della  intelligenza, 
e  Ciò  che  chiamiamo  V  intelligenza  appai*e,  quando  le  relazioni 
esleiDe,  a  cui  le  inteime  si  conformano,  cominciano  a  divenire 
numerose,  complesse,  e  dilunganlisi  nel  tempo  e  nello  spazio. 
Ogni  progresso  deirintelligenza  consiste  essenzialmente  nello  sta- 
bilimento di  adattamenti  più  vari,  più  completi,  più  complicati; 
e  noi  vediamo  che  i  progressi  più  grandi  della  scienza  possono 
ridursi  a  i^elazioni  mentali  dì  coesistenza  e  di  seguenza ,  coor- 
dinale di  tal  maniera,  che  corrispondano  rigorosamente  a  ceile 
relazioni  di  coesistenza  e  seguenza.  che  hanno  la  loro  sede  nel 
di  fuori  9  (2).  Adunque  per  lo  Spencer  di  là  sono  le  cose,  e  di 
qua  lo  spìrito  0  il  pensiero.  Le  cose  precedono  il  pensiero,  po- 
sto che  la  vita  del  pensiero  consista  nelFadattaro  sé  alle  cose. 
Le  cose  sono  ed  hanno  i  loro  rapporti;  e  il  pensiero  è  e  svi- 
luppa i  rappoi-ti  suoi.  I  rapporti  nelle  cose,  in  oi'igine  scai*si  e 
semplici,  poi  si  fanno  numerosi  e  complicati;  e  i  rapporti  nel 
pensiero,  scai*si  e  semplici  in  origine ,  poscia  anch'  essi ,  fedeli 
alla  consegna  di  copiare  e  riproduire,  si  moltiplicano  e  si  com- 
plicano meravigliosamente.  E  qual  è  il  fondo  e  la  natu-a,  non 
mai  valicata  ,  di  questi  mentali  rapporti  ?  La  coesistenza  e  la 
seguenza,  lo  spazio  e  il  tempo;  coesistenza  e  seguenza  perciò, 
che  corrispondono  rigorosamente  alle  coesistenze  e  seguenze  che 
hanno  la  lor  sede  nelle  cose  esteriori.  Ecco  tutta  la  vita  del 
pensiero,  secondo  Herbert  Spencer.  Sicché,  a  non  uscire  da  que- 

(0  Prem,  princ,  prim.  pari.,  eh.  rv,  par.  25. 
(2)  Id.  id.  id. 
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ste  linee  fondamentali,  ci  sono  l^  le  cose,  tutto  il  mondo  este- 
riore, 2^  le  loro  belle  e  brave  relazioni  di  coesistenza  e  di  se- 
guenze ,  3^  ci  è  il  crescere  e  complicatasi  di  queste  relazioni , 
cioè  il  loro  a'escere  non  solo  numerico  e  quantitativo,  ma  an- 
che qualitativo ,  ci  è  dunque  tutta  questa  roba  senza  del  pen- 
siero, prima  del  pensiero,  indipendentemente,  dal  pensieit).  Diffi- 
cile e  maravigliosa  cosa  ella  è  questa  I  Innanzi  che  il  pensiero 
appare  in  mezzo  a  questa  natm-a  che  ci  ch*conda,  ed  a  cui,  non 
la  vecchia  metafìsica ,  in  ciò  più  logica ,  ma  il  positivismo  fa 
seguire  il  pensiero,  facendonelo  dipendere,  innanzi  dunque  che  il 
pensiero  appai*e,  mentre  ancora  non  ci  è  che  corpi  e  materia, 
ci  sono  nientemeno  che  relazioni,  le  quali,  se  vogliamo  tenere  un 
linguaggio  chiaro  e  senza  equivoci,  nulla  sono  di  corporeo  e  ma- 
teriale. E  si  badi,  che  tutta  la  pienezza  deUa  vita  del  pensiero 
deve  derivai-e  appunto  dal  di  fuori.  L'imica  azione  risei*vata  al 
pensiero  è  queUa  di  adattarsi.  Non  solo  la  carreggiata  è  segnata 
invariabilmente  e  invincibilmente,  ma  di  più  nel  di  dentro  non 
può  nascere  che  ciò  che  il  di  fuoiì  gli  tramanda.  Se  relazioni 
sono  nel  pensiero  ,  e  sono  senza  dubbio ,  che  queste  relazioni 
costituiscono  il  midollo  della  sua  vita ,  esse  intanto  sono ,  in 
quanto  ei*ano  innanzi  nelle  cose.  E  cosi  mentre  prima  non  è 
che  coipi  e  materia,  natura  coi*porea  e  matei*iale,  non  la  spi- 
rituale, che  è  ancora  da  venire,  e  deve  venir  fuori  da  quella, 
ci  sono  nondimeno  relazioni,  senza  di  cui  non  potrebbero  na- 
scere le  relazioni  che  formano  la  vita,  l'essenza,  la  intema  co- 
stituzione del  pensiero;  e  queste  relazioni  oltrepassano  la  pura 
natura  corporoa  e  materiale  !  So  bene  che  il  fatto  rilevato 
dallo  Spencer ,  in  quanto  puro  fatto  ,  cioè  cieco  e  muto ,  non 
può  essere  messo  in  dubbio,  ed  è  il  fatto  come  si  presenta 
alla  percezione  e  rappresentazione   comune.  Non  è  guari    il 
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Bonghi ,  che  non  U*allava  però  di  proposito  questo  tema ,  pe* 
rocche ,  se  ci  si  ponesse ,  il  suo  acutissimo  sguardo ,  che  ai*- 
riva  senza  ostacoli  fin  dove  vuole ,  lo  traiTebbe  di  sicm*o  ad 
altre  rive  ;  il  Bonghi  adunque,  occupandosi  di  verismo  e  rea- 
lismo nell'ai'te  moderna,  sentendo  il  bisogno  di  domandarsi:  ma 
che  cosa  è  dunque  questo  reale  a  cui  tanto  oggi  si  sacrifica , 
accettava  e  poneva  anch'  egli ,  che  il  reale  sono  le  cose,  quali 
esistono  prima  e  fuori  di  noi  e  indipendentemente  da  noi,  cioè 
prima  e  fuori  e  indipendentemente  dal  pensiero,  che  in  noi  la 
prima  volta  appai*e  e  si  rileva  nella  natura.  Tale  dunque  vera- 
mente il  fatto;  ma  si  noti,  che  lo  Spencer,  tirato  un  velo  im- 
peneti^ile  su  tutto  il  resto,  altro  non  vede  davanti  a  sé,  che 
cose  di  là  e  pensiero  di  qua,  e  al  pensiero  dà  il  solo  valore  di 
dipendere  daDa  natura  circostante,  di  avere  da  essa  il  principio 
dell'esser  suo,  di  accogliere  ciò  che  da  essa  gli  viene  mandato, 
di  essere  insomma  non  più  che  uno  specchio,  in  cui  la  imma- 
gine delle  cose  esteriori  si  riflette,  e  in  cui  la  sola  cui'a  da  os- 
servare è,  che  vi  si  rifletta  fedelmente.  Questo  il  pensiero,  que- 
sti i  limiti  invalicabili  della  conoscenza. 

E  se  tale  è  il  pensiero,  e  la  conoscenza,  che  cosa  sarà  mai 
la  verità  ?  È  cosa  facile  ;  nient'  altro  che  «  la  coirispondenza 
esatta  delle  relazioni  subbiettive  con  le  obbiettive  ».  E  ancora: 
<  la  verità,  nella  sua  forma  più  elevata,  non  può  essere  per  noi 
niente  di  più  che  la  concordanza  perfetta,  in  tutto  il  campo  di 
nostra  esperienza,  tra  le  rappresentazioni  di  cose  che  chiamia- 
mo ideali  e  le  presentazioni  di  cose  che  chiamiamo  reali  d  (1). 
Sempre  cosi.  Le  cose  precedono  ,  le  quali ,  appunto  perchè  il 

(^)  V.  Prem.  Princ.,  pag.  90  e  446. 
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pensiero  ancóra  non  è ,  sono  la  natura  coiporea  e  malerìale  ; 
appare  poi,  per  una  evoluzione  cieca  dell' ancor  cieca  e  corpo- 
rea natura,  il  pensiero.  Le  cose  allora,  reali,  si  presentano  al 
pensiero,  e  per  efletto  di  questa  presentazione  nasce  in  esso  una 
rappresentazione  che  non  è  più  reale ,  pei'chè  non  è  la  cosa 
stessa,  ma  ideale.  Nate  le  ideali  rappresentazioni,  il  pensiero  b 
un'  operazione  semplicissima ,  pai*agona ,  e  se  i-appresenlazioni 
ideali  e  presentazioni  reali  si  assomigliano  tra  loro  e  concoi-dano, 
la  verità  è  nata  ;  in  cnso  opposto  ciò  eh*  è  nato  è  Y  en-ore  (1). 

(4)  È  slosto  ammettere,  come  conforme  al  fatto,  che  nella  nostra  vita  indivi- 
duale le  presentazioni  esteme  e  reali  precedono,  e  le  rappresentazioni  ideali  ed 
inteme  seguono,  e  che  simza  quelle  queste  non  sarebbero.  Da  dò  Io  ^teneer  è 
tratto  ad  argomentare,  che  dunque  la  verità  non  è  altro,  che  la  concordanza  per- 
fetta in  le  prime  e  le  seconde.  Dice  anzi  di  più,  che  tale  è  la  verità  nella  sua 
forma  piit  elevata  in  tutto  il  campo  di  nostra  esperienza.  S*  intende  come  lo 
Spencer  non  possa  altrimenti  stabilire  il  concetto  della  verità.  Se  non  che,  una 
non  lieve  obbiezione  occorre. 

La  verità  risulta  da  una  concordanza  ;  dunque  Unpllca  un  giudizio  di  riferi- 
mento, un  paragone.  Ora  il  paragone  non  è  possibile,  se  non  si  coglie  e  la  reale 
presentazione  e  la  ideale  rappresentazione.  Non  si  possono  riferire  due  termini 
Tuno  all'altro,  se  non  si  colgono  innanzi  tutto  entrambi.  Di  pia,  vi  sarà  verità, 
se  il  secondo  concorda  col  primo,  errore,  se  discorda.  Questo  mostra  anche  più, 
se  era  necessario,  che  la  reale  presentazione  dev'essere  già  colta  in  sé  stessa, 
prima  ed  indipendentemente  dalla  ideale  rappresentazione.  Or ,  se  la  reale  pre- 
sentazione è  colta  in  sé  stessa,  se  siamo  sicuri  di  coglierla  tanto  esattamente,  da 
potere  su  questa  esatta  apprensione  fondare  la  sicurezza  della  verità  e  dell'oro- 
re,  oh  I  che  bisogno  vi  é  delia  ideale  rappresentazione  per  giungere  inshio  alla 
verità,  che  é  il  tutto  per  la  vita  dello  spirito  ? 

Inoltre ,  la  Ideale  rappresentazione  non  é  solo  un  ingombro  inutile ,  é  anche 
pericoloso ,  quando  non  é  dannoso ,  perché  almeno  vi  é  sempre  il  rischio  che 
non  concordi  con  la  reale  presentazione,  nel  qual  caso  si  genera  in  cambio  della 
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Né  il  Mill  rileva  alU'imenti  il  valore  del  pensiero.  Nella  ras- 


verità  Terrore.  La  causa  dell^errore  uon  giace  nella  reale  presentazione,  che  av- 
viene indipendentemente  da  noi ,  non  neir  apprensione  che  ne  facciamo ,  perchè 
questa  anzi  è  posta  come  -D  criterio ,  che  ci  là  dlscemerte,  se  vi  sarà  verità  o 
errore;  essa  giace  niicaroente  ndla  ideale  tetemai  rappresoitaziOBe,  secondo  che 
sarà  fortunata  o  no  di  riescire  concorde  con  la  reale  presentazione.  Che  cosa  si 
ha  dunque  da  pensare  di  codesta  ideale  rappresentazione ,  che  per  un  verso  è 
inutile,  e  per  r altro  è  o  dannosa  o  ahneno  pericolosa?  E  bitanto  ciò,  che  allo 
Spencer  piace  di  chiamare  la  ideale  rappresentazione ,  è  una  nostra  intema  esi- 
stenza di  latto ,  che  a  nhuo  pud  venire  in  mente  di  negare.  Non  contestiamo 
dunque  il  fatto,  ma  rileviamo  una  dilllcoltà,  a  cui  nella  teorica  della  conoscenza 
del  filosofo  inglese  non  vediamo  come  si  possa  rispondere. 

E  un'  altra  osservazione  si  può  fare  ancora.  11  pensiero  non  ha  fuori  di 
sé  la  sua  ideale  rappresentazione;  questa  non  nasce  a  caso,  o  per  far  heUa  mo- 
stra di  sé  innanzi  al  pensiero.  Il  pensiero  anzi  nello  Spencer  è  anch'  esso  un 
risultato  degli  stimoli  esteriori ,  cioè  delie  reali  presentazioni.  Le  ideali  rappre- 
sentazioni adunque  non  sono  cost  distaccate  dal  pensiero ,  che  i'  affare  dell'  atto 
conoscitivo  possa  correre ,  come  Spencer  lo  descrive  :  di  là ,  davanti  al  pen- 
siero ,  la  reale  presentazione  e  la  ideale  rappresentazione ,  e  qua,  dlrtmpetto  a 
loro,  spettatore  e  giudice ,  il  pensiero.  Le  ideali  rappresentazioni,  pure  obbietti- 
vabili  dal  pensiero,  che  questo  è  potenza  universalmente  obbiettivante  assai  più 
che  Spencer  non  reputa  (V.  Pr.  Prhic,  4.^  Part,  chap.  IH,  par.  45,  hiflne),  sono 
parte  viva  ed  intima  del  pensiero ,  sono  pure  essenza  sua.  E  allora  come  si  fa 
ad  essere  sicuri,  che  il  pensiero  nel  cogliere  la  reale  presentazione  e  vedere  se 
ha  imbroccato  o  no  giusto,  abbia  davvero  la  schietta  reale  presentazione  davanti 
a  sé,  o  non  anzi  questa  frammista  di  elementi  intemi  rappresentaUtn?  Ed 
allora,  dov'è  più  un  Itanite  certo,  che  separa  la  verità  dall'errore? 

L'inconoscibile  hi  Herbert  Spencer  è  inconoscibile;  il  conoscibile  reca  dentro 
di  sé  germi  Uisuperabiii  di  scetticismo  :  che  rimane  della  potenza  di  sapere  che 
costituisce  la  natura  nostra  ?  È  un  bel  dire,  che  nella  conoscenza  guida  sicura  e 
fKUe  è  solamente  il  fatto.  Guida  alla  sua  yolla  è  il  fatto,  ma  dò  che  non  è  fa- 
cUe  è  di  renderla  certa  e  sicura. 
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segna  ch'egli  ha  sentito  il  bisogno  di  fare  di  ciò  che  può  essere 
materia  del  soggetto  e  del  predicato  della  proposizione,  cioè  di 
tutta  l'umana  conoscenza,  egli  delle  quattro  supreme  classi  che 
ne  ha  formato  una  assegna  ai  corpi ,  un'  altra  agli  sph-iti.  E , 
scartale  ,  s' intende  ,  come  è  sempre  suo  proposito ,  tutte  le 
quistioni  che  in  questo  dnpHce  importantissimo  campo  sanno 
di  metafisica,  dice  dapprima  quello  che  gli  pare  che  sia  il  cor- 
po, e  afferma  che  £uò  essere  concepito  solamente  come  la  cau- 
sa sconosciuta  delle  nostre  sensazioni.  E  se  tale  è  il  corpo,  ag- 
giunge che  non  può  essere  guari  difficile  dire  quello  che  è 
lo  spirito.  €  Del  pari  che  la  nostra  concezione  di  un  corpo  è 
quella  di  una  causa  sconosciuta  di  sensazioni,  la  nostra  conce- 
zione dello  spirito  è  ugualmente  quella  di  un  recipiente  o  per- 
cipiente  sconosciuto  delle  sensazioni,  e  non  solamente  delle  sen- 
sazioni, ma  ancora  di  tutti  gli  altri  sentimenti,  Del  pari  che  il 
coi*po  è  il  misterioso  qualcosa  eh'  eccita  lo  spirito  a  sentire  , 
lo  spiinto  è  il  misterioso  qualcosa ,  che  sente  e  pensa  >  (1). 
Non  si  poteva  dire  con  maggiore  chiarezza  e  precisione  quello 
che  diventa  il  pensiero  nella  scuola  positivista ,  che  pur  crede 
di  essere  ai  poli  da'  risultati  della  vecchia  metafisica.  Il  coi-po 
è  causa ,  da  cui  attraverso  le  sensazioni  che  eccita ,  spiccia  la 
realtà,  e  il  pensiero  è  il  recipiente,  in  cui  la  realità  esteriore 
si  rivei*sa  e  raccoglie.  Il  coi-po,  di  sua  natui*a  inferiore  al  pen- 
siero, causa  produttrice;  il  pensiero,  l'ecipiente  che  raccoglie  il 
prodotto  della  causa  corporea  !  E  il  pensiero  è  un  recipiente  o 
percipiente,  ch'è  tutt'uno  !  Del  pensiero  si  è  sempre  detto  che 
almeno  percepisce;  e  lo  Stuart  Mill,  semplificando  la  natm*a  per- 
ei) V.  Stuart  mi  op.  cil.  pag.  66. 
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ceitiva  del  pensiero,  dice  che  percepire  e  ricevere  qui  sono  lo 
slesso,  e  che  perciò  il  pensiero  può  chiamarsi  indiflerentemente 
un  percipiente  o  recipiente.  E  ci  tiene  a  questo  più  vero  signi- 
fìcato,  perchè,  quando  più  giù,  nel  ricapitolai*e  tutta  la  tela  delle 
sue  categorie,  toma  a  menzionai*e  lo  spirito,  toma  a  chiamai^lo^ 
non  un  perdpiente  o  altrimenti,  ma  e  il  recipiente  sconosciuto 
delle  sensazioni,  di  cui  la  sostanza  corpo  è  la  causa  sconosciu- 
ta »  (1).  E  si  noti,  ch'ei  dice  di  esso  che  sente  e  pensa.  Sente 
e  pensa,  e  nondimeno  non  è  che  un  recipiente:  sentire  e  pen- 
sai^e  dunque  sono  la  medesima  cosa,  sono  due  fatti  inteiiii  nu- 
merìcamente  distinti,  ma  in  sostanza  hanno  lo  stesso  valore.  E 
non  basta.  Che  cosa  lo  spinto  riceve?  È  dichiarato  espressa- 
mente: non  le  sole  sensazioni,  ma  tutti  gli  altrì  sentimenti.  Ora 
evi  ha  quatti'O  specie  di  sentimenti:  le  Sensazioni,  i  Pensieri, 
le  Emozioni,  i  Voleri  >  (2).  I  voleri  anche  I,  dunque  anche  i  vo- 
leri si  ricevono  I  Tutto  si  riceve!  Lo  spirito  non  è  che  potenza 
unicamente  recettiva. 

Or  bene,  se  le  cose  precedono,  e  il  pensiero^  pm*  senza  sa- 
pere né  come  né  perchè ,  appare  e  segue;  se  la  vita  del  pen- 
siero consiste  nel  solo  perenne  adattare  sé  alle  indefinite  cose 
esterìoii  che  ci  dixondano  ;  se  nelle  cose ,  cosi  come  possono 
mostrarsi  innanzi  che  il  pensiero  riflesso  appare ,  è  la  norma 
invai'iabile  ed  invalicabile  di  ciò  che  può  nascere  ed  apparire 
nella  vita  del  pensiero;  se  perciò,  come  osservò  sagacemente  lo 
Stuai't  Mill,  pm*  senza  dilungarsi  nelle  analisi  che  sono  tutto  il 
patrimonio  della  filosofia  dello  Spencer,  lo  spirito  non  può  es- 

0)  op.  cu.,  m-  82. 
(2)  Op.  cii.,  pag.  9L 
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sere  che  un  puro  ricettacolo  dì  tutta  la  manna  che  m  luì  piove 
dond'é  possìbile,  cioè  dalla  sola  regione  che  resta  prima  e  fuori 
di  lui,  dalla  regione  delle  cose  esteriori;  se  tale  è  T  intima  na- 
tura di  questi  sistemi  e  d'ogni  sistema  positivista,  poiché  i  po- 
sitivisti tutti  sono  unanimi  non  solo  nel  cominciai*e  dal  fatto  , 
come  noi  pur  facciamo,  ma  nel  riGutarsi  di  picchìai*e  in  esso 
e  interrogai'lo  e  cavarne  fuori  i  limiti,  le  condizioni,  gli  elementi 
tutti  che  lo  costituiscono;  era  naturale  e  legittimo,  che  quando 
essi  si  fossero  imbattuti  in  ciò  che  è  nel  pensiero ,  ed  è  con- 
dizione insuperabile  di  sua  esistenza ,  ma  che  nondimeno  non 
gli  viene  dal  di  fuori,  perchè  è  pi'odotto  deìYailivUà  sua,  carne 
della  sua  carne  e  ossa  delle  sue  ossa,  lo  negassero.  È  ciò  che 
han  fatto  della  identità  e  differenza.  E  poiché  queste  negare  affatto 
non  si  possono,  perchè  usando  del  pensiero  si  può  fai-e  tutto, 
meno  che  Uberai*si  dalle  condizioni  senza  di  cui  è  impossibile 
pensare,  si  fa  quello  che  si  può,  si  snervano  e  vuotano,  e  la 
identità  diventa  somiglianza,  e  la  differenza  dissomiglianza. 

Ma,  in  nome  della  logica,  restasse  almeno  in  piedi  la  somi- 
glianza !  Questo  è  il  difficile.  La  somiglianza  non  è  Y  identità  ; 
ma  quando  l'identità  perde  ogni  ragione  di  essere,  ne  avanza 
alla  somighanza?  L'identico  si  nega,  perché?  Perché  alla  vita 
del  pensiero  non  si  assegna  altra  fonte  che  le  cose  esteriori. 
Tra  queste  vano  è  veramente  cercare  Y  identico.  Si  trovano  e 
si  troveranno  sempre  in  natura  le  piante,  non  sì  troverà  mai 
la  pianta.  Si  trovano  e  troveranno  sempre  i  singoli  minerali , 
non  si  troverò  il  minerale.  La  pianta,  il  minerale,  sono  pe'po- 
sitivisti  nomi,  la  cui  reab'tà  corrispondente  sono  le  singole  pian- 
te, i  singoli  minerali.  Ebbene,  devesi  ragionai^e  alla  stessa  ma- 
niera del  simile.  Il  simile  é  un  astratto,  esso  è  un  nome,  senza 
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le  cose  simili.  Gii'isi,  non  che  la  terra,  ma  runivei*so  tulto  nella 
sua  sconGnata  immensità,  noi  nel  signor  simile  non  c'imbatte- 
remo mai.  La  realtà  sono  le  cose  singole,  che  si  afleimano  si- 
mili. La  realtà  quindi  è  nelle  cose,  non  nella  loro  somiglianza. 
Bando  dunque  alla  somiglianza,  a  questo  astratto  poco  dissimi- 
le, ma  non  meno  importuno  ed  inutile,  della  identità.  Realità, 
voi  dite,  noi  vogliamo.  Ebbene ,  la  realità ,  la  i*ealità  integi-a  e 
pui*a ,  non  guasta  punto  né  contaminata  dal  malefico  contatto 
di  questo  potere  essenzialmente  astrattivo,  ch'è  il  pensiero,  non 
è  che  le  cose  esterne  a  noi  non  pensate.  Imperocché  se  la  iden- 
tità non  esiste,  perché  altei'a  le  cose,  se  la  somiglianza  non  ha 
ragion  di  esistere  ,  perché  sottrae  pur  essa  alle  cose  la  natia 
purezza  reale ,  se  ,  come  osservano  e  Spencer  e  Stuart  Mill  e 
Bain  e  Comte  e  tutta  la  scuola  positivista,  e  dicono  benìssimo, 
almeno  senza  somiglianza  non  é  possibile  che  il  pensiero  né 
avanzi  di  un  passo  né  si  mostri  in  mezzo  alla  circostante  na- 
tura, se  infine  più  giù  della  somiglianza  non  si  può  scendere, 
perchè  altro  non  si  trova;  quale  rimane  il  modo  nugliore  per 
rimanei*e  fedeli  alla  esteriore  realtà,  e  non  appannarla  di  alcuno 
impuro  soffio,  estraneo  alla  natura  sua  ?  Contentarsi  di  sentirla, 
rinunziare  a  pensai'la.  La  conseguenza  a  me  sembra  inelutta- 
bilmente rigorosa ,  e  collima  con  ciò  che  esce  da  tutti  i  pori 
del  sistema  positivista,  e  più  da  ciò  che  ne  forma  la  ragione 
ed  il  sostrato.  Stuart  Mill  ha  detto:  recettività  ,  ecco  la  natura 
dello  spii'ito.  Ebbene,  recettività  (  in  pai-te  però  ,  e  non  punto 
nella  sua  totalità  (1)  )  é  il  senso ,  non  ciò  che  forma  il  supe- 

(4)  La  recettività  pura  non  appartiene  airanimale,  non  alla  planU,  non  al  mi- 
nerale, a  nessuna  insomma  delle  natflrali  esistenze.  La  pura  recettività  la  si  pnò 
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riore  e  massimo  gi'ado  di  sviluppo  della  vita  tutta ,  e  che  si 
chiama  con  nome  proprio  pensiero.  Lo  spirito,  il  pensiero 
di  Herbert  Spencer  e  del  Mill  è  senso.  E  liberiamo  il  senso  da- 
gl'inutili ingombri,  che  ne  guastano  il  valore.  Pensai-e  la  natura 
pe'positivisti  è  sentirla.  L'apice  della  vita  in  questo  mondo  ma- 
raviglioso  che  ci  circonda  non  è  la  umana,  è  l'animale. 


IL 


Tutti  i  positivisti,  se  non  nel  modo  di  poiTe  il  rapporto  fi-a 
le  cose  e  il  pensiero  ,  s'  accordano  nel  valore  che  ha  questo 
rapporto.  Ed  il  rapporto  è  di  dipendenza  del  pensiero  dalle  co- 
se. Per  tale  dipendenza  niente  è  nel  pensiei'o  che  non  era  nelle 
cose.  Tale  il  valore  del  pensiero  nella  scienza  positiva,  tale  in 
tutte  le  scienze  naturali,  le  quali  devono  ad  esso  tutto  il  pi-o- 
gi'esso,  di  cui  vanno  legittimamente  orgogliose.  Ed  è  stata  tale 
conformità  che  ha  tratto  e  confermato  nell'  eiTore  i  positivisti, 
perocché  se  tanto,  han  detto,  hanno  progi'edito  le  scienze  na- 
turali con  un  metodo  che  deriva  da  siffatto  valore  del  pensie- 
ro, oh  I  perchè  non  tentare  una  sorte  uguale  alla  scienza  filo- 
sofica, facendola  procedere  col  metodo  stesso  ?  Il  Littrè  dice  a- 

pensare ,  ma  non  esiste,  come  non  esiste  ia  pura  spontaneità ,  dai  più  gratuita- 
mente attiibaita  all'umano  pensiero,  come  questo  è  spiegato  dall'idealismo  nuovo 
0  nuova  metafisica  che  voglia  chiamarsi.  Coloro  i  quali  negano  la  spontaneità 
all'umano  pensiero  in  grazia  della  recettività,  che  è  pur  parte  viva  di  esso,  sba- 
gliano in  due  modi  ;  sbagliano  nell'  attribuirci  una  spontaneità ,  che  non  ricono- 
sciamo, e  sbagliano  nel  reputare  che  ci  sia  pura  recettività  al  mondo.  11  segreto 
sta  nel  sollevarsi  all'unità  organica  di  recettività  e  spontaneità,  che  sono  i  due 
grandi  moti  costitutivi  di  tutto  lo  sviluppo  delia  vita. 
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perlamente,  che  tale  è  l'opera  del  secolo  XIX,  dare  alla  filoso- 
fia il  metodo  delle  scienze  naturali.  Ma  l' inganno  è  gi-andissi- 
mo.  n  compilo  de'  due  rami  del  sapere  è  diverso.  Le  scienze 
natui*ali  studiano  la  natura,  cavando  da  essa  le  determinazioni 
che  senza  dei  sensi  non  possono  in  origine  ottenei-si.  In  ogni 
prodotto  di  quelle  scienze  e  di  ogni  benché  minima  parte  loro 
vi  è  il  concorso  del  senso  come  base,  e  di  altro,  che  è  la  po- 
tenza, a  cui  si  deve  se  il  sentito  non  è  solamente  sentito,  ma 
anche  conosciuto.  Sente  l'animale,  e  non  fa  minei'alogia,  bota- 
nica, anatomia,  fisiologia  ;  sente  1'  uomo ,  e  queste  scienze  na- 
scono. Tutte  le  determinazioni,  che  i  natui-alisti  fanno  de'mine- 
i-ali,  delle  piante ,  de'  tessuti  e  organi  del  corpo  animale  ecc. , 
hanno  un  contenuto  che  il  solo  senso  può  dare  ,  e  che  se  ad 
esso  non  vi  appellate,  farete  arzigogoli  inconcludenti,  non  scien- 
za naturale.  Fa  parte  integi-ante  di  questo  contenuto  qualche 
altra  cosa,  che  non  appartiene  al  senso  ,  non  deriva  da  esso , 
perchè,  a  dii'e  le  cose  con  semplicità  e  chiarezza,  se  quest'  al- 
tro quid  al  senso  pure  appartenesse,  basterebbe  sentire,  baste- 
rebbe avere  occhi  per  vedere,  orecchi  per  udire,  tatto  per  toc- 
care ecc.,  perchè  le  scienze  naturali  nascessei'O.  Or  bene  il  na- 
turalista ,  quando  con  l' aiuto  imprescindibile  de'  suoi  bravi 
sensi,  che  ogni  giorno  più  aguzza  e  rende  adatti  con  l'inven- 
zione di  nuovi  strumenti,  penetra  ne'tesori  che  si  nascondono 
dentro  a  queste  indefinite  cose  che  ci  cii'condano,  accorgendosi 
sempre  più,  che  ai  sensi  originalmente  deve  tutto,  e  che  senza 
dei  sensi  niente  otterrebbe  ,  egli  considera  soltanto  il  prodotto 
della  sua  elaborazione ,  eh'  è  il  fenomeno  sensibile  spiegato ,  e 
d'  altro  non  cerca.  Ciò  che  il  natui-alista  vuol  conoscere  è  ciò 
che  il  senso  gli  ha  presentato  ,  e  tanto  più  è  sicuro  di  cono- 

39 
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scerlo  bene,  quanto  più  fedelmente  i  sensi  gUeio  poligono,  ed 
egli  si  mostra  intorno  ad  esso  fedele  ed  esatto  osservatore , 
volgendosi  a  guardarlo  e  riguardarlo ,  a  provarlo  e  riprovarlo, 
come  diceva  il  Galilei ,  ma  sempre  tenendosi  rispetto  ad  esso 
come  discepolo  innanzi  a  maestro  ^  facendogli  dire  quello  che 
ad  esso  piace  dire,  non  ciò  che  a  lui  piace  che  dica.  Pei-viene 
al  risultato,  riesce  dopo  lungo  studio  a  conoscere  il  fenomeno, 
avendone  la  solenne  e  inappellabile  riprova  in  ciò,  che  è  in 
grado  di  farlo ,  e  si  ferma ,  non  va  oltre.  Ha  conosciuto  ciò 
che  voleva  conoscere ,  e  a  cui  ha  rivolto  tutta  la  sua  lunga 
elaborazione  ;  non  ha  bisogno  di  altro.  Ma  se  egli,  il  natui-ali- 
sta,  per  lo  scopo  suo  non  ha  bisogno  d'  altro,  non  è  punto  a 
dire  ,  che,  conseguito  quel  risultato  ,  d'  altio  Io  spirito  umano 
non  ha  bisogno.  Si  conóscono  le  cose  che  ci  circondano  e  che 
i  sensi  ci  porgono ,  ma  da  secoU  ,  e  questa  è  pure  storia ,  Io 
spirito  umano,  in  tanti  modi  e  in  tante  dilezioni  che  la  storia 
registra ,  tende  ad  oltrepassare  sempre  più  Y  hnmediato  dato 
sensibile  ,  in  quanto  tale.  Ma  lo  spirito  umano  si  è  ingannato 
per  secoli,  dice  il  Comte  e  la  scuola  positivista,  tiranne  in  paile 
rflerbert  Spencer,  che  tenta  una  conciliazione  che  rende  il  dis- 
sidio più  profondo.  Ingannato  per  secoli!  E  nient'altro  che  in- 
gannato ?  Ingannato  in  qualche  modo,  si  senza  dubbio,  per  im- 
prescindibile legge  della  vita,  ma  pur  senza  dubbio  deve  Funi- 
versale  e  secolare  inganno  essere  in  modo  pari  alla  sua  vastità 
ed  importanza  discusso.  Or  come  procedere  ?  Ecco.  Qual  è  l'in- 
ganno? Che  il  pensiero  nello  sviluppo  della  conoscenza  ci'ede 
di  conoscere  quello  che  in  realtà  sfugge  alla  sua  conoscenza, 
e  non  è.  Tutto  il  male  adunque  viene  dal  pensiero.  Or  bene , 
rivolgiamoci  al  pensiero,  artefice  dell'inganno,  e  dimandiamogli 
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che  cosa  ò,  qual'è  la  sua  inteina  costituzione.  I  positivisti  hanno 
visto  e  non  hanno  visto  che  bisognava  salii*e  ad  ìnterrogai'e  la 
natura   del   pensiem ,  ma  memori  che  i  natm*alisti   devono  il 
loro  trionfo  a  ciò,  che  hanno  sommesso  il  pensiero  alle  cose, 
hanno  detto,  che  se  la  filosofia  non  vuole  iireparabilmente  fal- 
lire alla  sua  meta,  se  davvero  ci  preme  di  liberarci  dall'ingan- 
no del  quale  siamo  stati   vittima  da  secoli ,  bisogna  non  più 
che  ricalcare  le  orme  loro,  e  sommettere  il  pensiero  non  a  sé 
stesso  in  compagnia  delle  cose ,  ma  alle  cose  sole.  E  poiché 
quindi  essi  conoscono  senza  discutere  Tatto  conoscitivo,  si  sono 
anch'  essi  aiTestati  al  fatto  primordiale  della  conoscenza  senza 
discuterlo  ;  il  quale  fatto  primordiale  è,  che  la  conoscenza  in- 
comincia con  le  impressioni  che  ci  vengono  dal  di  fuori  e  con 
alcuni  stati  intemi  che  in  noi  nascono  in  conformità  dalle  im- 
pressioni ricevute.  E  cosi  i  positivisti  si  sono  serviti  delle  scien- 
ze naturali  non  per  compierle  ,  ma  per  ripeterle ,  e  il  pen- 
siero ,   eh'  è  il  gran  fattore   della  conoscenza  sperimentale  e 
della  conoscenza  in  genere,  si  trova  costituito  dinanzi  alla  na- 
tura ,  non  solo  in   opposizione  pura  e  semplice  alla  medesi- 
ma, ma  come  copista  innanzi  all'esemplare,  come  effetto  dinan- 
zi alla  causa,  come  ciò  che  é  dammeno  innanzi  a  ciò  ch'é  dap- 
più, essendo  in  lui  non  più  che  ciò  che  gli  viene  dal  di  fuori, 
cioè  dagli  stimoli  meccanici  del  mondo  esteriore.  Per  voler  sal- 
vare la  scienza  filosofica,  la  si  è  fatta  camminare  sulla  falsari- 
ga delle  scienze  naturali,  e  la  si  é  perduta.  Codesta  che,  in  non 
piccola  parte,  vediamo  d'intonio  a  noi,  è  fisica,  anatomia,  fisio- 
logia ,  patologia  ecc. ,  ma  non  è  filosofia.  Il  pensiero  lo  si  co- 
glie bello  e  fatto  e  come  diviso  in  due;  ma  questa  è  la  natu- 
ra esteriore  ed  il  senso,  non  ciò  che  ne  è  il  compimento.  Una 
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volta  ia  filosofia  assorbiva  le  scienze  naturali,  perchè  il  pensie- 
ro la  pretendeva  a  tutto,  e  i  sensi,  pur  sua  parte  integi^ante, 
mancando  della  loio  debita  sommissione  alle  cose  estenie,  erano 
li  come  inoperosi  ;  oggi  le  scienze  naturali  tendono  ad  assor- 
bire in  sé  la  filosofia ,  dettandole  il  metodo  e  la  nieta  finale , 
lasciando  fare  tutto  ai  sensi,  e  lasciando  ravvolta  e  ripiegata  in 
sé,  e  perciò  inerte,  quella  eh'  é  la  miglior  pai'te  della  potenza 
interiore  nostra,  il  pensiero  pi'opriamente  detto.  Una  volta  lutto 
era  metafisica,  e  la  fisica,  per  raccogliere  sotto  mi  solo  nome 
tutte  le  scienze  naluiali,  era  e  poteva  non  essere,  perchè  non 
aveva  importanza  nella  spiegazione  fondamentale  del  mondo; 
oggi  tutto  è  fisica,  e  la  metafisica  non  ha  più  valore,  conten- 
tandosi i  più  discreti  di  dire,  che  non  è  più  raggiungibile.  Una 
volta  tutto  era  pensiero  propriamente  detto ,  ed  i  sensi  erano, 
antica  similitudine  platonica,  la  catena  che  il  prigioniero  si  ti*a- 
scina  ai  piedi;  oggi  tutto  è  senso,  e  se  la  catena  non  ha  più, 
com'è  giusto,  valor  di  catena,  il  prigioniero  però,  non  che  li- 
berato ,  è  scomparso  del  tutto.  11  pensiero  antico  era  tutto  il 
pensiero  umano  ?  E  il  senso  nuovo  è  anch'  esso  tutta  l'umana 
potenza  ?  Mettendo  la  filosofia  sulla  candeggiata  delle  scienze  na- 
turali e  chiudendola  in  essa  ,  ci  siamo  messi  sulla  via  pei*  in- 
tendere davvero  che  cosa  è  integi-almente  questo  pensiero  uma- 
no, questa  sfinge  che  i  secoli  hanno  tormentato,  e  non  certo 
invano,  ma  che  finalmente  deve  rivelar  tutta  sé  stessa,  perchè 
non  è  possibile  che  si  conoscano  tante  belle  cose  che  ci  cir- 
condano e  riempiono  di  meraviglia ,  e  si  resti  al  bujo  intorno 
a  ciò  che  costituisce  il  centro  stesso  di  tutto  il  sapere?  Ridotti 
a  sapere  che  le  tali  cose  si  somigliano  e  le  tali  alti'c  si  (Usso- 
migliano  ,  clic  lo  tali  vengono   prima  e  le  tali  altre   dopo  ,  il 
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pensiero  umano  ha  sodisfallo  a  tutta  la  sete  di  sapere,  ch'é  il 
privilegio  ed  il  tormento  dell'umana  natm-a? 

E  a  noi  sembra  che  non  può  essere  guaimi  divei*so  il  risultato 
intomo  alla  natura  del  pensiero  e  di  tutta  la  sua  vita,  quando 
si  balte,  per  anivarci ,  la  via  dello  studio  de'  fatti  suoi  interni 
in  opposizione  alla  esterna  natura,  quando,  allo  stesso  modo  che 
i  positivisti  (anno,  si  comincia  e  finisce  in  questo  studio  col  pre- 
sapposto,  che  il  pensiero  sta  qua,  e  le  cose  stanno  là.  Nei  fatti 
cosi  posti  ci  è  il  pensiero  bello  e  formato,  ed  è  in  uno  de'modi 
suoi.  Coa  tale  procedimento  si  può  intender  tutto,  meno  il  pen- 
siero, eh' è  la  stessa  potenza  intellettiva,  per  cui  tutto  s' inten- 
de, n  risultalo  ultimo  non  può  essere  guaiì  diverso  dal  prin- 
cipio ,  cioè  non  può  che  darci  il  pensiero  dimezzato  e  fai'ci 
cadere  perciò  nella  stessa  posizione  de'  positivisti ,  che  è  o  di 
rinunziare  a  scendere  nell'  imo  fondo  del  pensiero ,  o  ,  come 
ha  fatto  Herbei-t  Spencer  ,  di  rassegnarci  in  elenio  a  vederlo 
involto  in  una  fitta  ed  impenetrabile  rete  tenebrosa.  È  stato 
detto  che  la  identità  di  pensiero  e  di  essere  è  bensi  una  esi- 
genza del  pensiero  speculativo,  ma  che  non  ci  è  dalo  raggiunger- 
la, e  a  noi  non  resta  che  continuare  a  studiai*e  i  fatti.  Io  temo, 
che  su  quella  via  i  fatti,  pur  con  ogni  diligenza  studiati,  non 
sieno  per  condurre  in  nessun  tempo  a  quella  identità  di  pensie- 
ro e  di  essere,  che  vei*amente  è  la  grande  esigenza  del  pensie- 
ro speculativo,  n'è  l'intimo  e  vital  fondo,  il  capo  saldo  e  la  pie- 
tica angolare,  senza  di  cui  o  vecchia  metafisica,  sia  nelle  viete 
e  combattute  forme  antekantiane  ,  sia  in  quelle  poco  diverse  , 
di  cui  è  stato  costretto  a  rivestirla  Herbert  Spencer,  o  niente 
filosofia. 
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Lo  spìnto  è  dentro  sé  stesso  identità  e  differenza.  L'identità 
e  la  diflerenza  non  sono  due  rapporti  che  a  lui  si  aggiungono 
o  che  sopravvengono  come  a  far  più  ricca  la  sua  vita.  Essi 
sono  la  sua  stessa  natura.  Il  Galluppi  fra  tutti  i  rapporti,  con- 
tradicendosi, questi  due  soli  disse  subbiettivi,  tanto  li  vide  in- 
timamente connaturati  con  lo  stesso  pensiero.  Pensare  non  è 
cogliere  somiglianze  e  dissomiglianze  ,  che  ci  fanno  sfiorare  le 
cose  e  ci  lasciano  irreparabilmente  digiuni  di  esse  e  di  noi  mede 
simi;  pensai^  è  identificare  e  differenziare.  È  l'una  cosa,  perchè 
l'altra,  e  A'icevei'sa,  indissolubilmente.  Ed  il  pensiero  identifica 
e  differenzia,  perchè,  constando  di  elementi  eterogenei  e  non- 
dimeno identici,  impronta  tutto  ciò  che  tocca,  di  sé,  della  sua 
natm*a. 

Pensare  è  identificai'e.  Lo  spirito  non  mette  un  passo  solo 
nella  conoscenza  senza  identificare;  se  quest'  opera  mancasse  , 
della  conoscenza  non  vi  sarebbe  neanche  il  nome;  e  la  natm*a, 
dato  che,  mutilata  del  pensiero  riflesso,  le  avanzasse  un  signi- 
ficato, aiTesterebbe  i  suoi  prodotti  all'  animale.  Che  cosa  è  co- 
noscere un  fenomeno  del  mondo  natm*ale  ?  È  conoscere  la  leg- 
ge che  lo  genera.  Conoscere  p.  e.  1'  acqua  non  è  soltanto  ve- 
dere che  questo  quid  che  mi  sta  dinanzi  e  quell'altro  si  asso- 
migliano in  tali  e  tali  sensibili  qualità,  per  cui  tutti  li  raccolgo 
sotto  un  solo  nome  e  li  chiamo  acqua.  Conoscere  l'acqua  è  sa- 
pere la  natura  degli  elementi  e  la  legge  che  li  governa.  Se  la 
legge  è  vera ,  se  è  colta  bene  (e  se  non  è  colta  bene ,  vuol 
dire,  pei'  rispondere  ad  una  obbiezione  del  Mill,  che  ci  sforzc- 
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remo  di  coglierla  meglio) ,  avveiTanno  esaltamente  due  cose  : 
i**  che  tutte  le  volte  che  c'imbatteremo  in  quel  tale  fenomeno 
naturale,  foinito  delle  tali  e  tali  qualità  sensibili,  vi  troveremo 
sempre ,  non  ima  sola  volta  eccettuata ,  que'  dati  elementi  in 
quella  data  proporzione;  2°  che  tutte  le  volte  che  avremo  a  no- 
stra disposizione  que'  dati  elementi  in  quella  data  proporzione, 
e  riusciremo  p.  e.  con  l'aiuto  di  una  condente  elettrica  a  com- 
binarli ,  sempre,  non  una  sola  volta  eccettuata  (il  presente  in- 
catena a  sé  l'avvenire,  e  la  scienza  mostra  un  altro  lato  essen- 
ziale di  sé,  divenendo  ciò  che  il  volgo  chiama  prescienza),  l'ac- 
qua si  genererò ,  e  prenderà  posto  fra  gli  oggetti  omogenei 
nel  mondo  della  natura.  Le  acque  che  sono  e  che  erano  in- 
nanzi che  il  pensiero  riflesso  apparisse  nel  mondo ,  e  quelle 
che  il  pensiero  mediante  1'  applicazione  della  legge  conosciuta 
produce,  non  si  contano;  però  una  ed  identica  é  la  legge,  per 
cui  esse  diventano  una  realtà  esteriore.  Una ,  perchè  non  ci  è 
una  legge  generatrice  di  quest'acqua,  e  un'  altra  per  quell'  al- 
tra ;  identica  ,  perché  avendo  noi  dinanzi  molti  di  cotali  feno- 
meni sensibili,  la  legge,  rispetto  a  que' motti,  piglia  aspetto  e 
qualità  d'identica.  Quest'acqua  non  è  quell'  altra,  non  quell'al- 
tra, ecc.,  ma  la  legge  formatrice  di  quest'acqua  è  la  legge  for- 
matrice di  quell'altra,  di  quell'altra  e  quell'altra,  ecc.  Sono  dif- 
ferenti  le  acque ,  ma  la  legge  è  la  stessa.  Tolgasi  questa  me- 
desimezza ,  e  la  scoperta  di  Lavoisier  non  ha  più  importanza 
alcuna. 

Ma  i  positivisti  non  negano  quella  legge,  e  tutte  le  altre  che 
presiedono  alla  formazione  e  spiegazione  de'  fenomeni  naturali; 
negano  che  sieno  qualche  cosa  d' identico ,  che  rappresentino 
una  identità.  Temono  non  la  legge,  a  raggiungere  anzi  la  quale 
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Stuart  Mill  ha  scritto  nel  suo  Sistema  di  logica  induttiva  e  de^ 
duUiva  capitoli  ammirabili ,  ma  che  della  sua  natura  si  dica  , 
che  è  una  identità.  Non  è  zuppa ,  è  pan  bagnato,  si  dirà  ;  la- 
sciamoli pure  dare  quel  nome  che  meglio  loro  piaccia.  Ma  no, 
che  non  è  quistione  di  nome.  Nella  identità  si  cela ,  se  non 
tutta  la  natura  dello  spirito,  ciò  che  in  esso  vi  ha  di  più  im- 
portante, la  sua  specifica  pi-oduzione.  Il  pensiero  è  potenza  pro- 
duttiva per  la  identità,  per  cagion  sua  appunto,  e  senza  di  essa 
al  pensiero  tocca  di  essere ,  come  il  Mill  ha  con  severa  logica 
dedotto,  non  altro  che  un  vuoto  recipiente,  e  il  mondo  restera 
un  enigma ,  un  enigma  senza  soluzione.  Un  enigma  resterà  U 
mondo,  perchè  la  sua  spiegazione  o  è  una  produzione  inteiiia 
del  pensiero  ,  nei  modi  e  limiti  che  la  scienza  stabilisce  (nel 
qual  caso  il  pensiero  è  anche  attività  produttiva) ,  o ,  poiché 
essa  non  è  un  dato  naturale,  poiché  non  é  della  stessa  natum 
di  ciò  che  in  noi  ad  ogni  momento  deriva  per  mezzo  de' sen- 
si, non  ne  deriverà  punto  ;  e,  ahimè,  il  recipiente  che  il  Mill , 
per  colmo  e  fastigio  della  moderna  speculazione ,  concepiva  (e 
non  per  un  riguardo  soltanto,  che  è  verissimo)  vuoto  dinanzi 
alla  circostante  natura ,  si  riempirà ,  se  è  lecito  ammetterlo , 
di  tante  cose  ,  ma  della  spiegazione  di  esse  ,  che  è  il  compito 
proprio  della  scienza  filosofica,  resterà  per  sempre  vuoto. 

I  positivisti  non  vogliono  l'identità,  perchè  avendo  dinanzi  il 
vecchio  modello,  vecchio  e  logoro  assai  dopo  Kant,  delle  entità 
metafisiche,  temono  che  per  lei  sia  compromessa  la  moltiplicilà 
dc'singoli  e  il  loro  valore.  Timori  vani,  perchè,  fuori  i  confini 
della  metafisica  antica ,  l' identico  non  è  concepito  in  un  di  là 
spaziale  dalle  singole  cose  e  dai  singoli  fenomeni,  ma  1**  è  in 
loro  ed  è  la  loro  sostanza,  2®  senza  di  loro  riman  parte  della 
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realtà ,  e  non  merita  per  sé  solo  il  nome  di  reale.  L' identico 
non  è  senza  il  diflerente  o  molteplice  che  voglia  dirsi.  E  oon 
basta;  è  a  dire  di  pia,  che  non  è  su,  o  accanto,  o,  come  che 
sìa  altrimenti,  fuori  del  molteplice  o  differente.  Questo  è  l' im- 
portante ,  è  qui  il  punto  debole  di  ogni  speculazione,  antica  e 
contemporanea,  a  rinfoi*zare  il  quale  è  unico  rimedio,  non  come 
soluzione,  ma  come  preparazione ,  la  critica  Kantiana.  L' iden- 
tico non  è  senza  il  diflerente,  ma  mentre  perciò  è  da  esso  dif- 
ferente ,  è ,  nel  più  alto  fastigio  di  sua  natura ,  con  esso  uno 
ed  identico.  Nel  pensare  ed  intendei*e  cosi  l'identico,  il  pensie- 
ro sviluppa  il  maggior  gi*ado  di  sua  potenza.  Codesto  pensiero 
non  è  più  solamente  rappi-esentativo.  D  pensiero  rappresenta- 
tivo è  gi*ado  inferiore  di  pensiero ,  la  cui  propria  natw*a  è  di 
pascersi  d' idoli  e  fantasmi ,  e  vederli  cosi ,  uno  qua,  un  altm 
là,  uno  su,  un  altro  giù ,  ecc. ,  in  bello  ed  accurato  ordine  di 
successione  e  di  coesistenza,  ed  anche,  se  si  vuole,  di  causale 
connessione,  ma  ad  ogni  modo  uno  fwyri  dell'altro  ed  accanto 
all'altro.  Nel  pensiero  rappi*esentativo  l'identico  è  non  altrimenti 
che  fuori  del  differente  ,  ed  è  in  tal  modo  non  adeguato  alla 
natm*a  del  pensiero.  Se  l' identico  fosse  solo  cosi  e  non  a1ti*i- 
menti  ancora,  sarebbe  non  la  inclusione  e  il  compimento,  ma 
la  esclusione  e  negazione  del  molteplice  o  differente.  Codesto 
identico,  sotto  questa  sola  forma,  lo  rifiutiamo  (1).  I  positivisti 
ricoiTono  ad  un  altro  partito  più  radicale:  non  potendo  accet- 
tarlo  sotto   questa  forma  ,   non    essendo  in  grado  di  coglierlo 


0)  Qnesto  panlo  capitale  del  pensiero  è  stato  discusso,  e  merita  clic  vi  si  ri- 
torni sopra.  Esso  è  la  rocca  della  moderna  speculazione ,  di  quella  che  non  ha 

cangiato  soltanto  il  nome  o  le  sembianze  dalla  vecchia  o  roedioevale. 
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sotto  aitila  più  alta  e  vera,  lo  rifiutano  del  tutto.  Partito  ingiu- 
sto, e,  come  avviene  di  tutto  ciò  che  è  ingiusto,  vano.  Impe- 
rocché l'identico  è  parte  costitutiva  del  pensiero,  e  chi  lo  negaiy 
nega  l'esistenza  stessa  del  pensiero.  E  di  ciò  in  modo  esatto  si 
sono  accorti  gli  stessi  positivisti ,  essendosi  essi  adoperati  non 
solo  a  sostituii'c  alla  identità  un  qualche  equivalente,  com'è  o 
vuol  essere  la  somiglianza,  ma  ad  assegnare  ad  essa,  come  si 
è  veduto  ,  un  posto  ed  un'  importanza  speciale ,  e  non  monta 
che  la  loro  condotta  sia  stata  come  di  chi,  dopo  aver  cacciato 
via  il  colpo,  reputi  che  l'ombra  sua  rimanga.  Per  Herbei-t  Spen- 
cer €  senza  alcune  supposizioni  fondamentali  il  pensiero  è  im- 
possibile :o,  e  la  prima  di  esse  è  e  la  verità  del  veixletto  della 
coscienza,  quando  ci  dichiara  che  certe  manifestazioni  si  rasso- 
migliano, e  certe  altre  non  si  rassomigliano»  (1). 

L'identico  non  è  senza  il  diOerente  o  molteplice,  il  quale  non 
è  fuori  di  lui,  ma  dentro,  e  non  consiste  solo  nelle  individuali 
fenomeniche  manifestazioni,  che  senza  l'identico  mancherebbero 
di  ogni  pienezza  e  connessione  intrinseca ,  ma  anche  in  ele- 
menti pai*i  alla  natm*a  dell'  identico  stesso ,  cioè  ideaU.  Chiai4- 
sco  il  mio  pensiero.  L'  insieme  della  legge ,  che  presiede  alla 
foimazione  e  spiegazione  dell'acqua,  è  un  identico  rispetto  alle 
manifestazioni  molteplici  esteriori  dell'  acqua ,  ma  in  sé  è  un 
identico  che  è  insieme  differente.  Difatti  la  legge  è  :  combina- 
zione di  ossigeno  ed  idrogeno  nella  propoi*zione  di  uno  a  due. 
Or  qui  vi  ha  due  elementi,  io  la  combinazione,  2^  la  combinazio- 
ne di  tali  e  tali  parti  che  avviene  in  tale  proporzione.  La  com- 
binazione è  elemento  comune  non  solo  per  la  formazione  di 

(4)  V.  Prm.  Princ.,  pag.  U6,  U7. 
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lutte  le  acque  sìngole,  ma  per  tante  e  tante  altre  formazioni 
del  mondo  natui*ale  ;  le  pai-ti  che  si  combinano  per  la  forma- 
zione dell'  acqua  sono  proprie  o  difierenziali  di  questa ,  e  non 
appartengono,  in  que'  dati  limiti,  a  nessun'altra  formazione  del 
mondo  naturale.  La  legge  dunque  tutt'  insieme,  che  appare  ed 
è  un  identico  per  le  fenomeniche  manifestazioni  deU'  acqua ,  è 
dentro  di  sé  stessa  un  identico  accompagnato  da  una  differen- 
za, 0,  che  si  voglia  dire,  un  identico  entro  sé  stesso  differen- 
ziato. Ciò  che  avviene  per  questa  legge  avviene  per  tutte  le  al- 
tre. Pe'  due  elementi ,  onde  ciascuna  è  composta ,  avviene  che 
ogni  legge  produce  certi  fenomeni ,  e  nìun  altro  air  infuori  di 
questi,  e  nel  tempo  stesso,  che  ogni  legge  si  connette  con  le 
altre;  il  che  solamente  rende  possibile,  che  tutte  le  leggi,  che 
presiedono  alla  formazione  dell'univei^so  mondo  fenomenico,  na- 
turale e  sph*ituale ,  non  facciano  soltanto  una  filza  o  un  com- 
plesso numerico,  ma  un  organismo,  eh'  é  il  grande  organismo 
della  vita  tutta  ,  di  cui  siam  parte.  Per  la  vita  del  pensiero  il 
diflerente  é  impensabile  senza  qualche  cosa,  che  appartiene  ad 
un  tempo  all'uno  e  all'altro  de' termini  differenti,  e  che  perciò 
non  è  un  simile  soltanto,  ma  altro  di  più,  un  comune  o  iden- 
tico; e  il  comune  o  identico  é  appunto  comune  o  identico  dei 
molti ,  senza  di  che  gli  manca  la  ragione  di  pcM'si  come  tale  , 
sia  il  molti  un  molti  ideale  sia  un  molti  fenomenico  e  sensi- 
bile, entrambi  paite  integi*ante  della  vita  dell'  identico.  Ancora, 
r  identico  nasce  sul  ti*onco  del  diffei'ente  ,  senza  del  quale  gli 
manca  il  terreno  su  cui  germogliare,  e  non  é  un  concreto,  nò 
può  neanche  nascere  come  astratto;  e  il  diflerente  non  prende 
nome  e  natm'a  di  differente,  non  alimenta  la  vita  del  pensiero, 
se  non  per  l' identico,  in  cui  ha  il  suo  compimenti.  Chi  nega 
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sotto  altra  più  alta  e  vera,  lo  rifiutano  del  tutf  /a  a  co- 

sto, e,  come  avviene  di  tutto  ciò  che  è  inr/  ' 

rocche  l'identico  è  parte  costitutiva  del  p  *  '  pi  n  e 

„    .  .  ^         ,1         •    ^  1?      .  oio  il  simile, 

nega  resistenza  stessa  del  pensiero.  E 

.....  ...  •  ,-     ^,  '  fenomeni ,  e 

sono  accorti  gh  stessi  positivisti ,  e'  .,  .     .  . 

solo  a  sostituìi'e  alla  identità  un  '  ^ 

,  .  ,.  '  jstituzione  de*  fe- 

vuol  essere  la  somiglianza,  ma 

,      , .  non  si  mette  in  dub- 

è  veduto ,  un  posto  ed  un  ' 

,     ,    ,  j  ..      •      ,  iie   della   scienza  ;  ma  la 

che  la  loro  condotta  sia  ? 

.    .,  ..   1     »  osilìcazione?  L'Herbert  Spen- 

via  il  colepo,  reputi  che 

.  .la  chi  può  accettarlo  ?  Quando  si 

cer  «  senza  alcune  S'  ^ 

.,.,  ,  .n  tal  fenomeno,  e,  più  ancora,  Fin- 

possibile  »,  e  la  p»  '    »  r 

j         A  mondo,  chi  può  accettare,  che  si  è  ri- 
coscienza, quand  >        r 

.  ,.  jtìda,  quando  si  è  detto:  ecco,  questi  fenomeni 

mighano,  e  ce      *"'    »  ^  '  ^ 

T  V  j    .•  f/asse,  questi  altra  un'  altra ,  ecc.,  e  tutti  poi  si 

,  -     .   ,.     ^^y,  una  più  ampia  classe?  E  se  questo  è  insufficiente 

f  /•'%iiticolar  scienza,  come  si  può  pensare  che  basti  per 

/* fSL  filosofica  ?  Non  si  dimentichi  che  nello  Spencer  vi  è 
di  0     'j^  "^       ^   _, 

'^^ibile  ,  che  non  è  di  un  genere  solo  ,  ed  è  m  fondo 

.^i  ricerca,  qualunque  direzione  essa  prenda.  Leggansi  da 
^  a  fondo  i  suoi  Primi  Principi.  La  scienza  è  per  lui  una 
j^icazìone  o  ben   poco   più,    ed  allora  è  naturale   che  ad 
^i  pie  sospinto  r  inconoscibile  sia  11,  che  ti  preme,  ti  soffo- 
j.^,  ti  crea  mille  inciampi  sulla  via  della  conoscenza.  Il  pen- 
siero aspira  a  qualche  cosa  di  meglio  che  a  semplicemente  clas- 
sificare, e  allora  il  simile  è  insufficiente,  e  occorre  altro  di  più 
inlimo  e  sostanziale,  occorre  l'uno,  l'identico.  Vedere  non  già  Tu- 
no,  lo  schietto  uno,  che  non  si  può,  non  perchè  superiore,  come 
reputano  i  positivisti,  bcnsi  perche  contrario  alla  natura  del  pcn- 
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^.  neir  uno  Y  infinito  molteplice  o  difìerenle ,  a 

Nidiato  dato  del  senso,  vederlo  come  molte- 

^  tempo  stesso  come  uno,  questo  è,  nel 

«  e  allora  soltanto  tutta  la  vita  del 

N.  'Odo  spirituale,  è  vita  sua.  Ma  se 

■^       y^  to  dai  sensi,  l'uno  non  è  dato 

«i^    "*  nessun  modo,  perchè  ripu- 

aato ,  ed  è  invece  un  prodotto  , 
.  del  pensiero ,  che  essendo  senso ,  è 
e  ne  senso ,  pensiero  propriamente  detto.  I 
figliati  nel  pensiero-senso ,  non  lo  veggono ,  non 
.iO,  non  sono  in  grado  dì  vederlo  neanche  nelle  forme 
.i'jori  che  assume  nella  conoscenza  che  si  solleva  alcun  poco 
dal  grado  di  conoscenza  fenomenica ,  e  dicono  che  non  e'  è,  e 
che,  mancata  la  cosa,  deve  ancora  levatasi  via  la  palmola,  e  che 
perciò  il  simile  è  il  più  alto  culmine ,  a  cui  s'  alza  la  vita  del 
pensiero  ,  perché  solo  il  simile  ci  lascia  intatto  il  molteplice 
della  sensibile  realtà.  Noi  non  vogliamo  rinunciare  al  pensiero- 
senso,  e  non  vogliamo,  perchè  non  si  può,  perchè  è  ripugnante 
alla  natura  del  pensiero  che  esso  finisca,  ma  nel  tempo  stesso 
reputiamo  che  il  pensiero  non  sia  tutto  nella  sua  forma  di  sen- 
so, e  non  abbiamo  nessun  timore  che  nel  pensiero  nella  forma 
più  alta  il  molteplice  sensibile  perda  alcun  poco ,  neanche  un 
minimo  che,  della  sua  importanza  e  della  sua  realtà. 


IV. 


Pensare  è  identificare,  perchè  pensare  è  determinare.  In  que- 
sta parola  determinare  noi  raccogliamo  tutta  la  funzione  spe- 
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ciiìca  che  appartiene  al  pensiero.  Si  noti  che  diciamo  non  tutta 
la  funzione,  bensì  quella  che  gli  appaigliene  in  proprio,  per  cui 
il  pensiero  riflesso  appare  nel  mondo  della  natura ,  e  la  vita 
umana  si  pone  come  il  compimento  della  vita  animale ,  e  per 
essa  d'  ogn'  altro  gi'ado  inferioi*e  della  vita.  Che  cosa  facciamo 
in  ogni  atto  nostro  conoscitivo,  cosi  nel  primo  con  cui  s'inizia 
la  vita  di  ciascuno  e  di  tutti,  come  nell'ultimo  e  più  alto,  a  cui 
più  possiamo  sperai*e  di  salire  ?  Apponiamo  ad  un  indetermi- 
nato la  determinazione.  Or  che  cosa  è  determinazione?  Quale 
il  suo  contenuto ,  quale  il  suo  valore  ?  Questo  è  il  punto  da 
esaminare.  Herbert  Spencer ,  Stuart  Mill ,  A.  Bain  dicono  eh'  è 
un  nome  comune.  Leggendo  le  pagine,  in  cui  trattano  questa 
materia,  è  impossibile  non  essere  impressionati  dalla  industria 
che  adoperano  di  togliere  o  assottigliare  il  più  che  si  può  l'in- 
trìnseco valore  della  detei-minazione.  Ne  hanno  fatto  un  nome; 
che  più  ?  Però  non  hanno  potuto  non  cliiamai*lo  almeno  nome 
comune.  E  sia  un  nome.  Possiamo  accettarlo ,  se,  senza  tema 
di  apporci  male ,  essi,  chiamandolo  cosi ,  hanno  voluto  negare 
alla  determinazione  un  falso  valore  ,  che  noi  pure  siamo  ben 
lontani  didl' atti*ibuirle.  È  un  nome,  vale  a  dire  non  è  qualche 
cosa  di  esteino  a  noi  e  reale ,  come  sono  esterne  e  reali  le 
cose  tutte,  di  cui  si  compone  runivei*so  sensibile.  Chi  può  du- 
bitarne ?  Diamo  un  esempio.  Entro  in  una  libreria  e  veggo  di- 
sposti in  giro  tanti  libri.  Di  ognuno  dico  eh'  è  un  libro.  Che 
cosa  è  qui  libro?  Dicono  i  positivisti,  ch'è  un  nome  dinotante 
certi  attributi ,  per  cui  tutti  questi  oggetti  si  assomigliano  in 
qualche  cosa:  in  vh'tù  di  questa  somiglianza  prendono  un  nome, 
che  per  tal  modo  è  comune  a  tutti.  Quei  dati  libri  sono  li,  uno 
accanto  all'altro,  e  sono  singole  e  reali  esistenze   e  molte,  die- 
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ci,  cento ,  mille ,  ecc.  Libro  non  è  un  quid  ,  una  entità  ; 
entità,  che  sono  i  singoli  libri:  di  là,  di  sopra,  accanto  a  i 
stenze  loro  non  ci  è  una  nuova  esistenza  come  la  loro,  i 
chiama  libro.  E  allora  che  cosa  può  essere  questa  dete  i 
zìone  di  libro,  che  ci  spunta  dinanzi,  ed  alla  quale  si  d(  < 
i  singoli  libri  sono  non  solamente  veduti ,  funzione  com . 
noi  e  all'animale,  ma  eziandio  pensati  e  conosciuti,  funzion  : 
cifìca  nostra  ?  È  chiaro  ,  un  che  di  somigliante  soltanto 
singoK  libri,  ma  nel  tempo  stesso  un  nome,  non  altro  cii 
nome. 

Un  nome,  ammettiamolo.  E  soggiungiamo  anzi,  che  sei 
senso  che  i  su  mentovati  scrittori  intendono,  tale  non  fos! 
fosse  altresì^  ciò  che  essi  combattono^  una  entità  singola,  \ 
dire,  se  con  quella  determinazione  venisse  non  aUro  che  a 
crescersi  il  numero  delle  singole  entità  (tante  date  dal  sensc 
un'altra  data  dalla  funzione  del  pensiero),  la  funzione  del  pen 
sarebbe  impossibile.  Pensare  è  determinare.  Or  determinare 
è  aggiungere  ad  alcuni  dati,  donde  che  vengano,  un  altro  dato 
dizionare,  sommare,  accumulare  non  è  l'opera  propria  del 
siero.  Cosi  la  intende  il  volgo,  e  in  compagnia  del  volgo 
quei  filosofi ,  che  nel  paiiai*e  della  natura  del  pensiero  h 
ancora  Y  attenzione  rivolta  a  tutti  i  punti  della  nostra  ori 
zione  geogi'afica,  meno  al  pensiero  stesso,  che  è  ciò  che  ( 
no  studiai*si  d'intendere  e  fare  intendere.  Determinai*e  è  x 
interna  eminentemente  sintetica,  non  addizionativa.  Con  l£ 
terminazione  nasce  un  che  di  nuovo  ,  che  mentre ,  in  qi 
nuovo,  è  puye  altix)  dal  dato  esterno  precedente,  nel  mede 
tempo  non  è  che  quello  stesso  che  da  uno  stato  passa  alYi 
E  perciò  per  essa,  in  viilù  di  questa  sua  peculìarìssima  i 
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ra,  avviene  che  si  rivela  la  prima  volta  nel  mondo  il  molli,  il 
due,  il  differente,  e  col  e  nel  differente  Y  uno.  Questo  è  deter- 
minare, e  questo  è  pensare.  Io  qui  prendo  la  funzione  del  pen- 
siero in  tutta  la  sua  infinita  gi'adazione  e  sviluppo.  La  funzio- 
ne varia ,  secondo  che  varia  il  contenuto  ;  ma ,  mettendo  da 
parte,  (mettere  da  parte  che  non  è  punto  cancellare)  codesta  va- 
rietà, ciò  in  cui  convengono  tutti  gl'innumerevoli  atti  della  fnu- 
zione  cogitativa ,  cosi  quella  del  fanciullo  come  dell'  uomo  ma- 
turo, cosi  dei  primi  rozzissimi  uomini  preistorici  come  de'colti 
nostri  contemporanei ,  è  V  uno  che  appai-e  con  e  in  mezzo  al 
differente.  Questo  pensiero  sai-à  chiarito  appresso.  Or  pongasi 
che  la  determinazione  mentale,  espressa  dall'atti'ibuto,  sia  quello 
che  i  positivisti  a  ragione  si  rifiutano  d'  ammettere  ,  cioè  una 
esistenza  fra  le  esistenze ,  un  singolo  che  si  aggiunge  ad  altri 
singoli,  e  per  cui  sentono  il  bisogno  di  ricoirere  all'espediente 
di  farne  non  altro  che  un  nome,  e  la  su  esposta  funzione  del 
pensiero  diventa  impossibile.  Quello  che  dunque  i  positivisti  ri- 
fiutano ,  rifiutiamo  pur  noi  ;  e  forse  noi  lo  facciamo  in  modo 
più  decisivo  ch'essi  non  fanno,  perchè  vi  annettiamo  la  impos- 
sibilità della  funzione  del  pensiero. 

Se  non  che ,  se  consentiamo  con  essi  nella  parte  negativa , 
dissentiamo ,  e  non  poco ,  nella  positiva.  La  determinazione  o 
attributo  non  è  un'entità  della  natura  sopradescrìtta;  dunque  è 
davvero  non  altro  che  un  nome  ?  Se  entità  è  realità,  tolta  l'en- 
tità alla  determinazione  ,  che  valore  rimane  al  nome  ,  alla  cui 
natura  questa  è  ridotta  ?  Ma  pe'positivisti  la  determinazione  non 
è  solamente  un  nome  ;  è  ancora  un  nome  comuhe.  Non  vo- 
gliono essi  l'identico,  ammettono  e  non  ammettono  l'universa- 
le, ma  consentono  che  il  nome  espiimente  ciò  che  vi  ha  di  so- 
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migliante  o  dissomigliante  nelle  cose ,  vale  a  dire  esprimente 
quella  funzione  ,  senza  della  quale  è  impossibile ,  secondo  Io 
Spencer,  che  la  coscienza  muova  un  passo  nello  sviluppo  della 
sua  vita,  sia  un  nome  comune.  Ebbene,  in  quel  comune  giace 
il  punto  capitale  della  nostra  ricerca.  Nome  o  non  nome,  pos- 
sìam  quasi  dire  che  non  importa  nulla ,  perchè  fm  dove  mai 
non  si  estende  l'imperio  del  nome?;  l'importante  è,  che,  qua- 
lunque cosa  esso  sia,  è  un  quid  di  comune.  È  comune ,  dun- 
que appartiene  aWuno  e  alV altro,  senza  essere  né  l  uno  iiè  l'al- 
tro. Or  questo  è  tutto,  e  non  può  esseie  contradetto. 

Il  comune  non  è  una  montagna,  non  è  un  fiume,  non  è  al- 
cuna delle  singole  esistenze,  il  cui  insieme  costituisce  il  regno 
della  natm'a,  insomma  non  è  niente  che  possa  sottoporsi  alla  sen- 
sibile 0  non  sensibile  percezione  ;  nondimeno  è,  ed  è  una  natura 
sui  generis  che  reclama  il  diritto  suo  di  essere  considei'ata  ed 
apprezzata  per  quella  che  è.  È  calice  amai*o  codesta  sua  peculiare 
natura,  quando  per  tema  di  perdere  di  vista  il  molteplice  na- 
turale, più  che  a  lei  ed  alla  fonte  donde  scaturisce,  non  si  fa 
che  tener  Y  occhio  unicamente  involto  al  molteplice  dato  dal 
senso.  I  positivisti  hanno  fatto  Y  estremo  della  loro  possa  per 
allontanarlo  dall'  umano  pensiero.  Lo  hanno  negato  come  uni- 
versale, lo  hanno  negato  come  identico,  ne  hanno  fatto  un  si- 
mile, ne  hanno  fatto  un  nome,  ma  infine,  che  è,  che  non  è  ?, 
questo  nome  è  un  nome  comune ,  vale  a  dire  sotto  a  questo 
nome  si  cela  quell'eterno  quid  dell'umano  pensiero,  ch'è  qui  e 
là ,  senza  essere  contenuto  né  qui  né  là ,  che  appartiene  agli 
elementi  molteplici  di  un  tutto,  senza  essere  proprietà  esclusi- 
va di  alcuno,  che,  come  dire,  è  dovunque,  senza  essere  in  nes- 
sun luogo.  Questo  é  l'intimo  della  nalui^a  sua  ;  vi  è  una  scala 
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nel  suo  sviluppo,  ma  tale  è  il  nocciolo  suo,  comufte  (oh!  ec- 
colo sempre  li,  sempre  a  noi  dinanzi)  a  tutti  i  gradini,  di  cui 
essa  si  compone. 

E  questo  comune,  natura  singolare,  come  si  trova  li,  donde 
proviene  ?  Dov'  è  il  principio  dell'  esser  suo  ?  Le  due  potenze, 
di  cui  disponiamo  ,  sono  il  senso  e  il  pensiero  propriamente 
detto.  Il  comune  non  è  dato  dal  senso  ,  benché  al  suo  nasci- 
mento il  senso  non  sia  estraneo.  La  tessera,  che  ce  ne  assicu- 
ra, è  che  il  senso  non  dà,  che,  se  cosi  può  dirsi,  il  singolo. 
Se  cosi  può  dirsi,  ma  che  non  è  punto  esatto,  perchè  lo  schiet- 
to senso  ,  il  senso  non  ancora  punto  fecondato  dall'  opera 
del  pensiero ,  non  dà  niente  di  determinato  in  alcun  modo  , 
neanche  sotto  la  semplice  forma  di  singolo.  A  questa  propria 
natura  del  senso  alluse,  come  potè,  dai  tempi  suoi  quella  mente 
poderosissima  di  S.  Agostino,  quando  disse,  che  il  senso  non 
ci  dà  insieme  due  atomi.  Non  ce  li  dà  insieme,  perchè  non  ce 
li  dà  ad  uno  ad  uno.  Ma  se  il  senso  schietto  non  ci  dà  a  ri- 
gore neanche  il  singolo ,  certo  il  singolo  non  può  esseie  indi- 
cato e  posto  che  mediante  T  opera  del  senso.  Ed  è  sotto  que- 
sto aspetto,  che  può  in  certo  modo  dirsi,  che  il  senso  non  dà 
che  il  singolo.  Se  apro  gU  occhi  a  vedere  ,  vedo  non  il  cala- 
majo,  ma  questo  o  queir  altro  singolo  calamajo  ;  se  odo ,  non 
odo  il  suono ,  ma  il  tal  suono  o  cumulo  di  suoni ,  e  cosi  via 
via.  Ora  il  comune,  eh'  è  nel  singolo,  ma  non  è  un  singolo,  e 
non  può  in  alcun  singolo  essere  compreso ,  non  è  perciò  né 
un  dato  né  una  produzione  del  senso.  Che  rimane?  Che  sia 
una  produzione  del  pensiero.  Produzione ,  dico  ,  e  non  dato , 
perchè  pensai'e ,  essendo  almeno  giudicare ,  nella  formazione 
del  giudizio  ciò  che  ha  ragione  di  dato  o  materia  non  è  il  co- 
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mune ,  ma  ciò  che,  pei'  essere  inteso ,  ha  appunto  bisogno  di 
un  nuovo   elemento  ,   che  è  il  comune.  Il  dato  o  la  materia , 
nella  sua  origine  prima,  è  il  singolo  (questa  pianta,  quella  pian- 
ta, questo  tuono,  quel  lampo,  ecc.),  ed  ha  natura  d'indetermi- 
nato, che,  per  essere  inteso ,  ha  bisogno  della  determinazione. 
Singolo  r  indeterminato ,  comune  la  determinazione.  Ogni  pre- 
dicato di  [giudizio  è  tale,  che,  riferendosi  a  quel  soggetto,  può 
riferii-si  ad  altri  soggetti.  Perchè  questo?  Potremmo  dire  che 
tale  è  il  fatto  della  conoscenza.  11  suo  perchè  nasce  altrove,  e 
da  ultimo  ,  e  non  appare  se  non  s' intende  il  fatto  del  cono- 
scere nella  sua  vera  natura  ,  cioè  come  riflessione  dell'  essere 
sopra  di  so.  Il  pensiero  ,  la  nuova  potenza  che  si  esplica  nel 
mondo  della  natura,  dopo  che  il  senso  si  è  esplicato,  determi- 
nando l'indeterminato  singolo,  dato  dal  senso,  lo  universalizza. 
Se  questo  si  nega ,  si  può  avere  la  duplicazione  del  dato  del 
senso,  non  il  suo  compimento  ;  e  senso  più  senso  non  dà  co- 
noscenza. Gli  elementi  dell'atto  conoscitivo  non  possono  essere 
gli  stessi,  perchè  bastei'ebbe  un  solo  di  essi,  se  l'alti'o  non  por- 
tasse seco  qualcosa  di  diverso  dal  primo.  E  se  il  primo,  l'inde- 
terminato, è  il  singolo,  che  sarà  l'altro,  la  sua  determinazione, 
se  non  che  il  comune  o  universale?  Or  la  determinazione  o  l'u- 
niversale, risultando  appunto  dalla  funzione  del  giudizio,  e  giu- 
dicare essendo  l'opera  del  pensiero,  il  comune  o  universale  de- 
vesi  pori'e  come  produzione  del  pensiero.  Il  pensiero  è  forza, 
è  attività.  Riceve,  si,  ma  non  è  il  solo  recipiente  di  Stuart  Mill, 
che  è  pure  la  illusione,  naturale  in  loro  e  legittima ,  de'  natu- 
ralisti. Il  pensiero  è  attività,  produce,  e  ciò  che,  come  supe- 
riore potenza  esplicatrice  del  senso,  produce,  è  la  universaliz- 
zazione  del  singolo.  0  il  pensiero  fa  questo,  o  è  una  superfe- 
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tazione  della  natura,  e,  come  dicevamo  innanzi,  pensare  la  na- 
tura diventerebbe  non  più  che  sentirla ,  e  la  natura  nelle  sue 
successive  manifestazioni  dovrebbe  arrestarsi  al  puro  e  sem- 
plice animale. 

Ora  il  comune,  Y  universale,  che  altro  sono  se  non  V  identi- 
co ?  Si  può  stiracchiare  il  linguaggio  fin  quanto  si  vuole ,  ma 
negai'e  Y  identico  e  riconoscere  un  che  di  comune  ,  sia  pure 
sotto  il  velame  del  nome,  non  si  può  senza  cadere  in  contra- 
dizione. Lo  Spencer  osserva  :  «  dire  che  tutte  le  cose  di  una 
certa  classe  sono  caralterizzate  da  un  certo  attributo  ,  è  dire 
che  tutte  le  cose  somiglianti  nei  diversi  attributi  connotati  dal 
loro  nome  comune  sono  ancora  somiglianti  per  Y  attributo 
particolare  di  cui  si  parla.  Dire  che  un  certo  obbielto ,  su  cui 
r  attenzione  cade  dilettamente ,  appartiene  a  questa  classe ,  è 
dire  che  è  somigliante  a  tutti  gU  altri  nei  diversi  attributi  con 
notati  dal  loro  nome  comune.  Dire  che  quest'  oggetto  possie- 
de Y  attributo  pailicolare  ,  di  cui  si  parla  ,  è  dire  eh'  è  somi- 
gliante agli  altri  sotto  questo  rapporto  ecc.  (1)  ».  Lo  Spencer 
è  scrittore  di  facile  e  chiara  esposizione;  ma  quanto  sfoi-zo 
qui,  quanti  giri  e  rigiri ,  per  creai'si  l' illusione  di  non  vedere 
gli  elementi  identici,  di  cui  è  rimpinzato  tutto  questo  discoi*so. 
Noi,  per  maggiore  chiarezza,  per  procedere  più  spediti  nell'a- 
nalisi, lo  esemplifichiamo.  Il  pensiero  dello  Spencer  par  questo, 
che  se  noi  diciamo  p.  e.  che  que'  tali  e  tali  individui  umani 
sono  dotti,  diciamo  con  ciò  che  que'tali  individui,  che  posseg- 
gono gli  attributi  di  animale  e  ragionevole,  contenuti  nel  loro 
nome  comune  «  individui  umani  d,  posseggono  ancora  Tattri- 

(I)  V.  Prem.  Princ,  pag.  147-48. 
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buio  su  menzionalo,  vale  a  dire  quello  di  dotto.  Se  noi,  anco- 
ra, imbattendoci  in  un  altro  Tizio,  diciamo  che  appartiene  alla 
classe  degl'individui  precedenti,  con  ciò  diciamo  che  anche  co- 
stui possiede  gli  attributi  di  animale  e  di  ragionevole.  E  se  di- 
ciamo altresi  di  questo  Tizio,  che  possiede  l'attributo  di  dotto, 
diciamo  insieme  ch'egli  va  messo  nel  gi'uppo  o  nella  classe  de- 
gl'individui precedenti. 

NaiTasi  di  un  oratore ,  che  si  provasse  a  comporre  tutta 
intera  un'  orazione  senza  farci  entrar^  1'  erre.  E  vi  riusci. 
Ma  riusci  egualmente  a  cancellare,  o  a  mostrare  inesisten- 
te quella  organica  articolazione  della  umana  voce,  significata 
con  tale  lettera?  E  guadagnò  nulla  in  brevità  e  semplicità  il 
suo  discorso?  Sappiamo  quello  che  ai  positivisti  importa  di 
negare ,  negando  la  identità ,  ed  abbiamo  detto  che  su  tale 
parte  negativa  siamo  di  accordo.  Ma  se  la  identità  sotto  tale 
forma  non  esiste  ,  dunque  non  esiste  identità  nell'  umano  pen- 
siero ?  E  se  p.  es.  l' identità  fosse  difatto  per  1'  umano  pen- 
siero quello  ch'è  l'aria  per  la  respirazione  dell'animale,  l'acqua 
pe' pesci,  ecc.,  od  anche,  com'  è  in  realtà,  assai  più  di  questo, 
che  ad  esprimere  ceita  necessità  non  ci  è  similitudine  che  ba- 
sti? Lo  Spencer,  nelle  proposizioni  or  ora  citate,  indica  attri- 
buti ,  che  sono  centri  di  classificazione  nelle  cose  ,  e  parla  di 
somiglianza,  parla  di  nomi  comuni,  e  riesce  con  molto  artifizio 
ad  evitare  d' imbattersi  nella  parola  identità.  Eppure  ,  in  quel 
discorso  appunto,  in  mezzo  ad  elementi  identfci  egli  naviga  a 
piene  vele.  I  due  attributi  connotati  dal  nome  comune  a  indivi- 
dui umani  3),  vale  a  dire  animale  e  ragionevole,  sono  elementi 
singoli  0  comuni  ?  Se  sono  singoli,  devono  essere  come  questo 
calamaio,  che  è  solo  sé  medesimo,  e  non  è  alcun  altro  de'mille 
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e  mille,  che,  poniamo  anche,  gli  sieno  somigliantissimi.  Ma  tali 
essi  non  sono,  perchè  Tanimalità  e  la  ragione  si  dicono  cosi  di 
Mevio,  come  di  Cajo,  di  Sempronio,  e  via  via  di  tutta  le  mii'iadi 
di  individui  umani.  Dunque  non  sono  singoli,  sono  comuni.  E 
se  sono  comuni ,  Y  animalità  e  la  ragione,  queUe  tali  cose  ap- 
punto a  cui  devo  necessariamente  pensare  ,  quando  formo  il 
nome  a  tutti  comune  di  e  individui  umani  »,  sono  il  medesimo 
in  Talete,  Socrate,  Cesare,  che  nell'ultimo  ignorante  di  quegl'in- 
dividui  che  sono  viventi  nella  società  nostra?  La  domanda  ha 
ragione  di  esser  fatta;  dunque,  piaccia  o  non  piaccia,  dove  ave- 
re ima  risposta.  Ha  ragione  di  esser  fatti,  perchè  secondo  che 
si  afferma  che  sono  o  no  il  medesimo,  quel  tal  nome  comune, 
che  lo  Spencer  dà  per  fatto ,  avrebbe  o  non  avrebbe  ragione 
di  esistere,  e  col  nome  comune  la  classificazione,  che  senza  il 
nome  comune,  almeno,  non  potrebbe  essere  fatta.  E,  si  badi, 
io  non  domando  se  Talete  e  Socrate  e  Cesare  e  Y  ultimo  dei 
nostri  ignoranti  sono  o  no  il  medesimo.  E  non  domando  nep- 
pure ,  il  che  è  pochissimo  o  niente  diverso ,  se  quella  data  e 
singola  animalità  e  l'agione  ,  per  cui  Socrate  viveva ,  sentiva , 
aveva  moto  spontaneo  ed  elaborava  qualche  cosa  nel  suo  cer- 
vello ,   sia  la  stessa  cosa  di  quell'  altra  data  e  singola  anima- 
lità e  ragione ,  pei-  cui  il  nostro  ignorante  vive ,  e  sente  e  si 
muove  ed  elabora  anche  quello  che  può  nel  suo  gramo  cervello. 
Io  credo  ora  di  mettere  il  dito  su  ciò  che  è  il  punto  più  vivo 
della  controversia.  Qui  e  lo  Spencer  e  il  Mill,  sia  detto  col  mag- 
giore rispetto  dovuto  al  loro  ingegno ,  giuocano  di  equivoco , 
volendo  ad  ogni  costo  illudersi  su  quello  che  loro  sta  a  cuore 
di  negare.  Socrate  è  stalo  un  uomo  vivente.  Osservare,  nel  sen- 
so voluto  da'posilivisli,  che  Taninialilà  e  ragione  sua  non  sono 
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le  medesime  di  quelle  del  nostro  vivenle  ignorante,  riesce  del 
tutto  allo  stesso  che  dire ,  che  i  polmoni ,  con  cui  Soci'atc  re- 
spirava ,  i  muscoli  co'  quali  si  muoveva ,  la  materia  cerebrale 
dalla  cui  azione  spiigionavasi  quell'ordine  suo  d'idee,  ecc.  ecc., 
non  sono  i  polmoni,  i  muscoli,  la  materia  cerebrale  del  nostro 
ignorante.  Chi  può  sognare  di  metterlo  in  dubbio?  Quei  dati  pol- 
moni e  muscoli  ec.  sono  la  persona  individua  di  Socrate,  e  cosi 
quegli  altri  polmoni  e  muscoli  del  nosti-o  ignorante.  Ecco  perchè 
abbiamo  detto  testé,  che  domandare,  se  gli  attributi  animale  e 
ragionevole  sono  gli  stessi  in  tutti  gl'individui  che  ne  si  veggono 
fomiti,  nel  senso  che  a  questa  domanda  danno  i  positivisti ,  nel 
senso  cioè  di  quelle  singole  manifestazioni  di  animalità  e  ragione, 
era  lo  stesso  che  domandare  se  tutti  gli  umani  individui  sono 
lo  stesso  0  no ,  sono  o  non  sono  una  moltitudine  di  differenti 
individui. 

Ma  animalità  e  ragione  sono  altresì ,  nella  conoscenza ,  due 
note,  due  prodotti  mentali,  che,  per  essere  mentali  prodotti,  e 
non  sensibiU  ed  esteriori  esistenze,  non  cessano  perciò  di  esse- 
re qualche  cosa,  e  di  ^vere  un  significato.  E  che  un  significato 
abbiano,  ne  sono  persuasi  gli  stessi  positivisti,  perchè  è  al  lume 
di  quel  significato,  che  aggruppano  e  ordinano  e  classificano, 
compiendo  tutti  quegli  ufTic!,  senza  di  cui,  quali  die  sieno  i  li- 
miti e  il  valore  ad  essi  attributi,  la  scienza  non  nasce,  e  si  re- 
sta con  la  pura  sensazione  del  mondo  esterno.  Or,  se  è  lecito 
di  considerare  gli  attributi  di  animale  e  ragionevole  in  quanto 
sono  viventi  negl'  individui  che  ne  sono  forniti ,  e  sono  per 
essi  quello  che  sono,  oh  !  perchè  non  dev'essere  lecito  di  consi- 
derarli in  sé  stessi ,  nel  loro  significato  ?  Si ,  senz'  alcun  dub- 
bio ,  sono  viventi  gì'  individui  umani ,  e  non  sono  allo  stesso 
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modo  vìventi  i  signori  attributi ,  animale  e  ragionevole.  Ma  se 
non  sono  viventi  allo  stesso  modo  ,  sono  pur  qualche  cosa , 
non  sono  niente ,  considerati  per  quello  che  appaiono ,  cioè 
come  prodotti  della  funzione  mentale  nelFatto  di  pensare  gl'in- 
dividui ,  che  la  percezione  sensibile  ci  presenta ,  e  che  non 
hanno  esaurito  tutto  il  compito  loro  con  1'  essere  solamente 
sentiti.  E  la  domanda  non  solo  è  lecita,  ma  doverosa,  per- 
chè dov'è  un  indeterminato  da  determinare,  ivi  il  pensiero  non 
solo  può,  ma  deve,  intervenire  e  rivelare  l'ascoso  essere.  Eb- 
bene, domandiamo:  gli  attributi  animale  e  ragionevole,  in  quello 
che  contengono  in  sé  medesimi,  e  per  cui,  a  loro  guai*dando, 
noi  tutti,  senza  distinzione  di  scuole  e  di  sistemi,  diciamo  che 
que'  tali  individui  vanno  aggi*uppati  sotto  il  nome  comune  di 
uomini ,  e  i  tali  altri  no ,  sono  la  stessa  cosa  o  differente  nei 
vali  individui,  ai  quali  li  attribuiamo  ?  Quando  diciamo  :  Fran- 
cesco è  animale  ragionevole  ,  intendiamo  per  questi  due  attri- 
buti lo  stesso,  0  altro,  che  quando,  vedendo  Antonio,  diciamo 
pure  di  lui,  che  è  animale  ragionevole  ?  Come  a  noi,  ed  a  tutti 
gli  uomini  di  buona  fede,  è  impossibile  rispondere  alla  doman- 
da, come  è  fatta  dai  positivisti,  altrimenti  che  com'essi  rispon- 
dono ,  cosi  ci  sembra  impossibile  che  alla  nostra  domanda  ,  e 
massime  come  noi  l'abbiamo  preparata,  si  risponda  altiùmenti 
che  dicendo  :  sono  lo  slesso,  E  non  può  essere  diversamente , 
perchè  se  non  sono  lo  stesso,  quale  altra  ragione  vi  sarebbe , 
per  cui,  dopo  avere  affermato  che  Francesco  è  animale  ragio- 
nevole, dico  di  Antonio,  eh' è  pure  animale  ragionevole?  Non 
si  può  negare  al  pensiero  umano  la  facoltà  di  pensai'e  lo  stesso 
(non  mai  solo,  s'intende,  e  senza  del  differente),  perchè,  rimos- 
so affatto  dal  pensiero  lo  stesso,  e  concesso  pure  che  siasi  dopo 
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ciò  pi-oflerita  una  proposizione  sola  al  mondo,  p.  e.  che  Fran- 
cesco è  animale  i^onevole ,  non  si  potrebbe  soggiungei^e  né 
che  Antonio  è  pure  animale  ragionevole,  né  che  non  è  calamaio, 
sedia,  ecc.  E  se  di  Antonio  non  si  può  dire  quello  che  è,  se 
non  si  può  dii-e  quello  che  non  è,  è  chiaro  che  non  si  può  dir 
nulla.  E  in  venta  se  non  si  può  dopo  la  prima  proposizione 
pronunziarne  una  seconda,  non  si  può  neanche  pronunziare  la 
piìma ,  e  quindi  V  atto  del  pensiero  se  ne  va  a  spasso.  0  gli 
attributi  adunque  sono  pensati  come  lo  stesso,  l'identico  ostina- 
tamente negato  daUa  scuola  positivisla,  o  non  nasce  la  funzio- 
ne del  pensiero.  Questa  è  la  nostra  conclusione. 

Ma  si  dirà  foi^,  che  ciò  che  importa  non  è  l'attributo  in  sé 
stesso,  bensì  l'attributo  colto  nell'essere  vivente.  L'oggetto  della 
rìcei'ca  filosofica  essere  il  vivente,  il  reale,  non  una  foi'mazione 
0  finzione  momentanea  del  pensiero,  nata  per  sodisfare  ai  bi- 
sogni suoi,  che,  per  quanto  abbiano  la  lor  parte  di  legittimità, 
non  sono  però  il  reale  e  non  gli  si  possono  pareggiare.  De'due 
lati  adunque,  da'quali  va  considei*alo  l'attributo,  aver  vero  va- 
lore il  primo,  non  il  secondo. 

L'obbiezione  esce  dai  visceri  del  sistema  positivo,  che  uso  a 
non  avere  neanche  il  dubbio  che  il  pensiero  sia  una  pura  e 
semplice  dipendenza  dalla  esteriore  natura ,  dà  tutta  l' impor- 
tanza al  i-eale  esteriore  e  vivente,  e  non  ne  dà  che  una  assai 
secondaria  al  pensiero  che  vi  si  esercita  su  ad  intenderlo  ed 
appropriarselo.  Ma  il  i*eale  appunto  ,  questo  mondo  vivo  che 
con  le  sue  vicissitudini  e  alternative  perpetue  di  vita  e  di  moile 
ci  sta  continuamente  dinanzi,  sta  pure  a  noi  a  cuore  non  meno 
che  ai  positivisti.  Noi  pure  ci  occupiamo  precisamente  del  leale. 
n  tempo  di  paseei*si  di  castelli  incantali ,  e  di  anelli  fatali ,  e 
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d'ìppogrifì  ecc.,  o  di  altre,  ancora!,  più  splendide  fanlasticherie, 
è  passalo  davvero.  Il  tempo  di  volgere  melanconicamente  le 
spalle  alla  realtà  naturale,  e  non  vederla,  non  udirla,  perchè 
non  restino  appannate  dal  suo  estraneo  soffio  le  pure  e  vapo- 
rose visioni  interne ,  non  è  il  nostro ,  e  men  che  ad  altri  ap- 
partiene a  noi.  Ma  se  codeste  vecchie  regioni  del  pensiero, 
sole  e  per  sé  stesse ,  son  vuote  ,  son  piene  perciò  le  opposle 
del  l'cale,  quando  il  pensiero  è  stremato  d'ogni  valore  ?  Questa 
è  la  quistione. 

Il  pensiero  riflesso  ,  il  pensier  nostro ,  nasce  determinando 
rindeterminato.  La  sua  potenza,  la  sua  missione,  la  sua  ragion 
di  essere,  in  tutti  i  momenti  della  sua  esistenza,  in  tutti  i  punti 
dello  spazio  dove  appare,  è  in  questa  funzione.  In  essa  è  il  cen- 
tro unificatore  di  tutta  la  sua  vita.  La  determinazione  è  il  co- 
mune, 0  universale,  o  identico.  Oi*  l'identico  che  valore  ha  per 
rispetto  alle  cose? 


Se  la  i^ion  di  essere  di  ogni  atto  conoscitivo  sta  nella  de- 
terminazione, e  questa  è  per  sé  medesima  un  quid  di  comu- 
ne 0  d'identico,  il  valore  dell'identico  per  rispetto  alle  cose  sai-à 
il  valore  stesso  della  determinazione.  Or  si  noti,  noi  conoscia- 
mo per  la  determinazione  ;  in  questa  è  la  causa  efficiente  del 
nascimento  dell'  atto  conoscitivo  ,  che  non  è  poi  altro  che  il 
giudizio  (1).  Noi  consideriamo  qui  la  determinazione  in  tutta 

(i)  Quando  si  parla  dell'atto  del  pensiero,  non  si  pad  trattar  d'altro  cbe  del- 
ratto  giudicativo.  Questo  è  in  fondo  qael  più  intimo  di  noi,  a  cui  Bruno  net 
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la  sua  illimitala  natura ,  senza  ancora  alcuna  distinzione  dì 
necessaria  o  accidentale,  di  avere  tale  contenuto  o  tale  altro. 
Sia  di  natura,  come  suol  dirsi,  puramente  ideale  ovvero  sensi- 
bile, sia  il  tempo  o  lo  spazio,  sieno  le  categorie  dell' intelletto 
0  queUe  dolla  ragione  ,  sieno  di  tale  numero  o  di  tale  altro , 
tutte  per  noi  hanno  in  comune  questo,  di  essere  elemento  de- 
terminativo ,  per  cui  qualche  cosa  dalla  sua  indeterminatezza 
passa  in  qualche  modo  allo  stato  di  determinazione.  In  questo 
passaggio,  abbiamo  visto,  consiste  la  funzione  cjel  conoscere  (1). 

nostro  infortanato  Risorgimento  Invitava  la  nuova  riflessione  scientifica.  Ed  in- 
vece questa  intimità  nostra  è  oggi,  in  mezzo  alle  grandi  innovazioni  clie  la  filo- 
sofia scientifica  e  non  scientifica  va  predicando ,  ancora  di  là  da  essere  toccata. 
E  si  trattano  i  concetti  della  mente  come  i  fenomeni  del  mondo  naturale  ;  si 
combinano,  si  scombinano,  si  aggruppano ,  i  volumi  si  aggiungono  ai  volumi,  e 
noi  dopo  aver  letto  e  meditato  le  dette  pagine  restiamo  più  digiuni  di  prima, 
perchè  in  quelle  faticose  elucubrazioni  noii  troviamo  1*  intimo  della  natura  dei 
pensiero,  da  cui  pur  sono  scaturiti  quei  concetti,  clie  perciò  ci  passano  dinanzi 
come  transitorie  e  fugaci  apparizioni  di  magica  lanterna.  Pensare  non  è  correre 
e  galoppare  nei  regno  delle  combinazioni  e  scombinazloni  dei  cento  e  mille  con- 
cetti. Se  non  ci  mettiamo  dai  punto  di  vista  dell'atto  giudicativo,  i  romanzi  in- 
tellettuali continueranno,  ed  avrem  sempre  fame  di  sapere,  e  non  ci  pasceremo 
che  delle  briciole  che  ci  dà  il  sentimento ,  1*  intuizione ,  la  credenza,  o  saremo 
scettici.  Il  giudizio  è  fatto  nostro  e  di  ogni  momento  della  nostra  esistenza.  Un 
giudizio  solo,  se  si  prescinde  da  ciò  che  è  condizione  della  sua  particolarità,  con- 
tiene la  essenziai  natura  del  giudizio  ,  e  si  può  averlo  dhianzi  per  intendere  it 
giudicare  come  atto  specificativo  della  umana  natura.  A  queste  scaturigini  biso- 
gna bere,  se  vogliamo  che  comincino  a  caderci  le  traveggole  che  ancora  e*  im- 
pediscono d' intendere  la  vita  del  pensiero  e  dei  prodotU  suoi,  che,  non  colti  là 
dove  nascono  davvero,  è  naturale  che  resistano  ad  essere  intesi  e  a  fare  inten- 
dere rinsicme  della  vita  tutta. 
(1)  Kant  dapprima  in  Germania,  Rosmini  poi  in  Italia,  hanno  messo  in  rilievo 
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Se  dunque  qualche  cosa,  la  cui  unica  fonte  primitiva  è  il  senso, 
mi  è  dato  a  conoscere ,  e  se ,  in  qualunque  modo ,  anche  nel 
più  iniziale  che  si  possa  immag'inai*e,  la  conosco  eiì'ettivamenle 
per  la  sua  determinazione  ,  è  chiai'o  che  la  deteiminazione  ri- 
spetto al  dato  indeterminato  ha  un  doppio  valore.  Non  è  lo 
stesso  del  dato  indeterminato,  tra  perchè  è  evidentemente  il  suo 
contrario,  e  perchè,  se  fosse  non  alti'o  che  lo  stesso,  l'indeter- 
minalo  non  ne  avrebbe  bisogno,  e  nel  tempo  medesimo  non  è 
possibile  non  considerarla  come  lo  stesso  dell'indeterminato,  per- 
chè la  determinazione  mi  svela,  che  cosa  ?  Tindeterminato.  La 
determinazione  è  la  rivelazione  deirindelei'rainato.  GU  appai'tie- 
ne  adunque,  è  anche  elemento  costitutivo  della  sua  essenza. 

L'indeterminato  e  la  sua  determinazione  sono  diiVerenti,  non 
sì  può  negare;  ma  se  fossero  solamente  diflìerenti,  uno  saiebbe 
di  qua,  V  altro  di  là ,  e  nessun  rapporto  sarebbe  possibile  tra 
loro.  Invece  il  rapporto  c'è,  ed  è  il  più  intimo  che  si  può  pen- 
sai'e:  se  la  deteiminazione,  in  tanto  è  determinazione,  in  quanto 
determina,  ciò  che  determina  è  precisamente  ciò  che,  produzione 
originaria  del  senso,  è  dato  come  indeterminato. 

questo  punto  fondamentale  di  speculazione.  Kant  per  esso  iniziò  in  Germania  nn 
nuovo  periodo  speculativo ,  a  cui  si  deve ,  qualunque  sia  il  e;iadizio  che  se  ne 
faccia,  se  essa  ha  un  posto  proprio  nella  storia  speculativa  del  mondo;  e  U  Ro- 
smini che  cosa  ha  fatto  in  Italia?  In  Italia  si  disputa,  se  la  dottrina  rosminiana 
fa  il  pajo  con  quella  di  S.  Tonmiaso,  o  se  per  avventura  e  disgrazia  somma  se 
ne  discosti  di  alcun  poco  e  la  maculi.  La  più  viva  apprensione  nel  suoi  caldi  e 
sinceri  ammiratori  è  che  si  sospetti  (e  gli  avversarli  hnpiacabili  del  grande  pen- 
satore lavorano  a  farlo  ben  più  che  solamente  sospettare),  che  non  ispecebi  essa 
con  tutta  fedeltà  il  pensiero  di  sei  secoli  or  sono  !  Così  staimo  le  cose  hi  Italia 
rispctlo  alla  dottrina  del  Rosmini. 
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Se  la  determinazione  e  l'indelei'minalo  fossero  solamente  dif- 
ferenti ,  e  perciò  senza  nessmi  rapporto  ,  la  loro  esistenza  sa- 
rebbe impossibile.  L'indeterminato  puro  è  impensabile,  perchè, 
solo,  per  sé,  non  può  neppure  essere  chiamato  indeterminato. 
Oggi ,  grazie  all'  impulso  ,  non  certo  illegittimo  ,  dato  '  dalla 
scuola  positivista ,  si  corre  troppo  dietro  alla  registi'azioae  dei 
fatti,  e  troppo  in  esatta  proporzione  si  omette  di  scemere  fatto 
da  fatto  ,  e  d' inteirógare  il  valore  intimo  di  taluno  fra  quelli 
che  può  essere  il  fatto  capitale  nella  spiegazione  dell'  enigma 
del  sapere ,  e  quindi  della  vita  e  della  realtà.  La  testé  riferita 
aflermazione  è  per  noi,  come  abbiamo  innanzi  osservato,  pre- 
cisamente il  capitalissimo  de'  fatti  da  intendere ,  e  diciamo  an- 
cora che  vediamo  in  esso  soltanto  la  leva  rigeneratrìce  della 
scienza.  L'indeterminato,  solo,  ovvero,  ch'è  lo  stesso,  sepai-ato 
dalla  determinazione  e  considerato  soltanto  come  da  essa  dif- 
ferente, non  solamente  è  impensabile,  ma  aggiungiamo  essere 
l'impensabile  solo  e  vero  per  sua  natui*a.  E  se  è  assolutamente 
impensabile,  non  possiamo  dire  né  che  è,  né  che  non  è,  ed  è 
perciò  come  se  non  fosse.  E  la  determinazione,  sola,  conside- 
i*ata  senza  alcun  rapporto  con  l' indeterminalo ,  e  perciò  come 
soltanto  da  esso  diffei'ente  ,  è  anche,  per  un'  opposta  ragione, 
impensabile,  perchè  senza  l' indeterminato  la  determinazione  è 
determinazione  di  che  ?  di  niente ,  e  perciò  non  è ,  non  nasce 
come  determinazione. 

Indeterminato  e  dotermmazione  perciò  non  sono  soltanto  dif- 
ferenti ed  opposti  ;  son  pure  lo  stesso.  La  loro  vita  scaturisce 
dal  loro  lapporlo,  che,  esprimendo  la  differenza,  ne  indica  in- 
sieme ed  esige  la  medesimezza.  Ciò  che  mediante  la  determi- 
nazione determino  é  ciò  che  era  indelei^minaio.  Con  l'atto  sin- 
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letico  della  determinazione  dell'  indeterminato  svelo  quello  die 
era  occulto,  so  quello  che  ei*a  in  certo  modo,  ma  che  non  ei^a 
come  sapulo.  L'atto  conoscitivo,  da  quello  del  nostm  ignorante 
a  quello  di  Socrate  ,  Platone  ,  Aristotele  ecc. ,  è  la  sintesi ,  e 
quindi  l'unità,  Y  idenlitày  della  determinazione  e  dell'indeter- 
minato. 

Or  l'indeterminato  è  propriamente  ciò  che  i  positivisti,  i  na- 
turalisti, e  tutti  sogliono  alla  cieca  chiamare  la  cosa  realSy  il  mondo 
estei'iore  in  tutta  la  sua  illimitata  estensione ,  prima  ancora 
che  il  pensici*o  appaja  o  l'abbia  fatto  oggetto  dell'atto  suo  co- 
noscitivo. Qui  è  lo  sbaglio.  Questo  mondo,  che  per  mezzo  dei 
sensi  sommettiamo  alla  facoltà  del  pensiero ,  intanto  è  cosa 
reale,  in  quanto ,  indeterminato  nell'  appaiir  suo  come  datoci 
dal  senso ,  ha  avuto  e  va  perennemente  avendo  le  infinite  de- 
terminazioni ,  che  sono  di  natura  ideale ,  e  perciò  prodotto  di 
pensiero.  —  Ma  l'  uomo  è  1'  ultimo  venuto  ,  e  la  sensibile  na- 
tura infmo  air  uomo  era  innanzi  eh'  egli  appaiasse.  —  Veris- 
simo. E  questo  appunto  fa  nascere  un  altro  universale  ingan- 
no ,  che  i  positivisti ,  in  cambio  di  correggere ,  confermano  , 
e  cioè  che  abbiamo  detto  tutto  del  pensiero  ,  che  lo  abbiamo 
capito  in  modo  perfetto,  senza  fare  una  grinza,  quando  abbia- 
mo detto:  là  la  natura  sensibile,  qua  il  pensiero,  prima  la  na- 
tura senza  del  pensiero ,  poi  il  pensiei'o  che  ha  per  missione 
d' intendere  la  natura.  Questo  modo  d' intendere  il  pensiero  è 
verissimo,  ma  non  è  tutto,  e,  preso  come  tutto,  è  falso  e  per- 
nicioso, abbassa  ed  altera  la  natura  altissima  e  nobilissima  del 
pensici'o ,  lo  mette  al  livello  delle  singole  produzioni  naturali  , 
rende  puro  eiTelto  quello  che  è  cfletto  e  causa' ad  un  tempo, 
e  pone  i  ricercatori  della  soluzione  del  gran  problema  delFesi- 
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stenza  nella  condizione  di  colui^  che  va  cercando  qualche  cosa, 
mentre  non  ha  occhi  per  vedere  quello  che  cerca.  Il  pensiero 
è  riflessione  dell'  essere  sopra  di  sé.  Si  scavi  in  questa  ricca 
miniera,  e  dalle  sue  ime  profondità  verranno  fuori  gli  elementi 
varì  dell'  essere,  e  i  modi  suoi,  e  quindi ,  ciò  che  dà  valore  a 
tutto ,  il  loro  organismo.  È  questa  la  ricerca  fondamentale ,  di 
cui  ci  siamo  occupati  nel  nostro  Sentire  e  Pensare ,  a  cui  ri- 
mandiamo ,  se  si  ha  curiosità  di  sapere  la  soluzione ,  che,  se- 
condo ì  criterì  della  metafisica  nuova,  noi  diamo  del  grave  ai*- 
gomento. 

Qui  facciamo  osservare  ,  che  si  è  in  un  equivoco ,  quando 
per  un  vBrso  si  dice  o  si  accetta,  che  quando  incomincia  1'  u- 
mana  conoscenza  esiste  come  indeterminato  quello  che ,  cono- 
scendo, andiamo  determinando,  e  per  l' altro  ritenendo  l' inde- 
terminato come  esistente  già  innanzi  che  il  pensiero  appaile,  lo 
si  ritiene  come  cosa  re^e.  Noi  richiamiamo  su  questo  punto 
tutta  r  attenzione  de'cultori  della  scienza.  L'  equivoco  nasconde 
in  sé  una  contradizione.  Mondo  reale  é  mondo  che  esiste  in 
tale  e  tal  modo,  ossia  eh' è  ricco  di  taU  e  tali  determinazioni; 
e  indeterminato  al  contrario  é  ciò  che,  se  é  indeterminato,  non 
ha  appunto  determinazioni.  Il  mondo  ,  sottostante  all'  umano , 
senza  dubbio  esiste,  innanzi  che  1'  uomo  appare  nella  natura  ; 
e,  se  esiste,  è  perciò  ricco  delle  sue  determinazioni;  ma  é  pur 
vero  che  la  conoscenza  che  i  positivisti ,  i  naturalisti ,  e  tutti 
andiam  tacendo  del  mondo,  non  é  che  la  l'icerca  delle  sue  de- 
terminazioni 0  qualità  o  attributi,  che  sono  poi  le  leggi  costi- 
tutive del  mondo.  Queste  due  facce  sono  distinte,  e  devono  es- 
sere considerate  distintamente;  non  devono  essere  né  confuse, 
né  r  una  all'  altra  saci'ificate.  Per  renderci  conto  esatto  di  ciò 
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che  li'attiaroo,  meltiamoci  dal  punto  di  vista  del  primo  atto  co- 
noscitivo nel  mondo,  ovvero ,  eh'  è  lo  stesso ,  ma  che  mena  a 
risultati  più  chiari ,  del  primo  atto  conoscitivo  di  ciascuno  di 
noi.  La  coscienza  è  supremo  fai*o  luminoso ,  e  la  coscienza  é 
prima  di  tutto  la  coscienza  che  ciascuno  ha  di  sé  stesso.  È  dif- 
ficile ritrovarci  in  quella  prima  sorgente  della  nostra  conoscen- 
za. Siamo  li  al  confine  del  saperci  e  non  saperci,  e  perno  non 
si  aspetti  di  veder  chiaro  noi  stessi  e  quel  primo  atto  conosci- 
tivo. Nondimeno  la  coscienza  è  faro  di  sua  natura  luminoso , 
e  per  lei  la  luce  ha  i  suoi  gradi ,  ma  è  luce  sempre.  Oi'a  in 
ohe  condizione  siamo  noi  in  quel  primo  atto  conoscitivo? 

Non  sapere,  in  quel  supremo  confine,  è  non  essei*e  in  grado 
di  dir  nulla  di  ciò  che  i  sensi  ci  presentano.  Non  essere  in 
grado  di  dir  nulla  vuol  dii*e  che  non  apponiamo,  se  cosi  pia- 
ce, nessuna  det^minazione  all'indeterminato,  o  meglio,  non  de- 
terminiamo. Le  deteiTninazioni  intanto  è  a  dire  che  sono  o  non 
sono?  Che  sono,  lo  vediamo  adesso,  pei*chè  ora  che  la  nostra 
cognizione  è  progi^dita,  sappiamo  baissimo,  che  niente  esiste, 
se  non  esiste  in  tale  e  tal  modo^  ossia  senza  le  tali  e  tali  qua- 
lità 0  determinazioni.  Ma  non  confondiamo  i  gl'adi  divei'si  nella 
nostra  cognizione.  Allora ,  in  quel  primo  apparire  della  nostra 
prima  qualità  o  determinazione,  non  sappiamo  niente  di  tutto 
ciò.  Abbiamo  dinanzi  il  puro  e  semplice  indeterminato  e  noi 
stessi,  come  coscienza,  siamo  nel  massimo  stato  d' indetermi- 
natezza. Non  sappiamo  né  di  essere  in  uno  stato  d' indeter- 
minatezza ,  né  di  avere  dinanzi  l' indeterminato.  Con  la  prima 
determinazione  appaile  il  primo  tenuissimo  spii^acolo  di  luce. 
Questa  prima  determinazione  é  data  o  prodotta  ?  I  positivisti 
dicono ,  è  non  altro  che  data.  E  nasce  perciò  il  concetto  del- 
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la  potenza  interiore  nostra  come  recipiente  vuoto.  Ma  se  è 
data ,  quello  che  è  dato  non  j)ud  essere  di  natura  dissimile 
da  chi  dà.  E  perchè  allora  funziona  soltanto  la  potenza  sen- 
sitiva ,  se  si  ammette  che  la  determinazione  è.  data  ,  non  può 
essere  data  che  da  essa.  Ora  noi  nella  deteitninazione  non 
scoi-giamo  i  cai*atteri  di  ciò  che  il  senso  dà.  I  sensi  sono  cin- 
que. Diremo  che  la  determinazione  si  vede  o  si  tocca,  o  si  ode 
0  si  odora,  o  si  gusta?  Crede  il  volgo,  che  quando  si  dice:  que- 
sto calamajo  è  bianco,  il  bianco,  come  predicato,  ci  è  dato  non 
più  che  dalla  vista.  È  un  inganno.  Ciò  che  si  sente,  abbiamo 
detto,  è  tutt'al  più  il  singolo,  se  si  può  cosi  chiamare,  il  che  non 
è;  ora  nessuna  determinazione  è  un  singolo,  bensì  un  comune. 
La  determinazione  dunque  ,  in  quel  limite  supremo  nel  quale 
ci  troviamo  collocali  ,  non  è  un  dato  ,  o  non  è  solamente  un 
dato.  È  anche  una  formazione  ,  di  chi  ?  Se  non  si  vuole  am- 
mettere, che  le  determinazioni,  sogno  della  vecchia  metafisica, 
calino  belle  e  fatte  da  ignote  aeree  regioni;  se  non  si  vuol  ri- 
tenere che,  mentre  dovunque,  in  lutti  gli  strali  del  mondo  na- 
turale, si  trovano  forae,  potenze,  attività,  solo  al  pensiero  deb- 
b'  essere  rifiutata  una  capacità  di  produrre;  se  infine,  essendo 
esse,  ed  anzi  esistendo  per  esse  1'  umano  conoscere,  una  spie- 
gazione dell'  apparir  loro  debb'  esser  data ,  la  conseguenza  e  , 
eh'  esse  sono  formazione  della  potenza  ,  che ,  in  concoi^so  col 
senso,  ovvero,  a  parlare  con  esattezza, 'sulla  base  di  se  come 
senso  e  de'prodotli  sensitivi,  pone  e  manifesta  sé  slessa,  crean- 
do la  determinazione,  cioè  trasformando  il  particolare  della  rap- 
presentazione sensitiva  in  univei*sale  rappresentazione.  Questa 
potenza  chiamasi  pensiero.  I  positivisti  sostengono,  che  non  si 
conosce,  se  non  che  il  particolare.  Il  vero  è,  che  niente  si  co- 
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nosce  se  non  per  Y  univei'sale,  e  neir  universale,  e  che  H  par- 
ticolare non  è  oggetto  di  conoscenza,  e  non  si  può  neanche  no- 
minai'e,  senza  Tuniversale. 

Raccogliamo.  Senza  punto  determinazione  non  esiste  atto  di 
conoscenza.  E  se  non  ci  è  atto  di  conoscenza,  non  ci  è  né  reale  né 
non  reale.  Cade  dunque  il  sogno  d'  un  reale  che  si  vuol  tale, 
prima  che  appaia  nel  mondo  la  potenza  conoscitiva,  Tuomo.  I 
positivisti  hanno  sbagliato  completamente  il  valore  del  punto  di 
partenza  nella  spiegazione  della  vita  del  mondo  e  del  sistema 
conoscitivo.  E  quando  diciamo ,  non  esservi  senz'  atto  di  cono- 
scenza né  reale  né  non  reale,  non  lo  diciamo  in  un  senso  li- 
mitato, in  quanto  cioè  manca  colui  che  dice,  essere  reale,  non 
essere  reale.  Non  è  solo  quistione  di  dire  o  non  dire;  si  tratta 
di  essere.  La  determinazione  si  rivela  nella  conoscenza.  Or  sen- 
za determinazione  niente  è.  Che  é  mai  qualcosa  ,  che  non  é 
questo  0  quello,  che  non  ha,  non  dico,  di  cui  non  si  dice  che 
abbia,  una  qualsiasi  determinazione?  Sarebbe  contradittorio  in 
sé,  e  il  contradittorio  in  questo  caso  é  l'impensabile,  ossia  l'im- 
possibile. Se  la  conoscenza  non  Tosse,  Y  essere  non  sarebbe;  e 
sfidiamo,  che,  non  potendosi  perciò  dire  essere  reale,  si  possa 
almeno  dire  essere  non  reale.  Mancata  quindi  la  determinazio- 
ne, manca  non  soltanto  la  conoscenza,  bensi  la  cosa  stessa.  Ma, 
è  facile  ribattere  da  capo,  il  mondo  ha  uno  sviluppo,  e  in  que- 
sto sviluppo  é  un  fatto ,  che  Y  uomo  appare ,  quando  le  cose 
già  sono.  Ebbene,  ciò  vuol  dire  che  la  determinazione,  se  ap- 
pare con  lui,  non  nasce  del  tutto  con  lui.  La  determinazione  era 
prima  di  lui,  ma  era  in  altro  modo  che  non  é  ora  che  in  lui 
appare.  Che  cosa  era  la  determinazione,  innanzi  che  l'uomo,  e 
con  lui  r  atto  spii-ituale  e  conoscitivo ,  appare  ?  Ei-a  appunto 
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rindeterniinato,  quello  cioè  che  in  sé  non  si  può  chiamare  in 
nessun  modo,  è  innominabile,  ma  che  per  rispetto  alla  funzione 
conoscitiva  che  vien  dopo,  prende  appunto  nome  d'indetermi- 
nato. È  gravissima  la  diflicoltà  di  dare  un  nome  a  ciò  che  bi- 
sogna pensare  come  anteriore  alla  manifestazione  del  pensie- 
ro, pei'chè  nominare  non  si  può  senza  pensai'e,  mentre  Y  atto 
del  pensale  è  ancora  di  là  da  venire.  Grave,  ma  non  insupe* 
rabile,  perchè  nulla  oltrepassa  la  potenza  del  pensiero. 

Per  le  cose  dette  adunque  la  deteiminazione  e  Y  indetermi- 
nato non  sono  e  non  possono  essere  due  cose  al  tutto  diver- 
se ;  r  esame  dell'  atto  conoscitivo  esige  che  sieno  considerate 
come  una  cosa  slessa  in  due  diversi  modi  di  essere.  Sono  modi 
diversi,  e  perciò  l'uno  non  è  l'altro,  e  non  si  possono  confon- 
dere 0  sostituire  a  vicenda:  ma  non  sono,  non  è  possibile  che 
sieno  due  cose  assolutamente  diverse,  e  perciò  l'uno  è  nel  me- 
desimo tempo  r  altro.  Questa  e  appunto  la  nostra  tesi.  Sarà 
ostico  a  molti  ancora  questo  essere  lo  stesso  e  diyerso  nel  me- 
desimo tempo,  ma,  che  dire  ? ,  bisogna  fare  di  necessità  virtù , 
posto  che  senza  questa  osticità  è  impossibile  la  scaturigine  di 
ogni  conoscenza,  Tatto  del  pensare  o  giudicare. 

Conoscere,  insomma,  è  e  sarà  in  eterno  per  tutti  determi- 
nare. Questo  è  un  fatto ,  e  chi  non  se  ne  persuade ,  si  provi 
ad  indicare  un  atto  solo  di  conoscenza  ,  in  cui  per  essa  qual- 
che cosa  non  passi  dallo  stato  d'indeterminatezza  allo  stato  di 
determinazione.  La  prova  non  potrà  che  riescirgli  negativa.  Bi- 
sognerebbe ,  perchè  ciò  non  fosse ,  che  si  pensasse  senza  far 
giudizio,  e  che  soggetto  e  predicato  non  fossero  i  componenti 
necessari  d'ogni  atto  giudicativo.  Ora,  l'indeterminato  e  la  detei'- 
minazione  sua  chi  dirà  mai,  che  sono  la  slessa  cosa  ?  A  prima 
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giunta,  essi  sono  due  opposti,  due  differenti,  V  uno  tutf  altra 
cosa  che  l'altra.  E  questo  è  innegabile.  Però  ci  è  un'altra  cosa, 
eh' è  pure  innegabile,  ed  è  che. determinazione  ed  indetermi- 
nato son  pure,  sotto  pena  che  sia  impossibile  Fatto  eonosciti- 
vo,  lo  stesso. 

Se  si  guarda  un  pò  sottilmente,  è  facile  osservare  che  i  po- 
sitivisti, a  ritroso  del  loro  proposito,  negano  non  l'identità  di 
determinazione  e  d' indeterminato ,  di  dato  naturale  e  di  pro- 
dotto spirituale^  ma  la  differenza.  Posto  che  lo  spii*ito  è  un  re- 
cipiente, posto  che  la  vita  del  pensiero  con^ste  nell'adattamento 
delle  interne  alle  esterne  relazioni ,  ciò  che  manca  qui  non  è 
l'identità  di  natura  e  di  sphùto,  ma  la  differenza.  Nello  spirito 
entra  e  forma  la  vita  sua  quel  medesimo  che  la  natura  ester- 
na vi  riversa;  le  relazioni  che  nascono  nello  spirito  e  formano 
il  patiimonio  della  sua  vita  sono  il  medesimo  delle  esterne,  es- 
sendone r  accomodamento.  Vi  è  a  piene  mani  Y  identità;  e  la 
differenza  ?  Questa  è  che  in  verità  nel  sistema  positivista  scom- 
pare. Singoiar  cosa  !  1  positivisti ,  costretti  dalle  necessità  del 
sistema,  non  scorgendo  nel  pensiero  che  il  senso,  e  ridotti  per- 
ciò ad  avvolgersi  nel  molteplice  individuale  sensibile,  hanno  bi- 
sogno di  combattere  Tidentità,  e  di  non  ammettere  che  la  dif- 
ferenza. E  poiché  senza  identità  non  si  pensa,  l'assottigliano, 
la  vuotano,  ne  fanno  un'ombra  vana,  ne  fanno  una  somiglian- 
za, che ,  come  si  è  visto ,  la  somiglianza  tocca  la  buccia  delle 
cose ,  ed  ha  per  iscopo  di  lasciare  intatta  la  individuale  mol- 
teplicità. E  intanto  ciò  che  solo  rimane  nel  loro  sistema  è 
la  identità ,  ciò  che  al  tutto  vi  scompare  è  la  differenza. 
Noi  dunque  potremmo  esser  lieti  di  trovare  alleati  a  sostegno 
della  nostra  lesi  gli  stossi  positivisti.  Ma  noi  alleati  non  li  ab- 
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biamo ,  che  se  ripudiamo  una  differenza  senza  idenlilà  ,  non 
mena  vivamente  ripudiamo  una  identità  senza  diffei*enza.  L'iden- 
tità senza  la  differenza,  o  da  essa  sepai*ata,  è  la  notte,  in  cui 
tutte  le  oQse  sono  di  un  colore  solo.  E  la  notte  dell'anima  è  il  sen- 
so, non  il  pensiero. 

La  determinazione  adunque ,  eh'  è  il  comune  ,  1'  univei*sale , 
l'identica  deUe  cose,  le  quali  per  essa,  pei*  questa  sua  natui*a, 
si  legano  e  pensano,  è  non  solo  diffei*ente  dalle  cose,  che,  pi'e- 
sentandosi  come  indeterminate,  ti*ovano  in  essa  il  loro  compi- 
mento, ma  è  ad  un  tempo  con  esse  identica.  La  deteinninazio- 
ne  quindi  è  doppiamente  un  che  di  comune  o  identico.  Pren- 
dasi p.  e.  la  detei^minazione  di  animale  ragionevole.  Essa  prima 
di  tutto  esprime  un  che  d'identico  fra  tutti  quegl'individui,  che 
perciò  formano  una  classe  distinta  nel  mondo  della  natm*a,  la 
classe  umana.  Dicasi  pure  di  codesti  individui  che  sono  simili 
tra  loro;  ma  ciò  per  cui  sono  simili  è  la  determinazione  di  ani- 
male ragionevole,  che,  come  tale  determinazione,  è  la  stessa  in 
ognuno  de'tanti  e  tanti  individui,  di  cui  la  classe  si  compone. 
Questa  però  è  ancora  una  medesimezza,  che  si  poti'ebbe  chia- 
mare estrinseca.  Di  questa  medesimezza  i  positivisti  han  fatto 
un  indice,  una  nota  abbreviativa,  un  nome.  È  medesimezza  ad 
ogni  modo  ,  e  non  esprime  il  meglio  della  natura  della  deter- 
minazione. Questa  è,  di  più,  il  nocciolo  e  la  sostanza  delle  cose, 
che  sono  con  essa  designate.  La  determinazione  non  si  appic- 
cica alla  cosa,  ma  è  la  cosa;  e  la  cosa  è  un  quid,  è  un  esse- 
re ,  è  un  reale  in  virtù  della  determinazione.  Valga  l' esempio 
addotto.  Se  vuotiamo  gF  individui ,  formanti  la  classe  umana  , 
della  determinazione  di  animale  ragionevole ,  che  ci  avanza  di 
loro  ?  Stuart  Mill  dice,  che  ci  avanza  l'essere,  l'essere  corporeo 
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e  non  so  che  più.  È  uno  sbaglio.  Prima  di  tutto  si  può  osser- 
vare, che  essere,  essere  coi-poreo  ecc.  sono  anch'essi  qui,  non 
dati  naturali,  ma  determinazioni  ideali,  simili  in  ciò  alla  deter- 
minazione animale  rs^onevole.  La  quislione  che  trattiamo  si 
aggira  intorno  alla  natm'a  della  determinazione,  quale  che  essa 
sia  per  la  tale  o  tale  classe  di  oggetti.  In  secondo  luogo  osser- 
viamo ,  che  animalità  non  è  senza  l' essere  e  l' essere  corpo- 
reo ecc.,  e  che  perciò,  esclusa  l'animalità  e  la  ragione,  rimane 
insieme  escluso  Tessere,  il  coiporeo,  e  ogni  altra  determinazio- 
ne che  nella  scala  degli  esseri  della  natura  è  inferiore  alla  uma- 
na. Se  è  cosi,  tolta  dagl'individui  umani  l'animalità  e  la  ragio- 
ne, che  cosa  di  essi  ci  avanza?  La  risposta  è:  niente.  Infine, 
se  anche  non  si  vedesse  questa  inclusione  de' generi,  senza  di 
cui  in  verità  la  scienza  per  tutti  ruina  iireparabilraente  ,  dato 
pure  che,  tolta  l'animalità  e  la  ragione,  avanzasse  degl'individui 
umani  qualche  cosa,  cioè  quello  che  forma  la  concretezza  degli 
esseri  inferiori  agli  umani ,  ebbene ,  resterebbe  il  minerale,  la 
pianta,  ma  l'uomo,  in  quanto  uomo,  no.  Resterebbe  la  parte 
generica  dell'umana  natui*a,  non  la  specifica.  Stuart  Mill,  dicen- 
do che  avanza  qualche  cosa,  ha  mostrato  di  essere  persuaso  , 
che,  se  nulla  avanzasse,  il  comune,  ch'è  appunto  la  determina- 
zione, non  sarebbe  un  nome,  ma  avi-ebbe  un  valore,  e  quella 
realtà  ch'egli  con  tutta  la  scuola  pone  nelle  cose  senza  l'opera 
del  pensiero,  cangei-ebbe  sede,  e  sai'ebbe  trasferita  nel  comune, 
senza  di  cui  le  cose  sarebbero  prive  di  realtà,  cioè  non  sareb- 
bero cose.  Noi  vorremmo  che  l'ossei'vazione  del  Mill  fosse  rac- 
colta da'seguaci  della  sua  scuola,  perchè,  risoluta  in  un  senso 
0  in  un  altro  ,  è  decisiva  nella  presente  controvei-sia.  Per  noi 
la  determinazione,  che  di  sua  natura  è  un  comune  o  identico, 
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è  tale  che,  tolta^  la  cosa  scompare.  Che  è  dunque  la  cosa?  che 
è  il  reale  ?  È  il  dato  naturale,  ossia  Tinnominabile  pi*odotto  del 
senso,  fecondalo  dalla  determinazione,  la  quale  determinazione, 
mentre  è  pure  altra  dal  dato  del  senso,  n'è  nondimeno  ad  un 
tempo  il  medesimo  e  lo  costituisce.  La  cosa  adunque,  il  reale, 
prima  e  senza  del  prodotto  del  pensiero ,  è  una  illusione.  Li 
cosa,  il  reale,  è  sintesi,  e  quindi  molteplice  ed  uno,  molteplice 
nell'uno,  e  uno  nel  molteplice;  e  k  sede  sua,  più  che  qua  o 
là,  è  in  quella  potenza,  che  dispiegandosi  in  una  serie  infinita 
di  qua  e  di  là,  non  ne  ha  alcuno  in  particolare,  e  non  è  nulla 
di  granitico,  di  resistente,  d'immobile,  o  è  quel  solo  immobile, 
che  ha  dentro  di  sé  l'eterno  movimento.  Stentiamo  a  riconosce- 
re questa  natura  propria  della  cosa  e  del  reale,  perchè  dal  boz- 
zolo del  senso  è  oggi  tutt'altro  ancora  che  uscita  la  divina  far- 
falla del  pensiero. 

Raccontasi,  che  un  poeta  ed  un  filosofo,  Enrico  Heine  e  Gior- 
gio Federico  Hegel,  una  bella  sera  di  estate,  come  di  consueto, 
s' incontrarono.  Ammiravano  entrambi  un  bellissimo  cielo  stel- 
lato. Il  poeta ,  come  la  sua  natura  porta ,  non  sapendo  conte- 
nere l'interno  palpito  dell'animo,  ruppe  in  una  esclamazione  e 
disse:  oh  !  com'è  bello  questo  cielo  stellato  !  Il  filosofo,  ranno- 
dando a  quella  esclamazione  una  lunga  serie  di  pensieri  che  in 
quella  forma  e  misura  per  la  prima  volta  nascevano  nella  sua 
solitarìa  mente:  si,  rispose,  ma  li  dentro  non  c'è  che  quello 
che  vi  poniam  noi.  Il  poeta  a  quella  cruda  e  dura  affermazio- 
ne, a  quella,  dirò  cosi,  esplosione  metafisica,  che  con  la  veloci- 
tà del  baleno,  e  senza  alcuna  preparazione,  senti  pioversi...  dalle 
stelle,  scosse  il  capo,  e  in  cuor  suo  non  fu  di  quel  parere.  Un 
assai  valoi-oso  prof,  e  scu'ttore,  il  prof.  Pei-sìco,  riferendo  alcuni 
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anni  or  sono  in  una  pubblica  conferenza  Taneddoto,  soggiunse: 
io  sono  dell'opinione  *del  poeta.  Io  riprendo  e  dico:  ed  io  sono 
dell'opinione  del  filosofo.  Certamente  se  il  noi  del  filosofo  fosse 
il  noi  caduco  e  passeggiero ,  se  fosse  quella  paite  di  noi  che 
toglie  dalla  teiTa  le  sue  spoglie  mortali  e  dopo  brev'  on  alla 
ten-a  le  restituisce,  se  fosse  il  noi,  che,  quando  quella  miriade 
di  soli  erano  e  splendevano  neU'interminato  spazio,  era  ancom 
ben  lontano  dall'apparire,  sarei  anch'io  dall'avviso  del  poeta.  Ma 
il  noi  del  filosofo  era  ben  altro  ;  ei-a  quello  che  a  lui  si  mo- 
strava in  fondo  alle  lunghe  e  meditate  indagini  di  ciò  che  co- 
stituisce il  fondo  dell'  umano  pensiero  :  quel  noi  erano  gli  ele- 
menti indefettibili  ed  ideali,  che,  mentre  sono  pai-te  integrante 
di  noi,  e  sono  di  noi  la  miglior  paile,  e  formano  la  nostra  su- 
periorità su  tutte  le  inferiori  forze  della  natura,  appartengono 
nondimeno  alla  vita  tutta  dall'alfa  all'omega.  Quel  noi  è  la  de- 
terminazione ,  che ,  prodotto  eterno  del  pensiei^o,  e  rivelazione 
del  pensiero  riflesso ,  fa  che  la  cosa  sia  cosa  ,  il  reale  reale , 
qualunque  sia  la  natui-a  in  cui  il  reale  si  specifichi. 

Piìma  che  fosse  il  pensiero  erano  le  cose,  ma  coevo  con  le 
cose  è  il  pensiero,  senza  di  cui  le  cose  non  sono  cose.  E  cosi 
il  problema  de'  problemi ,  stimolo  eterno  che  picchierà  sempre 
nell'imo  fondo  delle  umane  ricerche,  finché  non  sarà  sodisfatto, 
è  il  problema  del  pensiero  e  della  rivelazione  sua.  Esce  dal  fon- 
do delle  contemporanee  ricerche  ,  salvo  eccezioni ,  il  pensiero 
pari  a  se  stesso? 
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I  positivisti,  negando  ogni  valore  all'identico,  nel  quale  veg- 
gano nient'allro  che  un  indice  o  parola  abbreviativa  della  mol- 
tiplicità  delle  cose,  affogano  il  pensiero  nel  senso  ,  e  o  Io  ne- 
gano nella  sua  parte  migliore,  o  questa  parte  migliore  relegano 
in  regioni,  a  cui  in  eterno  vietano  l'accesso.  Nulla  di  più  ine- 
sorabile e  desolante  dell'Inconoscibile  dì  Herbert  Spencer.  La 
vecchia  metafisica  al  contrailo  ,  in  tutte  le  sue  gi*adazioni  che 
non  son  poche,  pur  non  cogliendo  esattamente  il  valore  che  è 
in  fondo  alle  cose,  nega  il  senso,  e  dà  tutto  il  valore  al  pen- 
siero. In  entrambi  ciò  che  rimane  davvero  offeso  è  il  pensiero, 
e  ciò  che  rimane  in  piedi,  benché  gi*atuitamente  e  come  sospe- 
so a  mezza  via ,  è  il  senso.  L' impronta  costitutiva  del  senso , 
finché  non  trova  questo  nel  pensiero  il  suo  adeguato  compi- 
mento, è  la  singolarìzzazione,  donde  il  molteplice.  Vedendo,  toc- 
cando ,  udendo  ecc.,  noi  vediamo,  tocchiamo,  udiamo  i  singoli 
oggetti ,  i  quali  perciò  sono  molteplici.  Ora  finché  il  pensiero 
non  esce  dal  molteplice,  giri  basso  basso  nella  regione  del  sen- 
so ,  come  fanno  i  positivisti ,  o  voli  alto  alto  in  regioni ,  che 
han  le  sembianze  di  essere  lontane  dal  senso,  ma  che  in  esse 
non  superì  la  diga  della  dualità,  come  fa  la  vecchia  metafisica, 
codesto  pensiero  é  ancora  a  mezza  via,  codesto  pensiero  tiene 
ancora  della  sua  radice,  tiene  del  senso.  Il  pensiero  adegua  sé 
stesso,  e  dà  ragione  del  suo  essere  nel  mondo,  quando,  non 
rimanendo  imprigionato  nel  molteplice,  né  tentando  di  metterlo 
da  pai*te ,  sale  all'  uno ,  a  queir  uno  però  che  non  aumenta  il 
molteplice,  non  fa  tre  col  due  che  procede,  ma,  avendolo  in  sé, 
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lo  compie,  e  gli  dà  la  ragione  di  vivere.  Codesto  pensiero  nulla 
di  ciò  che  è  ripudia,  e  tulio  raccoglie  dentro  di  sé  in  ordine, 
in  armonia  e  in  gerarchia  suprema. 

Codesto  pensiero ,  nelle  sue  nuove  linee  fondamentali ,  ap- 
parve negr  inizii  del  secolo  nostro  ;  ma  oggi  di  altra  luce  gli 
avidi  sguardi  si  alimentano,  luce  scarsa,  che  non  illumina 
tutto  r  infinito  cammino.  Il  senso  ancora  la  vince  a  destra  e 
a  sinistra.  Il  senso ,  che  precede  in  ordine  di  tempo  ,  e  che 
certamente  attraverso  de'  secoli  della  stoiia  cammina  e  cam- 
mina verso  la  sua  meta  finale ,  eh'  è  non  di  distruggersi ,  che 
la  vita  non  ci  è  più ,  quando  manca  una  delle  sue  supreme 
condizioni  ,  ma  di  compiersi  nel  pensiero  ;  il  senso  che  tanto 
cammino  ha  percorso  per  essere  già  oiamai  pensiero  ,  ancora 
oggi  resiste,  e  sé,  a  scapito  di  ciò  che  è  il  suo  compimento, 
afferma  e  pone.  L'impronta  di  ciò  che  è  senso  io  veggo  dap- 
pertutto, e  non  solamente  nella  direzione  speculativa  del  pen- 
siero, ma  in  tutte  le  direzioni  della  vita,  e  soprattutto  anzi  dove, 
antichissima  illusione  e  pm*  paiie  nostra  costitutiva,  credesi  es- 
sere più  che  mai  dal  senso  lontano.  Ma  o  io  m'inganno,  o  sono 
gli  ultimi  aneliti  della  sua  imperfetta  esistenza.  Etemo  è  il  sen- 
so nella  vita  universale,  ma  nel  lungo  cammino  pei-corso  deve 
omai  poter  cominciare  a  toccare,  senza  distruggerei,  il  suo  com- 
pimento  finale,  ch'è  il  compiuto  possesso  che  l' intemo  princi- 
pio deve  avere  di  se  stesso.  Il  faro  luminoso  fu  piantato  alla 
fine  del  secolo  passato  e  al  principio  del  nostro.  Di  là  esce  an. 
cora  una  luce ,  che  non  è  luce  di  Tizio  e  Sempronio ,  è  luce 
del  pensiero  umano,  e  ai  cui  vivi  precipui  raggi,  attravei-so  dei 
nuovi  e  contrari  tentativi,  e  per  essi  appuhto,  tosto  o  tardi  con- 
viene che  il  pensiero  ritorni,  se  si  vuole  davvero  che  il  Medio 
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Evo  nella  scienza,  in  ciò  che  in  esso  avanza  ancora  di  transi- 
torio ,  finisca ,  e  r  età  nuova  cominci  a  mostrarsi  tutt'  intera 
nelle  sue  nuove  e  genuine  sembianze.  Lo  spirito  umano  ,  che 
comincia  col  sentii'e  senza  coscienza  di  pensare,  che  prosegue 
nei  lunghi  secoli  di  mezzo  col  sentire  a  cui  si  oppone  il  pen- 
sare ,  con  la  formazione  di  due  cori-enti ,  che  procedendo  per 
vie  opposte  si  urlano  e  cozzano  e  pi-ogrediscono,  tentando  ognu- 
na di  prevalere  da  sé,  ma  trovando  sempie  nella  sua  rivale  un 
freno  saviamente  moderatore,  oggi,  nelFetà  che  chiamiamo  mo- 
derna ,  e  più  e  più  nel  secolo  nostro  ,  si  approssima  alla  sua 
altissima  meta,  che  è  sentire,  che,  rimanendo  sentire  ,  è  non- 
dimeno pensare.  Nulla  si  disperde,  tutto  si  raccoglie  e  compie, 
E  codesto  pensiero  è  nuovo,  perché  non  ha  riscontro  nelle  età 
passale.  A  scuoprirlo,  è  necessario  rinvangare  i  secoli  di  storia; 
ma  chi  aspetta  di  trovarlo  li ,  s' inganna.  Codesto  pensiero  si 
alimenta  senza  dubbio  del  passato,  tanto  che  chi  questo  igno- 
ra, a  quello  non  può  pervenire,  ma  la  sua  vita  non  scalla  che 
dal  fondo  di  sé  stesso.  La  storia,  sola,  è  tomba,  perché  il  pas- 
sato é  passato  e  non  torna  più.  La  storia  é  vita,  quando,  sulla 
base  del  passalo ,  nuove  regioni  il  pensiero  si  apre  davanti  a 
sé.  Nuove  regioni,  che,  se  sono  nuove,  egli  non  le  attinge  che 
dal  fondo  di  sé  stesso,  che  é  non  solo  il  passato  e  il  presen- 
te, ma  ancora  Favvenire. 
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La  lotta  del  Cristianesimo  col  paganesimo. 

Uno  dei  momenti  integranti  del  problema  delle  origini  del 
Cristianesimo  è  la  lotta  col  paganesimo.  Alla  ricerca  storico- 
ideale  importa  di  scrutare  non  soltanto  grincimaboli  della  nuo- 
va religione,  il  suo  primo  compoi'si  interiormente  a  Chiesa,  ma 
anche  i  modi,  pei  quali  il  Cristianesimo  penetra  esteriormente 
nella  concreta  realtà  del  mondo ,  e  vi  compie ,  secondo  la  pa- 
rola di  Tertulliano  ,  la  rerum  innovaiio.  Si  può  discettare  a 
quale  delle  due  indagini  si  debba  nella  trattazione  dare  la  pre- 
cedenza; ma  di  questo  non  è  lecito  dubitare,  che  Y  una  non  è 
meno  rilevante  dell'altra.  A  guardar  bene,  le  due  cose  nell'in- 
limo  loro  s'intrecciano:  si  hanno  qui,  veramente,  due  aspetti, 
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r  interno  e  Y  esterno  (dei  quali,  per  altro,  né  il  piimo  è  lutto 
interno,  né  il  secondo  è  tutto  esterno),  di  un  solo  e  stesso  obiet- 
to, i  quali  si  corrispondono  e  reciprocamente  si  compiono.  Onde 
in  Germania ,  specie  dalla  Scuola  di  Tubinga  ,  sono  slati  en- 
trambi investigali  con  pari  larghezza,  e  l'uno  come  l'altro  vi  sono 
diventati  materia  di  studii  e  lavori  copiosi  e  coscienziosi. 

Non  si  nega,  che  la  prima  indagine  sia  la  meglio  atta  a  schia- 
rire la  potenzialilà  ideale,  il  contenuto  religioso  e  etico  del  prin- 
cipio cristiano.  Ma  è  poi  nella  lotta  col  paganesimo  che  il  Cri- 
stianesimo prova  in  modo  evidente  la  sua  virtualità  pratica,  la 
sua  efficacia  rigeneratrice  e  rinnovatrice  nelle  coscienze  e  nella 
vita.  Al  cimento  dei  fatti  quella  sua  spiritualità  in  certo  senso 
metafisica ,  quella  sua  natura  profondamente  antropologica  e 
teologica  insieme,  onde  trae  il  suo  carattere  di  suprema  e  per- 
fetta forma  di  rivelazione  del  divino  nel  campo  della  religione, 
diventa  un  fatto,  una  realtà,  un  che  di  positivamente  sperimen- 
tabile ed  inoppugnabile. 

La  lotta  col  paganesimo  non  è  a  raffigurai^sela  come  acci- 
dentale e  arbitraria.  Il  trionfo  del  Cristianesimo  non  è  un  cac- 
ciar di  nido,  un  sopprimere  estrinsecamente  e  meccanicamente 
il  paganesimo  ;  ma  si  un  conquiderlo  ,  un  superatalo  inlerna* 
mente.  E  per  conquiderlo  e  superarlo  cosi,  per  surrogarne  ne- 
gli animi  Y  influenza  e  Y  autorità,  per  prenderne  il  posto  qual 
religione  universale,  al  Cristianesimo  non  bastava  Y  annunziare 
astrattamente  la  sua  nuova  verità  religiosa,  il  suo  nuovo  con- 
cetto del  divino  e  della  relazione  del  divino  con  l'umano.  Esso 
doveva  cimentare  concretamente  la  superiorità  assoluta  della 
sua  idea  col  complesso  delle  forme  storiche  e  obiettive  di  vita 
sussistenti.  Stato,  moralità,  costumi,  concetti  etici,  istituti  giu- 
ridici e  sociali,  intuizioni  religiose  e  filosofiche.  E  di  qui  la  lotta 
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aspra,  lunga,  durala  non  meno  di  tre  secoli,  e  resa,  con  l'an- 
dare, tanto  più  acuta,  perchè  rinfiancata  dal  moto  di  risveglio 
e  di  rifacimento  politico,  morale,  religioso,  filosofico,  destatosi 
nelle  visceri  stesse  del  paganesimo  ,  a  partire  dal  secondo  se- 
colo dell'  Impero ,  e  continuatosi  poi  attraverso  tutto  il  secolo 
tei-zo. 

Ora,  quanto  era  inevitabUe,  che  dai  varii  elementi  costitutivi 
della  cultura  pagana  scoppiassero  vivacissime  ed  intense  le  op- 
posizioni contro  al  Cristianesimo;  altrettanto  è  sicuro,  che,  gi*a- 
zie  appunto  alla  lotta,  si  fece  luogo  prima  ad  avvicinamenti  ed 
approssimazioni  inavvertite  ;  poscia  a  soluzioni  inconscie  e  in 
gran  parte  non  volute ,  ma  obiettivamente  e  necessariamente 
date  nella  natura  delle  cose  stesse;  da  ultimo,  alla  conciliazione 
finale,  al  riconoscimento  aperto  e  determinato  del  nuovo  prin- 
cipio della  storia.  Attraverso  il  contrasto,  tutti  quegli  elementi 
della  cultura  pagana,  che  stavano  contro  al  Cristianesimo,  via 
via  e  al  grado  massimo  di  lor  tensione  ed  acutezza,  mostrano 
punti  di  contatto,  di  affinità,  di  trapasso  al  Cristianesimo;  e  le 
loro  opposizioni  e  negazioni  diventano  altrettanti  momenti  di 
preparazione,  altrettante  mediazioni  pel  Cristianesimo.  Onde,  a 
dir  cosi,  rigurgitano  e  si  riversano  nel  lor  contrailo,  e,  in  fon- 
do, da  elementi  negativi  finiscono  col  risolversi  in  elementi  af- 
fermativi. Che  si  guardi  per  poco  alle  pejsecuzioni  e  ai  marti- 
ni, a  quell'aspetto  della  lotta,  in  cui  essa  tocca  alla  sua  forma 
più  ruvida  ed  estrema ,  traducendosi  in  atti  di  violenza  mate- 
riale e  brutale.  Si  potrebbe  forse  immaginare  fenomeni  che  sem- 
brino più  interamente  parati  alla  negazione  del  Cristianesimo? 
E,  nondimeno ,  il  vero  è  che ,  quando  Tei*tulliano  nell'  epilogo 
della  sua  Apologia  dichiara,  che  il  sangue  dei  martiri  è  la  se- 
menta della  Chiesa  ,  e  chiama  il  martirio  la  migliore  e  massi- 


-  358  — 

ma  eloquenza,  la  perorazione  più  persuasiva,  del  Crislianesimo; 
ciò  è  da  riferire  alla  efficacia  non  di  quei  soltanto  che  soggiac- 
ciono al  martirio,  ma  anche  di  quei  che  lo  infliggono.  La  virtù 
di  tali  fenomeni  che  pareva  negativa ,  diventa  aflerraativa  pel 
Cristianesimo  da  ambo  i  lati,  cosi  dal  lato  e  per  opera  dei  mar- 
th'i ,  come  dal  lato  e  per  opera  dei  martirizzatori.  Non  le  vit- 
time soltanto  ,  ma  i  carnefici  stessi  promuovono  le  soiti  del 
Cristianesimo,  il  suo  avvenire,  il  suo  trionfo. 

Questi  invertimenti  di  un'  azione  storica  negativa  all'  appa- 
renza in  un'azione  aflermativa  nella  sostanza,  non  hanno  in  sé 
niente  di  strano  o  di  assurdo.  Certo ,  i  più  non  se  ne  accor- 
gono, perchè,  d'ordinaiio,  non  s'  addentrano  nelle  intime  rela- 
zioni delle  cose,  e  stanno  contenti  a  guardarle  e  pigliarle  quali 
empiricamente  e  superficialmente  appaiono.  Quando  però  ci  si 
levi  ad  una  considerazione  dialettica  e  speculativamente  con- 
creta dell'  andamento  del  mondo  ,  si  scorge ,  che  la  vita  della 
storia  non  ò  che  questo  :  un  intreccio  perenne  d'  invei*timenti 
siffatti.  Il  processo  storico  né  é  un  andare  piano,  liscio,  diritto; 
né  si  compone  e  svolge  nelle  nuvole  e  nel  vuoto  ;  ma  si  in 
questa  concretezza  e  dialetticismo  di  rapporti  molteplici  e  vaini, 
i  quali  tendono  ad  invertirsi  ed  unificarsi ,  in  queste  aflerma- 
zioni  attraverso  negazioni ,  in  questo  scontratasi  e  azzufrai*si  di 
opposti  e  cpntrarii ,  i  quali  finiscono  col  compenetrai*si  e  con- 
ciliarsi. 

Accade  nel  processo  della  realtà  storica  come  nel  ritmo  della 
realtà  logica,  dove  non  é  termine  negativo  o  positivo,  che  non 
includa,  non  chiami,  e,  ponendosi,  non  ponga  in  sé  il  suo  op- 
posto, e  che  al  culmine  del  suo  sviluppo  non  si  risolva  in  qual- 
che modo  nel  suo  opposto.  L'  essere  implica  il  non-essere  ;  e, 
reciprocamente,  il  non-essere  implica  Y  essere.  L'  effetto  non  è 
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la  causa,  e,  nondimeno,  l'isale  alla  causa,  e  rifluisce  nella  caU' 
sa;  e,  reciprocamente,  la  causa  non  è  1'  elTetto,  e,  nondimeno, 
vive,  si  esplica,  si  realizza  nell'effetto;  e  come  non  ci  è  efletto 
senza  causa,  cosi  neppure  si  può  dire,  che  sia  causa  vera  quella 
che  non  produce,  non  genera  e  non  è  neir  effetto.  Àncora,  il 
soggetto  sembra  ed  è  la  negazione  dell'obietto,  e,  a  sua  volta, 
r  obietto  è  la  negazione  del  soggetto  ;  eppm*e  il  soggetto ,  per 
essere  come  tale,  ha  bisogno  dell'  obietto;  e  Y  obietto,  senza  e 
fuori  del  soggetto,  non  sarebbe  più  1'  obietto,  ma  il  niente.  E 
la  vita  non  è  la  morte,  e  viceversa;  ma  la  morte  e  la  vita  sono 
anch'  essi  termini  coirelativi,  che  intimamente  e  perennemente 
si  scambiano  e  si  condizionano. 

Cosi  pm*e  non  ci  è  nuovo  principio  storico  che  possa  assor- 
gere all'  esistenza  ed  affermai'visi,  senza  contrasto,  senza  lotta; 
vale  a  dire,  senza  affrontare  ed  investii*e,  senza  subordinare  a 
sé  e,  in  cei'ta  guisa,  assorbire  in  sé  gli  elementi  che  gli  stan- 
no contro,  gli  elementi  opposti  e  negativi.  I  quali,  perciò  stes- 
so, gli  sono  necessari!.  Il  che  importa ,  che  gli  elementi-  nega- 
tivi diventano  per  esso  positivi ,  affermativi  ;  diventano  parte , 
fattori  della  sua  propria  aflermazione  di  sé.  E  in  realtà ,  col 
contrapporglisi,  con  l'avversarlo  ed  ostacolarlo,  quelli  contribui- 
scono a  fai'lo  meglio  determinare,  cooperano  alla  sua  felice  riu- 
scita, concorrono  a  farne  un  che  dì  storicamente  esistente ,  di 
concretamente  operoso  e  attuoso. 

Ciò  ci  convince  della  necessità  della  lotta.  Ma ,  replico ,  ciò 
signiQca  pure^  che  nella  lotta  il  Cristianesimo  esplica  l'energia 
e  l'efficacia  del  suo  principio.  Di  quello  che  il  Cristianesimo  è 
nella  essenza  sua,  per  l'addimostrai'e  ch'esso  fa  la  propria  su- 
periorità non  in  potenza,  ma  in  atto,  si  ha  qui  la  riprova  e  la 
dimostrazione  pratica.  Indubbiamente ,  il  dato  impulsivo  e  de- 
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cìsivo  della  lolla  è  in  cotale  essenza  appunto.  La  foi*za  irresi- 
slibMe  ed  invilla  che  gli  assiema  il  trionfo  ,  il  Ci*istìanesinio 
r  attinge  di  li.  Senza  di  quella,  non  avrebbe  avulo  la  vittom , 
né  sarebbe  riuscito  ad  assidetesi  esso  dominatore  nel  mondo  e 
supremo  regolatore  della  vita  e  della  civiltà.  E,  nondimeno,  gli 
è  mediante  la  lotta  che  Tessenza  s'estrinseca,  si  manifesta.  Sic- 
ché, guaixlando  alla  lolla ,  si  veggono  emei*gere  riconfermati  i 
più  intimi  motivi  psicologici ,  morali,  intellettuali  del  Cristiane- 
simo, le  profonde  cagioni  e  necessità  ideali  e  spirituali  del  suo 
sorgere  e  trionfare.  E  si  vede  altresì ,  come  siffatte  cagioni  e 
necessità,  in  quanto  costituiscono  il  fondamento  suo  interiore  e 
assoluto ,  ne  affermassero  allora  e  continuino  ad  affermarne 
tuttora  rindistruttibile  verità. 


II. 

Le  apologie:  le  oecasioni  e  le  eagtoni. 

La  conclusione  adunque  della  lotta  tra  il  Cristianesimo  e  il 
paganesimo  è  diametralmente  opposta  alla  univei*salmente  aspet- 
tata. Quella  agitazione  irrequieta  e  torbida  onde  all'apparii-e  del 
Cristianesimo  la  coscienza  pagana  mostrasi  dominata,  desiosa  di 
espiazione  e  redenzione ,  tutta  affannata  a  cercare  con  le  pra- 
tiche magiche  e  col  demonismo  una  dii^elta  e  personale  rivela- 
zione del  divino,  e  nuove  forme  di  intimità,  di  unificazione  col 
divino,  va  a  metter  capo  al  Cristianesimo.  E  quel  lavorìo  inte- 
riore, religioso  e  morale,  che  s'andava  compiendo  negli  spirili 
pagani ,  e  pel  quale  essi  si  lusingavano  di  avere  a  ricostituire 
il  paganesimo,  a  farlo  rilìorire  sulle  sue  basi  antiche,  servi  in 
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cambio  ad  apparecchiarli  nascosamente  ed  inconsapevolmente 
all'accoglimento  dciridea  cristiana. 

Ora  nel  novero  delle  molteplici  opposizioni ,  le  quali,  nondi- 
meno, fm*ono  mediazione  e  transizione  dal  paganesimo  al  Cri- 
stianesimo, sono  da  porre  le  apologie  dei  cristiani  e,  collegate 
con  esse,  anche  le  confutazioni  dei  pagani.  Dove,  più  forse  dei 
singoli  fatti  empirici,  due  cose  sommamente  interessano:  la  pri- 
ma ,  r  indagare  le  cagioni  del  destarsi  di  tale  attività  di  rifles^ 
sione  e  di  pensiero  ;  V  altra,  lo  scorgere  quale  efficacia  siffatta 
tenzone  di  spiriti  intorno  al  Cristianesimo  dispiegasse  sulle  sorti 
di  questo,  e  a  quali  risultati  ebbe  a  condurre. 

Comunemente  si  crede,  che  le  apologie  trovino  la  loro  spie- 
gazione intera  nel  fatto  delle  persecuzioni;  ma  è  credenza  ine- 
satta. Che  Fattività  apologetica  si  sia  fatta  viva  al  tempo  in  cui 
fu  messo  mano  ad  un  sistema  organico  e  legale  di  repressio- 
ne, è  innegabile;  e  tal  coincidenza  non  è,  certo,  senza  un  si- 
gnificato. NuUadimeno,  se  le  persecuzioni,  e  più  segnatamente 
le  gi-avi  imputazioni  calunniose  contro  ai  cristiani  che  n'erano 
fondamento ,  furono  occasione  al  suo  prodursi,  non  ne  furono 
le  cagioni  vere  e  proprie. 

Uno  degl'  indizii  più  sicuri  del  radicarsi  dell'  idea  cristiana 
nelle  profondità  della  coscienza  umana,  fu  questo,  che  sin  da- 
gl'inizii,  pur  cotanto  umili,  il  buon  successo  le  ai-rise.  Il  primo 
secolo  dell'Impero,  cli'è  pure  il  primo  del  Cristianesimo,  scorre 
relativamente  tranquillo;  nel  che  è  da  riconoscei*e,  davvero,  Una 
predisposizione  provvidenziale.  Se  1'  universalismo  dell'  Impero 
Romano  era  fatto  per  servire  di  base  materiale  all'  universali- 
smo del  Cristianesimo ,  era  pur  necessaiùo  che,  innanzi  che  la 
bufèra  gli  si  fosse  furiosa  scatenata  contro,  questo  avesse  già 
avuto  agio  di  abbarbicarsi  e  consolidarsi  in  quello,  prendendo 
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vigore  tanto  da  resistere  all'urto  degli  elementi  avvei*si.  Le  vio- 
lenze di  un  Nerone,  e  poi  di- un  Domiziano,  tuttoché  estrema- 
mente crudeli  ed  immani,  non  furono  che  impeti  fmùosi  e  come 
i  segni  precursori  di  tempi  ben  più  tristi.  Cosi ,  malgi*ado  di 
esse,  in  quel  perìodo  il  Cristianesimo  ebbe  modo  di  espander- 
si ;  e  già  in  sullo  scorcio  del  secolo  aveva  potuto  i-accogliere 
mèsse  copiosa,  penetrando  ogni  dove  e  gettando  radici  in  tutti 
i  centri  precipui  dell'  Impero  ,  non  esclusa  Roma ,  la  capitale 
stessa  del  mondo  romano.  E,  allo  spuntare  del  secondo  secolo, 
il  numero  dei  seguaci  suoi ,  senza  presumere  di  volerlo  o  po- 
terlo mai  fissare  con  esattezza  (1),  è,  ad  ogni  modo,  da  rite- 


(4)  Niuno  è  più  in  grado  di  precisare  il  numero  dei  cristiani  sulla  saperficie 
dell'  Impero  Romano,  e  non  solo  nei  tempo  cai  qui  ci  riferiamo,  ma  anche  nel 
posteriore ,  anche  al  finire  del  terzo  secolo ,  sotto  Diocleziano ,  allorché  è  già 
nato  l*aomo  che  dovrà  avviare  il  Cristianesimo  al  trionfo  finale.  Di  elementi  si- 
cori per  apparare  la  realtà  storica  e  pronunziarsi  con  certezza,  non  ce  ne  sono. 
É  questo  uno  degli  argomenti,  innanzi  ai  quale  la  ricerca  storico-^npirlca  è  co- 
stretta a  confessare  la  sua  impotenza.  1  primi  scrittori  della  Chiesa  che  ne  toc- 
cano, relativamente  al  tempo  loro,  mostrano  di  parlarne  in  modo  oratorio,  per 
un  Intento  parte  polemico,  parte  apologetico.  Tertulliano,  in  sul  cominciare  del 
terzo  secolo,  fa  pensare  ad  un  numero  hnmenso ,  specie  nelle  città;  mentre,  è 
risaputo,  la  gente  del  contado,  come  la  più  ostinata  nell*attenersl  a  quello  che 
un  tempo  è  stato,  e  ha  per  sé  la  tradizione  e  Tabitudine ,  é  la  più  renitente  a 
far  novità  ;  sicché ,  quando  il  Cristianesimo  é  penetralo  ogni  dove  nelle  città , 
nelle  campagne ,  hi  vece ,  nei  villaggi,  nei  pagi  (donde  la  denomhiazione  gene- 
rica di  paganesimo  per  le  religioni  etniche)  suscita  ancora  intera  avversione. 
Origene  ,  al  contrario ,  il  quale  pure  scrive  mezzo  secolo  incirca'  dopo  di  Ter- 
tulliano, dice  che  i  cristiani  fossero  pochissimi.  Evidentemente,  Tertulliano  vuoi 
fare  impressione  e  hicutere  spavento  o  rispetto  coi  grande  numero.  Origene,  in 
cambio,  ha  l'aria  di  far  risaltare  il  contrasto  tra  il  piccolo  numero ,  e  l' essere, 
nondimeno,  invincibye,  e  destinato  anzi  a  vincere  esso  la  gara.  Che  se  ci  volgia- 
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nere  che  fosse  via  via  cresciuto,  tanto  che  Trajano  non  potè  in 
fine  non  accorgei'si,  che  i  timori  e  le  apprensioni  comuni  e  ge- 
nei'ali  non  ei*ano  senza  un  fondamento  serio  e  gi*ave  y  e ,  per 
ovviai'e  ai  pericoli,  die  fuori  i  suoi  oi'dinamenti  repressivi. 

Ma  questo  attesta  altresì,  che  in  tal  periodo  appunto,  più  il 
Cristianesimo  era  ito  propagandosi  e  discernendosi  dal  giudai- 
smo, aUa  cui  ombra,  secondo  la  parola  di  Tertulliano  [, ,  .sub 
umbraculo  licUae  Judeorum  religionis ,  Apol.  cap.  21),  aveva 
in  sulle  prime  vissuto  e  goduto  tolleranza  ;  più  era  ilo  quindi 
costituendosi  in  Chiesa  distinta,  anzi  opposta  alle  Sinagoghe;  e 
più  gli  si  erano  addensate  intorno  vìa  via  crescenti  e  implica- 
bili  la  repugnanza  e  l'avversione  dei  pagani.  Di  ciò  che  il  Cri- 
stianesimo fosse,  la  coscienza  pagana  nella  generalità  sua  non 
intendeva  ancora  niente.  Quello  ei-a  ad  essa  alcunché  di  total- 
mente straniero  ,  di  assolutamente  contrndittoiio  con  le  istitu- 


mo  ad  Informarci  di  quello  che,  circa  al  tempo  di  Diocleziano,  ne  riferiscono  i 
dotU  e  gli  storici  moderni,  che  con  indagazioni,  nel  lor  ^ncetto,  rigorose  hanno 
voluto  occaparsi  dell'  argomento,  sciaguratamente  neppare  giongiamo  a  chiarirci 
più  che  tanto.  Basterà  dire,  che  i  calcoli  nella  valutazione  e  i  risultati  dissen- 
tono tanto,  da  dilTerire  1*  uno  dall'  altro  quasi  della  metà  in  più  o  in  meno.  Lo 
Staeudlin  calcola  il  numero  dei  cristiani  alla  metà  della  popolazione  dell'Impero. 
BIatter  in  vece  li  stima  solo  un  quinto.  E  poi,  mentre  La  Bastie  crede  che  com- 
ponessero solo  un  dodleesUno  ,  ecco  in  fine  il  Gibson  ,  che  li  fa  scendere  addi- 
rittura ad  un  venteshno  appena.  Lo  Chastel,  per  altro  (Histoire  de  la  destru- 
cUon  du  paganisme  dans  t'Empire  d'Orient,  pag.  36),  avverte,  che  bisogna 
propriamente  distinguere  la  parte  orientale  dalla  occidentale  dell'  Impero;  e  nel. 
l'Oriente  i  cristiani  sarebbero  stati  un  decimo  della  popolazione;  e  neirOccidentc 
{D  vece  solo  un  quindicesimo.  Insomma  ,  è  una  gran  bella  confusione  ,  dove  ce 
n*è  per  tutti  i  gusti ,  ed  è  bravo  chi  sappia  raccapezzarsi  !  Le  rigorose  indaga- 
zioni si  riducono  a  calcoli  immaginarli,  basati  tutti  sopra  dati  fantastici. 

46 
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zioni  stabilite.  A  renderglielo  radicalmente  inviso  sarebbe  ba- 
stato Tessere  i  cristiani  nemici  dello  Stato.  Ma  vi  si  aggiunge- 
va ,  che  agli  occhi  dei  pagani ,  quelli  erano  irreligiosi ,  atei,  il 
lor  culto  di  un  Dio  invisibile  e  spirituale  essendo^  dal  punto  di 
vista  del  paganesimo,  affatto  incomprensibile.  Ancoi*a,  a  riguai*- 
do  dei  cristiani,  i  pagani  parlavano  di  conciliaboli  nottuiiii  ed 
osceni.  Nell'amore  che  insieme  li  avvinceva,  e  nelle  agapi  fi*a- 
terne  cui  convenivano,  per  suggellarlo,  essi  vedevano  conventi- 
cole, associazioni  segrete,  a  scopi  delittuosi,  dove  prevalevano 
costumanze  e  pratiche  sanguinane  e  raccapriccianti,  e  le  quali 
si  terminavano  con  orgie  vituperose  e  scellerate.  È  noto  ,  che 
tal  cattiva  reputazione  fece  pai*er  fondata  la  menzogna  nero- 
niana,  che  chiamò  i  cristiani  autori  dell'incendio  di  Roma  nel- 
l'anno 64,  onde  il  primo  e  terribile  battesimo  di  sangue.  Né  i 
sospetti ,  le  calunnie  e  le  accuse  muovevano  solo  dalle  classi 
ignai*e  e  supei*stiziose,  allogate  nell'idolatria,  e  cacciatesi  via  via 
in  un  sensibilismo  magico  e  demoniaco.  Anzi  si  manifestavano  tanto 
più  risolute  e  ostinate  nella  cerchia  delle  classi  illuminate  e  colte. 
Tacito  chiamava  il  Cristianesimo  un  malore,  una  calamità,  una 
superstizione  esiziale ,  exUiabilis  superstitio,  e  i  cristiani  li  di- 
ceva detestati  per  le  lor  nefandezze,  per  flagilia  invisi.  Per  Pli- 
nio il  Ci'istianesimo  era  puramente  e  sempHcemente  una  super- 
staio  prava  et  immodica,  Svetonio  discorreva  dei  cristiani,  de- 
signandoli qual  razza  d'uomini  dediti  ad  una  superstizione  nuo- 
va e  malefica:  Christiani  genus  haminum  buperstUionis  novae 
ac  maieficae.  Quando  i  maith'ii  eran  cominciati ,  e  i  cristiani 
affrontavano  la  morte  impavidi  ed  esultanti ,  gli  Stoici ,  poiché 
non  riscontravano  in  ciò  l' apatia  e  l' atarassia,  cui  essi  pone- 
vano in  cima  di  ogni  virtù ,  dichiaravano  il  Cristianesimo  una 
allucinazione  fanatica  e ,  per  la  sua  ostinatezza ,  pericolosa.  E 
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Flavio  Amano ,  il  discepolo  di  Epitelto ,  colui  che  ne  raccolse 
le  massime ,  derivava  quella  esultanza  da  una  mania  diventata 
abitudine ,  costume.  E  per  Marco  Aurelio  ,  lo  Stoico  sul  trono 
dei  Cesari ,  i  cristiani  non  erano  che  visionai-ii  fantasticanti  e 
traviati.  Quello  che  agitava  le  moltitudini  era  in  fondo  il  desi- 
derio e  il  dovere  della  conservazione  dell'essenza  popolare  ro- 
mana, di  ciò  che  Roma  era  e  rappresentava.  Onde  erano  esse 
che  domandavano  l'esterminio  dei  cristiani,  e  il  loro  giìdo  era 
uno  solo:  Non  licei  esse  vasi,  al  quale  più  tai*di  fai'à  riscontro 
l'altro  anco  più  esplicito:  Christiani  toUantur!  Chrisliani  non 
sint  !  Allorché  si  decisero  a  colpirli  con  la  severità  delle  leggi, 
gì'  Imperatori  cedettero  ai  clamori ,  ai  reclami  insistenti  della 
generalità.  L'  ìmmaginai*si  io  Stato  Romano  qual  potere  a  sé  , 
che  sta  li,  come  tra  nubi,  di  sopra  alla  vita,  alle  tendenze,  alle 
intuizioni  [)ositive  e  obiettive  della  immensa  maggioi'anza  degli 
individui ,  e  che ,  come  tale ,  si  risolve  lui ,  per  una  iniziativa 
tutta  sua  propria,  indipendente,  a  sollevarsi  contro  il  Ci'istiane- 
simo,  è  una  pm*a  astrazione,  anzi  una  fantasticheria.  Il  potere 
politico  qui  non  fece  che  incaitiare  concretamente  e  quasi  per- 
sonificai'e  i  sentimenti,  le  disposizioni,  il  volere  della  univei*sa- 
lità  popolare. 

Dati  siffatti  sentimenti  e  disposizioni  negli  animi ,  si  com- 
prende, come  col  secondo  secolo  cominciassero  le  pei*secuzioni 
propriamente  organiche  e  generali,  estese  a  tutta  la  superGcie 
dell'  Impero ,  e  si  vedessero  soi-gere  anche  le  piime  apologie. 
E ,  poiché  era  lo  Stato  che  per  ragioni  politiche  e  di  ordine 
pubblico  applicava  mism'e  repressive ,  é  naturale ,  che  quelle 
prendessero  cai'attei'e  difensivo  e  colorito  politico.  A  noi  esse 
risuonano  qual  grido  di  protesta  e  di  dolore  che  si  leva  dal 
seno  della   comunità  cristiana  al  vedersi  crudehnente  trattata. 
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Nel  concetto  loro  i  cristiani  si  tenevano  per  iniquamente  col- 
piti; epperd  si  difendevano,  mostrando  Finnocuità  della  lor  fede, 
sotto  il  rispetto  politico  e  sociale. 

Senonchè ,  accade  ripeterlo ,  in  ciò  è  da  riporre  lo  stimolo, 
l'incitamento,  l'occasione  esteriore,  non  le  cagioni  interiori  del 
fenomeno.  L'attività  apologetica  segna  un  nuovo  momento,  una 
nuova  epoca ,  non  solo  nelle  relazioni  del  Ciùstianesimo  col 
mondo  pagano,  ma  anche  nella  forma  e  nel  grado  di  sviluppo 
cui  il  concetto  cristiano  s'  era  levato  nella  mente  di  quei  che 
vi  aderivano.  Come  tale  ,  ha  motivi  di  natura  ben  più  riposta 
ed  inlima,  che  non  fossero  il  fatto  delle  persecuzioni  e  dei  mai'- 
tirii ,  e  il  desiderio  di  vederli  cessare.  Codesti  motivi  sono  da 
ricondurre  a  un  doppio  bisogno,  l'uno  pratico,  l'altro  specula- 
tivo; il  bisogno  di  espansione,  e  il  bisogno  di  conoscenza.  Nel 
primo  è  la  spinta  a  fai*e  al  jprincipio  cristiano  il  posto  ctie  nel 
mondo  storico  gli  spetta,  ad  attribuirgli  il  diritto  di  reggere  e 
conduire  esso  le  coscienze  e  le  società.  Nel  secondo  domina  la 
tendenza  inquisitiva  e  ricercatrice  ,  la  tendenza  a  scrutai*e  e 
schiarire  spiritualmente  il  profondo  contenuto  spirituale  delle 
verità  cristiane. 

III. 

Il  bisogno  di  espansione  e  di  propaganda. 

Il  Cristianesimo,  religione,  se  altra  mai,  fatta  per  abbracciare 
l'umanità,  porta  in  sé,  nascendo,  il  bisogno  di  espandersi  e  dif- 
fondersi. Se  non  vi  ha  quasi  religione ,  in  cui ,  per  la  natura 
slessa  dell'  obietto  suo,  non  sia  certa  tal  quale  virtù  univei^sa- 
leggiante  e  propagandistica,  è  facile  immaginare ,  quanto  virtù 
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siffatta  avesse  a  manifestai'si  vivacissima  nella  religione  univcr* 
sale  e  spirituale  per  eccellenza,  animata  da  ima  forza  tutta  nuo 
va  e  sovrumana. 

Intanto  il  Cristianesimo  del  secondo  secolo  non  è  più  quello 
dell'epoca  apostolica  né  della  post-apostolica.  Allora,  nel  tem- 
po primitivo  della  sua  esistenza ,   la  comunità  cristiana  i*as- 
sembrava   una  fratellanza  chiusa  e  raccolta  in  sé ,  con   lo 
sguardo  affissato  nel  cielo,  spregiante  la  terra  e  rifuggente  dal 
mondo,  dedita  ad  una  vita  illibata  e  tutta  dominata  dalla  fede 
in  speranze  trascendenti  e  sublimi.  Centro  di  gravitazione  della 
sua  coscienza   ei-a  il  Regno   di   Dio  ,  in  opposizione  al  i*egno 
mondano,  alla  costituzione  politica  e  sociale  dell'Impero  Roma- 
no. Vero  è  ,  che  r  Apostolo  Paolo  aveva  assai  di  buon  tempo 
fatto  ogni  sfoi*zo  di  adagiate  la  nuova  dottrina  il  più  pacìfica- 
mente che  si  potesse  ,  nel  mezzo   delle   condizioni  e  relazioni 
pratiche  sussistenti,  cercando,  con  quanta  irremovibile  feitnezza 
nei  prìncipii ,  con  altrettanta  sagacia  e  prudenza  nelle  applica- 
zioni alla  realtà  concreta,  di  procacciai'e  ed  agevolai'e  la  tran- 
sizione del  vecchio  al  nuovo  ,  anzi ,  a  dii*  più  esattamente ,  di 
assicm*are  la  sostituzione  di  questo  a  quello.  Onde  nessuno  più 
espUcito,  più  reciso  di  lui  nell' esigere  rispetto  pei  poteri  pub- 
blici e  per  le  istituzioni  e  le  forme   etiche  indispensabili   alla 
vita,  ed  insino  per  quelle  medesime  che,  fatta  ragion  dei  tem- 
pi ,  parevano  allora  essenziali  (i).  E,  grazie  ai  suggerimenti  e 
alle  ingiunzioni  di  lui,  si  era  venuti  in  qualche  sentore  dell'in- 
tima natm-a  dello  Stato,  del  suo  essere  oi*ganismo  vivo  del  Di- 
ritto e  della  giustizia,  e  quindi  del  dovere  di  concedergli  qual- 

(1)  Intorno  a  questi  punti  vedi  specialmente  l' Epistola  ai  bimani ,  XIII , 
4-7;  e  poi  anche  V  Epistola  a  Filemone, 
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che  cosa,  non  fosse  che  in  quanto  autorità  costituita  e  legale; 
e  si  era  poi,  per  un  intuito  vago,  stati  costretti  ad  ammettere, 
che  non  tutto  negli  ordinamenti  stabiliti  poteva  in  fondo  essere 
opera  diabolica  ed  opposta  alla  volontà  di  Dio.  Ed  è  innegabile, 
che  in  sul  principio  i  progressi  del  Ci*istianesimo  furono  non 
per  picciola  palle  dovuti  all'azione  dell'Apostolo  Paolo,  e  non 
soltanto  alla  sua  instancabile  attività  e  ai  suoi  prodigiosi  viag- 
gi, ma  sopra  dì  tutto  a  questa  sua  condotta  oculata,  tempera- 
ta, moderata  nelle  forme,  benché  ferma  e  insoluta  nella  sostan- 
za. Presto  però  la  mitezza  delle  massime  predicata  da  Paolo 
cedette  il  posto  al  più  aperto  contrasto.  Dopo  la  terribile  prova 
neronìana  le  concessioni  tacquero  ;  lo  Stato  fu  tenuto  davvero 
quale  incarnazione  di  Satana  e  dell'  Anticristo  ;  e  le  spei*anze 
messianiche  e  millenaiìe  dei  primi  anni  dopo  la  moile  del  Cri- 
sto si  rifecero  ardentissime.  La  originai*ia  opposizione  del  Re- 
gno di  Dio  col  regno  mondano  risorse  più  che  mai  gagliarda, 
poiché  le  difiierenze  e  divergenze,  al  cimento  della  realtà  bru- 
tale dei  fatti,  s'erano  mostrate  profonde,  irreconciliabili.  Si  tornò 
quindi  per  un  pezzo  ad  aspettare  con  Oducia  intera  la  distru- 
zione dell'  Impero  Romano ,  e  lo  stabilimento  e  il  trionfo  del 
Regno  di  Dio,  mercé  il  rìtorno  del  Cristo  in  persona,  nel  di 
qwiy  sulla  terra  stessa.  Il  libro  dell'Apocalisse  fu  il  prodotto  e, 
ad  una  volta,  l'espressione  fedele  e,  quasi  direi,  la  formula  co- 
munemente accettata  di  quest'ordine  di  concetti.  Per  tal  guisa 
la  Chiesa  sembrò  volersi  sempre  più  appartai*e  ed  isolai*e,  ch'é 
quanto  dire  iirigidirsi  nella  ostilità  verso  lo  Stato  e  verso  la 
compagine  politica  e  sociale  della  vita  pagana. 

Altra  cosa  é  nel  secondo  secolo.  Tutta  codesta  alternativa  di 
contrarietà  e  di  accomodazioni,  e  poi  daccapo  di  odii,  di  timori 
e  di  speranze,  diventa  presto  quasi  un  passato  lontano  e  pi-es- 
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soché  dimenticato.  La  Chiesa  si  mostra  ora  rimutata  in  tutti  i 
concetti  suoi.  Gli  assegnamenti  sul  prossimo  rìapparii*e  del  Ciì- 
sto  e  il  sensibilismo  delle  aspettative  chiliastiche  vanno  rimet- 
tendo^ sino  a  dileguai'si.  Spunta  la  coscienza,  che  se  il  Regno 
di  Dio  era  ben  da  edificare  quaggiù,  sulla  terra,  non  era  però 
più  da  aspettare,  che  toraerebbe  il  disto  a  fondarlo  per  opera 
e  con  procedimenti  miracolosi  e  soprannaturali.  Sotto  bensì  gli 
influssi  dall'alto,  e  in  nome  delle  verità  divine  da  lui  rivelate, 
bisognava  in  vece  porsi  a  edificarlo  con  mezzi  umani  e  natm*alì, 
mescolandosi  col  mondo^  mirando  ad  esso,  e  sfoi'zandosi  di  vin- 
cerlo ,  di  conquiderlo ,  di  rigenerailo  nello  spirito  ,  di  conver- 
tirlo alla  nuova  dottrina.  Il  mondo  di  fuori,  di  là  dalla  cerchia 
della  Chiesa,  non  è  più  ora  un  che  di  enormemente  remoto  ed 
estraneo  ad  essa.  Ci  era  qui,   suppergiù,   un  ritorno  al  con- 
cetto   di  Paolo.  Il  mondo  appailiene  al  Cristianesimo ,  al  suo 
Dio,  e  deve  quindi  appartenere  alla  Chiesa.  E  questa  non  vuol 
più  essere  una  comunanza  di  poveri  santi,  pazienti  e  l'assegna- 
ti, nel  che  i  secoli  a  venii*e  crederanno  fallacemente  dover  con- 
sistere r  ideale  apostolico  della  vita  :  è  bensì  una  comunanza , 
che  ha  per  sé  l'avvenire  storico,  che  ha  riconosciuto  e  s'è  data 
la  sua  destinazione  mondiale.  Onde  si  vede  la  Chiesa  ravvici- 
nai*si  al  mondo,  comporvisi  nel  mezzo  ad  organismo,  il  quale, 
se  è  divino,  celeste,  trascendente,  pei  fini  e  gl'intenti,  è  però 
umano,  terreno,  reale,  pratico,  quanto  ai  mezzi  che  adopera , 
alla  operosità  nell'  apparecchiarli  quei  fini  ultimi ,  e  anche  nel 
tradurli,  per  quanto  è  possibile,  in  atto  già  nel  presente,  nella 
realtà  della  vita.  Il  notevole  è,  che  uno  dei  fattori  massimi  di 
tal  nuova  coscienza  della  Chiesa,  una  delle  cagioni,  onde  que- 
sta fu  richiamata  al  senso  della  realtà ,  e  trasse  specialmente 
maggior  saldezza  nel  suo  ordinamento  oi'ganico,  fu  quello  Gno- 
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sticismo  che  pure  pareva  nato  per  compierne  la  dissoluzione. 
Con  le  sue  spiegazioni  e  costruzioni  speculative  e  fantasiose 
quanto  audaci  lo  Gnosticismo  rese  manifesto  ,  come  facilmen- 
te la  verità  cristiana ,  abbandonata  alle  ispii*azioni  individua- 
li, non  soiTetta  da  alcuna  stabile  autorità  centrale,  deputata  a 
rappresentai'la  e  mantenerla,  avi*ebbe  sperduto  il  suo  carattere 
divino  e  il  suo  valore  umano  e  univei'sale.  Ma,  perciò  stesso, 
costiìnse  la  Chiesa  ad  uscire  con  più  precisa  consapevolezza  dal 
suo  isolamento  e,  fatto  tacere  il  disprezzo  pel  mondo,  a  poi*si 
in  questo  qual  potenza  organicamente  operosa,  e  a  fai*visi  va- 
lere qual  supremo  ordinamento  di  salute  per  gl'individui  e  pei 
popoli. 

Cosi  la  Chiesa  cristiana,  che  aveva  cominciato  qual  fratellan- 
za piccola  e  in  sé  ristretta,  ha  allargato  oi*a  la  sua  cerchia,  ha 
assunto  forma  concreta  e  pratica  di  esistenza,  e,  qual  gi*ande 
istituto  di  disciplina  spirituale  e  morale ,  è  intenta  a  redimere 
le  moltitudini,  educandole  insieme.  In  mezzo  al  vecchio  mondo 
essa  è  avviata  a  prendere  le  sembianze,  che  si  faranno  di  mano 
in  mano  più  spiccate,  di  un  mondo  nuovo,  il  quale  nelF  unità 
politica,  legale,  dell'Impero  rappresenta  un'unità  più  alta  e  in- 
teriore, un'  unità  spirituale  e  trascendente.  Unità ,  dico ,  avve- 
gnaché le  singole  comunità  vadano  già  ora  l'accogliendosi  in 
forma  monai'chica  sotto  1'  autorità  del  Vescovo.  Al  sistema  co- 
munitativo  e  collegiale  del  primo  tempo  si  è  sostituita  là  costi- 
tuzione episcopale.  La  quale ,  a  mezzo  il  secolo ,  è  di  tutto 
punto  compiuta  e  in  pieno  vigoi'e;  sicché  i  Vescovi,  assembrati 
nei  Concilii ,  sono  la  coscienza  viva  della  Chiesa  ,  e  ,  in  quella 
che  ne  mantengono  e  rappresentano  la  dottrina  vera,  ne  sim- 
boleggiano, anzi  ne  incarnano  in  modo  obiettivo  l'unità.  Insino 
si  cominciano  a  rivolgere  i  pi'imi  sguardi  a  Roma,  come  al  cen- 
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ti*o  unico  e  supremo  della  tradizione  ecclesiastica  cattolica;  men* 
tre  con  Dionisio  di  Corinto,  e  specie  con  Ireneo,  appaile  com- 
posta in  ogni  suo  particolare  la  leggenda ,  che  attiìbuisce  la 
fondazione  della  Chiesa  di  Roma  ai  due  principi  degli  Apostoli, 
Pietro  e  Paolo ,  e  assegna  quindi  a  tale  Chiesa  un'  alta  premi- 
nenza gloriosa.  Tutto;  s'intende,  è  ancora  in  sul  divenire:  però 
l'impulso  vei*so  questa  unità  gerai*chica,  centrale  ed  universale, 
ci  è.  Che  se  il  sistema  papale  non  si  costituisce  in  modo  quasi 
definitivo,  prima  della  metà  del  secolo  V;  è  certo,  nondimeno, 
che,  quando  del  Papato  si  ricercano  i  germi  primissimi,  accade 
risalire  agli  inizii  delia  costituzione  episcopale.  La  Chiesa  gerar-  . 
chicamentc  oi'ganizzata  accoglie ,  si  può  dire ,  sin  dal  soi'gere 
del  primo  vescovado ,  tutti  gli  elementi  virtuali ,  che  ,  via  via, 
dovevano  farla  riuscire  al  sistema  papale,  e  a  poire  col  Papato 
il  coronamento  all'  edifizìo  suo.  Il  primo  Vescovo,  rispetto  alla 
sua  comunità,  è  già  quello  che  sarà  il  Papa,  rispetto  alla  uni- 
versale comunità  cristiana. 

Dato  tale  indirizzo  nuovo  della  Chiesa  verso  il  di  fuori,  verso 
il  mondo,  mutati  cosi  sostanzialmente  l'orizzonte  dei  suoi  con- 
cetti e  il  fondo  dei  suoi  ideali,  niente  poteva  trattenerla  dal  de- 
dicarsi con  fervore  crescente,  e  maggiore  che  non  avesse  fatto 
piima,  all'opera  di  propagazione  e  diffusione  delle  dottrine  e  dei 
prìncipii  suoi. 

Può  parere ,  ed  è  stato  da  alcuni  storici  affermato  ,  che  la 
Chiesa  avesse  per  sé  un  gi*an  mezzo  di  propaganda ,  la  pro- 
paganda dei  fatti.  Gli  esempii  eloquenti  e  edificanti  di  quelle 
energie  sue  specifiche ,  moralmente  e  praticamente  trasforma- 
trici e  rinnovatrici  dei  modi  di  sentire  ,  delle  forme  di  vivere, 
di  tutto  il  contenuto  etico  delle  coscienze,  era  gagliarda  apolo- 
gia, il  più  efficace  dei  mezzi  pel  Cristianesimo  di  espandere  la 

47 
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sua  autorità  ,  e  guadagnarsi  via  via  sempre  più  numerosi  a- 
derenti. 

E  bisogna  essere  alieni  dal  negare  ,  o  anche  solo  attenuare 
l'elevatezza  della  dottrina  morale  cristiana.  Il  parLire  che  si  fa 
oggidì  da  alcuni  di  eteix)nomia  e  di  legge  eteronoma,  a  propo- 
sito di  cotal  morale  ,  è  semplicemente  un  preconcettò.  Non  è 
vero  che  la  morale   ci*istiana  sia  costrizione ,  assoggettamento 
della  coscienza  ad  un  volere  estrìnseco,  ad  una  foi'za  straniera 
ad  essa.  Il  volere  cui  il  credente  si  subordina  e  conforma ,  è 
già  innanzi^  mercè  la  fede,  il  suo  pix)prìo  volei'e,  il  suo  volei-e 
vero.  Né  poi,  come  motivo  impellente,  quella  morale  pone  Te- 
spettazione  di  una  ricompensa  o  di  una  pena.  Siflatto  modo  di 
vedere  è  da  lasciare  a  chi  lo  spirito  positivo  del  secolo  fa  velo 
e  lo  porta  a  giudicare   del  Cristianesimo   come  di  una  opera- 
zione bancai*ia.  La  moitdità,  V  intenzione  interioi^,  non  è  qui 
determinata  dal  desio  del  giuderdone.  Questo  è  bensi  solo  la 
necessai'ia  ed  immancabile  conseguenza  di  quella ,  ed  è  qual- 
cosa ch'è  già  presente,  e  consiste  nella  coscienza  del  possesso 
di  un  bene  tutto  spirituale.  Intanto,  massimamente  notevole  è, 
che  il  più  proprio  e  cai*atterìstico  del   Cristianesimo  è  di  far 
sentire,  sin  dal  primo  momento,  agli  addienti  suoi ,  che  il  se- 
guire e  r  imitai*e  il  Cristo  ,  ossservandone  i  precetti   e  co- 
mandamenti, non  dovess'essere  un'astratta  aspirazione,  un  de- 
siderio^ una  intenzione  inerte;  ma  esercizio  e  pi-atica  continua. 
Onde  il  principio  morale  diventa  nel  Cristianesimo  vita,  azione, 
realtà;  la  qual  cosa,  sia  detto  di  passaggio,  né  le  vane  scuole 
filosofiche  più  in  voga ,  né  quella  vaga  e  fumosa  idea  umani- 
taria^ predicata  dallo  Stoicismo ,  ed  accolta  e  ripetuta  dair  Ec- 
cletticismo  romano,  erano  mai  riuscite  a  fare. 

Vero  è  che  ,  a  mezzo  il  secolo ,   sedata   appena  V  asprezza 
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delle  dispute  gnostiche,  levò  il  capo  il  Montanismo,  e  la  forza 
che  al  Crìstìanesimo  veniva  dalla  sua  dottrina  morale,  ebbe  ad 
esser  messa  a  dura  prova.  Come  s'è  detto,  il  Ciistianesimo  a- 
veva  comincialo  ora  ad  agh*e  sul  grosso  numero.  Il  quale  la 
Chiesa,  senza  star  troppo  a  guai*dare  nel  sottile  e  a  scrupoleg- 
giare, si  affretta  ad  accogliere  nel  seno  suo.  E  col  gi*osso  nu- 
mero s'insinuano  nella  comunità  cristiana  elementi  scadenti;  e 
la  morale  non  è  più  quella  integi*a  e  specchiata  delle   prime 
genei*azioni;  ma,  come  la  natura  delle  cose  portava,  la  discipli- 
na e  la  regola  dei  costumi  appaiono  rilassate.  Né  si  trattava  di 
una  rilassatezza  soltanto  pratica;  giacché  vi  erano  di  quei  che 
tentavano  di  assiderla  sopra  certo  fondamento  teoretico  ,  rife- 
rendosene alle   concezioni   dello  Gnosticismo.  Dai  presupposti 
speculativi   del  quale  pai'eva  potessero  adombrarsi ,  anche  in 
fatto  di  morale,  conclusioni  strane  quanto  dissolute.  Poiché  nel 
concetto  gnostico  Y  ordinamento  intero  della  redenzione  si  ri- 
duceva alla  cognizione,  alla  cognizione  pneumatica  ed  assoluta, 
r  ai*roganza  e  la  smisurata  prosunzione  del  sapere ,  e  del  sa- 
persi assorbiti  nella  regione  trascendente  dello  spirito,  induce- 
vano facilmente  a  considerai*e  ogni  altra  cosa,  la  vita  dei  sen- 
si, r  esistenza  fisica,  fisiologica,  e  quindi  la  condotta  morale  e 
etica,  come  un  che  di  subordinato  e  d' inferiore  non  solo,  ma 
di  aflatto  indifferente ,  che  non  aveva  forza  di  toccare  alla  es- 
senza dello  spirito;  onde  poteva  essere  rimesso  e,  più  o  meno, 
abbandonato  ad  ogni  singolo  Y  intenderla  e  Y  esplicai^la  a  sua 
posta.  E  ci  fui*ono,  del  resto.  Gnostici,  le  cui  dottrine  esplici- 
tamente si  terminavano ,  sotto  tal  rispetto ,  in  un  comunismo 
naturalistico;  né  eran  prive  di  certi  antecedenti  storici,  pel  ri- 
flettere che  facevano  la  massima  suprema  dei  Nicolaiti,  che  alla 
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carne  e  alle  sue  concupiscenze  fosse  da  lasciai*e  aperto  e  lìbero 
il  corso  (i). 

Ora^  a  combattere  tal  morale  del  mondo  e  del  grosso  nume- 
ro, morale  in  molti  tiepida  e  fiacca,  insorge  il  Montanismo.  E!, 
in  nome  di  un  rigido  ideale  ascetico,  fulmina  e  tempesta  con- 
tro la  Chiesa  che  vuol  vedere  ritornata  alla  semplicità  e  pu- 
rezza apostoliche.  Ma  il  fatto  è  che  da  si  forti  sbattimenti  la 
morale,  quale  la  Chiesa  la  intendeva  e  lasciava  sussistere,  e  un 
po'  la  praticava  essa  stessa ,  usci  mantenendo  la  sua  foi*za.  E 
in  fondo  poi,  malgi*ado  dei  gi*avi  addebiti  cui  era  fatta  s^^no, 
codesta  moralità,  fosse  pure  alquanto  conformata  e  adattata  alle 
necessità  del  reale  e  alle  esigenze  del  momento  storico,  e  forse 
in  qualche  parte  anche  alle  fiacchezze  inerenti  alla  umana  natu- 
ra, non  lasciava  di  essere  nel  suo  pensiero  direttivo  una  ele- 
vata dottrina.  Continenza,  pudicizia,  amore,  ei*ano  pur  sempre 
i  massimi  comandamenti  imposti  alla  comunità  cristiana.  E  il 
dovere  che  non  rimanessero   lettera   morta ,   ma  diventassero 


(1)  I  Nicolaiti,  di  cui  è  parola  nell'  Apocalisse,  H,  6,  45,  non  pare  (ossero 
una  sètta  particolare.  Piuttosto  il  nome  sembra  messo  lì  solo  a  designare  in  ge- 
nerale cristiani ,  che  traevano  vita  paganamente  sfrenata  e  licenziosa.  Intorno  a 
questi  punti ,  specie  intorno  ai  rapporti  tra  i  Nicolaiti  e  alcune  sètte  gnostiche, 
vedi  Baur  ,  Kirchengeschichte  der  drei  ersten  Jahrhunderte ,  pagg.  490  e 
segg.  — É  molto  strano^  che  il  Campanella,  a  legittimare  la  comunione  ddle 
donne,  ch'è  uno  degl'istituti  fondamentali  delia  sua  Città  del  Sole,  se  ne  appel- 
lasse al  cristiani  primitivi  dell'epoca  apostolica.  Il  che  vuol  dire,  niente  più  nien- 
te meno,  questo,  che  di  tali  cristiani,  pei  quali  castità,  pudicizia,  continenza  fa- 
Tono  i  tratti  caratteristici  della  loro  vita ,  egli  tà  tutta  una  cosa  coi  Nicolaiti , 
con  uomini  la  cui  sregolata  esistenza  era  negazione  dei  precetti  dell'Evangelio  e 
delle  massime  etiche  più  culminanti  del  Cristianesimo.  Anche  pei  tempi  del  Cam- 
panella, tempi  ciclopici,  in  fatto  di  critica,  lo  sproposito  è  alquanto  massiccio. 
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azione  viva,  pratica  di  vita,  non  era  disconosciuto  né  affievolito. 
E  se  la  Chiesa  ne  domandava  l' osservanza ,  non  si  può  dire , 
che  la  sua  domanda  rimanesse  senza  efletto.  A  parte  le  aber- 
razioni  e  le  esorbitanze  individuali ,  quei  comandamenti  erano 
dalia  genei*alità  realmente  adempiuti.  Onde  Atenagora,  uno  de- 
gli apologisti,  redarguendo  i  savii  del  paganesimo,  gli  Epicurei  e 
gli  Stoici ,  potrà  con  fondamento  ricordai'  loro  ,  che  «  il  vero 
e  non  consiste  nello  studio  delle  parole  ,  ma  si  nella  prova  e 
e  nella  dottrina  dei  fatti  ». 

Senonchè,  non  è  a  credere,  che  codesta  propaganda  segi*eta 
e  tacita  dei  fatti  potesse  bastare.  E  neppure  è  da  pensai*e,  che 
la  convinzione  profonda  nei  cristiani  dell'assoluto  valore  della 
nuova  verità  divina  che  s'era  a  loro  rivelata,  fosse  la  sola  foi'za 
che  li  rendeva  desiosi  e  ferverosi  nel  porre  queUa  a  comune 
quanto  più  largamente  e  sollecitamente  si  potesse.  Ci  era  qui 
in  vece  una  forza ,  una  necessità,  che  li  costringeva ,  ben  più 
assoluta  e  obiettiva,  che  non  fosse  la  lor  convinzione  subietti- 
va. Chi  cerchi  il  pernio  cui  s'appuntano  la  sostanza  del  Cristia- 
nesimo e  la  sua  viilualità  etica ,  non  può  scoprirlo  che  nella 
profonda  dottrina  spirituale  e  teologica.  Il  fatto  che  la  dottinna 
morale  è  più  appai*iscente  ed  evidente  agli  occhi  dei  pagani, 
non  toglie  che  essa  è  una  derivazione  e  proiezione  di  quella. 
Epperò  l'efficacia  delle  nuove  esigenze  etiche  dipendeva  in  fondo 
tutta  dalla  nuova  verità  religiosa.  Né  una  propaganda  seria , 
promettente  risultati  dui*atmi  e  consistenti,  sarebbe  stata  pos- 
sibile, né  alcun  rmnovamento  della  moralità  e  dei  costumi  sa- 
rebbe stato  concepibile,  senza  la  fede  e  i  concetti  che  n'erano 
il  contenuto,  e  senza  la  nuova  vita  interiore  di  spirito  che  l'una 
e  gli  altri  accendevano.  Il  credette  che  il  Cristianesimo  abbia 
fallo  primitivamente  breccia   nelle   coscienze  e  abbia  finito  col 
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conquistai*e  il  mondo  pagano,  in  quanto  dottrina  morale,  e  in- 
segnando massime  circa  alla  condotta  delia  vita  pratica,  e  in- 
culcando Taraoi^e  di  Dio  e  del  prossimo,  è  un  errore,  il  quale 
per  essere  assai  comune ,  non  è  meno  giossolano.  Quando  si 
ricerchi  stoitcamente  i  modi  e  le  forme  in  che  il  Cristianesimo 
andò  originariamente  penetrando  nel  mondo  gi*eco-romano ,  la 
conclusione  innegabile  cui  si  giunge  ,  è  che  i  motivi  veri  del 
felice  successo  dell'  Evangelio  e  della  conversione  dei  pagani , 
sono  le  verità,  i  dommi  nuovi,  relativi  alla  natm-a  di  Dio  e  del 
Cristo.  Cello,  accanto  a  tali  dottrine  religiose  non  vengono  ta- 
ciute le  conseguenze  etiche  e  anche  le  sociali ,  che  da  quelle 
avrebbero  avuto  a  scaturii*e.  Ma  non  sono  tali  conseguenze  la 
cosa  essenziale,  non  quella  che  ha  forza  di  trascinare  gli  ani- 
mi dei  pagani.  Di  che  nessuno  può  fai*  le  meraviglie,  quando 
sia  in  gi*ado  di  comprender,  che  il  Ciìstianesimo  non  è,  o,  a 
parlai*e  più  esattamente,  prima  di  essere  una  dottrina  morale, 
è  una  dotti*ina  teologica  e  religiosa;  il  che  è  una  tutt'altm  cosa, 
e  ben  più  alta  e  profonda.  Il  Cristianesimo  è  una  nuova  rive- 
lazione del  divino,  e  quindi  una  spiegazione  nuova  del  mondo 
e  della  vita,  e,  come  tale,  non  si  risolve,  non  si  esamìsce  nella 
morale. 

Delle  quali  cose,  guai*dando  al  fatto,  si  ha  la  prova  eminente 
e  tipica  nel  procedimento  dell'Apostolo  Paolo,  di  colui  che  tra 
le  grandi  colonne  della  Chiesa  cristiana  tiene  il  primo  posto 
Egli  non  inizia  la  sua  predicazione  dell'Evangelo,  fondandosi  e 
facendo  assegnamento  su  precetti  di  morale ,  ma  su  quei  che 
si  chiamano  i  misteri  della  religione  cristiana.  Ai  Calati  ricor- 
da ,  che  la  via  dei  loro  cuori  ei  se  l'apri,  parlando  loro  della 
straordinarietà  della  vita  dello  Spirito,  della  rivelazione  divina, 
e  del  commercio  con  un  mondo  invisibile ,  in  che  per  essa  è 
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messo  l'uomo;  e  poi  anche,  con  Y  affermare  la  certezza  di  es- 
sere, egli  in  possesso  di  una  potenza  soprannaturale  e  spiri- 
tualmente miracolosa ,  destando  in  quelli  una  eccitazione  inte- 
riore ,  a  fine  di  appropriarsi  e  sentirsi  essi  stessi  animati  da 
potenza  simile.  E  se  tali  gl'inizii  della  sua  predicazione  presso 
i  Calati,  non  diversi  sono  quelli  nell'Acaia.  Le  due  Epistole  ai 
Ck)rinti,  là  ove  (i)  si  tocca  in  generale  dell'annunzio  dell'e van- 
gelo in  quella  Provincia,  dicono,  ch'ei  cominciò  discorrendo  del 
mistero  della  redenzione ,  e  tutta  la  sua  predicazione  si  rac- 
colse nella  morte  del  Crìslo  crocifisso,  e  nella  sua  resurrezio- 
ne ,  e  quindi  nella  dottrina  che  si  asconde  in  codesti  fatti.  Il 
che  gli  fu  via  a  significare  la  dottrina  vei-a  circa  alla  divinità, 
e  a  mostrare  come  l'unico  Iddio  non  fosse  senza  1'  unico  me- 
diatore ,  e  come  la  sapienza  divina  avesse  agli  uomini  parlato 
in  guisa  irresistibile  mediante  la  follia  della  Croce.  Qui  è  il  co- 
minciamento ,  e  qui  è  anche  il  fondamento  della  sua  predica- 
zione. La  morte  sulla  Croce  che  può  parere  un  simbolismo , 
aveva  in  vece  la  massima  efficacia  sugli  animi  pagani;  mentre 
niente  più  dell'annunzio  di  tal  fatto  e  del  suo  significato  si  con- 
formava e  corrispondeva  pienamente  a  quel  sentimento  della 
colpa  e  a  quella  esigenza  della  redenzione  e  riconciliazione  con 
Dio ,  che  costituiscono  il  più  intimo  fondo  universale  della  co- 
scienza umana.  Ed  aveva  poi  un  contenuto  concretamente  vivo 
e  reale  ;  mentre  per  essa  si  riusciva  alla  nuova  vita  dello  spi- 
rito. Pei  pensieri  che  lo  riempivano,  il  fatto  della  morte  sulki 


{^)  Nella  prima  parte  della  prima  Epistola.  Del  resto,  non  altrimenti  die  coi 
Calati  e  1  Corinti ,  si  comporta  coi  Romani.  Nella  celebre  Epistola  a  questi  in- 
dirizzata si  pnò  vedere  qual  parte  secondarla  e  dipendente  tenga  nel  concetto 
di  ini  la  dottrina  morale,  a  petto  della  religiosa  e  teologica. 
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Croce  suscitava  nella  interiorità  di  ciascun  singolo  una  enei^ia 
nuova  y  eh'  era  suprema  forza  motrice.  I  credenti  nel  mistero 
della  Croce,  come  membri  del  corpo  del  Cristo,  erano  il  tempio 
di  Dio,  e  lo  spiiìto  di  Dio  faceva  in  lor  dimora.  E  ciascun  sin- 
golo y  qual  figliuolo  di  Dio ,  era  perciò  sospinto  alla  certezza 
della  possibilità  per  lui  di  una  vera  redenzione  e  di  una  vera 
riconciliazione  col  divino,  e  alla  consapevolezza  del  valore  mo- 
rale assoluto  della  pei'sonalità  sua. 

E  in  tal  dotti-ina  cii-ca  a  questa  nuova  vita  spirituale  è  il  motivo 
profondo  della  efficacia  degli  stessi  insegnamenti  moi*ali  dell'Apo- 
stolo e  delle  sue  esortazioni  pai*enetiche.  Il  supporre  che  efficacia 
siffatta  derivasse  dall' essersi  l'Apostolo  limitato  a  sv^liare  un 
sentimento  confuso  e  tumultuario  e  pericoloso  di  eguaglianza  ti-a 
gli  uomini,  e  a  richiedere  da  essi  che  si  riducessero  a  forme  di 
vita  pw*a  e  morigerata,  rimuovendosi  dalle  male  abitudini  depra- 
vate e  scostumate  del  paganesimo,  è  una  rappresentazione  fallace. 
L'^uaglianza  innanzi  a  Dio,  e  la  libertà  nella  verità,  e  l'esigenza 
di  una  moi*alità  sana  e  nuova,  ci  erano,  certamente.  Ma,  sopra 
di  ogni  cosa,  1'  Apostolo  era  intento  a  sospingere  la  coscienza 
umana  di  là  dai  limiti  della  mondanità  sensibile ,  facendola 
adergei*e  al  mondo  della  spiritualità  divina.  Solo  qui,  in  questa 
regione ,  la  persona  umana  poteva  sollevatasi  nel  concetto  suo 
proprio,  e  quindi  nel  concetto  del  suo  valore  e  del  suo  dove- 
1*0  morale.  Data  quella,  tutte  le  altre  cose  sarebber  sopraggiun- 
te; e,  senza  di  quella,  non  si  sai*ebbe  fondato  niente. 

Di  qui  deriva  la  prepotente  necessità  pei  cristiani  di  non  star 
contenti  alla  propaganda  dei  fatti  e  di  sostenere  in  vece  e  pro- 
pugnare a  viso  aperto  le  proprie  dottrine;  e  per  la  quale  trapas- 
sano immediatamente  dalla  difesa  alla  offesa.  Pm*  senza  tralasciar 
mai  di  respingere  le  calunniose  incolpazioni  che  vengono  sempre 
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ripetute,  e  di  pui*gai*ne  i  cristiani,  mostrando  di  non  essere  que^ 
sti,  quali  li  si  reputava,  nemici  dello  Stato,  né  irreligiosi  e  atei, 
ma  anzi  adoratori  dell'unico  e  vero  Iddio,  gli  Apologisti  inver- 
tono il  sistema  difensivo  in  uno  pi'opriamente  offensivo.  Senza 
riserbo  affrontano  e  combattono  il  paganesimo ,  e  mettono  a 
nudo  la  vacuità  e  falsità  dei  suoi  idoli,  e  tutta  l'immoralità  del 
suo  culto.  E  in  ciò  facendo,  gli  contrappongono  il  Cristianesi- 
mo ,  del  quale  divulgano  e  diffondono  i  principi!  e  le  venta. 
Più  del  desio  di  cercar  riparo  contro  le  persecuzioni ,  ciò  che 
li  muove,  è  il  bisogno  di  espandere  l'autorità  del  Cristianesimo, 
di  apparecchiai'gli  il  trionfo  nel  mondo. 

IV. 
Le  confutazioni  doi  pagani. 

La  difesa  invertita  in  offesa  segna  pel  paganesimo  il  mo- 
mento dell*  riscossa.  A  questo  punto  con  le  apologie  dei  cri- 
stiani s' innestano  storicamente  e  logicamente  le  confutazioni 
dei  pagani,  sulle  quali  è  d'  uopo  dire  già  ora  alcunché,  prima 
d'  indagare  Y  altro  bisogno ,  onde  T  attività  apologetica  prende 
sua  movenza. 

Era  inevitabile,  che  il  fervore  nel  propagai*e  le  dottrine  del 
Cristianesimo,  e  più  gli  effetti  proficui  che  ne  seguitavano,  in- 
citassero la  parte  opposta  a  risentirsi  e  resistere.  Sino  a  che  i 
cristiani  furono  riguardati  quale  accozzaglia  di  fanatici  ignoi*an- 
ti,  ovvei-o  di  malfattori  volgari,  parve  che,  pef  avenie  ragione, 
basterebbe  la  severità  delle  leggi.  Mentre  1'  opinione  popolai*e 
accusava  i  cristiani  d' irreligiosità  e  ateismo,  la  gente  colta  sta- 
va contenta  a  trattarli  con  altero  e  boiioso  dispregio.  Divei-so 
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fu  il  caso,  quando  quelli  nel  difendei*si  cominciai*ono  ad  adope- 
rare le  armi  dello  spirito.  Allora,  a  guarentirsi  nel  lor  possesso, 
i  pagani  s' accoi'sero,  che  il  disprezzo  e  le  accuse  cui  s'  erano 
prima  affidati,  erano  insufficienti,  e  che  bisognava  ricorrere  ad 
altri  mezzi  e  dar  di  piglio  ad  armi  di  egual  natura.  Infatti  , 
nelle  disposizioni  interiori  del  paganesimo  a  riguai*do  del  Cri- 
stianesimo ci  è  ora,  nel  secondo  secolo,  qualcosa  di  mutato  e 
di  peculiare. 

Indubbiamente,  come  nel  primo  secolo,  il  Cristianesimo  con- 
tinua pei  pagani  ad  essere  l'estremo  dell'abominazione.  L'abban- 
dono da  pai'te  dei  convertiti  al  Cristianesimo  della  vecchia  fede, 
specie  delle  divinità  protettrici  nelle  singole  città,  era  reputato 
sempre  crimine  massimo  ,  sacrilegio  pubblico  ed  ori-endo  ,  pel 
quale  era  da  aspettarsi  Tira  e  la  vendetta  degl'Iddìi,  che  avi*eb- 
bero  colpito  indistintamente  cristiani  e  pagani.  Ciò  importa,  che 
i  giudizii  delle  moltitudini  suonavano,  non  divei*samente  di  prima, 
ostili  e  odiosi,  e  che  anche  ora  le  classi  popolari  seguitavano  a 
vivere  in  una  quasi  intera  ignoranza  di  quel  che  il^  Cristianesi- 
mo significasse.  Né  si  può  dire  che  tra  le  classi  intelligenti  e  illu- 
minate i  giudizii  superassero  in  generale  di  molto  il  livello  dei 
comuni  e  dozzinali,  e  che,  al  confronto,  nel  loro  seno  la  cono- 
scenza del  Cristianesimo  fosse  gi*an  fatto  progi*edita. 

Nonpertanto,  ci  è  questo  di  mutato,  che  V  interesse  pel  Cri- 
*  stianesimo  s'  è  nel  secondo  secolo  fatto  univei'sale  ,  e ,  a  dirla 
più  esattamente,  una  viva  agitazione,  una  segi*eta  e  crescente 
inquietudine,  commuove  gli  animi  tutti.  Le  classi  popolali  ascol- 
tano curiose  e  ansiose  le  perorazioni  e  i  sermoni  degli  evan- 
gelisti. Ài  loro  incitamenti  parenetici  rispondono  dove  mormo- 
rando e  abbandonandosi  a  tumulti  e  videnze  selvagge ,  dove 
pure  assentendo  ed  accettando  la  nuova  fede.  E,  a  lor  volta,  le 
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classi  colte  e  letterate,  tuttoché  la  lor  cognizione  del  fistiane- 
Simo  sia  sempre  molto  scai-sa,  e  assai  estrinseca  e  superficiale, 
pur  vi  rivolgono  la  loro  attenzione  ,  se  ne  occupano,  e  ne  di- 
scutono ,  e  si  veggono  costrette  a  darsi  attorno  in  cerca  di 
mezzi  per  combatterlo  spiritualmente.  Poiché  i  cristiani  nelle 
loro  apologie  pongono  a  nudo  il  torto  ,  V  iniquità  dello  Stato , 
essi ,  i  pagani ,  sentono  il  bisogno  df  provai'e  in  vece  quanto 
ragionevole,  conforme  a  necessità  e  fondata  sulla  giustizia,  ne 
fosse  la  condotta.  E  quando  quelli  non  si  peritano  di  assalire 
il  paganesimo,  propugnando  le  ragioni  del  giovane  Cristianesi- 
mo, essi,  forti  del  lor  diritto  storico  acquisito,  si  levano  ad  op- 
pon*e  le  ragioni  e  le  fondamenta  della  lor  religiosità  e  cultura. 
Egli  è ,  che  negli  animi  si  é  formata  ora  questa  convinzione 
nuova ,  che  il  nemico  non  é  niente  affatto  incalcolabile ,  come 
un  tempo  si  credeva,  ma  anzi  poderoso  e  formidabile,  e  che, 
a  resistergli  e  contrastarlo ,  v'  è  d'  uopo  di  una  polemica  seria 
ed  energica. 

Tali  peculiaiità  nelle  disposizioni  interiori  del  paganesimo 
fanno  intendere  la  necessità  ideale  delle  confutazioni  ;  il  per- 
chè, cioè,  le  imputazioni  vaghe,  prima  apposte  al  Ciistianesimo, 
fossero  i  pagani  indotti  ad  inveilire  in  recriminazioni ,  in  cri- 
tiche e  confutazioni.  Ed  insieme  poi  danno  modo  di  desumere, 
da  chi  le  crìtiche  e  le  confutazioni  muovessero,  e  quali  avesse- 
ro ad  esserne  la  natura,  le  qualità,  gl'indirizzi. 

Evidentemente,  sono  le  pei*sone  colte  e  letterate,  e  sopra  di 
tutto  i  pensatori  del  tempo  ,  che  si  prendono  il  carico  di  cri- 
ticare e  confutare  il  Ciìstianesimo.  Quanto  alla  natura  delle  lor 
crìtiche,  non  é  meno  evidente,  data  l'insufficienza  del  lor  cono- 
scimento ,  che  non  una  ve  n'  ha ,  la  quale  dia  segno  di  aver 
saputo  penetiare   neir  intimo   spirito   delle   verità  cristiano  e 
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guardai'vi  dentro  con  acutezza  dì  pensiei*o  e  intelligenza  lat^a 
e  sicura.  Non  una  muove  da  una  quale  che  siasi  comprensione 
di  quel  contenuto  religioso  e  metafisico  insieme ,  di  quel  pro- 
fondo significato  ideale  e  spirituale,  che  nelle  verità  del  Cristia- 
nesimo s'  asconde,  di  quel  corrispondere  e  soddisfare  che  esse 
fanno ,  alle  più  intime  esigenze  deUo  spinto  e  della  coscienza 
umana.  Tutte,  in  vece,  anche  le  più  serie,  si  limitano  a  met- 
tere in  mostra  quelli  che  ,  dal  punto  di  vista  del  paganesimo, 
dovevano  parere  gì'  inganni  gi*ossoIani  e  superstiziosi ,  le  iUu-^ 
sioni  nascoste^  quanto  i*adicali  e  insanabili,  in  cui  i  cristiani  s 
cullavano. 

Lo  scopo,  insomma,  cui  si  mira,  è  di  provare,  come  il  distia- 
nesimo  fosse  destituito  di  ogni  ragion  d'essere.  E,  pur  di  rag- 
giungerlo tale  scopo,  non  si  lascia  intentato  alcun  mezzo,  e  non 
si  bada  troppo,  se  i  colpi  scendano  profondi,  e  se  ravversarìo 
ne  sia  colpito  davvero.  Onde  si  vede  le  critiche  seguire  un  dop- 
pio indirizzo  :  le  une  spingere  all'  estremo  il  dileggio,  la  satira 
e  lo  scetticismo  befIai*do  :  le  altre  impugnare  armi  veramente 
meglio  aguzze  e  di  maggior  portata,  in  quanto  vengono  accam- 
pati ogni  sorta  argomenti  e  ragionamenti,  che  1'  antica  cultura 
era  in  gi*ado  di  foraire.  Come  é  agevole  comprendere,  dei  due 
indirizzi ,  il  primo  rimane  più  estrinseco ,  più  superficiale  ;  in 
quella  che  il  secondo  si  sfoi'za  di  riuscire  più  intimo,  e  relati- 
vamente ha  apparenza  di  essere  più  penetrativo  e  comprensi- 
vo. L'uno  si  fa  forte  d'ingiurie  e  contumelie  spesso  atroci,  nella 
speranza  che  1'  avversario  cadi*ebbe  sotto  il  peso  del  ridicolo  ; 
r  altro  se  ne  appella  a  concetti  dottrinali  e  teoretici ,  nella  fi- 
ducia di  atterrare  l'intuizione  cristiana  in  nome  di  certa  intui- 
zione filosofica  del  mondo  e  della  vita. 

11  massimo  rappresentante  del  primo  indirizzo  è  Luciano ,  il 
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più  spietato  derisore  della  divinità  e  della  religione  che  sia  mai 
stato.  Agli  occhi  di  hii  che  si  tien  sobrio  e  sereno  di  mente  ^ 
il  mondo  tutto  quanto  arieggia  una  gran  gabbia  di  matti  bria- 
chi;  ond'  ei  non  rispai*mia  alcuno,  né  uomini  né  Iddìi,  e  si  fa 
beffe  di  tutti.  Con  satira  ci-uda  e  sanguinosa ,  mentre  flagella 
ogni  maniera  di  superstizioni  e  di  arti  magiche ,  e  specie  gii 
stregoni,  che  al  tempo  suo  riempiono  il  mondo  e  lo  signoreg- 
giano ,  non  fa  miglior  governo  del  Cristianesimo.  D^li  usi  e 
delle  costumanze  e  delle  forme  di  vita  peculiaiì  ai  cristiani  si 
mostra  bene  informato  ,  e  nella  conoscenza  di  tali  pai*ticolari 
nessuno ,  si  può  dire ,  è  in  gi*ado  di  competere  con  lui.  Onde 
il  quadro  che  ne  schizza  nella  satira ,  a  proposito  della  morte 
del  cinico  Peregrino,  è  abbastanza  cai'atteristico.  Ma  è  quadro, 
dove  è  colto  l'uomo  esterao,  e  che  non  solo  non  dice,  ma  mo- 
stra di  non  intender  niente  dell'  uomo  intemo.  Cosi  riconosce 
bensì  l'attività  che  i  seguaci  della  nuova  religione  spiegano  nel- 
r  esercizio  dell'  amore  reciproco  ;  ma  non  sa  finii*e  dal  rìdere, 
pensando  che  il  lor  legislatore  abbia  dato  loro  a  intendere  di 
essere  tutti  fratelli,  tutti  figli  di  uno  stesso  Padi^e.  Similmente, 
non  gli  sfugge  il  fatto  del  loro  affrontai^e  imperterriti  la  mor- 
te ;  ma  anche  questo  lo  muove  a  riso ,  anche  questo  gli  par 
sovranamente  rìdicolo;  mentre  gli  sciocchi  si  son  perauasi,  che 
avranno  a  risolvere,  e  saranno  immortali.  Sicché,  nel  concetto 
di  lui,  anche  il  Cristianesimo,  anche  questa  fede  di  tutte  la  più 
nuova,  è  da  poire  non  le  altre  nel  grande  ospedale  delle  uma- 
ne pazzie.  E  gli  adoratori  del  Sofista  crocifisso^  come  chiama  il 
Cristo,  non  sono  mentecatti  meno  superstiziosi  di  quei  che  cor- 
ron  dietro  al  Dio  serpente  del  famoso  negromante  e  ciurma- 
dore del  tempo,  Alessandro  di  Abonoteichos. 
E ,  nonpertanto ,   non  è  picciol  motivo  di  stupore  il  vedere 
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che  per  Luciano  stesso ,  pel  grande  derisore  ,  il  Cristianesimo 
Ta  pai'te  oramai  del  mondo  e  della  vita.  E  il  Cristo  non  è  più 
un  avventuriero,  un  impostore  o  un  ciarlatano,  né  un  barba- 
ro; ma  un  sofista,  vale  a  dire,  un  sapiente.  E  ancora,  Luciano 
ammette,  che  il  Giistianesimo  ,  col  condannai*e  che  fa  tutto  il 
mondo  politeistico  e  antropomorfistico  dell'  Olimpo  gl'eco,  s'ac- 
corda in  fondo  con  le  negazioni  della  filosofia.  Bisogna  dire  che 
il  Cristianesimo  aveva  già  fatto  cammino  lungo ,  se  insino  in 
scrìtti  di  natura  satirica  il  suo  carattere  filosofico  e ,  ad  ogni 
riguardo,  umano  gli  si  doveva,  da  chi  meno  lo  àvi'ebbe  voluto, 
riconoscere  ;  se  insino  un  Luciano  in  molti  dei  punti  più  imr 
portanti  si  sentiva  disposto  a  temperare  i  suoi  giudizii ,  e  ad 
esprimeine  di  più  inchinevoli ,  di  più  miti ,  di  quelli  di  parec- 
chi predecessori  e  contemporanei  suoi. 

Ma  accanto  a  quei  che  credono  di  atterrare  il  Cristianesimo 
qon  gli  assalti  del  ridicolo,  sono  pure  altri  che  tentano  d'inve- 
stirlo dottrinalmente  ,  e  non  si  limitano  a  guardare  solo  all'e- 
sterno della  vita  dei  cristiani,  ma  si  volgono  a  studiai'ne  i  pen- 
sieri. E  qui  merita  di  essere  specialmente  segnalato  Celso.  Con 
costui  la  critica  pagana  si  leva  alla  pretensione  di  conoscere  il 
Cristianesimo,  e  di  rappresentare  un'altissima  dottrina  storica  e 
razionale,  alla  luce  della  quale  quello  deve  dileguatasi. 


Il  libro  di  Celso. 

Spirito  filosoficamente  educato  e  assai  familiare  con  le  ten- 
denze speculative  e  religiose  del  tempo  suo  ,  Celso  è  1'  autore 
di  un  libi'O  dal  titolo  Sermo  verìis  —  ló^oq  dXijflij?.  Il  quale , 
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perduto  per  la  letteratura  pagana,  e  stato  conservato  dalla  cri- 
stiana ,  avendone  Origene  nei  suoi  otto  libri  di  risposta ,  Con- 
tra  Cekum,  riprodotto  l'ordito  delle  argomentazioni  assai  fedel- 
mente, e  spesso  anche  testualmente.  Sicché  sulle  tracce  di  lui, 
uno  dei  discepoli  della  Scuola  di  Tubinga ,  il  Keim ,  ha  potuto 
ai  giorni  nostri  provarsi  con  felice  successo  a  ricostruire  il  con- 
tenuto essenziale  di  codesto  libro,  quasi  nella  sua  integi*ità  (i). 
Delle  confutazioni  del  Cristianesimo  che  muovono  dal  punto 
di  vista  della  cultm*a  pagana,  dei  suoi  concetti,  delle  sue  in- 
tuizioni dottrinali,  questa  di  Celso,  oltreché  una  delle  più  an- 
tiche ,  é  ad  un  tempo  la  più  vigorosa  e  relativamente  la  più 
scientifica.  Celso  vi  fa  prova  di  abilità  dialettica  e  di  molto  a- 
cume  di  spinto.  Si  mostra  conoscitore  dei  canoni  fondamen- 
tali della  fede  cristiana  ,  poi  dei  convincimenti  morali  e  delle 
massime  escatologiche  dei  seguaci  della  nuova  religione,  e  an- 
che delle  scissure  e  divisioni  tra  loro,  di  tutto  quanto,  insom- 
ma, poteva  e  doveva  fare  impressione  suU'  animo  di  un  oppo- 
sitore pagano.  E  singolarissima  specialmente  é  la  copia  e  la 
natura  varia  dei  suoi  argomenti:  il  Ci-istianesimo  é  ignoranza  e 
fede  cieca,  e,  nondimeno,  continua  altercazione  e  perenne  leti- 
chio  tra  gli  adepti  suoi  ;  é  tutto  sensibilismo  antropomorfistico 
e  carnale,  e  neir  atto  stesso  fantasticherìa  trascendente  ;  pone 
Dio  qual  reggitore  sapientissimo  del  mondo,  e  ad  un  tempo  di 
questo  mondo  divino  fa  qualcosa  in  sé  imperfetta  e  cattiva , 
che  ha  bisogno  di  esser  redento  mercé  l'incai'nazione  di  Dio  e 
il  suo  intervento  sotto  forala  umana  nella  persona  di  un  sal- 
ci) Vedi  Keim— Cflni^*  ix>ahres  TForl— Aelteste  Streitschrift  antiier  Welt- 
anschaaoDg  gegea  das  Christeotbom  wiederliergestelit,  ùbersetzt,  erlautert— Za- 
ricb,  4873. 
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valore.  Si  vede,  sono  argomenti  curiosi  e  piccanti,  che  fareb- 
bero invidia  a  parecchi  razionalisti  e  liberi  pensatori ,  i  quali 
non  sempre  hanno  il  brio.  Io  sphito,  e  sopi^attutto  la  cultura 
di  Celso.  E,  del  resto,  sono  argomenti,  che,  conftmque  diver- 
samente svolti,  di  tempo  in  tempo ,  rìtoiiiano  a  galla  supper- 
giù, neUa  sostanza,  identicamente,  pur  ci*edendo  i  posteriori  e 
anche  i  moderai  aggressori  del  Cristianesimo  di  dir  cose  nuo- 
ve, peregiine  e  profonde;  sicché  spesso,  a  confrontare  gli  ai- 
gomenti  recenti  con  gli  antichi,  vien  fatto  di  ripensai*e  alla  sai*- 
castica  apostrofe: 

Viel  zwar  bietel,  o  Freund^  dein  Wcì^k  um,  Neues  und  Wahres: 
Nur  ist  das  Wahre  nicht  neUy  nur  isl  das  Neue  nkht  wahr. 

Nessuno  s'  aspetterò  V  esposizione  compiuta  dei  pensieri  di 
Celso:  chi  voglia  seguirne  T  andamento  e  lo  svolgimento ,  può 
far  capo  con  molto  profitto  al  lavoi'O  del  Keim.  Il  quale  non 
si  limita  a  ricostruire  il  libro  e  a  tradurlo  ;  ma  dibatte  insie- 
me tutte  le  questioni  critiche  relative  alla  pei*sona  dell'  autore 
e  al  tempo  in  che  egli  scrisse ,  che  sarebbe  stato  quello  della 
persecuzione  di  Marc'  Aurelio,  e  propriamente  tra  gli  anni  175 
e  180;  e  in  fine  con  larghezza  ed  acume  discute  ed  esamina 
l'attitudine  che  il  pensatore  del  secondo  secolo  prese  rispetto 
alle  dottrine  cristiane,  e  ne  mostra  T  insufficienza  e  la  fallacia. 
Basterà  qui  un  semplice  cenno  del  libro  di  Celso,  e  poi  delle 
conclusioni  della  critica  del  Keim. 

n  libro  consta  di  tre  parti.  Vi  ha  prima  una  introduzione 
ch'è  come  una  critica  generale  del  Cristianesimo.  Segue  la  con- 
futazione ,  la  quale  s'inizia ,  muovendo  dal  punto  di  vista  del- 
l'ebraismo, continua  quindi,  risalendo  ai  concetti  e  principii  fi- 
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losofici,  e  si  termina  con  l'esame  delle  singole  dottrine  alla  luce 
della  stona  della  filosofia.  Viene  da  ultimo ,  come  chiusa ,  una 
esortazione  ai  cristiani  a  ritornare  all'antica  fede,  la  quale  serve 
quasi  di  trapasso  ad  una  seconda  parte  del  Vero  Discorso^  ad 
un  altro  libro,  che  Celso  aveva  forse  in  animo  di  scrivere,  in- 
torno alla  Vera  VUa. 

Nella  introduzione  il  Cristianesimo  vien  designalo  quale  asso- 
ciazione, al  solilo,  illecita  e  criminosa.  La  sua  origine  è  barba- 
rica, giudaica.  La  sua  morale  non  contiene  niente  di  nuovo:  i 
sapienti,  come  appare  dalle  loro  massime,  ne  sapevano  molto  di 
più.  n  condannare  i  dèmoni  e  la  magia  implica  contradizione; 
mentre  il  Cristo  con  i  suoi  miracoli  ha  mostrato  di  non  essere 
che  un  mago.  Che  se  una  guida,  un  conduttore  all'uomo  è  ne- 
cessario, bisogna  procacciai*selo  e  darselo  in  modo  ragionevole, 
e  non  iri*agionevole  e  servile,  come  fanno  i  cristiani,  i  quali 
credono  ciecamente  e  servilmente,  senza  cercare  né  provare. 

Nella  confutazione  un  ebreo  ari*eca  tutte  le  obiezioni  che  l'e- 
braismo di  consueto  opponeva  al  Cristianesimo,  specie  i  con- 
trasti inconciliabili  tra  la  pretensione  del  Ciisto  di  essere  un  Dio 
e  i  casi  della  vita  sua,  e  i  fatti  della  sua  passione  e  della  sua 
morte;  obiezioni  e  contradizioni,  che  si  riassumono  in  questo, 
che  il  Cristo  è  un  ciarlatano,  che  non  può  essere  il  Messia,  né 
il  Figliuolo  di  Dio,  chi  é  stato  messo  in  croce  qual  malfattore 
comune.  Però  il  dibattito  tra  giudei  e  ciistiani  è  messo  li  solo, 
perché  si  vegga  quanto  siano  in  fine  da  deridere  gli  uni  e  gli 
altri ,  i  cristiani  per  la  loro  fede  nel  salvatore  profetizzato  e 
già  venuto;  i  giudei  per  la  loro  aspettazione  del  Messia  ancora 
di  là  da  venire.  Quella  fede  e  questa  aspettazione  sono  ciò  che 
di  più  contrario  possa  immaginatasi  all'  idea  dell'  ordinainento 
eterno  del  mondo,  ch'c  opera  di  Dio,  dell'essere  assoluto  e  as- 

49 
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volutamente  trascendente,  il  quale  non  può  mutare ,  e  non  ha 
bisogno  di  mandare  figliuoli  o  altri,  per  rendere  migliore  e 
rigenerare  quello  che  ebbe  una  volta  stabilito.  Che  se  vi  è  del 
peccato  e  del  male  nel  mondo,  esso  vi  è  necessario  ed  etemo, 
perchè  derivante  dalla  materia;  né  vi  ha  salvatore  né  redentore 
che  possa  farlo  scomparire. 

E  qui  si  entra  nel  vivo  degli  argomenti,  rivolti  a  mosti-ai-e  come 
tutte  le  dottrine  cristiane  circa  alla  cognizione  di  Dio,  al  Regno  di 
Dio,  alla  immortalità  dell'anima,  alla  vita  divina,  non  siano 
che  sconcia  e  deforme  contraflazione,  una  vera  cai*icatm*a,  spe- 
cialmente degli  insegnamenti  di  Platone,  e  anche  della  sapienza 
dei  Persiani  e  degli  Egiziani.  La  credenza  poi  dei  cristiani  nella 
resurrezione  della  cai^ne  è  qualche  cosa  di  carnalmente  sensi- 
bile  e  di  addirittui'a  ributtante.  Parlano  del  corpo  e  del  suo 
eternatasi,  quasi  non  conoscano  niente  di  più  alto  e  di  più  no- 
bile del  corpo.  Il  loro  disprezzo  pei  dèmoni  sarebbe  innocente 
e  strano,  mentre  essi  in  fondo  non  adorano  che  un  morto,  se 
non  fosse,  per  giunta,  intuizione  essenzialmente  rivoluzionai-ia 
e  dissolvente.  Avvegnaché  adorare  i  dèmoni  sia  un  adorare  Id- 
dio stesso,  il  Dio  Supremo ,  del  quale  quelli  sono  momenti  di 
estrinsecazione,  forme  subordinate  di  manifestazione;  sono,  in- 
somma, i  suoi  mediatori,  i  suoi  ministri.  E  si  può,  da  ultimo, 
pensai^e  alcunché  di  più  contradittorio  deiraflermare  l'unità  di 
Dio ,  e  di  porgli  poi  accanto  quale  altro  Iddio ,  anzi  non  solo 
accanto ,  ma  quasi  al  di  sopra ,  il  suo  figliuolo  ?  Sicché  i  cri- 
stiani sono  gente  che  non  pensa,  gente  affatto  irragionevole.  Il 
rifiutai'e  che  essi  fanno  obbedienza  e  adorazione  alla  divinità 
universale  e  ai  suoi  dèmoni ,  quali  gli  Stoici  li  concepiscono , 
minaccia  la  dissoluzione  dell'ordine  sociale  e  il  ritoiiio  alla  bai*- 
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barie.  Epperò  uno  Stato  che  ha  coscienza  di  sé,  più  che  voler 
precipitare  in  rovina,  sapj-à  bene  esterminare  il  seme  cristiano. 

Malgi'ado  delle  conoscenze  intorno  al  Cristianesimo  che  Celso 
mostra  di  possedere,  e  in  opposizione  veramente  irsuta  con  la 
larga  ricerca  e  la  critica  cui  sente  il  bisogno  di  assoggettare  le 
dottrine  cristiane,  questi  suoi  giudizii,  in  sostanza,  ritornano  alle 
vedute  comuni  e  superficiali,  e  sembi'ano  in  qnalche  modo  rac- 
colti dalla  bocca  stessa  del  popolo.  Però  il  vero  e  proprio  giu- 
dizio suo  terminativo  6l  culminante  è  questo  :  il  Ciìstiancsimo 
è  una  filosofìa,  bensì  corrotta,  avviata  ad  un  sensiUlismo  gros- 
solano e  carnale;  ma,  ad  ogni  modo,  pur  sempre  una  filosofia; 
e,  come  tale,  meritevole  che  il  contenuto  suo  concettuale,  ed 
anche  le  sue  massime  morali ,  siano  paragonati  con  i  risultati 
della  sapienza  dell'antichità  e  con  le  dottrine  del  divino  Platone. 
Anzi  è  una  filosofia,  la  quale,  nell'alto  stesso  che  in  punti  pa- 
recchi si  sforza  di  realizzare  l'ideale  stoico  del  savio,  non  vuole 
indirizzarsi  solo  a  pochi,  ma  si  sfoi*za  di  diventare  accessibile 
alle  moltitudini. 

Ora  r  esseigli  balenato  nella  mente  il  concetto  di  questa  in- 
tima e  profonda  natura  del  Cristianesimo  spiega,  come  Celso, 
dopo  tutto  ,  riuscisse  alla  sua  esortazione.  Dove  le  conclusioni 
sono,  certo,  poco  d'accordo  con  le  premesse,  e  diverse  affatto  da 
quelle  che  gli  avviamenti  primi  delle  critiche  avrebbero  fatto  aspet- 
tare. Mentre  minaccia  i  cristiani  di  esterminio  e  dice,  che  se  an- 
cora alcuno  di  loi-o  rimane  spai'so  o  nascoso  ,  Io  Stato  saprà 
scovai'lo  e  metterlo  a  morte,  conclude  poi  con  remissione  conci- 
liante e  dichiara ,  che  essi  vedranno  assicurata  la  lor  pace ,  e 
che  possono  e  devono  esser  conservati  allo  Stalo,  pur  di  voler 
riconoscere,  che  quello  ch'è  il  fondo  fondo  della  lor  fede,  quello 
cui  aspirano  e  vogliono  realizzale,  è  già  dato  li  appunto,  nel- 
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Tadorazione  e  nel  cullo  proprii  alla  fede  popolare  sussistente; 
neiradorazione,  cioè,  e  nel  culto  della  suprema  divinità  univer- 
sale, e  poi  dei  molteplici  Iddii  e  dèmoni,  per  cui  mezzo  essa  si 
manifesta  ed  opera  (1). 

Cosi  il  risultato  più  essenziale  della  confutazione  è,  che,  nel- 
r  atto  che  il  Cristianesimo  vien  considerato  qual  menzogna  ed 
inganno,  nello  sforzo  poi  delFargomentargli  contro  e  in  ciascuna 
parola  è  la  tacita  confessione  della  possanza  in  che  questo  nuovo 
elemento,  affacciatosi  alla  superficie  del  mondo  antico,  era  sa- 
lilo. Celso  —  sono  parole  del  Keim  —  è  lo  specchio  del  tempo 
e  si  fa  insieme  il  macstio  dtjl  tempo.  La  sua  voce  dà  il  tono 
alla  maniera  in  che  il  secolo  parla  del  Cristo.  E  il  suo  libro, 
tuttoché  opera  letteraria ,  fu  ad  una  volta  un  grande  avveni- 


(4)  Noi  ci  slamo  alquanto  fermati  sul  libro  di  Celso,  giacché,  come  s' è  detto, 
delle  conduzioni  pagane  esso  oflìre  la  più  importante,  dove  con  la  largheua  si 
accoppia  roriginalità.  Ma  è  da  ricordare  la  vita  di  Appollonio  di  Tiana,  scritta  da 
FiLosTRATO ,  in  sul  Cominciare  dei  terzo  secolo ,  per  desiderio  deli'  Imperatrice 
Giulia,  moglie  di  SeUimio  Severo.  Nella  quale  vita,  più  forse  deli* intento  pole- 
mico, è  notabile  io  scopo  tendenzioso  di  fare  di  Appollonio  l'emulo  e  il  riscontro 
esatto  dei  Cristo ,  una  specie  di  Cristo  del  paganesimo,  lì  che  mostra  il  deside- 
rio e  il  bisogno  che  s'eran  destati  nel  paganeshno,  già  al  tempo  in  che  Filostrato 
scrisse ,  di  apparire  non  inferiore  al  Cristianesimo ,  instalo  per  rispetto  a  quella 
personalità  superiore  e  sovrumana,  cui  esso  doveva  la  sua  origine  e  fondazione 
storica.  Di  più  Lattanzio ,  e  speciamente  Eusebio ,  e'  informano ,  che  molto  più 
t&rdi ,  tra  la  fine  del  secolo  111  e  gì'  inizii  dei  IV ,  al  tempo  della  persecuzione 
Dioclezlanèa,  Jerocle,  il  Luogotenente  Imperlale  nella  Bitinia ,  riprese  la  confu- 
tazione del  paganeshno.  Senonchè,  egli,  da  un  Iato,  ricalcò  le  péste  di  Celso,  del 
quale  riprodusse  gli  argomenti,  dall'altro,  rifece  II  parallelo  già  stabilito  da  Filo- 
strato tra  Appollonio  e  il  Cristo.  Vedi  Baur,  Drei  Abhaiìdlungen  ecc.  Leipzig, 
1876  — ^poWowms  von  Tyana  und  Christus,  nella  introduzione. 
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mento.  Letto  avidamente  e  con  plauso ,  come  Origene  e'  infor- 
ma, esso  esprìme  le  impressioni  e  condensa  i  giudizii ,  che  il 
venir  su  del  Cristianesimo  ebbe  suscitati  nella  coscienza  pagana, 
non  appena  questa  s'indusse  a  riflettere  posatamente  sul  fatto. 
Sembra  che  i  più  degli  spiriti  abbiano  ora  poca  voglia  di  rì- 
dere, e  che  si  sian  fatti  gravi  e  pieni  di  tristi  presagi.  E  an- 
che lui,  Celso,  per  quanto  si  studii  di  fai*  spuntar  ancora  sulle, 
sue  labbra  un  sorrìso  lucianesco,  mostra  il  volto  composto  a 
serietà  pensosa.  II  mondo  pagano  sente  che  una  gran  lotta  s'è 
impegnata,  e  che  per  esso  si  tratta  davvero  della  vita  o  della 
morte  (1). 


(1)  Al  qoal  proposito  non  sarà  male  di  riprodurre  qui  anche  le  conclusioni  del 
Baur  (KirdiengeschicìUe  der  drei  ersten  Jahrhundertey  pagg.  408-409).  e  È 
e  difficile— egli  dlc^— non  accorgersi,  che  11  dlspreuo  col  qnale  Gelso  guarda  il 
e  Cristianesimo  dall'alto  in  basso,  e  11  ridicolo  die  cerca  di  versarvi  sa  a  piene 
e  mani,  sono  nna  disposizione  di  spirito  forzata,  votata,  artlfiziosa.  Si  può  forse 
e  desiderare  ona  testimonianza  più  solenne  della  Importanza  die  11  Cristianesimo 
e  già  allora,  agli  occhi  del  pubblico  pensante,  aveva  presa,  se  egU,  Celso ,  ano 
e  degli  nomini,  eerto,  più  iilaminati,  più  avvedati,  più  colti  e  dotti  del  suo  tem- 
c  pò,  repata  la  nuova  apparizione  così  grave,  da  fame  oggetto  di  una  critica 
e  cotanto  minuziosa  e  scrupolosa?  Concesso  pure,  che  egli  vi  scorgesse  molto 
e  da  biastanare  e  rigettare,  molto  di  contradittorio  e  di  assordo;  che  molto  pure 
€  gli  sembrasse  assai  intinto  di  certo  senslbillsmo  carnale;  che,  insomma,  sotto 
e  li  risguardo  fliosofloo ,  come  sotto  il  religioso ,  non  sapesse  attribnlrgii  alcun 
e  proprio  valore;  ad  ogni  conto,  il  fitto  è  poi,  che,  a  combatterlo  con  qualche 
€  concretezza ,  egli  sente  il  bisogno  di  ricorrere  ad  ogni  sorta  di  aiuti ,  che  la 
€  filosofia  greca  fosse  in  grado  di  fornire;  ed  è  costretto,  rispetto  al  Crlstianesi- 

<  mo,  ad  asserragliarsi,  niente  di  meno,  nella  rocca  altissima  della  filosofia  pla- 
€  tonica.  E  si  può  domandare  inoltre,  quanto  d  potesse  essere  di  serio  nell'ac- 
c  cusa  ch'egli  muoveva  ai  cristiani,  di  non  adorare  1  dèmoni,  e  di  non  volerne 

<  sapere  della  mitica  fede  popolare,  quando  in  fondo,  per  lui  stesso,  stando  alle 
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VI. 

Il  bisogno  conosoitivo  e  speculativo. 

Si  può  pensare  quanto  per  tali  critiche  e  confutazioni  l' ali- 
dore del  dibattito  dovesse  rinfocolai*si  e  la  polemica  fai*si  più 
intensa  (1).  Accadeva  ora  di  respingere  le  aggi'essioni  del  pa- 
ganesimo con  determinatezza  tanta  ehe  bastasse  e  ribatterne  in 
modo  obiettivo  gli  argomenti  e  le  ragioni.  Onde  l'attività  apo- 
logetica piglia  volo  più  alto  e  s' ingegna  di  stabilire  il  valore 
assoluto  del  Cristianesimo.  Da  questo  punto  le  difese  e  le  of- 
fese diventano  veia  e  propria  apologia,  una  legittimazione  cioè 


e  sue  vedute  fllosoflcbe,  codesta  fede  negli  antichi  Iddi!  non  poteva  essere  altro 
«  che  una  tradizione,  dalla  quale  la  propria  coscienza  di  lai  s*era  staccata,  e 
«  coi ,  più  0  meno ,  s' era  fatta  straniera  ?  Dati  presupposti  di  tal  natura ,  egli 
e  poteva  bene  dal  suo  punto  di  vista  considerare  il  Cristianesimo  qua!  genera- 
«  zione  di  una  fìrode^  di  un  inganno  ;  ma  in  dò  precisamente  è  da  vedere  una 
€  prova  della  grande  importanza  in  che  quello  nella  coscienza  del  tempo  era 
€  salito;  avvegnaché  si  era  venuti  al  punto  di  non  potersene  altrimenti  spiegare 

<  l'apparizione,  se  non  muovendo  dalla  supposizione  di  un  inganno,  il  quale,  quanto 
e  maggiori  gli  effetti  che  produceva,  tanto  doveva  rimanere  più  enimmatico  e  mi- 
€  sterioso.  Con  che,  evidentemente,  era  detto,  che,  pur  per  modi  e  vie  oscure 

<  ed  occulte ,  delle  quali  non  era  possibile  rendersi  ragione ,  il  Cristianesimo 
«  era,  nondimeno,  riuscito  a  diventare  una  potenza  reale  >. 

(4)  Si  avverta  che,  oltre  e  insieme  con  la  polonica  col  paganesimo ,  li  Crir 
stianesimo  ebbe  a  sostenerne  anche  una  con  l'ebraismo;  oggetto  dèlia  quale  fu 
il  provare,  muovendo  dalia  base  del  Vecchio  Testamento ,  accettata  da  ambo  i 
lati,  che  il  Cristo  fosse  davvero  stato  il  Messia  profetizzato  e  aspettato;  ma  tale 
polemica,  come  secondaria  e  più  presto  e  facilmente  superata,  rimane  fuori  della 
cerchia  delie  nostre  considerazioni. 
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dotlrinale  della  religione  cristiana.  E  si  vede  cosi  prevalere  il 
bisogno  conoscitivo  e  speculativo.  Prevalere,  dico,  perchè,  dac- 
capo, la  radice  di  tal  bisogno  non  è  da  riporre  nel  fatto  della 
polemica.  Questa  lo  sollecita  bensì ,  Y  acuisce  ;  ma  non  è  essa 
che  lo  genera.  II  bisogno  della  riflessione  e  di  una  concezione 
pensata  si  può  scorgerlo  sin  quasi  nella  prima  difesa,  la  quale 
non  sarebbe  stata  possibile,  dove  non  vi  si  fossero  in  qualche 
guisa  già  ventilate  le  intrinseche  ragioni  costitutive  del  Cristia- 
nesimo. 

Vi  ha  storici  intanto,  che  questo  moto  cogitativo  lo  fan  sca- 
turire dagli  inevitabili  contatti  storici ,  derivati  dall'  essersi  la 
Chiesa  mescolata  col  mondo.  II  Cristianesimo  ebbe  infatti  ad 
imbattersi,  tm  l'altro,  nella  filosofia,  che  tra  le  forme  della  vita 
pagana  era  la  più  cospicua.  Nella  cerchia  delle  classi  alte  e  pen- 
santi, poco  numerose,  senza  dubbio ,  ma  dalle  quali ,  ad  ogni 
modo,  la  cultura  prendeva,  come  prende,  più  o  meno,  ovunque 
e  sempre,  ispirazioni  ed  abbrivo ,  la  filosofia  si  era  sovrappo- 
sta alla  religione  e  ne  teneva  il  luogo.  Mentre  il  sensibilismo 
delle  comuni  rappresentazioni  religiose  era  travagliato  da  un 
processo  di  intima  dissoluzione,  la  filosofia^  come  stoicismo  pri- 
ma, e  più  tai*di  come  neoplatonismo,  si  sforzava  di  mettetevi 
nel  posto  le  sue  speculazioni,  ovvero  di  scoprirvi  nel  fondo  un 
contenuto  spirituale,  una  verità,  di  cui  quelle  rappresentazioni 
sarebbero  state  un  travestimento  mitico,  una  espressione  alle- 
gorica e  popolare.  E,  oltre  ad  essere  il  culmine  della  cultura 
esistente ,  era  essa ,  la  filosofia,  il  nemico  capitale  del  Cristia- 
nesimo; mentre,  soprattutto  in  quanto  filosofia,  il  paganesimo 
gU  stava  contro  fieramente  avverso.  Sicché,  a  non  rimanere  con- 
fuso tra  la  folla  delle  opinioni  plebee,  a  non  voler  essere  re- 
putato religione  fatta  pel  volgo  ignorante  e  indegna  di  consi- 
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detrazione  nel  concetto  della  gente  clic  si  teneva  per  illuminata 
e  addottrinata,  non  poteva  pel  Cristianesimo  essere  indifferente 
il  toccare  anch'esso  a  codesto  apice  della  cultura  e  il  mostrarsi 
non  inetto  a  filosofare. 

Si  ha  torto  però  di  esagerare  l'importanza  di  tali  contatti  sto- 
rici. Evidenti  e  innegabili,  non  è  lecito  crederli  privi  di  qualsiasi 
efficacia:  in  generale,  nelle  cose  del  noondo  nessuna  ve  n'ha  che 
non  agisca  o  reagisca  sulle  alti-e.  L'aspro  conti*asto  con  la  fiIosoGa 
pagana  non  potè  non  continbuire  a  corroboi*are  nel  Ci*istianesimo 
gl'istinti  filosofici,  e  massimamente  poi  non  indurlo  ad  apprendere 
e  fissai'e  a  quelli  via  via,  in  modo  concreto  e  obiettivo,  la  mèta 
cui  indirizzai'li.  Ma  è  etroneo  il  pensai-e,  che  gli  apologisti  ciistia- 
ni,  per  assolvere  ad  una  concezione  filosofica  ,  avessero  dovuto 
stare  ad  aspettare  gl'incitamenti  e  le  provocazioni  della  filoso- 
fia pagana;  e,  in  altre  parole,  che  il  Cristianesimo  solo  in  con- 
seguenza della  lotta  con  tale  filosofia  avesse  acquistato  la  capacità 
a  fai*e  uso  delle  ai*mi  della  dialettica  e  della  ragione.  Tale  capa- 
cità gli  era  ingenita.  Il  bisogno  conoscitivo  e  speculativo  gii  ap- 
pai-teva  in  proprio,  e  si  produce  spontaneo  dalle  intime  visceri 
sue.  È  un  bisogno  già  dato  in  quel  suo  essere  religione  emi- 
nentemente spirituale.  Come  religione  dello  spinto,  il  Cristiane- 
simo è  in  sé  religione  della  ragione,  e  porta  nel  seno  suo  ine- 
stinguibile lo  stimolo  al  pensai'e.  Se  della  religione  in  genere  è 
a  dh*e  con  Hegel,  ch'è  un  presentimento  e  un'anticipazione  della 
filosofia,  ciò  non  è  vero  in  senso  compiuto  e  assoluto  che  della 
reUgione  cristiana  soltanto.  Certo,  il  Cristianesimo  sorge  al  mon- 
do qual  fede,  qual  sentimento  e  vita  interiore.  Ed  è  vero,  che 
i  primi  aderenti  suoi ,  forti  nella  lor  convinzione  quanto  com- 
patta, altrettanto  semplice  e  ingenua,  stanno  contenti  a  credere 
nei  fatti  e  nell'opera  del  Cristo,  e  a  rammemorare  i  suoi  inse- 
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gnamenti  e  le  sue  promesse  divine.  Onde  si  vede  le  storie  evan- 
geliche, vale  a  dire,  la  notizia  dei  fatti  del  Cristo,  eh'  è  il  fon- 
damento della  ior  fede,  consistere  primitivamente  e  immediata* 
mente  in  una  tradizione  orale ,  che  circola  tra  i  fedeli ,  e,  im- 
pi*essa  nella  memoria  degli  uni ,  si  trasmette  in  sul  principio 
agli  altri  di  bocca  in  bocca.  Ma  ciò  non  toglie,  die  neiressenza 
sua  il  Cristianesimo  sìa  conoscenza  e  implichi  e  tragga  seco  la 
comprensione  filosofica  e  metafisica.  E  che  nel  fotto  la  ingenua 
spontaneità  oi*iginaria  si  apra  assai  di  buon  tempo  alla  rifles- 
sione e  si  sollevi  alle  indagazionì  e  ai  procedimenti  della  ragio- 
ne, son  li  f(»iomeni  pai-ecchi  ad  attestaiio. 

Da  questa  enei*gia  riflessiva  e  razionale  spiccia  il  movimento 
gnostico,  i  cui  primi  albori  rimontano  sino  aU'epoca  apostolica. 
Niun  dubbio  ,  lo  Gnosticismo  è  prima  e  impetuosa  esplosione 
di  fervore  e,  si  può  dire,  di  furore  conoscitivo  tutto  tumultua- 
rio e  torbido.  Yc^liosi  di  una  cognizione,  la  quale,  superando 
la  fede  autoritativa  popolai'e,  fosse  spiegazione  delle  cose  divi- 
ne e  del  mistero  dell'universo,  gli  Gnostici  pensaooi  che  non  ci 
fosse  a  far  alti*o  che  compon*e  un  intruglio  di  Cristianesimo  e 
di  paganesimo,  di  concetti  cristiani  e  di  dottrine  pagane  elleni- 
che ed  orientali,  e  non  mescolando  solo  e  confondendo  gli  uni 
con  le  aitile,  ma  assoggettando  e  dissolvendo  quelli  in  queste. 
S' inalbeitmo  cosi  a  costmzioni  aeiee  e  veitiginose ,  Y  una  più 
bizzari*a  e  fantastica  dell'aitila,  il  cui  fiMido  fondo  è  un  dualismo 
assoluto  dello  spii*Uo  e  della  materia.  Muovendo  di  qui ,  per 
trascendere  la  materia  e  staccarsene  ed  attingere  lo  spirito,  la 
conoscenza,  cominciano  con  l'appUcare  alla  Sacre  Sci'ittui*e  una 
interpetrazione  allegorica,  per  la  quale,  pur  rigettandone  il  senso 
letterale  ,  paiono  voler  mantenere  di  quelle  Y  autorità.  Ma  di 
questo  Ior  conoscere   spirituale ,  di  questo.  Ior  muoversi  nella 
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derazione  nel  concetto  della  gente  che  si  teneva  per^ 
e  addottrinata,  non  poteva  pel  Cristianesimo  essej^  "^ 
il  toccare  anch'esso  a  codesto  apice  della  cultui^  ^    ^ 
non  inetto  a  filosofare.  -^    %   ^ 

Si  ha  torto  però  di  esagerare  l'importani'. 
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liei.  Evidenti  e  innegabili,  non  è  lecito  ci^  f  •  '^  ^  C    '^. 


?:. 


efficacia:  in  generale,  nelle  cose  del  njc 

non  agisca  o  reagisca  sulle  altre.  Vm  gp  %   %    "^   %    '^^  \\ 

pagana  non  potè  non  contribuire  9  '^%%,^   ^  .  ^    '•'     ^ 

gl'istinti  filosofici,  e  raassimamen*  i  ^^' 

e  fissale  a  quelli  via  via,  in  r  ^         ^ 


e» 


cui  indirizzai*li.  Ma  è  erronee 
ni,  per  assorgere  ad  una  ^ 
stare  ad  aspettare  gl'ip^  ^ 
fia  pagana;  e,  in  altr/.''  "' 
seguenza  della  lotta  '  |. 
a  fai-e  uso  delle  r;  \  I 
cita  gli  era  ing^  \i 
pai'teva  in  pr  * 

sue.  È  un  '  ->  destinati  essi 

nentemen'  ..iprende  la  necessità  per 

gj^Q  ^  .^  e  l'altra,  e  la  risolutezza  e  l'in- 

^^xsltx  *  ^^^>  ^^^  condannai*e  lo  Gnosticismo  in  tutte 

^  ff  ^lema  dottrinale.  Di  quanto  fosse  in  ciò  inesora- 

fjv  ^  a  fame  esperienza  Oiigene.  Al  quale  la  fedeltà  pro- 

Ai,  la  venerazione  profonda,  per  la  nuova  religione  valse  un 
bel  nulla,  e  dovè  incorrere  la  taccia  di  eretico  e  vedersi  messo 
al  bando  della  Chiesa,  sol  per  avere,  nella  sua  foga  di  conce- 
pire filosoficamente  il  Cristianesimo,  deviato  dalie  massime  ti*a- 
dizionali,  tenendosi  prossimo,  partecipando  più  che  non  pai-esse 
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alle  vedute  dello  Gnosticismo.  In  fondo  non  eran 

ì.^  che  al  Ci-istianesirao  e  alla  Chiesa  venivano  da 

\,  li  gnostiche:  il  valore  religioso  e  etico  dell'uno 

'^'  ^    'Ji^  nratica  deiralli*a  ne  erano  colpiti  nella  kMX) 

..%   %  '<^ 

^  '^.  -1?  ^  ^ticismo  neppure  è  da  tenerlo  in  conto 
i>  *^.  ^.  ^ 

r>'  ^  "^  '^  '^^®  ^^^'^-  ''  ^"^  agitarsi  e  pei-dei-si 

1^  %  \   'S .  \  onsieri,  non  deve  fai'  dimenticare, 

^^  ^  \  %   '^'  esso,  più  per  scoppii  di  fanta- 

'"^^  ^     <j  '^^  '^'^  \  orione  ti-anquilla  ed  equilibra- 

-^    '^    ^'  %    ^  '>  Ielle  energie  più  sostanziali 

'X    >*^  #«^  *  *    ^  ^*.  V  ,.  .      , 

%^  •%;  ^  "     \.  >  1  modi  m  che  vengono 

^ii    '%   %^\  '^  pollano   pur   sempre 

>  "^   ^  vero  e  legittimo ,  e 

'-  '^pose  nella  Chiesa 

)i-ile.  Senza  dire, 
.,  destatisi  per  le  sètte 
.czzo  che  li  attrasse  al  Crìstia- 
,  e  certo,  che  la  Chiesa  non  potè  sot- 
^dsi,  i  quali,  in  una  forma  compatibile  con  l'e- 
..ocolse  in  sé.  L' annunziare  che  lo  Gnosticismo  face- 
,  <a  redenzione  dipendere  dall'affi*ancamento  dello  spirito  dalla 
finitezza  sensibile,  dai  limiti  della  materia  e  del  coipo,  ed  ap- 
puntai-si  nel  riconoscimento  della  assoluta  verità  divina,  mercè 
lo  spirilo,  rispondeva  troppo  alla  intima  essenza  della  intuizio- 
ne cristiana  ,    perchè  si  potesse   rinnegai'lo.  E  quella  esigenza 
conoscitiva  onde  prendeva  le  mosse,  non  potè  dalla  Chiesa  es- 
sere rigettata ,  e  vi  si  andò  anzi  abbarbicando  e  raffermando , 
benché  puiificando  insieme.  Cosi  una  corrente  di  Gnosticismo 
penetra  pure  in  essa  ;  Gnosticismo,  che  serba  intatte  le  basi  e 
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Qud  largo  movimento  intellettuale  che  si  svolge  in  Grecia 
dopo  la  metà  del  quinto  secolo  av.  Cr.,  e  si  collega  colla  crisi 
generale  della  vita  sociale  e  politica  gi*eea  in  quel  perìodo,  ha 
il  suo  carattere  speciale  in  quel  confluire  che  fanno  in  Atene 
oramai  divenuta,  secondo  la  bella  espi^essione  di  Ippia,  il  Pi*i- 
taneion  della  sapienza  ellenica  ,  gii  elementi  vari  della  cultui*a 
dalle  parti»  più  lontane  dell'  Eliade ,  dalie  colonie  dell'  Asia  .mi- 
nore e  della  Sicilia.  L'effetto  naturale  di  codesto  moto  di  con- 
centrazione della  cultura  doveva  essere  e  fu  l'incontrarsi  delle 
varie  correnti  intellettuali,  e  il  destai*si  di  quello  spirito  di  ra- 
zionalismo e  di  critica  audace  e  dissolvente  che  prese  forma 
nella  SoGstica,  e  che  fa  rassomigliar  tanto  questo  periodo  del- 
la vita  gi*eca  in  parte  alla  aufklàrung  tedesca  e  francese  del 
Sec.  XVni,  in  parte  all'  Umanismo  del  nostro  Rinascimento.  Poi- 
ché non  è  proposito  nostro  il  discorrere  delle  molteplici  cause 
storiche  da  cui  usci  questo  ampio  lavoi*o  intellettuale  e  mora- 
le ,  e  quindi  nemmeno  il  dare  un  giudizio  sul  valore  e  sulla 
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anione  che  ebbe  la  sofìstica  nella  cnitui-a  gieca  e,  più  in  gene- 
rale,  nella  vita  storica  àeìY  umanità,  ci  giova  riguardaria  da  un 
aspetto  che  ci  sembra  in  gran  parte  sfuggito  alla  moderna  ciì- 
tica  storica  fino  a  qui,  e,  a  cosi  dire,  sotto  quest'angolo  visuale 
ritrarre  i  momenti  capitali  della  sua  vita  storica. 

Ora  la  critica  recente  ha  presentata  la  Sofistica  greca  in 
due  opposte  maniere  ,  che  in  mezzo  alle  differenze  sui  pun- 
ti secondari  ,  si  riconoscono  nelle  due  esposizioni  lùagìslra- 
li ,  a  cui  noi  ci  riferiamo  sopra  le  altre ,  quella  delV  illustre 
storifio  inglese  deUa  Grecia,  il  Grote,  e  V  altra  del  più  illustre 
storico  tedesco  della  filosofia  antica,  Io  Zeller  (i).  Se  in  parte 
a  ragione  sostiene  il  primo  che  la  Sofistica  non  sia  una  scuo- 
la, avente  una  direzione  unica  di  pensiero  e  una  comune  ten- 
denza, e  che  sotto  quel  nome  (che  secondo  il  Grote  è  una  fin- 
zione Platonica)  si  comprendono  tutte  le  varietà  di  cui  era  su- 
scettibile un  insegnamento  cosi  lai*go,  nelle  quali  nulla  ci  era 
di  comune  salvo  le  condizioni  esterne  della  professione  sofistica, 
cosi  non  ha  poi  posto  mente  che  queste  divei*se  correnti  di  pen- 
siero sono  piuttosto  momenti  o  atti  successivi  di  un  drama  in- 
tellettuale e  morale  che  si  svolge  nel  giro  di  quasi*  un  secolo. 
Fra  lo  Zeller  che,  a  parer  nostro,  eccede,  forse  per  le  neces- 
sità di  una  esposizione  sistematica  delle  dottrine,  nel  presentar 
la  Sofistica  nell'  unità  sua ,  ricomponendola  dalle  opinioni  dei 
vari  Sofisti,  e  il  Grote  che  non  vede  in  essa  se  non  una  moltitu- 
dine di  opinioni,  di  tendenze  varie  da  individuo  a  individuo, 
senza  nesso  ed  unità  ideale,  noi  crediamo  che  si  apra  una  via 
media,  forse  anche  questa  volta  la  vera,  a  chi  guardi  la  sofi- 


(1)  Grote  History  of  Greece  VI  p.  52-97.  London  4862.  Zeller  PAito*.  der 
Griech  I*  p.  932-1041. 
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stica  nel  suo  processo  storico.  Ci  appare  cosi  l'unità  sua^  in  quan« 
to  che  nelle  dottrine  e  massime  dei  Sofisti  che  primi  fiorirono 
c'erano  in  germe  le  conseguenze  e  gli  svolgimenti  che  i  suc- 
cessori loro  in  parte  logicamente ,  in  parte  pei*  le  condizioni 
nuove  della  vita  sociale  e  per  il  moto  accelerato  della  cultura 
ai*dilamente  ne  trassero;  e  c'è  poi  anche  grande  varietà,  poiché 
nella  vasta  corrente  designata  con  quel  nome,  tanto  e  a  torto  spre- 
giato, affluiscono  da  diverse  parti  elementi  i  più  svariati,  e  perchè 
essa  talora  dilaga  e  devia  dall'alveo  che  alle  origini  sue  pai-eva 
le  fosse  stalo  segnato,  giungendo  cosi,  con  quelli  che  si  potrebber 
dire  gli  Epigoni  dei  Sofisti,  ad  un  segno  che  esorbitava  dalle  pre- 
visioni e  dai  propositi  di  coloro  che  iniziarono  quel  movimento. 
Questa  necessità  di  distinguere  vari  periodi  e  diverse  generazioni 
di  sofisti,  intraveduta  da  un  acuto  critico  inglese  il  Sidgwick  (1), 
fu  più  chiaramente  avvertita  da  storici  più  recenti,  come  lo  Ziegler 
e  il  Kòsllin  in  Germania  (2)  e  William  Benn  e  il  Jackson  in  In- 
ghilterra (3).  E  veramente,  checché  ne  dica  il  Grant  (4),  non 
sembra  fosse  sfuggita  a  Platone  stesso,  il  quale  ci  presenta  in  due 
gruppi  diversi  di  dialoghi  la  Sofistica  sotto  due  aspetti  diversi;  poi- 
ché mentre  nel  Gorgia,  nel  Protagora,  nel  Menone,  è  messa  in 
luce  la  Retorica  dei  Sofisti,  neirEutidemo,  nel  Teeteto  e  nel  Sofi- 

(\)  Sidgwick  The  Saphists  nel  Joarnal  of  pbilology  IV,  4872  V,  4873. 

(2)  Ziegler  Gesch,  d  Ethik.  4882  1  p.  43,  ss.  Kóstiin  Gesck,  d.  Ethik.  I 
4887  p.  230  ss.  Invece  pare  dia  ancora  poca  importanza  a  queste  dilTerenze  il 
Siebeck,  UtUersuchungen  zur  Philos.  der,  Griechen  2  Àoll.  4888  p.  e.  p.  38. 

(3)  W.  Benn.  The  Greek  Philosophers  I  4882  p.  53-407  e  Jackson  The 
Sophists  in  Encyciopaedia  Britannica  4887,  v.  XXII  p.  263-74. 

(I)  Grant  The  Etìiics  of  Arisi.  1 ,  4874  p.  430 ,  ss.  Si  vedano  i  ginsti  ri- 
lievi dello  Ziegler.  Op.  cit.  I  p.  43. 
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sta  noi  assistiamo  alla  degenerazione  della  giovine  sofistica  nella 
mania  del  vano  disputare  (Eristica).  Onde  se  Platone  mostra,  fra 
le  punture  della  sua  ai*guta  ironia,  di  serbar  rispetto  alle  belle 
mas»me  e  all'  onoi-abilità  pei*sonale  di  Protagoi*a  e  di  Gorgia  ^ 
come  ha  senza  dubbio  ragione  di  affermare  il  Grote  ,  cangia 
bascamente  metro  quando  il  Socrate  platonico  impegna  il  dia- 
logo coi  giovani  sofisti,  come  Polo,  Callide  e  Trasimaco,  senza 
però  lasciar  dubbio  che  per  lui,  non  tanto  storico  quanto  Glo- 
sofo,  la  responsabilità  delle  massime  sovvei-sive  e  audacemente 
antisociali  pi-ofessate  da  questi  ultimi,  non  ricada  anche  su  quei 
malcauti  che  posero  i  germi  di  cosi  fatali  dottrine  .  .«-*  Questo 
sta  appunto  a  significare  la  pi-esenza  di  Gorgia  al  dialogo  che 
si  svolge  fra  Socrate  e  i  discepoli  o  affiliati  suoi ,  Callide 
e  Polo. 

Se  è  vero,  come  abbiamo  ora  riconosciuto,  che  la  sofistica  ha 
una  sua  vita  e  un  suo  movimento  storico,  questo  significa  anche 
che  per  noi  c'è  qualche  cosa  che  ricollega  i  solisti  del  quarto  secolo 
ai  grandi  sofisti  della  prima  generazione.  E  questo  punto  comune, 
lasciando  da  pai*te  lo  spirito  critico  e  sindacatore  da  cui  tutti  sono 
animati  e  i  caratteri  comuni  della  loro  professione,  è  il  pi-oblema 
che  nasce  dall'antitesi  veduta  fra  la  natura  e  la  legge  sociale,  e 
squadrata  nei  suoi  più  svariati  aspetti  e  nelle  più  lontane  sue 
applicazioni,  dovute  alla  gi-ande  varietà  dei  motivi  moi'ali  e  sociali 
che  s'associano  a  dar  rilievo  ora  a  l'uno  ora  all'altro  dei  due 
termini.  Ora  questo  che  è  il  cardine  intorno  a  cui  gira,  secondo 
noi,  tutto  il  moto  della  sofistica,  in  quel  che  ha  di  più  signi- 
ficativo, è  passato  pressoché  inosservato  dalla  critica  recente;  e 
mentre  il  .Grote  e  il  Lewes  nella  loro  splendida  rivendicazione 
difesa  dalla  sofistica  hanno ,  serbato  su  questo  pùnto  un  asso- 


—  451)  — 
luto  silenzio  (1),  solo  i  più  recenti  storici,  come  il  Kòstlin  e  il 
Benn  ,  pare  ne  abbian  tenuto  maggior  conto  (2).  Ma  non  era 
sruggito  air  acuto  sguardo  d' Aristotele ,  il  quale  negli  Elenchi 
Sofistici  (3)  aveva  già  rilevato  come  un  luogo  comune  (tcXcIorog 
TÓico^)  dei  sofisti  e  anche  dei  più  antichi  fra  essi  (xat  oi  dp- 
X'iloi  icrfvxe^),  questo  problema  di  ciò  che  è  secondo  natm*a  o 
secondo  la  legge  (ti  xoxà  yuacv  x.  xaià  vd|iov). 

Il  che  ci  porge  una  vìa  naturale  per  ricomporre  la  continuità 
del  pensiero  greco  fra  il  periodo  presocratico  e  la  sofistica.  Si 
suol  dire  dagli  storici  che  questa,  mentre  segna  la  dissoluzione 
d'  ogni  antico  ordine  tradizionale ,  è  il  primo  ritrarsi  del  pen- 
siero gi*eco  dalla  intuizione  della  natura  esteriore  ,  e  il  racco- 
gliersi di  esso  sui  fatti  umani  della  vita  morale  e  politica,  cioè 

(4)  Come  già  notò  lo  Zeller  H  p.  1010. 

(2)  KosUin,  op.  cit.  p.  230  ss.  Beno.  Greek  PhUos,  I  p.  76.  Così  anche  lo 
Ziegler  in  Philosùphische  Monatshefte ,  4888 ,  p.  Ii9 ,  e  già  lo  Strmnpell , 
Gesch.  d.  prakt.  PhOos.  d.  Griech.  1861,  p.  102,  ss.  Ma  in  generale  apparisce 
affatto  secondariamente  accennato  dagli  storici  della  fliosofla  antica.  Strompell  , 
Gesch.  d.  tiieor.  Pbilos.  d.  Griech.  1851  p.  95.  Sehwegler,  Gesch.  d.  Griech. 
Philos.  a  anll.  1882  p.  103.  Ueberweg-Heinze,  Grondrte.  1  7  aufl.  1886  p.  103. 
Zeller  Gnindrlss  d.  Gr.  Phiios.  1883  p.  77.  Ziegler,  Gesb.  d.  Eth.  I,  4882  p.  48. 
Whidelband,  Gesch.  d.  Alten  Phiios.  1888.  p.  72  s:  Così  anche  l'Heinze,  Ber 
EuddmonUmui  in  d.  griech,  Phiios.  Berichte  d.  Sachs.  Gesellschafl  1881 , 
p.  722  ss. 

(3)  Soph.  El.  e.  12.  173  a  7.  lektìerot  èl  rome  i^rì  rpviroiiìf  ir^tp  tC^o|aXi'. 
ytt9  &ffjup  %,  o  KoKfaxk'tit  ip  rw  Topy/a  yiypttierou  XiV*v,  «.  ol  àfx^^*  ^*  ica9rt9 
Ì09TQ  irir/ft0aiftif,  iCtìLfit,  ro  xxrà  ^vff$9  x.  »»rà  ròf  voftor,  Ì9dL9rla  yàp  iTfai  ^v9t9 
X,  90/109,  X,  r^f  iàxatoffvrnv  xarà  9Ó/aO¥  filp  tl9At  xaX\9  xarà,  ^vffw  i*  gv  itaXoV.  Lo 

Stesso  si  rileva  da  quanto  dice  Callide  Gorg.  483  A.  Theaet.  172  ss.  Non  si 
vede  quindi  perchè  lo  Zeller  1^.  1006  chiami  questa  distinzione  e  ein  Lleblio- 
gssatz  der  Spateren  sophistichen  Ethik  >  cosi  anche  l'Heinze  Eudam.  in  d.  gr. 
Phil.  p.  722. 
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nel  vero  campo  deiropinabile,  ove  si  cozzano  le  fluttuanti  opi* 
nioni  ed  entro  cui  ommai  sono  segnati  i  limili  (lei  pensiero  , 
poiché  questo  ha  rinunciato  ad  ogni  fede  nella  conoscenza  della 
natura.  Onde  per  alcuni  stoiici  la  sofistica,  non  già  Socitite, 
apre  il  secondo  periodo  della  filosofìa  greca.  Se  non  che  per 
tal  modo  si  apre  fra  i  due  grandi  periodi  una  lacuna,  e  s*  in- 
terrompe la  continuità  del  processo  storico,  il  quale,  come  il 
processo  della  natura,  si  manifesta  nei  lenti  e  graduali  trapassi 
dall'  una  all'  altra  forma. 

Ora  da  quel  vasto  lavorio  di  pensiero  che  con  spontaneità 
giovanile  aveva  tentato  fin  qui  da  ogni  lato  il  problema  della 
natura,  e  aveva  già  dati  i  motivi  fondamentali  ad  ogni  costru- 
zione filosofica  dei  secoli  posteriori,  si  era  venuto  preparando 
un  soggetto  nuovo  di  riflessione  filosofica  den'vante  dalla 'Stessa 
idea  della  natura  quale  usciva  da  questo  vivace  moto  specula- 
tivo che  durava  oramai  da  circa  due  secoli. 

11  motivo  nuovo  del  pensiero  era  questo;  c'è  un  dato  morale 
nella  stessa  natura?;  o  in  altri  termini,  l'idea  della  natura,  re- 
sultato della  fisica  precedente,  poteva  divenir  fondamento  d'un 
insegnamento  morale? — A  chi  prima  ficca  lo  sguai'do  per  en- 
tro il  mondo  morale,  non  può  sfuggire  una  profonda  difleren- 
za  fra  ciò  che  nella  coscienza  morale  è  it  fondamento  che  na- 
tura pone ,  e  ciò  che  v'  ha  aggiunto  la  storia  ,  la  tradizione  , 
l'educazione,  il  costume,  la  cultura  o  lutto  quello  che  oggi  di- 
remmo opera  dell'ambiente  sociale,  e  che  i  Greci  comprende- 
vano nel  termine  v^o^  nel  suo  più  ampio  significalo.  Ed  ò 
naturale  altresì  che ,  distinte  queste  due  parti ,  si  manifestino 
al  pensiero  i  loro  frequenti  contrasti:  talché  ora  il  giusto  e  l'o- 
nesto a[)pai*iscano  come  determinazioni  naturali,  e  che  a  questa 
misura  natiu-ale  convenga  ritornare;  ora  invece  qfiesti  concetti 
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appariscano  come  un  prodotto  umano,  come  il  più  bel  frutto 
della  vita  civile.  Gli  uni  quindi  metteranno  la  natura  (fóoi^)  al 
di  sopra  della  legge  e  talora  contro  la  legge  (vrfjxo?)  ;  gli  altri  in- 
vece contrapporranno  questa  alla  natura.  E  ciò  in  doppio  modo; 
o  come  correzione  e  purificazione  dell'informe  e  selvaggio  stato 
di  natura,  ed  ecco  la  posizione  di  Protagoia  e  Tidea  del  Nomos 
re;  o  come  una  convenzione  ailifìciale  e  fittizia  (òiai^)  senza 
alcun  fondamento,  ed  ecco  le  teorie  sovvei-sive  degli  ultimi 
sofisti. 

Ma  prima  che  il  problema  sì  pi'esenti  in  questi  termini ,  è 
naturalmente  preparato  da  un  lento  lavoro  del  pensiero.  La 
scienza  greca  era  sorta  non  dal  terreno  religioso,  come  la  cul- 
tura deir oriente  e  dell'Egitto ,  ma  preparata  dalla  matematica 
e  dall'  astronomia.  Da  questo  fondo  di  cultura  scientifica  dove- 
va naturalmente  a  poco  a  poco  venir  su  il  pensiero  che  la 
Natura  delle  cose  obbedisca  a  delle  leggi  determinate  e  immu- 
tabili, e  che  nel  conoscerle  stia  la  vera  sapienza  (4).  Ma  code- 
sta immutabilità  della  legge  piuttostoche  afiermaUi ,  era  intra- 
veduta nella  forma  divina,  eja  legge  appaiava  come  il  princi- 
pio divino  nel  mondo.  Cosi  per  la  prima  volta  incontriamo  in 
Eraclito  il  concetto  del  deloc  v^pio^,  che  è  ad  un  tempo  la  ra- 
gione e  la  giustizia  nella  natura  (Xó^o^ ,  Sucij) ,  (2)  e  il  fonda- 


ci) V.  il  frammento  407  di  Eraclito  ed  Bywater  Oxford  1877. 

(2)  Sai  X(^ef  di  Eraclito  v.  Fr.  2.  efr.  Schnster  Herakllt  von  Ephesas  187? 
p.  48  ss.  HeiDze,  Die  Lehre  vom  Logos  p.  49  ss.  Teichmùller  Nette  Studien 
I  p.  467  ss.  Zeller  H  p.  607  ss.  Tamieny  Pour  fhistoire  de  la  sciencehél- 
lene  4887  p.  486,  ss.  Quanto  alla  ^Uti  v.  fr,  60  e  quanto  ne  abbiamo  scritto 
negU  AtU  della  R.  Accademia  di  se.  Morali  e  Politiche  di  Napoli  488S 
p.  57  ss. 
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mento  delle  leggi  umane,  le  quali  si  nutrono,  come  egli  dice, 
della  legge  divina  lì). 

Ma  d' altra  parte  la  critica  delle  opinioni  e  delle  tradizioni 
religiose  popolari  che,  dopo  Senofane,  si  faceva  sempre  più  largo 
nelle  scuole  giacche,  avviava  il  pensieix)  a  distinguere  e  via*  via 
ad  opporre  la  vei*a  legge  divina  della  natura  a  quella  massa  di 
opinioQi  e  Ili  costumi  che  se  ne  erano  dilungati  sempre  più 
ed  era  stata  come  consacrata  dalla  tradizione  o  dalle  leggi  po« 
sitive  (2).  Codesta  distinzione  che  janima  la  polemica  di  Seno- 
fane contro  il  politeismo  popolare  e  come  forma  le  due  parti 
del  poema  di  Parmenide  ^  co^  ritorna  nella  critica  che  Empe- 
docle ed  Anassagora  muovono  al  modo  comune  di  i*appi*esen- 
tai*si  la  generazione  e  distruzione  delle  cose  (3),  (v^ijloc  o  xà 
voyit(d|&eva)  ci  apparisce  chiara  anche  in  uno  scritto  psèudoippo^ 
cratico  iC6p2  Staixqc,  nel  cui  I  libro  da  tutti  oggi  si  riconoscono 
le  tracce  delle  dottrine  ei*aclitée.  L'autore  di  quello  scritto  (che 
foi-se  risale  fino  al  V  secolo)  dopo  avere  ,  nel  senso  di  Em- 
pedocle e  di  Anassagora,  rifiutata  Topìnione  comune  che  rico^ 
nosce  nelle  cose  un  processo  di  generazione  e  di  distruzione , 
e  dopo  avere  sostituito  il  concetto  meccanico  della  unione  e 
separazione  d'elementi  immutabili,  che  è  il  processo  reale  nella 
natm*a,  conclude  ò  vóijlo^  yàp  t^  fùaei  icepl  tofrccav  èvovrioc  (De 
Diaet.  I.  e.  4)  ;  dove  vdpioc  contrapposto  a  ?6aic  sta  a  indicare 

(1)  Fr.  94.  rpi'(po»rai  yàf  irarrtf  ol  iv^ptixot  vofi^t  viro  ipìi  rov  ^t/oir  »rX. 

fr.  fi*.  440.  Di  qui  il  grande  rispetto  aUe  ieggi  civili  nei  fr.  400  (D.  L.  IX,  2). 

(2)  Xenopli.  Reiiq.  ed.  Karsten  4830  v.  13  ss.  òxx'  tM  ii^SJ^  rolro  9oiuìì*tou^ 
ovVt  litMi09  itfoxpiVii»  «rx.  Cosi  anclie  Parmenide  (v.  56  Stein). 

(3)  Empedocl.  Reiiq.  Karsten  v.  80.  E  in  rapporto  all'uso  del  verlm  yiyvt- 
ff^ai  il  V.  346.  ro>*;  J'iV/^/n  *.  olM*.  Anassagora  presso  Simpl.  Phys ,  34. 

163,  20  (Diels)  TÒ  l\  yiVio-^ai  kx\  àieÓKKva^ai  oÙK  òf^tifS  fo/iiiovffif  ol  *EXk9ifti. 
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il  linguaggio  comune  e  la  opinione  comune, .  come  presso  i  fi^ 
sici  contempoi*anei  (1). 

In  un  altro  luogo  (e.  11  (2))  è  detto  che  le  arti  e  le  attività 
umane  (xi%mt)  sono  una  imitazione  della  natura,  e  che  questa 
imitazione  fu  stabilita  dalla  mente  divina  (^efiv  vdoc);  talché  la 
natui-a  è  anche  per  questo  eraclitèo  una  legge  divina.  Se  non 
che  l'uomo  conosce  bensì  quello  che  opera,  ma  non  la  natura 
di  quello  che  imita.  Ed  ecco  perchè  il  v«S|iO(  che  è  Topei^a  uma- 
na, discorda  talora  dalla  fóoi^  come  l'opera  dei  mortali  daU 
r  opera  divina,  queUa  nmtabile  sempre,  questa  sempre  immu-* 
labile. 

All'incontro  nell'opere  certamente  ippocratiche  prevale  la 

(1)  I.  p.  632  ed.  Kflliii.  VI,  476  ed.  Littré.  lo  noD  credo  elie  col  Telchmol- 
ter  N.  Stadien  n,  57,  ss.  si  possa  trovar  quMl  concetto  di  ona  legge  di  natura  die 
contenga  in  sé  ona  contrarietà  (concetto  certamente  eraclitèo),  e  credo  più  naturale 
i^lnterpetrazione  delio  Zeller  1^  p.  635/ll  senso  è  quello  stesso  che  banno  le 
parole  di  Anassagora ,  a  proposito  dei  nascere  e  perire  delie  cose,  tò  9ì  y/n- 
vBai  ».  àiroxx»a^a<  ov»  òf^it  90{i$io99t9  et  ^'Bxxnfif.  Lo  Schustcr  HerakUt  von 
Ephesos  1873  p.  403  ne  dà  una  spiegazione  artificiosa*  cflr.  del  resto  Hardy  Ber 
Begriff  der  Physù  in  d.  Griedk.  Philos.  Berìin  4884  p.  45-58.  E  quanto  alia 
età  dello  scritto,  che  è  posteriore  ad  Empedocle  ed  Anassagora,  si  veda  li  V/ey- 
goldt,  Nene  lahrbùcher  f.  Phiioi.  4882  I,  Abt.  e  il  nostro  scritto  nella  CuUura 
4883  p.  46,  ss. 

(S)  De  Diaet.  (I,  640)  ed  Kuhn.  Vi ,  486  Littré).  i-i'x'«iiri  y^  xfófupoi  (ol 

àf^ft/^cot)  ófto/tiflri  àr^pw«'fVif}  ^i/^i  ov  yiyfMO'uovff'i.  ^tvw  yàp  woot  Ì^I^AÌt  pniAtM^at 
rà  Mivr«ff  YWvtfttwrM  a.  icoitovfft  ».  où  yiftltVitoprM  &  /itptiowrcu 

roVof  yàp  ».  ^vvaoirt  ledpra  Btaie^ivrvotAt^a  ovx  ó/*oXoy tirai  ó/ftoXoyiO||Kfi'a.  voftor 
yàp  t^ffw  étf^^otiew  avrò»  tivroìfft  ....  ^v^w  ^ì  itdprtt  dioì  ^ii»oVf»9irav. 
ri  /lip  oJr  atr^puriroi  Diffar  ovèitrort  xarà  rè  livròf  lx«  offre  of^wC  offr»  fiii  òp- 

^^,  ó»oVa  9ì  :»fo«  S^tirap  «•«  ^^  rxii.  Zeller  U  p.  635.  Teichmùller  N.  S.  II 

59  s.  Hardy  op.  cit.  p.  55,  s. 

59 
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tendenza  naturalìstica  a  deduire  il  v^g  umano  o  i  costumi 
dei  popoli  da  un'  azione  della  natura  (1).  Nel  mirabile  trattato 
ippocratico  cDelFaria,  dell'acqua  e  dei  luoghi  »,  si  distinguo- 
no bensì  le  differenze  fiti  i  popoli  che  provengono  da  natura 
0  dal  costume  (2)  ;  e  si  rOeva  ad  es.  quanto  abbiano  contri- 
buito le  leggi  e  le  costituzioni  dei  popoli  asiatici  a  formai*e  il 
loro  carattere  imbelle,  talché  quelli  stessi  che  per  natui-a  vi  sa- 
rebbero animosi,  ne  sono  distolti  dalle  consuetudini  (3).  E  allo 
stesso  modo  nel  piccolo  trattato  intitolato  N^ptoc»  ^^^  anche 
secondo  il  Littré  risale  ad  un'alta  antichità  (4),  si  muove  lamento 
che  la  medicina,  per  natura  nobilissima  fra  le  scienze,  sia  tenuta 
in  cosi  poco  pregio  dalla  opinione  comune  e  dagli  Stati  (toXsic)- 
Ma  alla  mente  del  grande  naturalista  di  Coos  la  varietà^dei  co- 
stumi dei  popoli  apparisce  in  ultimo  come  un'  opei'a  della  natura, 
poiché  nulla,  come  egli  dice,  si  produce  senza  di  essa  (5).  E  poi- 
che  la  natura  é  divina,  cosi  di  tutte  le  cose  che  avvengono  agli 


(4)  Pure  il  TeielunaHer  N.  S.  U  74  aflèrmando  che  Ippoerate  rìdace  Ur  ftg- 
gè  alla  natura,  mentre  i  Soilsd  annallano  la  natnni  per  roptnkme  o  fi  Nomos, 
eccede  quanto  ad  Ippocrate ,  né  coglie  esatumente  fl  vero  quanto  ai  SofisU , 
come  vedremo.  Ma  non  poaso  nemmeno  consentire  collo  Zdler  op.  eli  p.  636, 
che  l'opposizione  di  9Ó/tos  e  ^^it  non  risalga  ad  an'  epoca  anteriore  al  Sofisd. 
Lo  scritto  ippocratico  e  De  aere  »,  ne  è  mia  prova.  E  già  l'antitesi  è  sottinte- 
sa nei  Ihunmento  di  Pindaro,  di  cai  parleremo. 

(2)  De  aere  aqnis  et  loc.  44  (li  p.  59  ed.  Littré)  ó«oVa  di  itsyoxa  ^  ^i^u 

H  fó/tbi  (^laeipejpu). 

(3)  fb.  II,  p.  61.  ^^Ti  ».  ti  rts  ^é9u  wifottif  àfdf iior  ».  iH^X^t  «irorffiVirdttf 
TTJi»  Yfvfifi9  «irò  rZp  fó/AMf, 

(4)  HIpp.  Opp.  rv.  538-643  ed.  Littré. 

(5)  De  aere  eie.  e.  22  II  76  Littré,  «V©»  ^s  «.  «^«w  Jo««i  raZra  tu  ^oBìa 

BUA  ttvokt  X.  raXXat  ififra,  x.  orJèf  tr fOP  trtfov  ^tiórtpw,   oM  àv^pt^vin- 
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uomini  non  si  può  dire  che  le  une  sienò  più  opera  della  na- 
tura o  divina,  le  altre  sieno  più  opera  umana ,  ma  tutte  han- 
no in  quella  la  lóro  ragione.  11  trattato  sopra  citato  è  lutto  un 
mirabile  tentativo  di  spiegare,  con  una  geniale  anticipazione  delle 
teorie  modeitie,  per  via  dell'azione  del  clima  e  delle  condizio- 
ni fisiche  dei  vari  paesi  la  varietà  dei  costumi  dei  popoli  che 
gli  abitano. 

Che  anzi  Ippocrate,  a  proposito  dei  macrocefali  onorati  pres- 
so alcuni  popoli,  mostra  di  sapere  come  talora  quello  che  è  opera 
del  costume  o  vó|aoc  umano  colFandare  del  tempo  divenga  na- 
tura, onde  alcuni  caràtteri  fisici  apparsi  eventualmente  per  effetto 
di  abitudini  e  del  genere  di  vita  possano  via  via  fissai*si  e  di- 
venir naturali  (1).  Mirabile  anticipazione  anche  questa  della  teo- 
rìa darwiniana  dei  caratteri  accidentali  come  principio  della  va- 
riazione delle  specie. 

Se  ora  ci  volgiamo  ad  altre  scuole  greche,  noi  troviamo  che 
l'opposizione  fra  v^fioc  ^  f^at^  si  accentua  sempre  più  presso 
la  scuola  Democrìtea  nel  suo  aspetto  psicologico  e  conoscitivo. 
Poiché  nella  natura  non  ci  sono  che  gli  atomi  e  il  vuoto,  per 
Democrito,  e  questi  sono  gli  oggetti  veri  della  conoscenza  ra- 
zionale (T^y^dri  Tvcijnij)  (2),  dalle  qualità  del  soggetto  dipendono 
invece  le  proprietà  sensibili  dei  corpi;  sono  cioè  modi  mutabili  della 

ovVw  £nv  ^viriM  y^ypètou ,   ib.  yiyfirm  )«  xarà  ^ùfrw  hcqttrra,. 

(1)  H).  44  11  58  (L)  Ovr*»  rhf  «fx^c  o  fOftoc  sareipya^oirff,  Svrt  v^ò  fiir^t  roiav- 
TV  TW  (^vffn  y»fiV^a«,  rop  r$  Xj^ófov  lefoiépros  ir  ^vffu  tykurOy  Sivrt  rèf  90/109 

fi^KiTt  aray»«Ji'r.  cfr.  Teichmuller.  N.  S.  Il,  70  ss.  Hardy,  op.  cit.  p.  59.  ss. 

(2)  cfr.  Hart,  Zur  Seelen-imd  Erkenotaisslebre  d.  Demolurit,  Lq)zig  1886,  e 
Natorp.  in  Archiv  far  Gcsch.  d.  PhUos.  I,  3,  1888  p.  348  ss. 
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sensazione  (udBi]  tqc  at0di{oecii^)  (1).  Il  ^pore,  il  colore,  ecc.  sono, 
secondo  l'espressione  stessa  di  Democrìto,  per  posizione  {^i^) 
non  già  in  natui*a  (iteq  o  (pimi)  (2).  La  (f^  è  dunque  per 
Democrito  Y  obiettiva  realtà  del  mondo  esteriore ,  e  come 
contrapposto  ad  essa  il  vd|iO(  significa  Y  elemento  soggettivo 
della  conoscenza,  o  il  prodotto  dell'esperienza  individuale.  Quin- 
di è  che  al  di  fuori  di  quesf  oi*dine  la  natura  significa  qualche 
cosa  di  univei-sale,  d' indipendente  e  di  pi*ecedente  a  tutto  ciò 
che  è  consuetudine  umana.  Onde  ei  sa  dire  che  le  istituzioni 
sono  opera  umana  ,  e  in  natura  non  ci  sono  che  gli  atomi  e 
il  vuoto  (Dìog.  IX.  45  icotiftà  de  v^yiiiia  èlvat,  ((Xiaet  i'àiéifjou^ 
xal  xevtfv).  C'  è  anzi  un  ordine  di  fatti,  nella  stessa  natura,  i  fatti 
biologici,  dove  codesta  antitesi  riappare,  secondo  Democrito.  An- 
che nel  mondo  animale  ci  sono  delle  forme  ibride  ,  prodotte  , 
diremo  oggi ,  dalla  selezione  ai'tificiale ,  che  non  sono  opera 
della  natura ,  ma  invenzione  umana  (Mvota  ovdpuivtvq)  (3)  ;  e 
la  stessa  pi*ocreazione  dei  figli  che  per  istinto  natm*ale  e  per 
antichissimi  istituti  era  libei-a  e  non  guidata  da  alcun  fine  di 
utilità,  è  divenuta  fra  gli  uomini,  per  una  lunga  consuetudine. 


(1)  Democr.  Fr.  phys.  23  (Mulladi)  rit  ^Sxxm  ««V3i|t^f  oi^tpòt  that  ^vfftw, 

òAXà  ^tapra  v'adii  rvk  «ladij^fMf  dìJ<ot09 fà^nit. 

(2)  Fr.  Phys.   4*  «>«  r^«»,  ixf/ftw  in»fo»,  90fM>  Bi^/tw^  rofw  4vxf<^« 
«>/*f  Xf««*«  ««7  {^^**  presso  Sext  MaUi.  VII.  135).  ^ì  droiui  %,  «wor.  amp 

fOfAlitrat  #cif  fltr»!  ».  )o(a{ircu  ri.  a2ffSi|r«,  ov»  Srri  )•  iLarà  àX-Si^ua»  rKrro, 

àxxà  rà  £TOfiM  fiÓ909  *.  Mfof.  cfr.  Dlog  IX,  46.  Fr.  phys.  30,  40.  Teoplir. 
De  SensQ  62  (Diels  Doxogr.)  Hardy,  op.  elt.  p.  64  s.  Zeiler,  op.  cit  772, 
822,  ss. 

(3)  Fr.  3.  De  animai.  (Mullach  I,  366)  m^  yip  tìfat  (Aiyn  a*ia*.)  ^v9i»»f  «'oV« 
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una  istituzione  diretta  dai  genitori  a  ricavare  un  utile  dalla 
propria  progenie  (1). 

Il  punto  in  cui  questa  distinzione  passa  dall'oinline  puramente 
natui'ale  o  psicologico  in  cui  era  stata  come  racchiusa  fin  qui,  ad 
un  valore  morale,  noi  lo  scuopriamo  nella  dottrina  di  Aixhelao,  un 
discepolo  di  Anassagora.  Nella  sua  teoria  cosmogonica,  come  ap- 
paile da  un  frammento  conservato  da  Ippolito,  egli  aveva  cercato 
di  spiegai*e  per  via  della  mescolanza  dell'elemento  freddo  e  del 
caldo  la  genesi  degli  organismi  animali  e  dell'uomo,  e  il  modo 
del  primitivo  loro  nutrimento.  Come  le  prime  foime  animali  nate 
spontaneamente  avevano  breve  vita  (^lY^xP^'^)»  cosi  poi  ac- 
quistarono consistenza  mediante  la  mutua  genei*azione.  Ma 
poiché  il  genere  umano  cominciò  a  distinguei'si  dagli  ani- 
mali inferiori ,  coli'  andare  del  tempo  si  elevò  a  vita  civile  , 
allorché  nacquero  le  monarchie  e  le  leggi,  le  ai*ti  e  le  città  (2). 
Movendo  da  quest'ordine  di  considerazioni,  Archelao  sarebbe 
giunto  a  questa  sentenza  che  e  il  giusto  e  l'ingiusto  non  sono 


(4)  Fr.  484  (Fragm.  Mor.)  àr^p^iroivi  rZf  àracyxaelnif  Somii  tifai,  mct^af  »ri^- 

ffdLo^cu  iitè  ^vffiot  »,  tULraardfftós  rt9cis  àpx^^ *^  f'*^ 

^v^K  roiavrti  freifrw  Ì9r\  Zrra  4vX^^  'X*'  •  ^f  ^*  '^  àv^p«^w  9ÓM'tft09  ^in  iti- 
«vitirou,  &9Tt  %,  lieavf$ffÌ9  rwa  y*yvtr^«j  àirò  rov  iityoVov. 

(2)  Hlppol.  Ref.  I.  9.  Doxogr.  664  ,  5.  fnft  91  i^it  ^wh,  Zr$  ^nf/MUfo/iinit 
r^t  Y^s  ro  irpwrof  iV  rw  nirv  fìtifu,  tieo»  rè  ^tp/top  »,  rò  4vXf  ^  fV^oyirO  ,  ar •- 
f  airsTt)  rd  n  4E^Xa  {•?«  iroXX«  »,  o<  dp^ptwot,  ditMva  rnp  iivrqf  ^Uurap  tx^trek, 
i»  r^  éKvo*  rpf^/ftifà.  (Diog.  lì,  4)  ^  9^  ÓAlyoxpóroM.  vflrnfOf  ^l  aivóit  »,  H 

òax^xm»  yiWiff  <rortVni.  (cfip.  ADassagora  presso  Hippol.  Ref.  1,  8  Ib.  DIog.  II,  9) 
»,  ht»p$B^flcL9  &9^fmiret  amo  rip  dlKhMf,  ».  iiyifioV«f  »a\  »o^ov(  ».  rtxvaf  ».  ir«?- 

xi«  ».  rà  i2xx«  inrfiVrtKrar.  Qaesta  teoria  sembra  sfuggita  allo  Zeller  nella  bella 
memoria  <  sai  precursori  greci  di  Darwin  >  in  Vortrdge  und  Abhandlungen 
HI,  4884  p.  37-54. 
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per  natura  ma  per  legge  o  costume  »  (où  (Puoei,  àXkà  vòm»]  (1). 
Ma  per  un'  altra  via  codesta  distinzione  fra  la  natura  e  Tope- 
ra  della  tradizione  e  deUa  coscienza  civile  era  balenala  al  pen- 
siero gi*eco.  Mentre  codesto  fisico  negava  ogni  elemento  morale 
nella  natura  umana  primitiva,  già  i  poeti  lirici  e  tragici  del  V 
secolo,  avevano  intraveduto  un  dato  morale  umano  nel  fonda- 
mento che  natm*a  pone ,  e  io  avevano  contrapposto  a  ciò  che 
la  vita  civile  e  le  istituzioni  umane  travisandolo  vi  aggiungo- 
no. Se  la  poesia  cosmogonica  greca  da  Esiodo  agli  Orfici  aveva 
cantate  le  origini  fisiche  del  genere  umano  (2)  ,  Pindaix) ,  pel 
quale  il  genere  umano  e  il  divino  hanno  una  comune  origine 
{Nem.  VI  1  ss) ,  in  un  frammento  conservato  da  Platone  (3) 

(1)  DiOg.  H  ,  46.  *'BXtyi  —  rà  {•;»  airò  r^c   <Xvof  ynti^^w^*  ».  rò  S/mmov 

alfci  «.  rè  ivrxpèv  ov  ^vcu,  oxjm  wó/i^.  Già  lo  Zelter  I*,  934  5  ba  rilevalo  ehe 
l'anica  spiegazione  di  questo  strano  accozzo  di  elementi  è  4a  cercarsi  nei  pas- 
so d'Ippolito,  cfr.  Ritter-Preller  HisL  PhU,  Graec,  ed.  7.  1888  p.  479. 

(2)  Preller  in  PlUlologus  VII,  p.  4-60  Boaché-Leclercq  Pìac.  Graecorumde 
origine  generis  humani,  Parisiis  4874  p.  2-24. 

(3)  Gorg.  481  B.  Pindari  1^.  446.  (Lyr.  Graec.  2  ed.,  277).  li  senso  di  que- 
sto frammento  sarebbe  ben  diverso,  e  cioè  esprimerebbe  la  violenza  come  leg- 
ge di  natura ,  se  dovessero  col  Boeckh.aggiangersl  alle  prime  parole  le  altre 
K»rà  ^vVif,  come  parrebbe  risnUare  dal  paragone  coli*  altro  luogo  488  B.  «-^5 

<Piìf  rò  ^i%cuùf  Sx^*  ».  cv  iL^  n^ofof,  rò  »«rà  ^v<ri9  èLyttp  fiia,  ròr  xfurrtt  ri,  rw 

«irrow  e  più  ancora  dall'auro  Legg.  IV.  744  d.  ».  i'<P«A»tV  ice»  ««t»  ^vct9  t® 
n^^ocf  or  cKyuf  ^aiotovpr»  rò  ^tórurù9  «rx.  e  daU*altro  lU,  690  B.  Se  non  cbe 
in  quest'ultimo  passo  H  senso  è  chiarito  dalle  parole  cbe  seguono  «««Voi  roiro' 

yt,  J  n»rSapt  (To^ifrari,  ffx,"^^'  ^^*  ^'  xafÀ  ^vffif  ìy/fi  ^ah»  ylfWiaBtu ,  nari, 
^vat9  ^1',  rrm  tov  vo/mw  ticòfrwr  èifX'i*^  ^^*  °*  ^'tuop  rt^»¥i»9.  (  H   cbe  OOn   dà 

però  nemmeno  diritto  di  supporre,  come  fa  il  Dissen,  nel  frammento  Pindarico  la 
lezione  *aif«  pvirtp  cfr.  Bergk  1.  e).  E  lo  Scoliaste  di  Pindaro  Nem.  IX  ,  35 
(Boeckh)  mostra  di  non  aver  letto  le  parole  ««^à  ^»9t9  ;  come  nemmeno  già 
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chiama,  per  primo,  la  legge  tiranna  degli  uomini  e  degli  Dei, 
e  canta  di  essa  che  è  cagione  e  suàditi*ice  d'ogni  violenza  , 
adducendo  come  esempio  di  questa  violenza  contraria  alla  na- 
tura le  opere  di  Hei*acles,  che  più  tardi  invece  Prodico  sceglie- 
rà come  esempio  di  una  coscienza  nella  nativa  semplicità  di 
natura. 

Fr.  146.  vó|AO^  ó  ndviiiiv  ^ooiXsug 
9varQv  le  xal  d3ocvaiciiiv 
JY^t  Sixaiuv  TÒ  piaiÓToxov 

epifoiffev  UfooCkéo^  xtX. 

Sia  che  s'interpetri  la  violenza  di  Heracles,  che  rapisce  i  buoi 
a  Gerìone ,  come  necessaria  per  riacquistare  un  diritto  di  na- 
tura, cioè  il  diìtto  del  più  forte,  sia  che  si  consideri  come  in- 
frazione del  naturale  dritto  di  proprietà,  Pindai*o  rileva  in  un 
modo  chiaro  il  contrasto  fra  natura  e  convenzione  umana. 

Ora  questo  contrasto  presentato  nell'ordine  dei  sentimenti  di- 
viene un  motivo  tragico,  specialmente  in  Sofocle.  NcirAntigone^ 
r  infelice  fanciulla  mossa  dalla  pietà  fraterna  contro  il  divieto 
di  seppellire  il  corpo  di  Polinice,  sente  in  sé  il  conflitto,  ed  ar- 
ditamente rafTeinia,  fi'a  la  legge  positiva  e  gli  ^Ypama  v^iiei&a 
poste  nell'animo  dagli  Dei,  le  quali  non  ora  né  ieri  furono  sta- 
bilite, ma  vivono  ab  eterno  e  ninno  seppe  mai  quando  appai*- 

Erodoto  in ,  38 ,  per  non  parlare  di  scrittori  posteriori ,  sui  quali  si  veda  il 
Bergk.  1.  e.  Stando  alla  congettura  del  Boeckb,  Pindaro  avrebiie  considerata  la 
violenza  di  Heracies,  cioè  il  prinndpio  della  forza  come  un  'o>o«  Wr  ^¥vtpis  o 
MTÀ  ^v9tp.  Ma  nulla  ci  costringerebbe  anche  in  tal  caso  a  pensare  che  il  poeta 
knlasse  codesta  violenta  prepotenza  dei  forti  data  da  natura. 
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vero  (4).  E  questa  legge  nella  quale  ,  come  dice  Y  Ekiìpo  tte  ^ 
vive  Dio  (2),  si  manifesta  in  quel  sentimento  datole  da  natui-a^ 
e  che  ella  significa  con  parole  che  scolpiscono  l'eterno  femineo 
e  Io  son  nata  non  all'  odio,  ma  all'  amore  :»  (3). 

Se  non  che  questo  dissidio,  per  la  prima  volta  appai*so  alla 
coscienza  gi'eca,  fra  la  l^ge  natui*ale  e  il  dritto  positivo  nella 
storia ,  non  ei*a  l' unica  forma  che  presentasse  codesto  vasto 
problema  morale,  e  già  nella  coitente  filosofica  se  n'era  venuta 
prepai*ando  un'  alti*a,  i  cui  termini  si  dovevano  poi  complicare 
con  questa  più  generale  nel  pensiero  dei  Sofisti. 

Ei*aclito  aveva  detto  7i9o;  à^pùt^  SaifOiiv  (fr.  68  Byw.) ,  e 
lo  aveva  ripetuto  più  tardi  Empedocle.  Ma  in  che  consista  que^ 
sta  natura  demonica  dell'Ethos,  in  quale  relazione  sia  col  dato 
di  natura  o  se  non  cooperi  a  formario  la  riflessione  umana 
avevan  lasciato  indeterminato  (4).  All'  incontro  Democrito,  se  i 
frammenti  moi'ali  che  portano  il  suo  nome  sonO  genuini,  ave- 
va dato  molto  più  rilievo  all'  opera  del  costume  e  della  rifles- 
sione umana,  di  quello  che  si  potrebbe  aspettare  da  una  dot- 
tiìna  meccanica  come  la  sua.  Sebbene  la  (pteic  abbia  per  lui  ben 
più  valore  del  Nomos,  pure  egli  sa  che  anch'essa  è  modificata 
profondamente  dall'  esercizio  (Surxìpi^)  e  dalla  cultura  (8<8axii)  ; 
poiché,  egli  dice,  la  maggior  parte  degli  uomini  divien  miglio^ 


(4)  Soph.  Antig.  456.  ov  y«^  nrvr  ys  icax^i'iP,  d^*  iti  ieort\Ìfi  ratir«,  kov^iW 

(2)  Ged.  Rex.  874  A«>V«(  •'  rovroic  [roVcic]  Bióf, 

(3)  Antlg.  V.  523  offrw  erwix^ii»,  àXXa  trvtA^tXÙp  i^9. 

(4)  Sebbene  Alessandro  aggiunga  De  Fato ,  56.  rovr"  iVr<  p»iM  efr.  Heinze , 
Der  Eìidamon.  in  d.  gr,  phil  p.  50  (1884)  Hardy  Op.  cit.  p.  44  s.  Empedoel. 
Reliq.  (Karsten)  v.  145. 
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re  per  esercizio  che  per  natura  (1);  clie  l'istruzione  diviene  una 
seconda  natura  (2),  che  l'esercizio  e  la  istruzione  (pid&yjoi?)  sono 
la  via  della  virtù  e  perciò  della  felicità* 

11  segnale  di  un  nuovo  movimento  del  pensiero  era  dato  con 
questa  forma  del  problema,  e  Protagora  che  se  non  dalla  scuola 
di  Democrito  ,  esce  dalla  stessa  citlà  di  Abdera,  e  ben  poteva 
aver  sentito  il  contatto  della  dottrina  Democritea  (3)  o  almeno 


(4)  Fr.  Mor.  145  «X&onc  «^  àtrKvtffittft  àya^o)  ylvovrui  r,  àirò  ^vffict.  131  oSri 
♦'BX'l  ci^r*  troviti  e^ixreof,  4(9  /irt  fti^in  nt. 

(2)  Fr.  mor.  133.  ^  ?wVif  ».  -n  J<^ax^  ieApotvkr,fftóf  hn  %r\,  130  ^pVifc-*  iaU 

yàf  uptrìfv  ha^^iifu  pu^/AÌoc^  ^xvKÓrytra  Jì  iirarop^o»  h^xx"^' 

(3)  Fr.  mor.  133.  136.  229.  235  s.  cfr.  KosUIn  Gesch  d.  Etb.  I,  210.  E  im- 
possibile, a  parer  mio,  non  riconoscere  la  relazione  fra  Democrito  e  Protagora  se 
paragoniamo  i  concetti  ora  esposti  a  Frotag.323d.ss.  «1  eiri/tsxt/as  x.  ùtruvi  tn^s  k. 

ii^AX^f  oiorrai  YtYfter^xt  àyai^ù  àp^pMroit  xrk.  Cosl  noi  sappiamo  d'UnO  SCrittO 

di  Protagora  leifì  r^«  ir  àpxf»  tot-rotffT-fiffte^  clic  si  riferiva  alla  costituzione  sociale 
primitiva  e  da  cai  probabilmente  è  tratto  il  mito  di  Protagora  nel  Protagora  pla- 
tonico. Ora  si  veda  già  in  Democr.  Fr.  mor.  (Muliach  1 ,  351)  àf^pdifQKTi  rZv 

à9<tYKaiv9  ^extu  %lf»t  iraì^af  xr-fiffatr^ai  dire  (pvinot  k.  KotrxtiToiirtòt  rjrcc  àfx,^Ì7ii 

i^T\  e  tutto  il  senso  del  frammento  paragonato  col  mito  del  Protagora.  Del 
resto  cbe  Protagora  non  già  sia  stato  seguace ,  "  poiché  la  cronologia  non 
lo  consente,  ma  abbia  sentito  li  contatto  del  pensiero  di  Democrno  (come  credè 
già  PHermann,  Gesch.  d.  Plat,  190  e  con  lui  il  Brandis,  Griech-Rótn.  Phil.  I 
523  ss.  il  Lange,  Gesch.  d»  Mat.  I,  27  ss.  e  ora  anche  il  Windelband,  Gesch.  d- 
alt.  Phil.  p.  70)  me  lo  fa  credere,  nonostante  le  difficoltà  dello  Zeller  H  p.  947. 
cfr.  Bonghi  Dial.  di  Platone  III ,  1882  p.  302  ss.  Natorp.  Forschungen  z. 
Gesch,  d.  Erkenntnispr.  im  Alterth,  1884  48  ss.  B.  Mùnz  in  Zeiischrift. 
f,  Philos.  1888  p.  1U,  ss.),  oltre  airessere  essi  nativi  della  stessa  città,  calla 
testimonianza  autorevole  di  Epicuro  (Diog.  IX,  53;  X,  8)  anche  il  soggettivismo 
psicologico  di  Democrito  che  è  il  naturale  antecedente  deirindividualismo  nella 
conoscenza  espressa  nella  formula  di  Protagora  (cfr.  Theaet  471  E),  come  la  di- 
stinzione fatta  dal  Locke  fra  le  qualità  prime  e  seconde  dei  corpi,  è  il  punto  da 

60 
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dì  quella  di  Leucippo ,  riprende  il  problema  appena  accennalo 
dal  fisico  e  lo  pone  a  fondamento  della  dottrina  e  della  profes- 
sione sofistica  che  sta  nell'educare  gli  nomini  (Prolag.  316  d. 
349  d.).  Poiché  a  quest'arte  pedagogica  slava  dinanzi  il  proble- 
ma se  la  virlù  sia  insegnabile  o  ingenita  (1);  e  tale  è  la  forma 
viva  e  pratica  in  cui  principalmente  si  presenta  il  problema  dei 
l'apporti  fra  natura  e  legge  umana  nella  Sofistica,  cioè  il  pro- 
blema della  educazione;  un  soggetto,  come  dichiara  Socrate  nel 
Protagora  platonico ,  intorno  a  cui  si  dibattono  le  più  opposte 
opinioni.  Mentre  difatti  Prodico  e  Ippia  porranno  a  fondamento 
della  moralità  la  natura,  eliminandone  tuttociò  che  è  costume, 
legge,  consuetudine  umana,  Protagora  si  avvedrà  che  per  tal  via 
si  compromette  lo  stesso  insegnamento  sofistico,  che  suppone  in- 
segnabile la  virtù  ed  educabile  il  dato  primitivo  della  natura 
umana. 

Intanto  era  l'idea  della  natura  ciò  che  i  primi  Sofisti  si  tro- 
vavano dinanzi  come  portato  del  pensiei*o  precedente  ,  ed  era 
naturale  che  a  questa  idea  si  adoprassero  di  riannodare  l'espe- 
rienza della  vita  morale  e  la  prendessero  a  fondamento  delle 
loro  dottrine.  Prodico  di  Keos  e  Ippia  d'  Elide  rappresentano , 
a  pai'er  nostro,  codesto  primo  movimento  della  sofistica  greca, 
e  segnano  il  punto  di  transizione  dal  naturalismo  presocratico 
alla  riflessione  etica  per  mezzo  di  una  specie  dì  naturalismo 
etico, 

È  vero  bensi  che  per  ragione  cronologica  Prodico  ed  Ippia 


cui  mnove  l'idealismo  del  Berkeley.  A  ognf  modo  quello  ci  dice  Aristotele  (De  Geo. 
I,  8)  intorno  alla  genesi  dell'Atomismo,  fa  supporre  che  anche  Leucippo  avesse 
professate  dottrine  simili,  dalle  quali  ben  poteva  avere  attinto  Protagora. 

(4)  Fseudopl.  Eryxias  398  e.  Wrsfoy  hMÌtlyàt  hìaxrÒ9  n  ip*rii  91  ijft^ror. 


/ 
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sono  d*un  ventennio  posteriori  a  Gorgia  e  a  Protagora  (4):  ma 
questo  non  toglie  elidessi  non  rappresentino  una  forma  prece- 
dente e  quasi  preparatoria  dell'avviamento  sofistico.  Se  noi  po- 
niamo mente  al  fatto  che  il  Socrate  senofonteo  non  allude  mai 
né  a  Gorgia  né  a  Protagora,  mentre  è  ben  familiare  colle  dot- 
tiine  di  Prodico  ed  Ippia  ;  e  che  d'altra  parte  Platone  ha  più 
specialmente  di  mira  Gorgia  e  Protagora,  siamo  condotti  a  cre- 
dere che  questi  ultimi  non  avessero  maturate  le  loro  teorie 
proprie  se  non  in  un'  età  molto  avanzata  della  vita  loro,  fatto 
un  punto  nuovo  se  pensiamo  che  anche  Anassagora,  secondo 
Aristotele  (Met.  I)  sebbene  più  vecchio  <Ji  età  pubblicò  l'opera 
sua  più  tardi  di  Empedocle;  tanto  più  che  di  Gorgia  noi  sap- 
piamo esser  venuto  egli  por  la  prima  volta  ad  Atene  nel  427 
e  Protagora  non  molto  prima  del  431  (2).  Al  che  si  aggiunga 
che  nel  Menone  (3)  si  parla  di  Sofisti  anteriori  a  Protagora,  e 

(4)  Weicker,  Prodikos  von  Keos  in  Kieine  SchrlRen  H,  1842  p.  397,  ss. 
Zeller  H  p.  943,  952,  956.  Frei,  QuaesUones  ProUgoreae,  13  Diels.  Rhein. 
Mus.  XXXI,  i\. 

(2)  Thuc.  ni,  86.  Diod.  XII,  53.  Plat.  Ilipp.  m-  282  B,  ss.  Quanto  a  Pro- 
tagora  si  desume  dai  Protag.  340  E  dove  si  accenna  ad  ana  venuta  di  lui  ad 
Atene  di  poco  precedente  all'epoca  dei  dialogo,  ciie  è  appunto  li  principio  delia 
guerra  del  Peloponneso;  e  dai  frammento  presso  Plutarco.  Gons.  ad  Apoil.  33. 
Perici.,  36. 

(3)  Men.  94  E  »•  ov  f^cVo*  npMr«yo|pac,  «AXà  ».  òLxxot  ira/»iroXXoi,  o!  /itp  irpò- 
rcpoi  YtY09Órts  tsiirov,  o«  ^ì  »rX.  sebbene  io  Zelier  op.  cit.  p.  943  creda  cbe 
qui  non  si  tratti  di  veri  Soflsti ,  ma  nelio  stesso  senso  dei  Protag.  346  A  ss. 
tuttavia  egli  riconosce  che  neiP  Ippia  Maggiore  282  E,  Ippia,  sebbene  più  gio- 
vane di  Protagora,  è  presentato  come  assai  avanzato  in  età  da  far  concorrenza 
a  lui.  É  ben  possibile  quindi  che  le  teorie  sociali  di  Protagora  che  nel  dialogo 
omonimo  di  Piatone  son  presentate  in  antitesi  alla  teoria  delia  patura  e  air  in- 
segnamento d*lppla^  si  svolgessero  storicamente  in  opposizione  a  queste,  e  che 
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se  questi  nel  dialogo  platonico  che  da  lui  prende  il  nome,  di- 
chiara di  poter  essere  per  l'età  padre  di  tutti  i  presenti  (317  e), 
fra  questi  non  può  comprendere  Ippia  e  Prodico  che  ancora  non 
si  sono  raccolti  intorno  a  lui  (317  d.);  ed  egli  aggiunge  d'es- 
sere stato  bensi  il  primo  a  prendere  il  nome  dì  sofista,  ma  che 
ce  n'erano  stati  molti  prima  di  lui  (31 6  d.  s§.),  e  fra  gli  altri  Ip- 
pia ,  contro  il  cui  insegnamento  egli  mostra  di  voler  reagire 
(318  E). 

A  ogni  modo  è  certo  che  i  giovani  contemporanei  di  Prota- 
gora e  di  Gorgia  presentano  una  forma  di  dottrina  morale  che 
ancora  si  collega  alla  tradizione  degli  antichi  fisici.  Il  che  ci  è 
spiegato  dal  genere  della  loro  cultura.  Prodico ,  come  possia- 
mo ritrarre  da  due  allusioni  d' Aristofane  (1),  in  nessuna  delle 
quali,  come  ha  dimostrato  il  Welcker,  abbiamo  dritto  di  suppor- 
re un  senso  ironico,  ù  chiamato  jtxgTswpoo'O^ioDj^;  e  sembra  ab- 

il  suo  insegnamento  dapprima  si  limitasse  alla  retorica  e  alle  discipline  più  stret- 
tamente attinenti  alla  pratica  e  alla  vita  politica  ,  o  allo  svolgimento  del  suo 
principio  teoretico  che  Toomo  sia  misnra  delle  cose.  A  favore  di  questa  ipotesi 
starebbe  il  disaccordo  fra  questa  e  la  sua  dottrina  sul  valore  morale  della  leg- 
ge civile  e  dello  stato. 

(4)  Nub.  361    ov  YCip  «•*  ÒC.KKV  y'  vieciKOvffxifitv  Tojr  vDr  fAiTtvpoffQptrrtàvli^nv  ^ 

iipc^/xM^  rf  fjkh  ffo^lài  %.  yp^fATii  eiffucoL,  Avcs.  692.  Lo  stesso  SÌ  raccoglie  dai- 
reco  che  le  dottrine  di  Prodico  hanno  in  Àssioco  nel  pseudoplatonico  Axloc.  317 
E.  Welcker  op.  cit.  p.  499.  Secondo  Galeno  (De  Elera.  1,  9,  p.  487  ed  Kuhn 
e  De  pot.  phys.  2,  9.  II,  p.  \  30)  avrebbe  scritto  anch'  egli  sulla  natura ,  ed  è 
annoverato  agli  altri  fisici  come  Melisso ,  Parmenide ,  Empedocle  ecc.  Welcker 
op.  cit.  523  ss.  La  notizia  apparisce  assai  dubbia,  e  forse  si  riferiva  all'  elDca- 
cia  che  ebbe  l'acribia  di  Prodico  nelle  ricerche  sulla  iinguisUca  sulla  scienza  fl- 
sica  ,  come  pare  possa  rilevarsi  da  un  altro  luogo  Comm.  in  Ilippocr.  de  Art. 
4  p.  436  d.  cfr.  anche  Heinze  Prodikos  aus  Keos^  Berichte  d.  Sachs.  Gesells. 
1881  p.  33(>. 
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bia  conciliato  la  scienza  della  natura  col  nuovo  insegnamento. 
Ma  più  evidente  è  questo  quanto  ad  Ippia  che  Socrate  chiama 
Tzokviia^ri^;  del  quale  non  solo  era  nota  la  vasta  dottrina  nella 
astronomia  geometria,  aritmetica,  ma  anche  più  specialmente  la 
sua  erudizione  nelF  antica  storia  mitica  ed  eroica  della  Grecia 
{àp%aioko^la)  (1).  Onde  nel  Pi-otagora  platonico,  dove  è  rap- 
presentalo in  atto  di  ragionale  itept  (pu^ectic  '^^  x.  xiav  ^tx^ùpiù^ 
(315  e),  Protagora  fa  sentire  il  danno  di  tale  insegnamento  (318  d.) 
a  cui  egli  contrappone  il  suo  d'indole  tutta  diversa  (2). 

Era  ben  naturale  che  uomini  cosi  versati  ad  un  tempo  nella 
scienza  della  natura,  non  meno  dei  fisici  antichi,  e  neir  antica 
storia  delFEllade  si  sentissero  disposti  a  cercare  nello  stato  so- 
ciale umano  vicino  alla  natura ,  a  cui  avevan  consacrati  i  loro 
studi,  le  norme  pure  ed  incorrotte  della  vita  morale,  e  a  con- 
trapporle a  tutto  ciò  che  appariva  come  prodotto  di  riflessione 
e  di  convenzione  sociale.  Ecco  perchè  i  soggetti  deirinsegnamen- 
to  morale  nei  primi  sofisti  sono  tratti  dal  mondo  eroico.  Que- 
st'abito mentale  di  prendere  i  motivi  del  nuovo  insegnamento 
dal  passato  mitico  ed  eroico  si  collegava  del  resto  a  queir  an- 
tica tendenza  che  si  potrebbe  dire  genealogica  dello  spirito  gre- 


ci) Hipp.  Maj  285  b.  e.  d.  e.  Hipp.  Min.  264  a.  ss.  ProUg.  337  e.  Xenoph. 
Mem.  IV,  4,  6  Sjrmp.  4  ,  62.  cfìr.  le  testimonianze  posteriori  in  Zeller  l\  957 
8.  V.  Mùller  Fragni.  Hist.  Graecor.  H,  p.  61  ss. 

(2)  Protag.  318  d.  o/  /««»  yStf  ^XXoi  Xuf^Z'prat  rèvt  fiovi.  rat  yxp  tÌ^^ùlì  au- 
rovi  te%^tvyÓTat  ÓLKOprat  leòKif  uv  òcYovnt  ifjkfioiXXoviriw  itt  rlxi'o^^  >  Koyitr/Aovt  n 
».  eitrr§i090fiia9  x.  ytvfitrpitìtp  ».  fcov(ri»viy  ^i^iffxQvrtt  —  xaì  òL/a*  tU  rhv  'liririar 

àtrif^t^t. — li  Grote,  Hist.  of  Greece  VI,  81  ba  ragione  di  trovar  qui  on  indizio 
della  diversità  di  tendenza  fra  i  Solisti.  Degli  studi  di  Ippia  intorno  agli  antichi 
fisici,  rimane  un  vestigio  nella  notizia  di  Diogene  I,  24.  (Miìiier,  Fragm.  Histor. 
Graecor.  11,  p.  62.  Fr.  10). 
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co,  che  lo  portava  a  risalir  sempre  alla  origine  della  natura  o 
della  vita  umana.  Tendenza  ben  naturale  in  un  popolo  che  non 
ha  come  il  centro  di  gravità  della  sua  vita  ideale  neiravvenire, 
verso  cui  si  livolgono  le  speranze  messianiche ,  il  profetismo 
della  coscienza  giudaica  e  tutta  la  letteratura  apocalìttica  di  que- 
sto popolo,  ma  ha  il  punto  luminoso  della  sua  storia  nel  pas- 
sato che  la  saga  nazionale  presentava  come  eroico  o  divino  e 
che  aveva  avuto  forma  d'  arte  nelF  Epos  omerico  (1).  E  come 
da  questa  attitudine  del  genio  greco  era  uscito  il  mito  dell'  età 
deir  oro  ,  tutta  la  poesia  cosmogonica  e  teogonica  da  Esiodo 
agli  orfici  e  la  forma  dei  più  antichi  sistemi  fisici ,  che  risol- 
vono il  problema  delle  origini ,  e  come  si  era  rivelata  più 
tardi  nelle  varie  forme  letteraiie  in  queir  abito  di  ricollegare 
l'individuo  a  una  lunga  serie  d'avvenimenti  che  risalgono  fino 
alle  origini  mitiche  ,  sia  questa  una  storia  gloriosa  come  net 
l'epinici  di  Pindaro  o  nella  genealogia  di  Leonida  in  Erodoto 
o  nelle  orazioni  encomiastiche  degli  oratori  del  IV  secolo,  sia 
una  storia  luttuosa  e  tragica  come  nella  trilogia  eschilea,  cosi 
significava  quasi  un  ritorno  ideale  ed  uno  stato  vicino  a  quello 
di  natura  che  pel  greco  ha  del  divino;  poiché  gli  antichi,  per 
dirla  con  Platone,  vivevano  più  vicini  agli  Dei  (2). 

Oi*a  come  si  era  fatta  la  genealogia  del  ciclo  e  della  terra  , 
cioè  s'era  considerata  la  natura  come  un  processo  teogonico, 
così  era  naturale  che   nel  primo  desiarsi  della  riflessione  mo- 


(4)  v.  Benn.  The  GreeJc  Philosophers  I  p.  46,  ss.  E.  Curtius  Alterthum  und 
Gegenwart.  U  4886  p.  3  ss.  e  il  mio  scritto.  Le  Idee  Millenarie  dei  Cnstìa- 
ni  nel  loro  svolgimento  storico  (  Discorso  inaug.  dell*  Università  di  Napoli  ) 
4888  p.  5,  s. 

(2)  Pbileb.   46  e.   ©'  /*t<'  iraXa/oi,  xp*.lrTCiiff  7ifJiÙf¥  K.  iy^vripv  ^iZv  oltcovpn^. 
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rale  si  prendesseio  i  molivi  dal  passato  mitico  ed  eroico,  risa- 
lendo cosi  ad  uno  stato  più  vicino  alla  natura.  Codesto  ritrar- 
re il  pensiero  ai  dati  primitivi,  in  una  forma  di  apologhi  e  di 
narrazioni  mitiche  con  intenti  parenetici  ci'a  un  procedimento  di 
cui  i  sofisti  trovavano  i  motivi  neir  arte  contemporanea,  e  so- 
pratulto  nella  poesia  tragica.  Il  Prometeo  d'Eschilo  rappresen- 
tava le  origini  della  civiltà  umana  ,  una  gran  parte  delF  Aga- 
mennone tratta  di  eventi  anteriori  al  soggetto  proprio  del  di'am- 
ma,  ma  veduti  come  cause  prime  e  fatali  della  tremenda  cata- 
strofe degli  Alridi.  Così  nelle  Eumcnidi  vediamo  il  costituirsi 
della  famigUa  per  la  sostituzione  della  potestà  patria  al  predo- 
minio materno,  le  origini  del  culto  delle  Eumenidi  in  Atene,  e 
la  prima  forma  della  giustizia  umana  nella  istituzione  dell'Areo- 
pago ;  e  in  una  delle  prime  opere  di  Sofocle ,  il  Trittolemo  , . 
pare  fossero  rappiesentate  in  una  forma  drammatica  le  ongini  del- 
l' agi'icoltura. 

Ora  a  questo  stesso  modo  i  primi  sofisti  comunicano  il  loro 
pensiero  in  forma  di  apologhi  e  di  narrazioni,  in  cui  i  perso- 
naggi sono  tratti  dal  mondo  mitico.  Cosi  è  del  mito  di  Hera- 
cles  al  bivio,  il  cui  motivo  Prodico  aveva  tratto  da  Esiodo,  cosi 
del  discorso  composto  da  Ippia  sui  consigli  che  Nestore  dà  al 
giovine  Neoltolemo  dopo  la  presa  di  Tioia  (Hipp.  Maj.  286  b,  ss). 
E  tale  ci  apparisce  nel  fondo  il  mito  di  Protagora  nell'omoni- 
mo dialogo  di  Platone. 

Ma  se  la  forma  narrativa  e  mitica  si  trovava  nella  letteratura 
contemporanea,  aveva  la  principale  ragione  nella  tendenza  del 
pensiero  dei  primi  sofisti,  ad  applicare  l'idea  della  natura  alla 
vita  morale  e  a  contrapporla  al  diritto  sociale  e  positivo  e  alle 
consuetudini  umane.  Che  la  natura  valga  ben  più  di  quello  che 
lo  studio  e  l'opera  umana  può  aggiungervi,  che  la  aOLkoxocxo&lot 
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sia  una  eredità  della  stirpe,  cioè  un  dato  della  natura,  non  una 
conquista  dell'individuo,  era  una  idea  da  cui  era  penetrata  tutta 
la  lirica  e  gran  parte  della  tradizione  filosofica  del  VI  e  del  V 
secolo.  Teognide,  Taristocratico  megarese,  non  si  stanca  mai  dal 
ripetere  che  tutto  il  bene  viene  alla  natura  uniana  dalla  nobil- 
tà del  sangue ,  il  male  dalF  origine  plebea  (i  buoni  e  cattivi) 
che  l'educazione  non  può  nulla  su  chi  non  sia  eletto  da  natu 
ra  (eùY6V6c)  (i) ,  mentre  al  bennato  la  virtù  discende  per  li 
rami.  E  sebbene  in  un  senso  diverso,  Pindaro  non  conosce  che 
il  talento  dato  da  natura,  dinanzi  al  quale  lo  studio  e  Tarte  si 
mostra  impotente: 

01.  II  86.    ao(pò;  ó  mXkà  el6b>;  $ua.  jtxaddvt£$  èì  Xo^^oi 

Aloe  icp^C  dpvi%a  ^etov, 

concetto  che  ritorna  nella  Nemea.  HI,  40 

<S'^  8è  SiSòbcf  Sx^i,  <];g(pif^ò;  àvi^p  ^XXofaXXa  nvscov  oS 

iroT*  dTpexfì 
irai^Pa  t:o6(  xtX 


(1)  Theogon.  183,  ss  (Bergk,  398)  v.  300  ss.  (B.  400)  v.  Ì29-38 

cfr.  KòstliB  Gesch.  d.  Etli.  I  p.  223.  Schmidl,  Eth.  d.  al.  Gr.  I  p.  U  ss.  e  sol 
concetto  greco  dcir  «'i/yiVii*,  Rausch  in  Philos,  Monatskefte,  1884  p.  449-91. 
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e  neirOlimp.  IX  152-162.  100  Tè  (pua  xpòEttorov  àmM  (1).  Nella 
slessa  linea  d' idee  si  muovono  i  fisici  del  V  secolo.  Eraclito , 
seguilo  poi  da  Democrito,  aveva  dispregiata  Terudizione  (tioXu- 
\Lo&bn)  la  quale  non  nutre  la  mente  (2) ,  mentre  ben  conosce 
solo  chi  ricerca  il  fondo  razionale  della  natura  (&ia/pé(t)v  xatà 
(pioiv  (fr.  2.,  3). 

Ora  la  possibilità  di  una  applicazione  elica  della  idea  della 
natura,  pi*eparata  dalla  religione  popolare  greca  che  aveva  sempre 
rappresentala  la  connessione  fra  i  fenomeni  fisici  e  morali,  e  più 
da  vicino  dal  pensiero  speculativo  che  aveva  ridotta  la  sparsa 
varietà  dei  fenomeni  neir  unità  della  natura,  dipendeva  poi  da 
alcuni  aspelli  di  questa  idea,  suscettivi  di  applicazioni  morali.  La 
natura  si  presenta  come  uguale  dovunque  e  quindi  anche  la  sua 
legge  è  comune  a  tutti  i  popoli  ;  la  storia  di  Erodoto  è  tutta 
animella  dal  sentimento  di  questa  legge.  Inoltre  essa  stabilisco 
\m  ordine  in  cui  ogni  elemento  s'aggira  nella  sua  sfera;  e  come 
Anassimandro  aveva  chiamata  dStx(a  la  separazione  degli  ele- 
menti dalla  materia  originaria  (3),  così  Eraclito  aveva  detto  che 
il  sole  non  può  uscire  dal  suo  giro  j>oichè  lo  punirebbero  le 
Erini,  Intrici  della  universale  giustizia  (4),  (Sfawj):  e  rome  non 

(4)  Cosi  Isthm.  3,  4  s.  PyUi.  I,  i\  s. 

(2)  Fr.  16.  Byw.  (cfr.  fr.  17)  iroxw/*aa«»)  rocf  cu  5iJ«<rxfi  cfr.  Democr.  fr.  UO 
leoXXo»    icokvfAo^ui  fOQv  ov%  t'^javat  141  «'cXvroVf)r,  cv  iroXv/Aot^iV  ùtrxittv  xfh, 

(3)  Simplic.  Pbys.  24 ,  48.  Pel  nostro  fine  è  indiirerente  se  in  questo  passo 
debba  leggersi  i'òxxi^xo^c,  come  corregge  il  Dieis,  secondo  i  manoscritti,  o  se 
«  ringinstlzla  »  si  riferisce  ai  rapporU  delie  singole  cose  coiraTrsipc».  cfr.  Zie 
gler  in  Arcbiv  f.  Gesch  d.  Pbil.  I,  4,  1887  p.  46-27. 

(4)  Fr.  29.  Byw.  e  62.  Ho  rilevato  già  altrove,  Atti  della  R.  Accademia  di 

Scienze  Morali  e  Politiche  di  Napoli  4888  p.  440,  ss.,  come  il  concetto  di  Eraclito 

sia  in  antitesi  evidente  colPaltro  di  Anassimandro. 
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è  giusto  che  esca  dal  suo  giro  il  sole ,  cosi  non  è  giusto  che 
il  mare  ecceda  la  sua  naturale  misura  (1).  Un  esempio  di  que- 
sto metodo  di  applicazione  morale ,  delle  intuizioni  Osiche  al- 
l'età  dei  sofisti  l'abbiamo  nelle  Fenicie  di  Euripide,  dove  Gio- 
casla  invita  Eteoclc  a  onorare  Y  eguaglianza  (  tróxij^  )  come 
quella  che  unisce  gli  uomini  agli  uomini ,  facendoli  amici  ed 
alleali,  e  stabilisce  fra  loro  la  giustizia  (vojfitpLOv),  mentre  dà  la 
misura  (|jircpov)  alle  cose  naturali,  e  ordina  il  periodo  dei  giorni 
e  delle  notti,  e  la  regolare  vicenda  degli  anni  (2). 

Un  tal  metodo  di  ragionare  ci  apparisce  appunto  nell'Apolo- 
go di  Heracles  al  bivio,  contenuto  nello  scritto  di  Prodico  che 
portava  il  titolo  di  *ftpat  (giovinezza ,  secondo  il  Wclcker).  A 
chi  lo  guai'di  nel  suo  insieme  (Xenoph.  Memor.  II,  1.  21-34) 
non  può  sfuggire  che  il  conflitto  morale  fra  gl'impulsi  primiti- 


(4)  Fr.  23.  Byw.  Si  può  supporre  una  allusione  ironica  a  questa  dottrina  in 
Aristofane. 

Nub.  1290.     ri  hv^ra.  ;  rvif  doXaarar  itr^  ori  irXi<ora 

wri  fo/iiitit  4  lepò  rov  ;  —  Ma  A<',  aX^'  ìvmf 
où  yàp  ^iKOiiOf  irXitof'  i3rai. 


(2)  Pboeniss.  536-47. 


xciro  xaKKiov,  rixror, 
'urortrx  n/iSip.  ^  ^tkovt  àù  ^ikots, 
noXiic  ri  iroXeiri,  |vfi/*céxooc  rt  ^v/A/AcixpiS 
(tirali,  rò  yif  ìVof^  pOf^tf^Qv  iv^piiiron  i^v 

X.  yàp  iiirf  av^pMCOttrt  %.  fitpvi  ffra^fiZv 
*tffórriS  Scrofe,  xift^fAÒp  iit^piff^ 
Vvxròt  r*  ct^iyyk  ftKi^oLpWy  i^Xicv  ri  ^c^f, 
?(roy  ^oi^%\ii9  rèf  iptaveriQr  kvhXìv. 
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vi  (xaxCa)  e  le  tendenze  razionali  (ape-oj)  è  presentato  come  uno 
slato  primitivo  della  coscienza,  sul  quale  non  ha  eseicitata  an- 
cora efficacia  il  complicato  raffinamento  della  vita  civile.  Ilera- 
cles  è  r  individuo  nella  semplicità  della  natura  sua  ,  e  che  ha 
quindi  in  se  il  germe  dell'opposte  tendenze;  ed  ecco  perchè  è 
presentato  alla  solitudine  (21  i^ùBó^m  et?  i^au/tov  xo^^odai  (1)  ), 
e  perche  Arete  dichiara  di  fondare  le  sue  speranze  sulla  natm*a 
di  lui  e  su  quella  che  gH  proviene  dai  genitori  (27.  ei5ul  aioù? 
T6W)j(7avTé§  az  x.  tì]v  $uoiv  rijy  <7Ì)v  èv  r/j  icaiSsia  xaiapLoftoCoa. 
i^  luv  éXici^co  xtX). 

Per  questo  al  fondo  di  questo  insegnamento  morale  noi  tro- 
viamo il  Naturalismo  eudemonistico  ed  edonistico.  Il  prevalere 
della  Virtù  ha  la  sua  ragione  in  un  dato  naturale,  cioè  in  quel 
processo  di  compensazione,  onde  il  piacere  è  neuti-alizzato  dal 
languore ,  dalla  sazietà  e  dalla  decadenza  prematura  ;  in  altre 
parole  in  un  motivo  che  nasce  dalla  applicazione  d'un  ragiona- 
mento tìsico  0  d'  un  calcolo  naturale  all'  ordine  morale.  Ed  è 
appunto  r  ordine  divino  della  natura  per  cui  il  vizio  è  pena  e 
la  virtù  premio  a  se  stessa  (27.  r.irep  ot  òtói  Sté&goov ,  xà  ©via 
8i)lT)5oo|jiai)  ;  e  su  questa  considerazione  si  fonda  il  tono  pare- 
netico  di  tutto  l'apologo  (2).  Spira  da  tutto  l'insieme  del  mito 


(4)  Che  qaesta  parUcoIarità  si  trovasse  nel  racconto  di  Prodico  si  può  rac- 
cogliere anche  da  Temlstio  or.  XXH  wffirtp  yàp  nfo%»ot  ktytt,  Ko^ufttvv  rZ 
'Hpaxxtì  f^'  ynnxiott  cfr.  del  resto  Welcker  Kleine  Schr.  Il,  488  ss.  Per  questa 
ragione  mi  pare  che  il  Weicker  s'apponga  quando  a  p.  484  nega  che  nelle  scene 
dei  doe  xc^^o'  d' Aristofane  sia  imitato  il  discorso  di  Prodico.  Il  punto  di  vista 
morale  è  tutto  diverso,  ma  bisogna  notare  che  si  ricollega  però  in  parte  il  Lo- 
gos Dikaios  al  motivo  stesso  dell*  apologo  di  Prodico,  in  quanto  vi  è  proposto 
Ueraeies  come  esempio  (Nubb.  v.  1051).  Cosi  in  Massimo  Tyr.  Dissert.  20,  I. 

(2)  Questo  spirito  edonistico  dell'insegnamento  di  Prodico,  evidente  nell'apo> 
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un'aura  di  semplicità  e  di  candore  corno  da  una  scena  di  ot- 
tura, che  lo  rendeva,  come  paie,  facilmente  accessibile  ad  oa 
pubblico  numeroso  (Ib.  II  i,  21). 

Che  tale  fosse  V  intuizione  dominante  neir  insep^narnento  d. 
Prodico,  apparisce  anche  dal  concetto  che  a  lui  viene  allJ-ibiiiln 
nel  Pseudoplalonico  Erixia  (397  E)  (1);  cioè  che  dalla  naturrt 
propria  di  ciascuno  {òtìoIoì  5v  tivs?  looiv)  dipende  il  buono  o 
cattivo  non  che  gli  uomini  fanno  delle  cose,  e  che  specialment'- 
la  ricchezza  sia  un  bene  solo  per  <rli  uomini  sa^rpi  e  Wi-tuo- 
si.  E  in  questo  stesso  ordine  di  concelti  si  muoveva,  per  quanU» 
si  può  argomentare  dalle  scarse  notizie  che  ne  abbiamo  ,     imo 


logo  di  Heracies,  ci  è  confermato  da  una  notizia  di  Aristotele  (Top.  Il,  6,    f  12 
b.  22)  e  deUo  Scollaste  di  Platone  Sehol.  ad  Pi.  Phaedr.  267  B,  (cfr.  XenopJi. 
Mem.  II,  t,  21  PlaL  Protag.  337  B),  dai  quali  sappiamo  che  Prodico  aveva   io- 
sislito  sulla  differenza  fra  la  rip^is,  x*pà,  ed  «w^poflrvm  come  forme  diverse  del 
piacere,  cfr.  del  resto  Heinze,  Ber  Euddm.  in  d.  Gr.  Phil,  1884  p.  724  ss. 
e  Bericht.  d.  Sachs.  Gesells.  i%U  p.  326,  ss.  Così  li  detto  di  Prodico  riferito  da 
Platone  (Euthyd.  308  e)  accenna  ad  una  specie  d'avversione  a  coloro  elie  stan- 
no fra  i  aiosoG  e  gli  uomini  politici.  Questa  stessa  tendenza  nataraiisUca  neirEiica 
si  riproduce  anclie  nelle  scuole  anti-edonistiche  che  si  ricollegano  a  Prodico.  Noi 
sappiamo  difatti  che  Àntisiene  era  familiare  di  Prodico ,  e  anche  se  non  dobbia- 
mo credere  che  non  avesse  trattato  gli  stessi  argomenti  in  mio  scritto  sa  Hera* 
cles  e  Mlda,  come  pare  probabile  dopo  le  ricerche  dei  Sosemlhl,  Jahrbucker 
f,  class.  Philol.  4887  IL  3,  4  p.  207-U,  rimane  sempre  il  fatto  ehe  Hefaeles 
era  l'eroe  favorito  dei  Cinici  (Diog.  VI,  16,  48  cfr.  Welcker  Kt  Schr.  II,  483), 
che  sono  quelli  a  cui  allude  Platone  nel  Filebo.  Del  resto  noi  sappiamo  che  ì 
Cinici,  che  Platone  e  Aristotele  chiamano  à-a-a/Sjyro*,  negavano  ogni  valore  alla 
educazione  e  alla  cultura. 

(1)  La  contradizione  che  vi  è  fra  questo  concetto  e  la  dottrina  espressa  da 
Prodico  poco  appresso  (398  e  ^  dimostra  ia  scarsa  autorità  che  ha  questo  scrit- 
to come  tcstiniuniunza  storica. 
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scrino  di  Prodico  sui  beni  deiragTicoltiira  (1).  L'oggetto  sem- 
bra ne  fosse  una  pittura  di  una  vita  semplice,  vicina  alla  na- 
tura primitiva,  e  un  elogio  della  vita  domestica  ed  agreste,  la 
cui  sostanza  dovè  esser  riprodotta  negli  sci'itti  dei  Socratici  e  so- 
pratutto neirEconomico  di  Senofonte,  e  in  quello  che  sullo  stes- 
so soggetto  aveva  sci'itlo  Antistene  (D.  L.  VI,  18).  Sembra  che 
Prodico  vi  ricollegasse  il  culto,  i  misteri  religiosi  e  la  benevo- 
lenza degli  Dei  verso  gli  uomini  alla  semplicità  della  vita  cam- 
pestre ,  di  cui  celebrava  la  bellezza  e  V  onestà.  E  e'  era ,  come 
pare,  quel  senso  quasi  idillico  delle  origini,  e  quella  aspirazio- 
ne al  buon  tempo  antico  quale  echeggia  anche  in  Euripide,  che 
una  tradizione  antica  fa  discepolo  di  Prodico  (2);  non  solo  nel 


(1)  Tbemlst.  orat.  XXX  p.  349.  nx.nindictAi9  tìin  rtt7(  nXiraU  ».  n^oS/Kov 

ffo^taprtìtf  xóyoif  iy»ctroifAliotM.i9.  ot  Upovpylaw  leiff»»  àp^ftJieti/v  k.  tivvrhpta,  ».  ira- 
wvtyvftf  ».  riXsràc  rZ»  yivfyiat  xaXif  iì^aiirTU,  vo/ai|*/v  ».  ^m  ttfroMrr  iVrcv^M» 

•U  àp^pthrovs  fxS««f  ».  ie59a9  tùotfiaKtf  %yyvvit%9Qi  efr.  Weicker ,  0.  C.  496,  8. 
Strampell,  Gesch.  d.  tlieor.  Phil.  p.  445.  Siebeck.  Untare,  z.  Pliii.  d.  Gr.  2.  A. 
4888  p.  37. 

(2)  GeU.  Noi.  A.  XV,  20,  4.  Aristoph.  Ran.  1188.  E  così  noi  ci  spieghiamo 
|1  modo  onde  Prodico  spiegava  i'  origine  dei  coiti  e  deiie  religioni ,  clie  rivela 
in  lai  io  stadio  delle  origini  umane.  Egli  ne  ricercava  le  origini  nelle  lontane 
oscarltà  del  periodo  preistorico.  Gli  uomini  primitivi  divinizzarono,  secondo  lui, 
tutto  ciò  elle  loro  era  atile;  onde  il  pane  era  adorato  come  Demeter,  il  vino  come 
Dionysos,  il  fuoco  come  Hefesto  ecc.  (Gic.  Nat.  Deor.  I,  42,  418.  Sext.  £mp. 
Matti.  IX,  18;  15  s.)  cfr.  Weleker,  o.  e.  520  ss.  A  cui  è  da  aggiungere  Pliiio- 
dem.  De  Piet.  Fr.  e.  10.  Doxograplii  Graec.  544  b.  Epiph.  Haeres  UI,  21. 
Doxogr.  p.  591.  Non  mi  pare  quindi  clie  questa  spiegazione  naturalistica  delie 
religioni  di  Prodico  debba  esser  messa  insieme  colle  negazioni  religiose  degli 
ultimi  Soflsti,  come  fanno  io  Zeiier  op.  cit.  p.  1012  e  ii  Kòstlln  op.  eil.  p.  I,  226, 
bensì  piuttosto  si  colleglli  alio  stesso  principio  di  spiegazione  clic  troviamo  an- 
ciie  in  Democrito. 
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draroraa  delle  Baccanti  che  rappresenta  il  trionfo  del  primitivo 
culto  dionisiaco,  ma  in  quello  stupendo  frammento  (Fr.  1.  Nauck), 
dove  vagheggia,  quasi  come  una  perduta  felicità,  Tantica  storia 
dell'  Attica ,  Y  età  dei  successori  di  Eretteo. 

Ma  una  chiara  e  riflessa  antitesi  fra  la  natura  e  il  vd|ioc,  fra 
il  diritto  naturale  e  il  diritto  positivo,  la  troviamo  rilevata  per 
primo  da  Ippia,  che  ben  può  dirsi,  per  questo  rispetto,  l'Ugo 
Grozio  dell'  antichità.  Allo  spirito  greco  non  poteva  sfuggire  che 
il  segno  della  natura  anche  nell'ordine  morale  è  l'universalità 
e  l'immutabilità.  Quel  pensiero  che  aveva  fìno  a  qui  mirato  a 
cogliere  nella  sparsa  varietà  dei  fenomeni  naturali  l'unità  sot- 
tostante, doveva  esser  disposto  a  tentare  da  prima  di  scoprire 
anche  nella  vita  umana  il  fondamento  unico  posto  anche  quivi 
dalla  natura.  D'altra  parte  i  costumi,  le  tradizioni  dei  diflerenti 
popoli  presentavano  una  infinita  varietà.  Le  nairazioni  dei  la- 
gogmfi  e  d'Erodoto  avevano  richiamata  l'attenzione  sopra  que- 
sti contrasti;  e  sebbene  la  nairazione  erodotea  fosse  peneti*ata 
dal  sentimento  che  vi  è  una  legge  morale  superiore  aUe  nazio- 
ni ,  pure  lo  storico  ripete  il  detto  di  Pindai'O  che  «  il  nomos 
è  re  »  ,  allor  quando  nana  che  a  Dario  i  Greci  rifiutarono  di 
mangiare  le  carni  dei  loro  morti  mentre  gl'Indiani  avevano  sde- 
gnato di  arderle  (Her.  Ili,  38)  (1).  Né  solo  la  varietà  delle  ti-a- 
dizioni  e  dei  costumi  dei  popoli,  ma  la  vai^iabilità  delle  leggi  e 
delle  istituzioni ,  nel  moto  accelerato  delle  nuove  democrazie 
e  nella  rivalità  politica  fra  gli  stati  greci,  pai-eva  stesse  a  pro- 
vare contro  alla  loro  autorità  riconosciuta  fìno  a  qui. 

Tutti  questi  motivi  suggeiivano  naturalmente  l' idea  che  le 

(i)  Herod.  Ili,  38  vo/*«?cyori   iroXXcV  r«  KetXXlffrcvs  rovi  Uvtwv  votovi  iixa^roi 
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istituzioni  sociali  siano  un  prodotto  artificiale  e  che  in  esse  stia 
il  germe  delle  discordie  fra  gli  uomini.  Ora  Ippia,  cosi  eiiidito 
nella  storia  dei  popoli,  trova  appunto  e  nelle  condizioni  del  suo 
tempo  e  nella  cultwa  propria  il  motivo  della  sua  dottrina  , 
eh'  egli  esprime  nel  Protagora  (  377  6  )  <c  o  cittadini  qui  pre- 
sentiy  io  penso  che  tutti  siate  affimi  familiari  e  compaesani  per 
natura,  non  per  legge;  poiché  il  simile  è  per  natura  affine  col 
simile,  ma  la  legge,  tiranna  degli  uomini,  in  molte  cose  fa  vio- 
lenza contro  la  natura  »  (1).  E  la  ragione  ne  è  questa,  che  la 
politica  anche  per  lui,  coma  diremo  oggi,  divide  gli  animi  che 
la  natura  aveva  uniti,  che  il  diritto  positivo  non  è  se  non  una 
degenerazione  dalla  natura. 

Egli  vagheggia  quindi  la  vita  umana  nella  sua  condizione 
primitiva,  cioè  quale  è  data  dalla  $\>oic»  non  come  è  formata 
dalla  vita  civile.  Onde  nelllppia  Maggiore  282  A  dice  a  Socrate 
6!io&a  \f£noi  t[iùi[Z  toùg  ToXaioùc  te  x.  Trporipouq  i^piciìv  icpoxépotg 
Te  X.  pSXXov  i^ii>|iid(e/v  jj  toù;  vSv. 

A  scuoprire  quindi  la  regola  naturale  del  diritto  egli  pai*a- 
gona  le  leggi  di  differenti  nazioni  e  sceglie  ciò  che  hanno  di 
comune  come  fondamento  di  un  sistema  etico.  Codesto  aspetto 
del  pensiero  di  Ippia  trasparisce  dal  dialogo  di  lui  con  Socrate 
nei  Memorabili  (IV.  4,  5-25);  dialogo  ricco  di  pensiero  nel  re- 
ciso conti*asto  che  presenta  fra  la  dottrina  di  Socrate  che  identi- 
fica il  giusto  col  legale  (vtf|At(tov)  e  quella  d'ippia  che  non  ammet- 
te cotale  identità.  Ambedue  riconoscono  nelle  leggi  positive  quel 


(4)  Protag.  337  e.  'n  «rJ^f..  o?  iràpoVrif  ,  riYOvii&t  lyw  ^ptit  orvyyirtTc  rz  ». 


fondamento  che  natura  pone  ,  e  lo  trovano  cioè  negli  Ìb(pa(^oi 
vó|AOi,  che  sono  le  leggi  divine,  come  dice  anche  l'Antigone  di  Sofo- 
cle. Ma  differiscono  poi  in  questo  che,  mentre  per  Socrate  la  leg- 
ge positiva  comanda  in  quanto  è  legge,  nel  suo  valore  formale, 
per  dirla  con  pai'ola  kantiana,  secondo  Ippia  invece  comanda  per 
il  suo  contenuto,  cioè  solo  serve  nella  misura  secondo  cui  si  ac- 
corda colla  legge  della  natura.  Onde  mentre  il  Critone  platoni- 
co ci  presenterà  Socrate  morituro ,  devoto  alle  leggi  della  pa- 
tria e  in  contradizione  col  suo  utilitarismo  teoretico  (1),  come 
una  anticipazione  vivente  deiresigenza  moialc  delFimperativo  kan- 
tiano, Ippia  air  incontro  riesce  all'  opposizione  fra  la  legge  po- 
sitiva e  la  natura.  Il  diritto  positivo  è  ,  per  lui ,  un  prodotto 
del  diritto  storico,  cioè  è  nato  per  una  volontaria  convenzione 
umana.  Le  leggi  non  gli  appariscono  che  come  precetti  con- 
venuti di  comune  accordo  fra  i  cittadini  e  tradotte  in  iscrit- 
to (5);  ma  l'autorità  loro  gli  pare  venir  meno  quando  coloi'o  che 
l'hanno  poste  bene  spesso  la  riprovano  e  la  mutano  (3).  Il  se- 
gno invece  delle  leggi  di  natura,  o  delle  leggi  non  sci'itte,  è  il 
ritrovarsi  esse  in  ogni  paese  (i) ,  e  perciò  appunto  non  sono 
opera  umana  ma  divina  (5). 

(1)  Come  a  ragione  rileva  lo  Ziegler,  Gesch.  d.  EU).  I  p.  61  e  Philos,  Mo* 
natshefte  1888  p.  451.  Il  tentativo  delI'Heinze,  Eadàm.  in  d.  Griech.  Philos.  1883, 
752  di  dimostrare  che  gli  ultimi  atti  di  Socrate  sono  coerenti  alia  saa  veduta  utilita- 
ristica mi  sembra  uno  sforzo  vano,  come  riconosce  anche  il  Wnndt,  EUilk  1 886  p.238. 

(2)  Memor.  IV.  4.  1 3.  Nofccvf  $ì  ^ó\tvs  ...  ai  oc  i^cXìrai.  o-vyl^i/iifoi  a  ri  )s( 

flTouIr  K.  Zf  aflfi'xio'^a*  typ^^^vro.  Che  è  la  definizione  di  Pericle  Mem.  I  2,  42. 
(3)Ib.  14. 

(4)  Ib.  19.  ^Ay^i^oits  il  rifai  oÌ9^x  ,  Z  'Iirir/ft,  fófiGvs  ;  Tov«  y'  f>  *»»>»,  «H^  , 
X*^ff-  xATot  r&VTÒL  rofuJc/AiVovr. 

(5)  Ib.  19.  ^iovi  ohfAOct  Tovs  vófjLGVi  tovtovs  Tùli  if^ftóicoti  ^Utat  cfr.  24  0  25. 
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Cosi  noi  troviamo  che  già  nel  pensiero  dei  primi  sofisti  si 
prepai*a  quel  concetto  cosmopolitico  che  si  svolgerà  nelle  scuole 
Cinica  e  Stoica ,  e  si  anticipa  da  lontano  quella  elevata  conci- 
liazione che  i  giureconsulti  romani,  ispiratisi  certo  alle  dottrine 
stoiche,  fecero  più  tardi  fra  Vjns  gentium,  le  leggi  comuni  alle 
nazioni,  e  Vjus  naturale  cioè  quel  codice  non  scritto  che  go- 
verna gli  uomini  in  uno  stalo  primitivo  d'incorrotta  purezza. 

Gli  scritti  e  gì'  insegnamenti  d' Ippia  erano  ,  come  sembra  , 
ispirati  a  questa  dottrina  (4).  Il  discorso  pai'enotico  che  il  vec- 
chio Nestore  tiene  al  giovine  Neoltolemo  su  ciò  che  convenga  e 
sia  bello  il  fare  ,  scritto  da  Ippia,  doveva,  come  l' apologo  di 
Pi'odico,  presentare  un  quadro  della  semplicità  della  vita  anti- 
ca (Hipp.  Maj.  286  A).  Lo  stesso  apparisce  dal  proposito  espres- 
so in  un  suo  frammento  (pi'esso  Clcm.  Strom.  Vi,  624  A)  di 
comporre  dagli  antichi  poeti  o  prosatorr,  gi-eci  o  barbari,  un' 
opera  attraente  per  varietà  e  novità  ;  quella  stessa  forse  che 
Ateneo  (XIII,  609  a.)  cita  col  titolo  ouvoY^^fì^  (2);  e  molto  più 
da  un  altro,  conservatoci  da  Stobeo  (3),  nel  quale  egli  afferma 
che  la  legge  è  insufficiente  e  non  provvede  a  tutto ,  mentre 

(\)  V.  i  frammenti  d*lppfa  in  MùUer,  Fragm.  Histor.  Graecor.  U.  p.  61,  ss. 

(2)  II  Moller  (Fragm.  U  61)  attribuisce  invece  questo  frammento  allo  scritto  dop- 
pia intitolato  'B^^  òfo/iatrlai  (fr.  3-15). 

(3)  Stob.  Fior.  42,  i  0  da  Plutarco,  'iiriridti  ^-noìv  ot<  oùhl  rifivfU  rts  nar*  «m- 
Ttlfp  yty pater au  tv  roh  fófAett  Sraittf  tvp  xkf^rvf.  Mùller  Fragm.  Hist.  Graec.  JI 
p.  63.  fr.  1 4.  Allo  stesso  ordine  (fldce  in  difesa  d'an  ritomo  alla  natura  possiam 
ricollegare  Taitro  frammento.  Fr.  7  (Ib.,  62)  secondo  cui  sembra  che  Ippia  avesse 
notato  come  il  nome  di  dv>arro(  (e  con  esso,  s'intende,  la  cosa)  era  di  recente  fattu- 
ra, ed  era  entrato  fra  i  Greci  all'età  d'Archiloco.  Cbe  queste  sue  dottrine  fossero 
partecipate  allora  da  mpUi  apparisce  dall'IIipp.  Mjy.  284  d.  dove  il  Solista  dichiara 
a  Socrate  che  l'opinione  del  più  sarebbe  stala  contraria  ad  identiiicare,  come  Socra- 
te faceva,  il  pofufiof  e  l'àyai^oV. 

62 
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tic^unii  legge  punisce  la  calunnia  che  è  un  male  assai  peggio- 
re del  ftirto,  e  contro  cui  non  vi  ha  difesa.  La  sfei*a   dei  falli 
morali  è  ben  più  ampia  di  quella  in  cui  vanno  soggetti  alk 
sanzione  delle  leggi. 

Questa  teorìa  della  natura  si  riflette  anche  nella  figriii^  dop- 
pia, quale  è  presentata  specie  nell'  Ippia  maggiore.  La  Polima- 
thia  di  lui  non  si  circoscrive  ad  ogni  specie  di  composizione 
letteraria,  ma  si  estende  anche  alle  arti  della  vita.  Ora   questa 
vei*satilità  di  lui,  che  fu  tanto  ammirata  in  Sparta,  è  quella^  che 
dislingue  le  società  primitive,  e  che  i  fautori  dello  stalo  di  na- 
tura propugnai'ono  in  ogni  tempo.  Quanto  piii  risaliamo  nelle 
tradizioni  antiche  tanto  più  vediamo  che  l'ideale  del  sapienze  é 
quello  di  un  uomo  a  cui  nulla  è  negato  ,  che  tutto  sa ,  lutto 
vede. e  tutto  può:  mentre,  come  ben  vide  Aristotele,  la  distri- 
buzione delle  funzioni'  e  degli  ufllci  è  frutto  e  insieme  coadi- 
zione ,  e  in  ogni  modo  è  segno  del  viver  civile.  Se  Ulisse  era 
luoXuipono?,  Pericle  ei'a  maestro  solo  nelle  due  arti,  la  politica 
e  refoquenza,  Demostene  sarà  solo  di  quest'ultima.  È  in  fondo 
lo  stesso  ideale  che  rifiorisce  nel  Sec.  XVIIl ,  e  ne  penetra  la 
letteratura  dal  Robinson  Crusoe  ,  all'  Emile  di  Rousseau    e  al 
Sandford  and  Merton  di  Day,  che  presentano  un  tipo  di  educa- 
zione fondato  sulla  sola  natura,  lino  alla  Enciclopédie  del  Dide- 
rot e  del  Voltaire  ;  ed  ha  l'ullima  eco  nel  Goethe  e  nelle  Let- 
tere sulV  educazione  estetica  dello  Schiller  (1). 

Non  si  deve  credere  però  che  Ippia  sia  un  conservatore  e 
che  il  suo  pensiero  significhi  un  ritorno  all'antica  tradizione 
aiistocratica;  né  lo  possiamo  aspettai-e  da  una  teoria  che  fiori- 
sce in   un'  epoca  di  lai'go  e  intenso  movimento  democratico. 

(I)  Gfr.  Benn,  Greek.  PMlos.  I  p.  83. 
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Poiché  anzi ,  in  quanto  attaccava-rfc  leggi  positive  degli  stati , 
conteneva  in  se  geimi  di  profondi  .rinnovamenti  sociali  ;  e  se 
non  ancora  rivoluzionaria,  era  estremamente  liberale.  L'  appli- 
cazione progressiva  di*  questo  principio  doveva  condurre  a  di- 
struggere le  ineguaglianze  delle  classi  sociali  su  cui  si  fonda- 
va la  società  e  la  vìLi  antica;  e  il  concetto  dell'abolizione  della 
schiavitù  doveva  esser  potentemente  favorito  dalla  idea  che  que- 
sta sia  contraria  alla  natura.  Per  questo  la  troviamo  combattuta 
dai  sofisti,  e  come  Alcidamante,  uno  scolare  di  Gorgia,  dice  che 
gli  Dei  fecero  tutti  liberi  e  nessuno  la  natura  fece  schiavo  (1), 
cosi  lo  conferma  la  stessa  critica  di  Aristotele,  il  quale  espres- 
samente combatte  l'opinione  di  molti  ai  quali  sembrava  che  il 
dominare  gli  altri  sia  'un  faùo  contro  natura ,  e  che  vi  sicno 
schiavi  solo  per  legge  (vd|jLio)  non  pei*  nalma  (<Pùff6i).  Onde  la 
schiavitù  è  opera  non  di  natura,  ma  di  violenza  (2).  A  questa 
corrente  d' idee  liberali  e  innovali'ici  se  ne  associava  natural- 
mente un'  altra,  avversa  all'antica  idea  aristocratica  della  nobil- 
tà della  stirpe  ,  o  dell'  Ei^^evs/a  ;  ed  un  sofista  Licofrone  affer- 
mala che  la  nobiltà  del  sangue  è  un  nome  vano  e  in  nulla  evi- 
dente (3).  Il  ritorno  alla  natura  non  eia'  dunque  ne  aspirazione 
all'  antica  vita  delle  aristocrazie  greche,  né  una  teoria  astratta 
da  potei-si  paragonare  alle  dottrine  dei  sentimentalisti  inglesi 


(<)  Rhet.  I,  13,  1373  b.  48  eX«i»^«f)OM«  à^ìjne  iraipraf  0«ofi,  oyJi'rA  ^oìf\op  iq  ^vais 
iraiTQiiixev. 

(2)  Arisi.  Poi.  I,  3,  1253  b.  18  'roìs  51  «afa   ^veriw  [Jox»I  sTrow]  rè  Jtffirojwr, 
roftw  r*F  ^òv  fAfp  ^ov>J09  iTrai,  top  ^  tXiiJSif oi»,  ^vtru  ^'ov^ìp  ha^tpùp,  JwVip  ovìl 

$;»aioi>.  filam  yi^.  efr.  Onckei),  Staatslehre  d.  Àrist  U,  32  s. 

(3)  Fiutare.  De  Nobil.  18.  3  «wr*"'»*  z*»"  o^".  à^*»-"  rh  Noéxxoc,  Ip  xoV«  5*  rò 
ctfiplp,  Aristotele  presso  Slob.  86,  24. 
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del  Sec.  XVIII  (1  ),  ma  come,  la  teoria  dello  sl^to  di  natura  di 
Rousseau  e  d^li  Enciclopedisti  francesi  mirava  a  scendere  jiella 
vita,  e  precorreva  da  vicino  un  profondo  rinnovamento  sociale. 

Poiché  questa  critica  delia  schiavitù  come  istituzione  sociale, 
e  sopratutto  l' avversione  alla  idea  aristocratica  della  nobiltà  , 
piuttostochè  da  una  reazione  contro  i  pregiudizi  sociali,  in  fatto 
muoveva  da  una  corrente  avversa  alla  scuola  della  natura,  la 
quale  avrebbe  ben  potuto  riuscire  alla  giustificazione  della  schia- 
vitù e  sopratutto  dei  privilegi  nobiliaii  Quel  Lìcofrone  che  ne- 
gava ogni  valore  alla  nobiltà  non  era  di  fatti  seguace  d'Ippia, 
ma,  al  pari  d'Alcidamante,  era  discepolo  di  Gorgia  (2);  ed  è  quel- 
lo stesso  che,  secondo  Aiislotcle,  aveva  detto  la  legge  esser  la 
mallevadrice  di  giustizia  (èyTfoifiTiQC  xOv  Stxa{(i>v  (3).  Anzi  Aristo- 
tele  stesso,  com'è  noto,  sosterrà  la  schiavitù  come  una  condi' 
zione  posta  da  natura  (4);  e  già  Callide  nel  Gorgia  aveva  detto 
che  per  natura  non  è  da  uomo  libero  il  soffrire  ingiustizia  , 
<r  ma  da  schiavo,  a  cui  è  meglio  il  morire  che  il  vivere,  poiché 
non  gli  è  lecito  il  soccorrere  a  sé  e  ai  suoi  paii  quando  sia 
offeso  e  ingiui'iato  3)  (5).  Queste  ardite  dottrine  non  uscivano 
dunque  dalla  scuola  dei  partigiani  della  natui'a  contro  la  legge 
sociale,  ma  dai  fautori  di  questa  contro  la  natura. 

Ora  codesta  inversione  dell'anlitesi  rilevata  da  Ippia,  per  pri- 

(1)  Cfr.  Lesile  Stephen  English  Thought  in  the  EighteenUi  Century  M  , 
4881  p.  449,  ss. 

(2)  Arist.  Rhet.  Hi,  3.  Alex.  Top.  209  e  222  (Zeller  H  960,  3). 

(3)  Polii.  HI,  9  4280  b.  14  (ed.  Susemibl)  Alex.  Sojrfi.  Elench.  340,  a.  42. 
Metaplì.  533,  48.  BoniU. 

(4)  Polii.  I  4  e  5,  off.  VII,  3.  432&  a,  28.  Oecon.  I,  5, 

(5)  Gorg.  483  b.  Qvll  y«p  àt^pèi  rOvW  y  ìart  ro  leói^fià.  ^  tÒ  à^ijcsio-^ai  , 
àXV  oLVOfOLifo^QV  nvQi^  u  xfùrróff  Ieri  rt^fX90Li  ^  {rtf  xrX, 
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mo  ,  è  ciò  che  distingue  il  secondo  gruppo  di  sofisti  (Gorgia 
e  Protagora).  Ma  intanto  il  primo  impulso  a  questo  moto  di 
pensiero  liberale  ei'a  venuto  da  coloi'O  che  distinsero  nella  vita 
umana  il  fondamento  naturale,  e  ciò  che  è  opera  di  consuetu- 
dine  e  di  tradizione  ,  e  ne  posero  in  luce  i  frequenti  dissidi. 

È  naturale  che  i  primi  iniziatori  di  questo  moto  di  pensie- 
ro non  intravedessero  le  lontane  conseguenze  sovversive  a  cui 
giunsero  audacemente  i  sofisti  della  giovane  generazione.  Non 
sembra  che  Ippia  volgesse  la  distinzione  fra  natura  e  conven- 
zione sociale  a  difesa  del  dispotismo;  piuttosto  apparisce  che 
egli  e  la  scuola  sua  mirassero  a  dediuTie  una  idea  più  confor- 
me alle  tendenze  democratiche  contemporanee,  cioè  l'idea  del- 
l'uguaglianza sociale.  Egli,  il  Rousseau  del  suo  tempo,  ha  fede 
che  la  moralità  si  fondi  non  sul  c^ilcolo  dell'utile  proprio,  frutto 
della  convivenza  civile,  ma  sopra  he  piimitive  benevole  inclina- 
zioni naturali.  Ma  intanto  aveva  cominciato  a  gettai*e  il  discre- 
dito sul  ^ó\ìjo^  e  sull'Ethos  sociale,  ad  attaccare  in  nome  della 
natura  tutto  quell'insieme  di  principi  e  consuetudini  che  s'in- 
carna nello  Stato  ;  il  quale  apparisce  come  una  finzione  socia- 
le, dove  le  norme  del  diritto  non  sono  che  una  permanente  co- 
spirazione ^i  pochi  contro  a  ciò  che  la  natura  dette  a  tutti  gli 
uomini;  cospirazione  tanto  più  pericolosa  in  quanto  che  si  nascon- 
de sotto  la  veste  del  diritto  ed  è  di  fatto  come  sancita  dallo  Stato. 

Ola  codesta  critica  di  uno  dei  termini  della  antitesi  non  po- 
teva rimaner  senza  frutto.  Basterà  che  altri  volga  le  stesse  armi 
della  critica  contro  la  natura  come  norma  della  vita  morale  , 
perchè  da  questa  mutua  strage  delle  due  opposte  dottrine,  per 
dirla  con  Sofocle,  si  traggano  le  inevitabili  conseguenze  negati- 
ve, e  si  elevi  a  solo  giudice  e  misura  anche  nella  vita  morale  e 
sociale  r  individuo  senza  limiti  e  senza  freni.  E  mentre  alcuni 
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nel  senso  di  Callide  nel  Gorgia,  ritornando  alla  idea  d'Ippia  che 
solo  la  natura  è  norma  della  vita ,  troveranno  nella  natura 
stessa  la  giustificazione  della  violenza  e  del  dispotismo,  poiché 
in  natura  impera  solo  la  forza;  altri  invece  troveranno  che  la 
stessa  vita  sociale  è  la  perfetta,  sebbene  dissimulata,  applica- 
zione di  questo  principio  naturale,  giacché  le  leggi  sono  opera 
dei  più  potenti,  che  cospirano  contro  il  bene  di  tutti. 

Ma  a  codeste  estreme  conseguenze  non  si  arriverà  se  non 
per  via  della  seconda  fase  del  pensiero  sofistico,  cioè  non  prima 
che  si  sia  formata  una  corrente  di  dottrine  contraria  a  questo 
ritorno  all'idea  della  natura. 

Come  il  primo  movimento  della  sofistica  era  un  incerto  ten- 
tativo di  applicazione  delle  intuizioni  fisiche  all'etica,  cosi  il  se- 
condo segna  un  risoluto  distaccarsi  del  pensiero  morale  dalla 
idea  della  natura.  A  ciò  era  stato  preparato  dalla  distinzione 
fra  la  conoscenza  razionale  e  le  opinioni  popolali,  sulla  quale 
avevano  insistilo  concordemente  le  più  opposte  scuole  da  Era- 
clito a  Pai-menide  e  alla  fisica  meccanica  del  V  secolo.  Poiché 
codesto  conti'apporre  la  sfera  subiettiva  all'ordine  obiettivo  delle 
cose  era  il  primo  passo  a  una  completa  rottura  coli'  antica  fi- 
sica, che  si  manifestava  da  un  lato  nella  sfiducia  crescente  vei-so 
gli  studi  speculativi,  e  dall'altro  nel  sostituire  alla  natura,  l'ope- 
ra del  costume  civile  e  della  convenzione  come  norma  ricono- 
sciuta di  diritto.  L'  una  e  1'  alliba  conseguenza  furono  audace- 
mente formulate  da  Gorgia  e  da  Protagora  ,  che  appaitengono 
ad  una  stessa  corrente  di  pensiero. 

Poiché  r  ultima  ragione  della  tesi  di  Goi-gia  confina  e  anzi 
combacia  colla  teoria  relativistica  di  Protagora  (1) ,  il  Grote  è 

(I)  Pseudoar.  De  Mei.  Xenoph.  Gorg.  6.  980  b.  15,  ss.  (ed  ApeU). 
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andato  tropp^oitrc  attribuendo  a  Gorgia  una  distinzione  fra  la  so- 
stanza 0  il  sosti*ato  noumenico,  che  solo  egli  secondo  il  critico 
inglese  avrebbe  negato  agli  Elcati,  e  il  fenomeno  che  solo  am- 
metteva (1);  distinzione  straniera  a  tutto  il  pensiero  antico  an- 
teriore a  Platone,  e  tanto  più  a  quello  di  Gorgia.  Non  solo  le 
fonti  antiche  non  accennano  a  questi  limiti  della  sua  negazione, 
ma  ci  offrono  tali  dati  da  escluderla,  poiché  logicamente  in  tal 
caso  la  dimostrazione  gorgiana  avrebbe  dovuto  cominciare  dal- 
la seconda  proposizione,  cioè  che  l'essere  vero  e  sostanziale  non 
è  conoscibile  (2). 

Il  vero  resultato  della  argomentazione  gorgiana  è  un  estremo 
nihilismo  e  agnosticismo,  che  lascia  solo  T  adito  alla  percezione 
individuale  affermata  poi  da  Protagora  come  misura  unica  delle 
cose.  11  proposito  suo  è  la  negazione  dell'idea  eleatica  della  na- 
tura, come  c'indica  già  il  titolo  del  suo  libro  icepl  (puaeco;  ^  w5 
|jL^  ovTco^;  negazione  la  quale  sebbene  a  noi  nota  solo  nella  sua 
forma  dialettica  e  metafìsica,  tramandataci  dalle  scuole  post-ari- 
stoteliche, doveva  investire  le  teorie  alloi*a  correnti  fia  i  Sofisti, 
d'uno  stato  morale  di  natura.  Noi  potremmo  quindi,  applican- 
do r  ai^omentazione  di  Gorgia  a  quest'ordine  di  concelti,  ri- 
comporla in  questo  modo.  .Codesto  stato  di  natura  o  dato  pri- 
mitivo è  0  variabile  o  costante;  se  variabile  come  può  divenir 
norma  morale?  se  costante  come  è  nata  la  civiltà?  E  di  nuo- 
vo, concedendo  che  un  tale  stato  sia  esistito,  doveva  argomen- 
tare Gorgia,  come  possiamo  averne  esatta  notizia  attraverso  l'età 
che  gli  sono  succedute  ?  E  in  fine  anche  ammessa  la  possibi- 
lità di  conoscerlo,  come  possiamo  risuscitarlo  nelle  condizioni 

(1)  Grote,  mst.  of  Grcecc  VI,  70. 

(2)  Cfr.  le  osservazioni  dello  ZcUer  \\  987. 
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iinnovate  della  società ,  tanto  più  che  difTeriscono  di  tanto  le 
opinioni  sulla  forma  preferibile  della  vita  politica  ,  mentre  gli 
uni  parteggiano  per  V  eguaglianza,  altri  per  1'  oligarchia ,  altri 
pel  dispotismo?  (1). 

Comunque  sia  di  ciò ,  e  chiaro  ad  ogni  modo  quale  sia  la 
posizione  di  Goi'gia  rispetto  alFobiettivismo  di  quelli  che  si  po- 
trebber  dire  i  fisiocrati  del  suo  tempo,  e  al  naturalismo  prece- 
dente ,  e  come  insieme  apra  la  via  alla  dottrina  di  Protagoi-a. 
Esclusa  la  possibilità  di  una  conoscenza  obiettiva  della  natura, 
non  rimane  V  adito  che  alla  pura  opinione  che  qualche  cosa 
vi  sia  ,  0  che  le  cose  sieno  in  quanto  e  come  appaiùscono  ;  e 
poiché  codesto  apparire,  se  si  fa  una  esatta  riduzione  degli  ele- 
menti conoscitivi,  ha  le  sue  ultime  radici  nel  soggetto,  cosi  que- 
sto è  il  solo  che  sornuoti  in  tanto  naufragio. 

Che  il  relativismo  di  Protagoi-a  nella  teoria  della  conoscenza 
debba  essere  inteso  come  un  rigoroso  subiettivismo  o  individua- 
lismo, secondo  che  vien  presentato  nel  Tceteto  da  Platone  che 
lo  ricollega  alle  dottrine  degli  estremi  ei^aclitei  (Cratilo),  è  stato 
bensì  negato  dopo  il  Grole  (2),  negli  ultimi  anni  da  alcuni  cri- 
tici tedeschi  e  sopratutti  dal  Laas  e  dalF  Ilalbfass  (3)  ;  i  quali 
nella  celebre  formula  di  Protagora  che  fa  l'uomo  misura  di  tutte 
le  cose  non  trovano  espresso  che  tale  sia  l'individuo  o  il  sojr- 
getto  singolo,  ma  solo  che  l'uomo  in  generale  sia  il  centro  e, 
per  cosi  dii'c,  la  luce  dell'universo.  Poiché  non  è  qui  il  luogo 


(\)  Beno  Greek  Pliilos.  I,  96. 

(2)  Grote  Plato  aud  the  other  cotnp.  of  SOkr.  H,  325 ,  ss. 

(3)  Laas  Idcalismus  und  Positivismus  1879  p.  26  ss.  Halbfass  Die  Bericfate 
dcs  Plat.  u.  Arisi,  ùber  Protag.  Leipzig  1882,  cfr.  Laas  in  VierteUahrs.  f.  wiss. 
Phil.   I88i  p.  479-97. 
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di  discutere  a  fondo  questa  interpretazione  recente,  e  dimostra- 
re che  l'esposizione  platonica,  come  noi  ancora  fermamente  cre- 
diamo (1),  presenti  ben  distinte  le  paiai  originarie  della  storia 
ca  dottrina  di  Protagora,  dagli  svolgimenti  speculativi  che  Pia* 
tene  ne  ricava  con  magistrale  e  insuperata  potenza  ,  giova  al 
nostro  fine  solo  rilevare  come  il  significato  generico  ed  ampio 
attribuito  a  quella  formula,  quanto  è  inesatto  nel  rispetto  teo- 
retico altrettanto  invece  risponde  alle  dottrine  etiche  di  Prota- 
gora. Nella  controversia  sui  i-apporti  fra  la  natura  e  il  costu- 
me 0  la  vita  civile,  egli  prende  parte  per  questa,  e  rivolge  le 
sue  armi  contro  i  fautori  della  natura,  mostrando  ad  essi  che 
quella  costanza  ed  universalità  che  le  attribuiscono  rispetto  a 
ciò  che  è  opei*a  e  artificio  umano  ,  non  è  che  una  illusione  , 
poiché  anche  la  natura  è  in  preda  a  una  vicenda  che  mai  non 
resta,  e  tanto  ne  sappiamo  per  quanto  ce  ne  attesta  il  nostro 
sentire  (2). 

Che  il  discorso  tenuto  da  Protagora  nel  dialogo  platonico  che 
porta  il  suo  nome,  sulla  \ìvlù  civile  sia  una  critica  delle  teorie  di 
Prodico  e  sopratutto  d'ippia,  ce  lo  fa  pensare  già  l'allusione  ironi- 
ca a  quei  sofisti  che  riconducono  i  giovani  allo  studio  delle  arti  e 
delle  scienze  fisiche;  alla  quale  Platone  aggiunge  le  parole  a  e 
insieme  diede  una  occhiata  a  Ippia  (3)  ;  e  il  fatto  stesso  che 
Prodico  e  Ippia  sono  presenti  a  questa  allocuzione.  La  quale  è 


(1)  Vedi  la  crìtica  acuU  delia  tesi  deU'Halbfaas  in  Natorp.  Forscliangen,  1884 
p.  4-62.  Meno  risoluto  si  mostra  il  Sattig  in  Zeilselkrift  f.  Pbtl.  4885  p.  S75-320 
4886  p.  4-34.  efr.  B.  Mìinz  Protagoras  nnd  Kein  Endi.  Zeitscbr.  f.  Phii. 
i888  p.  409-425. 

(2)  Bcnn,  The  Greck  Philosophers  li  p.  87  s. 

(3)  Protag.  318  E  x««  ófft«  tU  ròp'l^xlap  òim'f^Xn^iw. 
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poi  in  s&,  stessa  tutta  una  confutazione  delie  teorie  anticipili 
natuialistiche  di  Ippia. 

Piima  che  Prometeo ,  secondo  il  mito  di  Protagora  ,  rapisca 
il  fuoco  ad  Hefestos  e  a  Minerva  l' ai-te  del  sapere,  non  vi  ^ra 
vita  civile  (321  d).  Fatto  paitecipe  della  sorte  divina  ,  V  iKm>o 
riconosce  gli  Dei  (allusione  questa  e  critica,  io  credo,  della  teo- 
lia  di  Prodico)  e  articola  le  prime  voci.  Ma  non  è  ancora  sorla 
colle  città  la  vita  civile  (321  b).  Siamo  ancoi*a  allo  stato  di  nst- 
tui*a  che  Protagora  ci  rappresenta  come  un  bellum  omnivofm 
cantra  omnes  ;  «  si  danneggiavano  fra  loro  non  avendo  1'  aru^ 
civile,  talché  di  nuovo  dispersi  perivano  d  (1).  Giove  quindi  per 
salvar  gli  uomini   manda  ad  essi  per  mezzo  di  Hermes  il  ri- 
spetto e  la  giustizia  (atSù^  e  Sfacjj  (2),  dalle  quali  virtù  nasca- 
no gli  ordini  civili ,  e  V  amicizia  fondamento  del  viver  sociale  ; 
poiché,  come  dice,  non  nascerebbero  le  città  se  di  queste  du*^ 
virtù  tutti  quanti  non  partecipassei-o  (3). 

Né  si  creda,  come  fa  Tllarpf  (4),  che  Protagora  fondi  pei-ciò 


(1)  322  b.  yìàl»tì99  aXXi^Xois  «re  owx  txfivrki  rr^v  «roXirixviv  ts^w»»,  Shtt*  woXif 

(2)  Gfr.  Bonghi.  Note  al  Protagora  1882  p.  255-61.  L.  Schimdt,  Eth.  d.  aitcn 
Griech.  I  p.  168  ss.  1882.  Non  è  stato  avvertito  che  io  sappia ,  che  già  Pro- 
tagora (323  e)  prima  di  Aristotele  aveva  riconoscinto  che  la  distribazione  degli 
uffici  è  condizione  essenziale  della  vita  civile. 

(3)  322  d.  ^v  YÙp  &¥  ytVoirro  icoXat ,  ci  òx/yci  avrZv  fjurtxpnf  Siffir^  £}J^9 
rtX9v9  323  a.  lettfri  irpoff^icor  rttvryfi  yi  ftere'xtii'  ryii  apsrijc,  ^f  ft-n  nifàH  fcò^v^, 

(4)  Harpf.  Die  Ethik  d,  Protagoras  Heidelberg  1884  p.  14  s.,  il  quale  s'm- 
^nna  facendo  di  Protagora  un  fautore  del  naturalismo  etico.  Lo  prova  la  stes- 
sa osservazione  ch'egli  fa  p.  15  sulla  chiusa  dei  mito  di  Protagora,  che  rivela 
le  tendenze  democratiche  di  lui.  Se  Hermes  dà  a  ciascuno  le  tendenze  etico-so- 
ciali ,  è  la  vita  civile  dunque  che  tutti  uguaglia  in  perfetta  comunanza.  Dei  re- 
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la  sua  etica  sopi'a  una  specie  di  scuso  morale  di  natura  ,  al 
modo  deir  Ilutscheson.  In  questo  egli  differisce  dal  moralista 
inglese  che  mentre  per  questi  il  moral  sense  è  naturai  seme 
per  lui  questo  senso  è  formato  colla  vita  civile.  Ora  a  questo 
problema  delle  origini  della  virtù  civile,  se  ne  collega  per  Pro- 
tagora intimamente  un  altro  che  concerne  la  natui*a  e  l'esisten- 
za stessa  della  professione  dei  sofisti,  maestri  di  virtù.  Se  que- 
sta ,  come  credeva  Ippia  ,  è  un  dato  naturale  innato  ,  a  nulla 
giova  ed  è  assurdo  Y  insegnai*la.  Perchè  questo  insegnamento 
sia  possibile,  é  necessario  dimosti*are  che  la  virtù  sia  acquisita, 
sia  frutto  d'esercizio  e  d'una  disciplina,  e  che  l'animo  vi  si  pos- 
sa educare.  Ed  ecco  quello  che  appimto  Protagora  dichiara  di 
voler  dimostrare  a  Socrate  (1). 

E  in  primo  luogo  ne  è  una  prova  per  Protagora  la  pena 
pubblica,  ch'egli  con  mirabile  penetrazione  (2)  considera  come 
un  motivo  d'intimidazione  per  l'avvenire  piuttosto  che  come  pu- 
nizione per  un  misfatto  trascoi-so,  poiché  non  l'enderebbe  mai 
il  fatto  non  avvenuto  (324  b)  ;  la  qual  cosa  è  segno  che  ,  se- 
condo l'opinione  comune,  la  virtù  è  frutto  di  educazione  (icat- 
d£UT^v  eivat  dpsTijv  Ib.),  ed  è  un  bene  che  s'acquista  per  via  di 
diligenza  ,  d' esercizio  e  d' insegnamento  (3).  Su  questo  punto 


sto  la  tesi  dell'Harpf  è  confatata  da  tatto  quello  cbe  vien  dopo  nei  discorso  di 
Protagora. 

(1)  323  e.  ort  $t  avTÌi9  (se.  ùptriiv)  ov  ^v9u  viYOvprai  »hai  ov^'àiTO  rov  av^ 
TOvro  eroi  iii.tTCL  tovtq  ^gtfoitro/Aat  aieo^ùì^ut. 

(2)  Grote,  Plato  and  tlie  otlier  com.  of  Sokr.  II,  p.  41.  Schmldt  op.  cit. 
H,  258. 

(3)  Protag.  323  e.  O'^'  ^*  avriiv  (^txatoavwn  *.  ^oXiriNiq  àfirri)  ov  ^Ù9u  yiyovvroLi 
ilvai  ov^*  aitò  rov  avro/AoiTOo,  àxxà  ^t^anróf  ri  xaì  e|  fViftiXtias  tettfaYtrfur^act. 
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Protagora  è  interamente  d*accordo  con  Socrate,  ne  dubita,  pi-o- 
seguendo  nel  suo  discolpo  ,  di  rilevare  come  la  vita  privata  e 
la  vita  pubblica  del  cittadino  greco  sia  tutta  un  insegnamento 
di  virtù  (325  d.  326  E)  e  un  efficace  sistema  di  educazione. 

La  quale  osservazione  gli  porge  il  destro  di  ritornare  anoora 
contro  la  teoria  dello  stato  di  natura,  paragonando  lo  stato  so- 
ciale a  quello  di  uomini  che  non  hanno  né  educazione,  né  tri* 
bunali,  né  leggi,  né  forza  alcuna  che  li  costringa  interamente  a 
curar  la  virtù,  ma  siano  una  specie  di  selvaggi,  come  quelli  che 
una  volta  Ferecrate  il  poeta  aveva  prosentati  allelienee(l).  Con 
fme  ironia  Protagora  rassomiglia  gli  uomini,  quali  se  li  finge- 
vano Ippia  e  i  fautori  dello  stato  di  natura,  al  coro  dei  misan- 
tropi in  quella  commedia  (ib.);  né  forse  é  lontano  dal  vero  il 
supporre  che  in  questa  stessa  commedia,  rappresentata  nel  424, 
codesto  coro  di  misantropi  che  ,  fuggendo  la  vita  civile  nelle 
solitudini,  incontravano  i  selvaggi,  fosse  una  caricatura  di  que- 
sta scuola  politica  dei  Rousseau  e  dei  Diderot  di  quel  tempo , 
qui  combattuti  da  Pi*otagora.  E  si  ponga  mente  al  fatto  che, 
come  tutto  fa  credere,  il  mito  di  Protagora  nel  dialogo  platonico, 
é  probabilmente  un  estratto,  o  almeno  si  aggira  nello  stesso  ordine 
d'idee  dello  scritto  che  sappiamo  aver  composto  Protagora  col 
titolo  Kepi  TiJ;  év  àfyri  xoexoonjGecitiC,  intorno  alla  costituzione  pri- 
mitiva; e  che  probabilmente  era  una  crìtica  delle  teorie  sullo 
stato  di  natura  (2). 

É  facile  pensare  come  queste  parole  colpiscano  Ippia ,  che  è  presente.  Ib.  d. 

(1)  327  e.  a. 

(2)  Su  questo  titolo  Prei,  Quaestiones  Protagoreae,  Donn  1845  p.  182,  ss. 
Kòstlin  Gesch.  d.  Ethiii  I,  1887  p.  221.  Non  so  percbè  lo  Zeller  creda  il  mito 
di  Protagora  derivato  piuttosto  dallo  scritto  di  lui  sullo  Stato. 
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Cosi  intesa,  ad  (^ni  modo,  T  orazione  di  Protagora  come  una 
confutazione  delle  teorìe  dei  natui*alisti  di  quel  tempo  ,  e  co- 
me una  apologia  del  v^yio;  o  della  KdXic ,  spai'isce  a  parer 
nostro  ogni  differenza  fra  la  teoria  da  lui  espressa  in  quel  dia- 
logo, e  quella  che  è  posta  in  bocca  sua  nel  Teeteto  platonico, 
che  a  molti  crìtici  son  parse  cosi  inconciliabili  da  doversi  ne- 
gai*e  0  la  fedeltà  storìca  della  prima ,  come  ha  fatto  lo  Stein- 
hai*t  (1),  0  quella  della  seconda,  come  ha  fatto  lo  Schanz  (2). 
V'è  anzi,  crediamo,  un  intimo  nesso  logico  fra  Tuna  e  l'altra, 
poiché  il  fondamento  comune  alle  dottrine  esposte  da  Pi*otago- 
ra  nei  due  dialoghi  platonici  è  appunto  questo,  che  solo  lo  stato 
e  la  legge  sociale  determina  ciò  che  è  bene ,  e  che  il  giusto , 
come  direbbe  Socrate  che  fin  qui  è  d'accordo  con  Protagora 
(Xenoph,  Mem.  IV,  4),  è  ciò  che  è  legittimo,  o  legale. 

Le  due  dottrine  morali  svolte  da  Protagora  s'  integrano 
l'una  coir  altra.  Nel  Protagora  aveva  rilevata  la  origine  del- 
la viilù  umana  nella  vita  civile ,  e  dimostrata  la  possibilità 
d'insegnarla  e  di  svolgerla  colla  educazione.  La  vita  sociale  e 
lo  stato  vi  apparivano  come  la  vera  forza  educatrice  dell'  in- 
dividuo. Protagora  non  cercava,  come  Socrate,  che  cosa  la  virtù 
sia;  gli  bastava  il  trovarla  già  fissata  e  quasi  sancita  dall'auto- 
rità del  re  Nomos  ,  come  ben  nota  il  Grote  (3).  Ora  la  difesa 
che  Protagora  fa  di  se  stesso  nel  Teeteto  (166  A— 168  C)  di- 
mostra come  lo  stato   si  faccia  norma  della  vita  morale  per 


(1)  Steinart,  Platon's  Werke  1,  p.  422. 

(2)  Schanz  Deitrage  z.  vors.  Philos.  p.  110.  cfr.  invece  Peipers,  Erkenntnis- 
sUi.  Platons  p.  518  Areher«Hind,  Tbe  Theaetetus  of  Flato,  Oxford  1883  p.  91 
Steinhart,  Op.  cit.  Ili,  36. 

(3)  Grote  Flato  II ,  72  s. 
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mezzo  delle  leggi;  e  che  in  questa  la  vera  misui-a  è  la  legge 
0  come  egli  la  chiama  la  8d5a  icdXscti;  o  l'opinione  pubblica.  Ciò 
che  è  giusto  ed  onesto  è  tale  peluche  determinato  dalla  ic^i«  ; 
poiché,  come  paiono  ad  ogni  città  le  cose  giuste  ed  oneste,  cosi 
anche  sono  per  essa  finché  le  reputi  talii»  (1).  In  quanto  dun* 
que  ogni  stato  determina  ai  suoi  cittadini  ciò  che  é  legittimo  o 
giusto,  in  tanto,  non  si  dà  uno  più  saggio  dell'altro,  kié  da  pri- 
vato a  privato,  né  da  città  a  città  (2).  Se  non  che  come  nel  Pro- 
tagora aveva  detto  che  non  ogni  piacere  é  bene,  cosi  anche  delle 
leggi  civili  le  une,  se  non  più  vere,  possono  ben  essere  più  utili 
agli  stati  delle  altre.  E  qui  appunto  entia  l'opera  del  sapiente, 
il  quale  a  guisa  del  medico  che  raddirizza  le  sensazioni  dell*am- 
malato  e  le  rende  migliori  (167  A  ss.) ,  nel  campo  moi-ale  e 
politico  sa  per  mezzo  della  educazione,  correggere  e  migliora- 
re le  disposizioni ,  e  agli  stati  suggerire  ciò  che  è  migliore  e 
utile  (172  AB),  e  riesce  a  far  mutare  dunque  1'  opinione  dello 
stato  0  la  legge  (167  C— 177  D).  Entro  la  cerchia  della  Poli , 
e  finché  è  in  vigore  una  legge,  la  giustizia  (Stcaiov)  ha  un  va- 
lore assoluto.  Ma  non  lo  ha  in  realtà,  in  quanto  poggia  sopra 
un  dato  naturale  (3).  L'  elemento  morale  si  risolve  dunque  in 
una  posizione,  (Sèoi;)  dipende  da  una  autorità,  o  da  una  con- 
venzione politica  (4). 

(1)  Theact.   167  e.  «Ve»  oli  */ &§  Ixiarri  ieó\u  iixuia.  «.  «aXà  ^oitr  ,  raZra. 

xcti  iircti  xvri,  ttA  at  avrà  roftiin.  Non  SO  come  T Archer-Hind  The  Theaet.  of 
Plato  p.  98  trovi  così  naturale  il  passaggio  dal  relativismo  individuale  nell'etica 
accennato  al  157  d.  a  questo  relativismo  politico. 

(2)  168  b.  172  A.  cfr.  Munz  Zeitschr.  f.  Philos.  p.  121 ,  s. 

(3)  172  b.  òvx  torri  ^vfftt  avròj^  ov^tf  ovffiu9  iavrov  Sxop^àXXa,  rè  xOtfii  $o|ar 
Toùro  Yly¥irai  iXvi^U  rórs  orAw  Jo'Jrj  x.  Zaof  àf  Jojtiì'  xjfóvof.    177  C  a. 

(i)  Laas,  Ideallsmus  und  rositivismus  II,  p.  2  ss.  1882. 
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Questa  specie  di  Normalismo  esteriore  in  morale  mal  s'  ac- 
corda col  soggettivismo  conoscitivo  di  Protagora,  e  noi  ci  sen- 
tiremmo tentati,  per  amore  di  coerenza,  a  interpretare  la  for- 
mula dell'  homo  mensura  al  modo  del  Laas  e  dell'  Halbfass  , 
attribuendo  a  Platone  l'interpetrazione  strettamente  individuali- 
stica di  essa,  se  troppe  gravi  ragioni  non  ce  ne  dissuadessero. 
Piuttosto  diremo  che  Protagora  non  osò  applicare  ai  fatti  mo- 
rali lo  stesso  criterio  audace  della  subiettività,  o  non  ne  misurò 
le  conseguenze  (1).  Una  tale  riserva  rispetto  all'  ordine  pratico 
è  del  resto  un  fatto  che  si  ripete  bene  spesso  nella  storia  dei 
pensiero  umano;  e  il  costruire  il  mondo  morale  sopra  un  fonda- 
mento diverso  da  quello  su  cui  poggia  Y  ordine  conoscitivo  , 
come  è  ben  noto,  è  anche  la  posizione  del  Kantismo,  la  quale 
ben  si  può  ravvicinare  a  quella  di  Protagoia  (2).  Ora  questi  a 
cui,  come  sofista,  stanno  sopratutto  a  cuore  gì'  interessi  prati- 
ci, come  prova  il  Protagora  e  la  stessa  sua  difesa  nel  Teeteto, 
trova  anche  nel  subiettivismo  un  elemento  positivo  che  può 
esser  principio  d'una  teoria  etica  e  fa  sentire  alla  scuola  dello 
stalo  di  natura  che  la  vita  morale  sussiste  di  per  sé  perchè 
fattura  dell'uomo  e  opera  propi'ia  delio  spirito. 

Ma  se  non  vi  ha  una  connessione  intima,  vi  ha  almeno  una 
corrispondenza  esteriore  quasi  di  simmeti*ia  fra  il  normalismo 
morale  e  il  subiettivismo  teoretico  di  Protagora;  poiché  la  re- 
latività del  conoscere  fa  riscontro  alla  relatività  delle  norme 
morali  secondo  le  diverse  legislazioni  degli  stati  e  secondo  i  di- 
versi tempi.  E  sopratutto  s'  accordano  in  questo  che  ambedue 

(4)  Frel,  Qoaesl.  Prolag.  p.  413.  Bcnn,  Grecck  Philos.  I  p.  88  Munì  Zeli.  f. 
Phil.  1888  p.  122,  ss. 
(2)  Ilarpf,  Ethik  d.  Prolag.  d.  iO-57. 
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soii  dirette  contro  la  teorìa  della  natui*a  come  norma  morale. 
Quanto  più  anzi  è  incoeiente  la  riserva  di  Protagora  nell' ap- 
plicare all'etica  l'estremo  individualismo,  tanto  più  è  evidente 
in  lui  la  tendenza  ad  accentuare,  contro  Ippia,  Y  idea  del  No- 
mos  e  della  Polis ,  Y  inclinazione   alla  statolatria  ,   e  a  propu- 
gnare egli  l'umanista  del  suo  tempo  una  educazione  classica 
contro,  l'educazione  scientifica  seguita  dal  suo  rivale.  Mentre 
Ippia  raccomanda  il  ritorno  alla  semplicità  della  natm^a,  Prota- 
gora il  democratico  ha  fede  nell'educazione  e  nella  vita  sociale. 
Non  senza  ragione  Pericle ,  come  pare  ,  aveva  afQdato  a  lui , 
autore  d'un  libro  sullo  stato,  di  dar  leggi  alla  citta  di  Thurii  (i). 
La  vena  scettica  di  Protagora  che  muovendo  dalla  teologia, 
e  investendo  le  discipline  fisiche  (Metaph.  Ili,  2,  998  a.  2  So- 
ph.  232  d)  si  era  estesa  ad  ogni  scienza,  si  arrestava  cosi  di- 
nanzi ai  problemi  morali ,  la  cui  soluzione  trovava  già  data 
nelle  leggi  positive  per  ogni  stato;  e,  come  appare  da  Aristote- 
le (2),  egli  non  aveva  estesa  la  regola  del  far  migliore  il  di- 
scoì'so  peggiore  all'  ordine  delle  idee  morali.  La  misura  delle  cose 
non  è  il  volere  degli  Dei  la  cui  esistenza  è  incerta  (D.  L.  IX, 
5i  Thaeet.  462  d.),  non  uno  stato  di  natura,  ma  il  solo  sog- 
getto quanto  al  conoscere  ,  solo  la  legge  quanto  all'  operare. 
Gorgia ,  mostrando  le  contradi/ioni  intime  della  idea  della  na- 
tura, aveva  intitolato  il  suo  libro  icepl  fóosu)^  ^  icepl  loS  pi:^  5v- 
T(i)^  ;  Protagora  ,   campione  dell'  umanità  civile  ,  intitola  il  suo 

In  questa  corrente  d' idee  Protagora  fu  seguito  da  una  folla 
d' altri  sofisti.  Licofronc  che ,  come  dicemmo  ,  aveva  chiamata 

(1)  Eraclidc  Pontico  presso  Diogene  IX,  50. 

(2)  RUclor.  II,  2.i. 
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la  legge  la  e  mallevadrìce  della  giustìzia  »,  Eveno  di  Paros  che 
aveva  scritto  sulla  virtù  umana  e  civile  (1),  éfttìj  dvdpuiuCvi] 
ts  ».  ToXirtxJ^,  Crìtia  che  rappresenta  il  primitivo  stato  umano 
come  una  vita  senza  legge  e  senz'  ordine  (  Sext.  adv.  Math. 
IX,  54),  tutti  si  collegano  a  questa  tendenza,  che  ritroviamo 
anche  nel  grande  storico  del  tempo.  L'  effetto  che  queste 
idee  ebbero  sul  pensiero  di  Tucidide  ci  è  manifesto  nell'  in- 
troduzione della  sua  storia.  L'antichità  è  da  lui  pure  presen- 
tata come  una  storia  di  barbarie  ,  di  solitària  e  selvaggia  vio- 
lenza, e  solo  in  un  periodo  assai  recente  Atene  da  questa  oscu- 
ra condizione  è  uscita,  per  lui,  alla  luce  e  alla  gloria  del  suo 
tempo  (2).  E  anche  nella  orazione  funebre  eh'  egli  pone  in  boc- 
ca a  Pericle  le  glorie  leggendarie  d'Atene  cosi  celebrate  dai 
logografi  e  dagli  oratori,  sono  appena  accennate  con  fuggitiva 
allusione,  e  tutta  la  luce  è  raccolta  sulla  presente  vita  civile  (3). 
Da  Eschilo  e  da  Erodoto ,  il  poeta  e  lo  stoi*ico  delle  origini , 
siamo  passati  ad  un  realismo  politico  che  da  un  Iato  s'accor- 
dava colle  .nuove  dottrine  delle  scuole  di  Protagora,  e  dall'altro 
rispondeva  alle  tendenze  del  tempo  che  piegava  a  democrazia. 
C  era  senza  dubbio  nella  teoria  del  nomos  sovrano  (o  della 
Soia  h^Xscd;)  la  tendenza  ad  una  politica  liberale  (4).  Protagora 


(1)  Apol.  20  A.  Phaedr.  267  A.  Phaed.  60  d.  Spengel,  zvray.  nx^^^r,  92. 
Bergk,  Lyr.  Graec.  p.  4^4-79.  Ueberweg-Heiize  Grondrlss  V.  1886  p.  103.  Zel- 
ler  I^  961.  Si  veda  specialmente  quanto  dice  solia  iroXvx^iriii  /ctxtm  nel  fr.  9. 
(B.)  presso  Arist.  Eth.  Nic.  VH,  11. 

(2)  Thne.  I,  2,  2.  Si  con(h)nti  questo  passo  col  Protag.  322  b.  cllr.  Ib.  7. 

(3)  Thnc.  H,  36.  cfkr.  Zeller  n,  22.  Benn  Greefc  Philos.  I  90.  Ziegler,  Geseli. 
d.  Elhlk  I,  1882  p.  273. 

(4)  Come  nota  anclie  il  Goggenlielffl ,  Die  Lehre  van  apr,  Wi$$en  in  d. 
Sckrat'plat.  Philos.  Berlin,  1885  p.  70.  Benn,  The  Greek  PhUos.  l,  92. 

64 


—  504  — 

non  era  un  conservatore,  perchè  il  Nomos  eh'  egli  voleva  non 
era  una  immutabile  tradizione,  bensì  una  creazione  umana,  ca- 
pace di  mutamento  e  di  perfezionamento. 

C  era  nella  dottrina  di  lui  quella  stessa  tendenza  che  pene- 
trava tutta  la  politica  moderatamente  liberale  di  Pericle,  e  che, 
come  suole,  apparve  invece  conservatrice  più  tardi  ai  con- 
temporanei d'Alcibiade.   Un  esempio  mirabile  di  codesto  con- 
flitto fra  r  idee  politiche  della  giovine  generazione  e  la  politica 
ispirata  alle  idee  di  Protagora,  e  del  passaggio  dall'une  allaltre, 
è  il  dialogo  fi*a  Alcibiade  e  Pei*icle  tutore  di  lui  nei  Memora- 
bili (I,  2,41-47)  sull'idea  della  a  legge».  Mentre,  com'è  nolo, 
Pericle,  familiare  di  Protagora,  ha  una  fede  incondizionata  nel 
valore  del  Nomos,  Alcibiade  forse  amico  di  Callide  il  soGsta(l), 
lo  costringe  a  riconoscere  che  la  legge  è  un  precetto  che  vale 
solo  se  vi  è  il  libero  consenso  o  la  persuasione  <di  coloro  a  cui 
è  imposto;  senza  questo  non  è  legge  ma  illegalità  (dvO|i(a)  o 
violenza  (^(a),  da  qualunque  parte  essa  venga  o  dalla  tiranni- 
de di  un  solo,  0  da  una  t)ligai*chia,  o  dalla  massa  popolare  (2V 
Come  si  vede,  si  è  cominciato  a  discutere  e  cosi  anche  a  scuo- 
tere la  fede  nella  sacra  autorità  della  legge,  e  io  spirito  razio- 
nalistico del  tempo  a  insinuare  il  dubbio  che  via  via  andrà  al- 
largandosi e  mettendo  i*adici  più  profonde  nelle  menti  e  negli 
animi.  La  legge  e  il  costume  erano  stati  fìn  qui  la  sola  i*e- 
gola  morale.   Quando  su  questa  ^  autorità  si  comincia  a  gettare 
il  discredito  non  vi  sarà  più  alcun  rìtegno  ad  ogni  ardimento 
di  pensiero. 


(4)  Perchè  come  ha  già  osservato  il  Kòstlin  Gesch,  d.  Eth.  I  p.  241,  Gall^ 
eie  è  nominato  due  volte  nel  Gorgia  (481  519)  insieme  ad  Alcibiade. 
(2)  Xcnoph.  Mem.  I,  2,  45. 
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Su  questa  via,  poiché  era  aperta,  lo  spirito  razionalistico  non 
poteva  dunque  arrestarsi  finché  non  fosse  giunto  alle  conseguenze 
più  sovversive  e  antisociali.  E  vi  giunsero  audacemente  i  sofisti 
della  giovine  generazione,  le  cui  teorie  radicali  sono  largamente 
e  senza  rilegno  propugnate  da  Callide  nel  Gorgia  e  da  Trasi- 
maco nella  Repubblica  di  Platone.  Ora  le  teorie  professale  da 
questi  due  sofisti,  o  affiliati  alle  scuole  dei  sofisti,  non  costi- 
tuiscono già,  come  si  suol  credere  (4),  una  sola  forma  di  dot- 
trina, e  il  Grote  ha  ragione  di  richiamare  Tattenzione  sulle  loro 
differenze  (2).  Ma  sono  piuttosto  differenze  d'origine  che  di  re- 
sultato. Muovendo  dai  principii  delle  due  opposte  scuole,  della 
natura  contro  la  legge,  o  della  legge  contro  la  natura,  riusci- 
rono all'  apoteosi  della  assoluta  sovranità  dell'  individuo ,  e  del 
dispotismo,  0  alla  «giustificazione  dell'anarchia  sociale. 

Avevano  infatti  di  comune  almeiio  questo  ;  che  ambedue  le 
scuole  opponendo  i  due  termini  della  natura  e  della  legge,  rom- 
pevano l'unità  della  vita  morale,  e  ne  mettevano  in  luce  l'intima 
contradizione;  ei'ano,  cioè,  l' una  e  l'altra  dottrine  antitiadiziona- 
li.  11  principio  d'Ippia  che  solo  la  natura,  non  la  legge,  sia  nor- 
ma della  vita,  poteva  facilmente  piegarsi  ad  un  senso  non  ve- 
duto né  voluto  da  lui.  Poiché  la  condizione  che  natura  pone 
non  è  già  l' eguaglianza  come  egli  credeva,  ma  la  prevalenza  del 
più  forte  sul  più  debole.  la  questo  bellum  omnium  contra  omnes, 
come  dice  Hobbes,  o  in  questa  lotta  per  I'  esistenza  come  direb- 
be un  darwiniano  d' oggi ,  solo  ai  forti  il  trionfo  e  la  vittoria. 


(1)  Vedesi  per  tutu  lo  Zeller  1, 4009,  s.  ii  Kdstlin>  op.  cìL  I  232,  s.  e  ora 
anche  il  Windelband  Gesch.  d.  alten  Philos.  4888  p.  72,  s. 

(2)  Grote  Hist  of  Gr.  VI,  89.  Vi  accenna  anche  i'  Hiidenbrand,  Gescblchte  n. 
Syst.  d.  Rechts.  und  Staatsphii.  I,  4860  p.  70-74. 
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Se  dobbiamo  ritornare  alla  natura  ,  e  respingei*e  la  legge  o  il 
diritto  che  circoscrìve  Y  azione  di  ciascuno  rispetto  agli  altri  e 
tiene  a  freno  i  più  forti,  la  conseguenza  logica  è  la  giustifica- 
zione del  dispotismo. 

Questo  è  difatti  il  ragionamento  di  Callide  nel  Gorgia  (i). 
Egli  accetta  il  principio  che  le  leggi  sono  convenzioni  (ctrtììjfiaezay 
contrarie  alla  legge  di  natura  (6  v^ixo;  t^;  $uasui$]  (2) ,  che  è 
appunto  la  massima  d'Ippia.  Ora  nella  natura  chi  ha  la'  forza 
ha  il  diletto  (ó  fipx^v),  ed  è  giusto  quello  che  egli  vuole  e  fa, 
talché  per  natura  sia  meglio  il  fare  che  il  soffrire  ingiustizia. 
Ma  come  l'uomo  enti'a  in  società,  la  cosa  s' inverte  (3).  La  mag- 
gioranza conoscendo  la  propria  debolezza,  e  fatta  accorta  che  la 
sua  salvezza  sta  nel  porre  leggi  che  sieno  freno  alla  prepoten- 
za ,  le  rinvigorisce  colla  sanzione  di  lode  e  <li  biasimo  che  as- 
socia all'osservanza  e  alla  violazione  di  quelle:  (osservazione  che 
fa  pensare  alla  moderna  dottrina  associazionistica  inglese  che 


(1)  lì  rapporto  tn  la  dottrina  di  Caliicle  e  la  scuota  di  Ippia  apparisce  non 
solo  dal  modo  con  coi  è  espressa  l'antitesi  Ara  la  natura  e  la  legge  (Gorg.  482 
E),  ma  anche  dal  fatto  che  Callide  ripete  a  Socrate  quella  stessa  diiflcoltà  che 
egli  dicesse  sempre  le  solite  cose  (Gorg.  490  E),  che  troviamo  fatte  appunto  da 
Ippia.  Xen.  Mem.  IV.  4,  6. 

(2)  Gorg.  482  £  483  b.  E  492  C.  Che  vi  fossero  due  gruppi  contrari  di  So- 
fisU,  i  fautori  del  costume,  e  i  fautori  della  natura,  si  rileva  dall'  osservazione 
che  Callide  fa  sul  costume  di  Socrate  «a»  /•t»  m  nar»  fo>o»  Xi^ti ,  «etra  pvfn 

vfetfvrZf,  iàf  Se  rà  rrtt  ^vfftt^,  rà  rov  fóftov  483  A.  SI  UOti  auchO  ChC  Polo , 

a    cui   si  collega  Callide  è  detto  appunto  uno  dei  fautori  della  legge ,  a  cui 
Socrate  contrappone  la  natura,  cfr.  483  e.  rtT/toi»  yt  ro»  w  ^vfttttt ,  o»  f»iVroi 

ìctus  xarù  Tovrofj  09  vifitìt  rt^tftt^»  irXxtroprit, 

(3)  483  a.  ^vvu  fii'lf  yà^  «rati»  aSfrx*^*  iffnv,  Unp  ».  kìkiqp  ,  rò  àhmlv^M^ 
vófA^  ìì  rò  ihKÙ¥.  cfr.  Lcgg.  X,  889. 
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nella  obbligatorietà  della  legge  morale  vede  un  residuo  deireifì^ 
cada  della  sanzione  sociale  (1).  Cosi  avviene  che  la  cosi  detta 
giustizia  sociale  disciplini  il  più  forte  e  lo  mansuefaccia  come 
un  giovane  leone;  sistema  fittizio,  artificioso,  inventato  dai  più 
per  la  loro  difesa,  contrario  alla  natura,  e  che  dà  al  più  forte 
il  diritto  a  ribellarsi  contilo  questa  impotenza  (do&svta  dvovSpte 
Gorg.  483  b.).  Ponete  che  si  dia  V  opportunità  ,  e  codesto  fa^ 
vorito  da  natura,  fatto  consapevole  della  sua  forza ,  la  rompe- 
rà colle  leggi  e  colle  opinioni,  inutili  impedimenti,  e  riconqui- 
sterà, come  un  suo  diritto,  la  gloriosa  posizione  che  la  natui*a 
gli  aveva  assegnato (2).  Il  lioncello  s'è  scosso  e  ha  fatto  pentire 
la  foi*za  dei  suoi  artigli. 

Cosi  il  diritto  di  natura  invocato  da  Ippia  si  converte  per 
Callide  nell'apoteosi  del  dispotismo  e  dell'assolutismo;  né  a 
torto  Polo  d'  Agi*igento  aveva ,  poco  prima  di  lui ,  nello  stesso 
dialogo ,  preso  a  difendere  il  tiranno  Archelao  di  Macedonia. 
Callide  stesso  ci  presenta  questo  stato  di  natura  come  un  ir- 
rompere di  tutte  le  passioni,  contro  l'impotenza  dei  più  (492 
A  ss).  Tutto  il  resto  è  vana  finzione  di  questi  (3).  Data  la  di- 
stinzione del  diritto  naturale  e  del  diritto  positivo  di  Grozio,  non 
è  Rousseau  ma  Hobbes  che  ha  ragione.  E  Callide  è  l' Hobbes 
dell'  antichità. 

Ma  se  cosi  la  scuola  che  propugnava  il  ritorno  alla  natura 
volgeva  ad  un'  intima  dissoluzione,  a  non  meno  gi*avi  e  funeste 


(4)  V.  Ib.  6.  ttr.  Bain,  Mental  and  Moral  Sàenci.  London,  1872  I,  p.  394 

(2)  484  a.  »ei9raw^  HÌKa/n^i  ro  r^f  ^vvtvt  d/ft«iOf. 

(3)  Gorg.  492  e  r^v^  «.  ««oXaViait.  eXiv^i^««,  e«f  eirwovp/ApfX^  rovr'itfriv 
iftrri  ri  ».  iv$«i/iOfi«.  r«  ì\  e?XXa  rvvr* ét^oi  f«  KaXXiiMriV/i*ar«,  rà  ir»pi^virif 
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conseguenze  si  giungeva  dall'altra  parte  da^  chi  aveva  posto  sul 
trono  il  Nomos ,  come  foi*za  correttrice  della  selvaggia  e  rude 
natura.  Mentre  Callide  e  Polo,  sia  pui*e  anche  Callide  ,  come 
crede  il  Welcker  (1)  un  personaggio  imaginario,  rappresentano 
le  tendenze  dispotiche  prevalenti  nei  circoli  della  gioventù  ari- 
stocratica ,  dai  quali  escono  Aldbiade  e  Crizia ,  Trasimaco  e 
Glaucone  formulano  invece  le  conseguenze  anarchiche  che  scen- 
devano dalle  teorie  democratiche  di  Pi*otagora  e  della  sua  scuo- 
la. La  legge  o  la  giustizia  sociale,  chi  la  guardi  bene  addentro, 
non  è  altro  che  ciò  che  giova  al  più  forte  (3) ,  o  allo  stato 
di  qualunque  forma  esso  sia.  Alle  conclusioni  di  Callide  si 
poteva  obiettare  (3)  che  se  le  leggi  Umrtano  i  più  forti,  impe- 
discono anche  l'arbitrio  e  la  violenza,  e  poiché  questa  possibi- 
lità d'impedire  richiede  la  maggioranza  degli  uomini,  che  per 
natura  è  più  forte  ,  cosi  si  potrebbe  anche  dire  che  è  giusto 
per  natura  che  non  vi  sia  arbitrio ,  o  che  la  giustizia  è  posta 
da  natura. 

Ora  questa  difficoltà  è  ripresa  dalla  dottrina  di  Trasimaco  e 
di  Glaucone  che  muove  dal  fatto  stesso  della  legge  e  dal  diritto 
sociale  ,  che  altro  non  è  se  non  Y  utile  della  foi-za  dominante. 
L'autorità  della  legge  sociale  è  doppiameate  illusoria;  prima, 


(i;  Welcker,  Prodikos,  in  Kleio  Schr.  U  p.  454.  Che  GaUiele  e  Polo  rap- 
presentino  dottrine  diflùse  nei  circoli  aristocratici  di  Atene  si  desome  anche  da 
quello  che  si  dice  nel  Gorgia  482  E,  492  d.  cfr.  Grote.  Hist  of  Gr.  Vi ,  86. 

(2)  Rep.  I  338  G  344  A  343  b. ,  che  corrisponde  alla  dottrina  che  professò 
certo  Trasimaco  sulla  giosUzIa  umana.  Hermias  in  Phaedr.  p.  192  Ast  (cfr.  Zel- 

ier  I*  4044.  ^a-vv/ta^os  typa^^^tf  iV  Xoyw  i»vrov  roiowroV  rt  ^  ori  o«  ^«»  o»x 
ètKotiQtrvm^,  opù/4,7iv  yàp  rovt  upBfiHnroif  raCrri  fAÌ\  xf^f*^^<i^^' 

(3)  KoesUm  Gesch*  d.  Eth.  I  p.  232,  s. 
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perché  è  una  convenzione  fatta  da  coloro  che  di  p6v  sé  non 
hanno  potenza  di  fare  altrui  male  (1),  cioè  la  maggioranza  dei 
deboli.  Poi,  perchè  non  è  solo,  secondo  il  dato  di  natura,  come 
crede  Callide,  ma  anche  per  il  db*itlo  sociale  che  il  fare  è  mi- 
gliore 0  più  utile  che  il  soffrire  ingiustizia  (2).  Ora  questa  é 
di  fatto  la  condizione  permanente  della  vita  sociale ,  dove  la 
norma  o  la  legge  è  l'utile  del  più  forte,  o  la  maggioranza  dei 
deboli  (3). 

Il  discorso  di  Trasimaco  nel  I  e  quello  di  Glaucone  nel  II 
della  Rep.  che  é  il  compimento  del  primo ,  sebbene  in  appa- 
renza affini  a  quello  di  Callide,  muovono  da  opposte  premes- 
se. Non  è  un  ritorno  ad  uno  stato  selvaggio  di  natura  dove  la 
prepotenza  impera ,  ma  é  la  stessa  giustizia  sociale  la  prova 
della  prevalenza  del  forte  sui  deboli  (4).*  Difatti  per  Trasimaco 
i  governanti  mirano  al  bene  proprio  non  a  quello  dei  sudditi, 
(come  i  pastori  fanno  l'ispetto  alle  gregge  (343  B  ss).  La  cosi 
detta  giustizia  sociale  é  tutta  a  vantaggio  dei  più  forti  e  a  dan- 
no dei  sottoposti,  ed  è  solo  apparente  poiché  il  giusto  ci  per- 
de sempre.  In  questo  senso  la  tirannide  é  la  vera  espressione 
della  ingiustizia  sociale. 

Ma  che  la  dottrina  di  Trasimaco  non  sia  nella  stessa  direzio- 

(4)  Rep.  H  359  A  «aì  tVriD^ir  ^^n  £flec9^at  n'fJLOvf  ri^sff^ai  xa\  Ipp^tìkus  uv- 
rZt,  B.  ol  iViwj^iiJoi'ris  àdvrafiia  rov  xÌmm  ctKCvrtt  avrò  •VirtiJiwowffi. 

(2)  II  368  E   -ri^yjitVai  yàp  SVj  ^ari  rè  itif  àJi««»  «yw^or,  rò  il  àìitKÙff^ai 

(3)  I,  243  D=344  b.  Per  questo  Glaucone  dice  che  Festremo  delia  ingiusti- 
zia è  nel  passare  per  giusto  senz'  essere  II  364  A;  ii  clie  è  appunto  la  condi- 
zione della  vita  sociale. 

(4)  Rep.  I  338  C.    Tò  iUatop  ov*  à'XXo  n  rf  rò  rov  Jcpiirrovo$  ivfA^tpOv, 
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ne  di  quella  di  Callide,  si  vede  chiaro  dal  commento  che  ne  ia 
Glaucone.  Questi  riprende  il  discorso  di  Trasimaco  su  tre  punti, 
che  riproducono  una  dottrina  allora  comune  e  diffusa.  E  i  tre  punti 
della  teoria  esposta  da  Glaucone  sono  questi:  1.  Che  cosa  sia  se- 
condo i  più  la  giustizia  e  donde  provenga  (genesi  del  diritto  sociale 
dalla  maggioranza  dei  deboli  confederati).  2.  Che  quelli  che  man- 
tengono  la  giustizia  {V  ordine  sociale  costituito),  lo  mantengono 
per  necessità  non  come  un  bene.  3.  Che  a  ragione  pensano  cosi 
poiché  la  vita  dell'ingiusto  è  più  felice  di  quella  del  giusto  (1). 
Ora  codeste  sono  ieovì%  democi-atiche,  poiché  Glaucone  dichiara 
d' esserne  assordato  da  mille  altri  oltre  Trasimaco  (2);  ed  é  fa- 
cile il  vedere,  come  quest'ultima  teoria  differisca  da  quella  di  Cal- 
lide. Non  occorre  difatti  risalire ,  con  aspirazioni  antisociali  , 
a  un  presunto  stato  di  natura.  Basta  prendere  la  società  come 
si  trova  per  riconoscere  neir  autorità  venerata  della  leg^e,  fnal 
dissimulati  i  tratti  della  violenza ,  da  chiunque  essa  muova.  E 
mentre  la  teoria  di  Callide  segna  la  rovina  della  scuola  dello 
stato  di  natura  ,  quella  di  Trasimaco  abbatte  la  teoria  del  re 
Nomos.  Callide  riesce  al  dispotismo  assoluto,  Trasimaco  all'as- 
soluta anarchia  (3).  Ma  poiché  nello  stato  di  anarchia  l'indivi- 
duo sciolto  da  ogni  freno  di  costume  e  di  legge,  iiTompe  colla 
sua  incomposta  violenza,  cosi  Tuna  e  l'altra  dottrina  riusciva- 
no per  opposte  vie  allo  stesso  resultato.  Non  vi  é  legge  né  di 


(1)  Rep.  II,  358  C. 

(2)  ft. 

(3)  Rep.  0,  358  A  ^v  roirvit  loxiì  roìf  ircXXo7f  (b.  €.  ep4t«rv|it«xw  ^^  tt»fì»tv 
éthXàfw,  d.  ififvxtVai  Y^p  ^vi  ^ùuri  »rr,  359  B.  Glaacone  eoafernia  dWHpic  che 
la  teoria  di  Trasimaco  è  una  teoria  dei  democratici  del  tempo. 
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*'i^  natura  né  sociale  che  valga:  quello  che  a  ciascuno  pai'  bene 
^^^^  e  giova,  questo  è  il  giusto  e  il  diritto,  quando  sì  abbia  la  for- 
«est/  r:.  za  di  failo  valere.  Misura  e  giudice  della  vita  morale  non  è  né 
(feoesti.  ^^  natui'a  ,  né  la  legge  ,  ma  Y  individuo. 
i  (j^^  Ei*a  ben  naturale  che  questo  spirito  negativo  si  estendesse 
ìbtito},  i  •  ^d  ogni  ordine  di  tradizioni  e  di  credenze.  Se  Protagora  ,  con 
n^i^ ,  cauto  riserbo ,  aveva  sospeso  ogni  giudizio  intorno  all'  esisten- 
go^l2l  za  degli  dei  (1),  altri  affermeranno  arditamente  che  la  religio- 
ne zj^..  ne  è  frutto  d'im  espediente  politico  e  opera  dei  legislatori  (2) 
finché  si  giungei-à  facilmente  ad  ogni  negazione  con  Diagora 
di  Melos  (3).  E  già  nella  stessa  letteratura  si  vedevano  i  se- 
gni di  codesto  spirito  audace  ,  soprattutto  in  Eui*ipide  il  poe- 
ta della  giovine  Atene  (4).  Ma  quello  che  più  monta  si  é  che 
codeste  dottrine  eran  già  uscite  dall'augusta  cerchia  deUe  scuo- 
le e  si  eran  fatto  lai*go  nella  vita  pubblica ,  divenendo  prìn- 
cipii  e  massime  politiche.  Codesta  diffusione ,  a  torto  nega- 
ta dal  Grote  (5),  ci  é  attestata  da  Tucidide.  Questi  che  ci  fa 
un  cosi  triste  quadi*o  delle  condizioni  morali  della  vita  pub- 
blica greca  all'  età  della  guen*a  del  Peloponneso  (III  82-83),  e 


(4)  D.  L.  IX  64.  Theaet.  462  d.  Krisebe  Forschungen  auf  dem  Gebiete 
der  aUen  Phil.  p.  432  ss. 

(2)  PI.  Legg.  X  ,  889  E  ^lovc  .  .  %hcu  fffZrow  ^avtv  ovroi  (ffo^o*)  rix*^  «  o  v 

yjivav  fOMo^irov/iAiroi.  A  Gritia  Viene  attribuita  ooa  dottrina  simile  da  Plutarco 
(De  Saperst.  43)  e  da  Sesto  Empirico  come  contenuta  in  una  tragedia  e  Sisifo  >, 
da  altri  attribuita  ad  Euripide  (Zdler  I,  4044). 

(3)  ar.  Zeiler  I«  4044,  ss.  Kòstlln  Gescb.  d.  Etta.  I  226.  Windeiband,  Gesch. 
d.  alt  Phil.  72,  s. 

(i)  Valga  come  esempio  un  luogo  molto  significativo  Pboeaiss.,  503-23. 

(5)  Grote,  History  of  Greeee  VI,  72  ss. 
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dà  cosi  severo  giudizio  della  vita  morale  in  Atene  dopo  la  pe- 
stilenza (II,  53),  la  quale,  come  avvenne  in  tutti  i  tempi,  cor- 
ruppe non  meno  gli  animi  che  i  corpi,  ci  fa  sentire  come  pe- 
netrasse sempre  più  nello  spirito  pubblico  un  modo  di  valutai*e 
gli  atti  nella  vita  privata  e  pubblica  del  loro  successo  ,  e  di 
pregiare  solo  il  trionfo  della  forza.  Cleone  che  neir  assemblea 
popolare  sollecita  gli  ateniesi  a  una  inesorabile  punizione,  per 
lieve  cagione,  della  città  di  Mitilene  (III,  40);  le  aspre  pai*oIe 
degli  Ateniesi  ai  legati  dell'Isola  di  Melos,  senza  ragione  assa- 
lita da  quelli,  cioè  che  essi  sapevano  bene  che  solo  dove  le  po- 
tenze contrastanti  si  bilanciano  si  suol  seguire  la  norma  della 
giustizia  (  SUoióv  ) ,  ma  dove  l' una  prevalga  Y  unica  misura  é 
l'utile  (tò  oujii^spov),  e  che  come  gli  Dei  giudicano  per  libei'a 
elezione,  cosi  gli  uomini  decidono  secondo  una  necessità  di  na- 
tura per  la  quale  comanda  il  più  forte  (1);  e  che  infine  essi,  i 
Melii,  quando  si  fossero  levati  in  egual  potenza,  avrebbero  po- 
tuto condursi  egualmente  ,  ci  fanno  sentire  che  era  penetrata 
nella  coscienza  pubblica  ed  era  elevato  a  massima  corrente  nella 
vita  politica  il  principio  che  la  forza  fa  il  dii*itto,  e  legge  è  la 
prepotenza.  Le  teorie  dei  sofisti  avevan  fatto  cammino;  né  ba- 
sterà ad  arrestai-lo  Y  opera  ripai'atrice  iniziata  da  Socrate,  e  con- 
tinuata, contro  gli  ultimi  sofisti,  da  Platone.  La  Grecia  s'avviava 
oramai  lentamente  alla  caduta  della  sua  libertà  nazionale.  Da 
quella ^ dinastia  macedonica,  di  uno  dei  cui  re  Callide  e  Polo 
celebi*àvano  il  potere  dispotico,  sorgerà  fra  poco  colui  che  era 
destinato  ad  uccidere  per  sempre  l'indipendenza  della  Grecia. 

(J|)  TlltlC.  V.  105  ^ò  if^^Mtmf  frai^tk  h»  irotpròs  virò  ^ùffttA  ctMeyx«Mt(,  o^ 

»f  Kfarvi,  «fx^if,  cfr.  Toc.  I,  76.  VI  85.  Più  tardi  Isocrate  PaoatlieiL  %  ^n 
Irriderà ,  alludendo  a  Platone ,  alia  solitaria  opinione  di  quei  pocbi  cbe  reputa- 
na  migliore  il  ricevere  che  il  fare  Ingiustizia. 
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Cosi  dunque  la  Sofistica  greca  non  ci  appare  né  come  un 
sistema  negativo,  né  come  un'accozzaglia  di  tendenze  pratiche 
senza  unità,  ma  come  un  processo  storico  di  teorie  che  accom- 
pagna e  riflette  il  moto  accelerato  della  vita  pubblica  greca  per 
circa  un  secolo,  e  insieme  ne  affretta  il  cammino.  E  come  noi 
ci  siamo  ai^omentati  di  dimostrare ,  codesto  processo  è  orga- 
nico e  quasi  logico;  poiché  quando  non  si  voglia  riconoscer 
nella  storia  dei  fatti ,  bisogna  almeno  riconoscere  nella  storia 
delle  idee  la  verità  del  principio  hegeliano  che  ciò  che  é  reale 
è  razionale;  e  codesta  razionalità  deve  cercare  la  storia  se  vuol 
esser  degna  che  la  si  chiami  collo  Schiller  il  giudizio  del  mondo. 
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Ogni  studio  estetico  può  essere  fatto  da  due  punti  di  vista, 
e  con  due  metodi;  uno  che  studia  l'opera  d'arte  o  il  fatto  este- 
tico naturale  alla  misura  delle  categorìe  estetiche,  e  queste  nel 
loro  sistema  ideale;  V  altro  che  sale  alla  categoria  dall'  effetto, 
cioè  mediante  l'analisi  del  fenomeno  psicologico  in  cui  quell'ef- 
fetto consiste.  Ma  pai*e  che  questo  secondo  metodo  sia  il  più 
adatto  a  conseguire  risultati  precisi,  in  quella  misura  nella 
quale  la  precisione  è  consentita  dalla  natura  del  tema ,  a  to- 
gliere i  concetti  estetici  dall'indeterminato,  dal  vuoto,  dall' ar- 
biti*arìo,  e  a  dare  ad  essi,  col  contenuto  definito  ,  l'aggiusta- 
tezza e  la  perspicuità  del  significato  obbiettivo.  Perchè  i  fatti 
estetici  non  sono,  come  i  fenomeni  della  natura  esterna,  indi- 
pendenti dal  soggetto,  ma  accadono  in  esso,  sono  imagini  ob- 
biettive si,  ma  passate  a  travei'so  il  mezzo  della  coscienza,  del- 
la fantasia,  e  del  sentimento  umano.  Perciò  l' indagine  estetica 
deve  analizzare  prima  di  tutto  il  fenomeno  psicologico,  perchè 
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esso  è  il  solo  criterio  sicuro ,  la  sola  base  positiva  per  deter- 
minare e  definire  il  concetto. 

Un  esempio  istinittivo  dell'  incertezza  dei  risultati  del  primo 
metodo  di  ricerca  ci  è  dato  dalle  teorie  del  comico.  La  sorpren- 
dente vai'ietà  loro,  e  l' insufficienza  dì  ciascuna  han  fatto  dii-e 
che  gli  estetici,  per  voler  definire  V  indefinibile  facoltà  del  ri- 
so, si  sono  resi  ridicoli.  Se  taluno,  che,  per  ipotesi,  non  aves- 
se provato  mai  il  sentimento  del  comico ,  volesse  appi-endei-e 
dai  libri  di  estetica  che  cosa  esso  sia,  si  può  metter  pegno  che 
dovrebbe  rinunziare  a  capiiiie  nulla;  e  foiose  il  solo  effetto  uti- 
le del  suo  studio  sarebbe  questo ,  che  le  teorie  discordanti ,  e 
r  improbo  lavoro ,  che  molte  di  esse  rivelano,  per  giungere  a 
risultati  senza  senso,  potrebbe  destare  in  lui  quel  sentimen- 
to ,  che  indarno  tenterebbe  di  raf&gm*ai*si  per  via  della  cogni- 
zione. 

Pure  gran  parte  della  difficoltà  è  intrinseca  alla  natura  del 
soggetto;  perchè  i  sentimenti  estetici  sono  i  più  complessi  che 
si  possano  imaginai*e,  e  il  sentimento  del  comico  è  il  più  va- 
rio ,  il  più  mobile  e  il  più  soggettivo  fi*a  tutti.  Quindi  la  mi- 
glior via  di  fare  la  psicologia  del  comico  pare  sia  questa,  di 
studiaiio  nelle  sfere  dell'  attività  psichica ,  nelle  quali  si  mani- 
festa, cioè  nella  funzione  rappresentativa  e  nell'emotiva,  e  nel- 
la risonanza  organica  di  questa,  il  riso. 

Io  mi  propongo  di  ricercare  brevemente,  da  questo  punto  di 
vista  e  con  questo  metodo,  l' interessante  soggetto,  sempre  stu- 
diato e  sempre  nuovo.  E  mi  vi  sono  accinto,  spintovi  da  due 
lavori  recenti,  per  molli  rispetti  pregevolissimi,  uno  dell'  Becker 
sulla  Fisiologia  e  Psicologia  del  riso  e  del  comico  (1) ,  l' alli'o  del 

(1)  Berlino,  4873. 
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Kraepelin,  pubblicato  nei  Philosophische  Studien  del  Wundt  (i), 
sulla  Psicologia  del  comico.  Il  primo  ha  una  interessante  e  nuova 
teoria  del  riso,  e  delle  osservazioni  speciali  acute  e  in  alto  grado 
suggestive;  ma  sbaglia,  secondo  me,  nel  ripoire  l'essenza  del  co- 
mico nel  sentimento,  e  ne  dà  una  partizione,  e  un'analisi  fon- 
data su  di  essa,  aflatto  ailificiose.  11  secondo  è  un  lavoro  pre- 
gevole più  per  l'ordine  della  ricerca  che  pei  risultati.  È  diffici- 
le trovare  un  altro  scritto  sull'  ai-gomento ,  nel  quale  Y  analisi 
peneti'i  più  naturalmente  in  tutte  le  sfere  e  modi  della  comici- 
tà, e  sia  più  sobriamente  ricco  e  scelto  il  materiale  raccolto  ad 
illustrare  la  teoria.  La  sua  classificazione  delle  forme  comiche, 
fatta  da  un  punto  di  vista  oggettivo,  m'è  pai'sa  la  più  sempli- 
ce e  la  più  naturale,  per  quanto  si  può  parlare  di  classificazione 
naturale  in  argomento  ancora  cosi  poco  chiarito  dalla  molta  e 
diligente  analisi  che  ne  è  stata  fatta;  e  me  ne  sono  giovato  in 
parte.  E  più  mi  sono  giovato  qua  e  là,  e  sarà  notato  a  suo  luogo, 
degli  esempii,  e  di  taluna  delle  sue  analisi  particolari.  Ma  nelle 
conclusioni  teoriche  non  ho  potuto  consentire  se  non  che  parzial- 
mente ;  il  concetto  del  comico,  al  quale  riesce,  m'  è  pai*so  in- 
sufficiente ,  ed  erronea  la  distinzione  ti*a  la  comica  defi'  intelli- 
genza e  la  comica  del  sentimento,  alle  quali  per  poco  non  s'ag- 
giunge come  un  terzo  gruppo  delle  forme  drastiche  del  comico. 
Secondo  me,  l'essenza  della  comicità  è  nella  situazione  o  stato 
dell'inteUigenza;  tutte  le  foi'me  del  comica  si  distinguono  come 
diflei*enze  e  modi  di  questo  ;  l' emozione  e  l' espressione  sua  , 
il  riso,  sono  bensì  elementi,  costitutivo  l'uno,  elTettivo  l'altro, 
del  fenomeno  psicologico,  ma  non  si  può  riportare  ad  essi  esclu- 
sivamente nessuna  forma  di  comicità,  né,  molto  meno,  fondarci 

(0  Voi.  2.^p.  128  %  327. 
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sopra,  come  vuole  THeckei*,  tutta  la  dassificazione  delle  forme 
comiche.  Un  altro  punto  di  dissenso  tra  me  e  i  due  m^ilo- 
vati  scrittori  è,  come  si  vedrà,  nella  determinazione  della  na- 
tura del  sentimento  comico  (i). 

Ma  sarà  meglio,  lasciati  i  preamboli,  di  peneti'are,  senza  in- 
dugi di  sguai*di  retrospettivi  sulle  fasi  storiche  della  quisUone, 
nel  nodo  dell'  ai*gomento. 


(4)  Qnesto  lavoro  era  già  in  corso  di  slainpa,  cpiafido  m'è  venuto  fedo  di  leg- 
gere on  lavoro  del  Lipps,  Psychologie  der  Komk  (v.  Phllosophisehe  Honats- 
hefte,  voi.  XXIV,  disp.  7  a  40,  4888,  e  voi.  XXV,  disp.  4  a  6,  4889  ;  man* 
ea  ancora  la  conclnsione) ,  che  tratta  lo  stesso  mio  tema ,  e  diseote  e  criUea 
gli  stessi  doe  lavori  da  me  eilticaU  e  discussi.  L' anatisi  dei  Lippa  è  più  coni' 
pietà  di  quella  dei  dae  mentovati  scrittori ,  ma  m'  è  parsa  anclie  insufficiente  , 
e  la  divisione  e  classiflaazione  delle  forme  della  comicità  meno  naturale  di  quel* 
la  del  Kraepelio. 


Teoria  generale  del  Comioo. 

Incominciando  dalle  sensazioni,  si  vede  facilmente,  che  il  sen- 
Cimento  del  comico  non  è  mai  generato  in  esse,  sebbene  ci  presen- 
tino tracce  di  quasi  tutti  gli  altri  sentimenti  estetici  allo  stato 
nascente.  Si  sa  quanta  potenza  di  eccitazione  estetica  abbiano 
le  sensazioni  di  movimento ,  e  quanta  sia  la  poesia  dei  colori 
e  dei  toni  semplici  ;  ma  in  nessuno  di  essi  è  possibile  riscon- 
ti*are  un'  eccitazione  che  accenni,  anche  lontanamente,  al  senti- 
mento del  comico.  11  quale  non  deriva  neppui*e  dalle  combi- 
nazioni di  sensazioni  semplici  ;  una  dissonanza ,  come  una  di- 
sarmonia di  colori,  possono  essere  spiacevoli,  ma  non  sono  co- 
miche, se  non  sono  riferite  a  qualche  alti-a  rappresentazione; 
p.  es.  la  disarmonia  di  colori  ali'  abbigliamento,  la  dissonanza 
ad  un'  aria  nota.  Dunque  non  è  nel  dominio  delle  sensazioni, 
ma  in  quello  dell'  associazione  e  del  paragone  delle  rappi*esen- 
tazioni  che  dobbiamo  cercare  l'origine  della  comicità. 

Un'  antica  definizione  dello  spirito  lo  fa  consistere  in  una 
certa  abilità  e  prontezza  di  trovai*e  il  simile  nel  dissimile;  ma 
la  definizione  è  cosi  lata,  che  stando  ad  essa,  dovrebbero  essere 
comiche,  tra  l'altro,  quasi  tutte  le  similitudini  poetiche.  Diciamo,  a- 
more  ardente,  lingua  tagliente;  ma  queste  frasi,  nota  il  Ki*aepelin, 
sebbene  indichino  similitudini  tra  cose  diver^ssime  ,  non  han- 
no niente  di  comico.  Però  se  spingiamo  oltre  la  comparazio- 
ne, p.  es.  se  diciamo  che  bisognerebbe  mettere  la  guaina  alla 
lingua,  e  badare  che  1'  amore  non  ci  accenda  daddovero  e  fac- 
cia dì  noi  una  fiammata,  spunta  l' impressione  comica.  Ma  non 
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per  la  similitudine  posta  tra  cose  divei^,  bensi  a  cagion  del- 
l'uso che  facciamo  di  essa,  per  portare  le  rappresentazioni  ad  un 
nesso  più  intimo  del  naturale.  Il  semplice  mettere  insieme  rap- 
presentazioni dispai-ate  può  essere  un  non  senso,  ma  non  è  per 
se  stesso  comico.  Rappresentazioni  eterogenee,  come  quelle  di  un 
colore  e  di  una  durata,  o  omogenee  come  quelle  di  due  fiori, 
messe  insieme ,  non  hanno  niente  di  comico  ;  nel  primo  caso 
manca  ogni  possibilità  di  sintesi,  nel  secondo  la  sintesi  si  ope- 
ra naturalmente  e  senza  ostacolo. 

Bisogna  dunque  che  la  sintesi  sia  possibile,  e  più  ancora,  che 
sia  suggerita  ,  che  si  presenti  spontanea  ed  ecciti  la  mente  a 
fai'la;  ma  che  come  questa  è  nell'atto  di  compierla,  a  un  trat- 
to l'impossibilità  appaia  perspicua,  e  si  generi  il  contrasto  in- 
teìleUuaie  delle  rappresentazioni  (1).  In  questo  contrasto  è  un 
fattore  essenziale  dell'effetto  comico;  e  però  argutamente  Gian 
Paolo  Richter  chiamò  lo  spirilo ,  il  (inlo  prete  che  marita  le 
rappresentazioni.  Il  congiungimento  è  necessai'io  perchè  si  pro- 
duca il  contrasto  intellettuale  padre  della  comicità;  ma  debbo- 
no essere  finte  nozze.  Se  il  congiungimento  non  è  suggerito,  o 
se  è  normale  e  non  riesce  al  contrasto  ,  non  e'  è  comicità.  Il 
cavallo  pegasèo  non  ha  nessuna  relazione  coi  ricoveri  di  men- 
dicità; ma  quando  l' abituale  mendicità  dei  poeti  detta  ad  Alfon- 
so KaiT  l'epigramma, 

Pègase  est  un  cheval  qui  porte 
Les  grands  hommes  à  l'hòpital, 

la  relazione  è  vivamente  e  inopinatamente  suggerita  dall'  ima- 

(1)  Cfr.  Kraepelin,  op.  cit. 
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gine ,  e  da  questa  vivace  suggestione  si  genera  il  vivace  con- 
trasto tra  rufficio  normale  e  il  nuovo  del  favoloso  animale,  ti'a 
i  sogni  di  grandezza  e  la  squallida  realtà  che  perseguita  i  fan- 
tasiosi alunni  delle  Muse.  S'intende  però  che,  affinchè  il  fattore 
oggettivo  sia  efficace,  debbono  cooperare  l'organizzazione  e  la 
disposizione  individuale.  Chi  ha  mobile  fantasia  e  fine  facoltà 
percettiva,  com'  è  adatto  a  produrre,  cosi  è  anche  adatto  a  sen- 
tire più  facilmente  quello  scoppiettio  che  si  genera  dalla  cM- 
mica  mentale  del  comico ,  purché  lo  stato  del  suo  sentimento 
sia  adatto  ad  esserne  afletto. 

Adunque  il  comico  è  essenzialmente  un  fenomeno  intellettuale, 
di  contrasto  di  rappresentazioni,  che  tendono  a  congiungei'si  e 
unificarsi,  e  che  nell'istante  stesso  nel  quale  l'unificazione  è  per 
compiei-si,  ne  sono  impedite  da  una  repulsione  subitanea  e  per- 
spicua. Ma  il  contrasto  di  rappresentazioni,  cosi  definito,  non  è 
il  solo  fattore  del  comico  ,  e  non  rappresenta  ,  come  pare  al 
Kraepelin ,  Y  analisi  completa  della  situazione  mentale  genera- 
trice della  comicità.  Con  essa  non  si  va  molto  innanzi  alla  teo- 
ria comune  ,  a  cui  lo  Schopenhauer  tentò  dì  dare  una  veste 
scientifica,  formulandola  come  un'  incongruenza  logica  tra  l' in- 
tuizione e  il  concetto;  e  la  sfera  della  comicità  si  estende  a  si- 
tuazioni ed  a  fatti,  nei  quali  non  c'è  traccia  di  essa.  Un  vec- 
chio sotto  un  pesante  fardello,  cinque  pani  e  cinque  pesci  per 
sfamare  una  folla,  un  istrumento  scordato,  una  mosca  in  una 
vivanda,  la  neve  in  maggio,  Archimede  che  fa  della  geometria 
durante  un  assedio  ,  tuttociò  che  è  contro  natura  ,  il  catalogo 
intero  delle  vanità  dato  da  Salomone,  dovrebbero  essere,  ma  non 
sono  comici;  l'errore,  l'assurdo  logico,  per  se  stesso,  non  fa 
ridere. 

Una  nuova  pianta  mi  presenta  caratteri  equivoci  di  classifi- 
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cazione,  e  mi  fa  restare  in  dubbio  se  sia  o  non  sia  un*  orchi- 
dea; una  pianta,  che  vedo  un  giorno  senza  toglie  e  senza  fiorì, 
mi  appare  un  altro  giorno  fiorita.  In  questi  esempii  c'è  l'iden- 
tità e  la  non  identità ,  e'  è  il  contrasto  intellettuale  ,  ma  ogni 
traccia  di  comicità  manca;  perchè? 

La  teoria  del  contrasto,  come  causa  della  comicità,  si  trova, 
fin  dagl'inizii  dell'estetica  tedesca,  nell'estetica  della  scuola  wolf- 
fiana.  Ma  anche  da  taluni  aderenti  a  quella  scuola  fu  trovata  in^ 
sufficiente,  e  fino  in  essa  si  manifestarono  i  primi  tentativi  di  com- 
pierla, n  Mendelssohn  e  il  Lessing  credettero,  che  il  contrasto  co- 
mico sia  tra  il  perfetto  e  T  imperfetto,  e  risulti  dal  trovatasi  mesco- 
lati nella  stessa  cosa.  Ma  si  vede  facilmente,  che  la  correzione  è 
insufficiente,  e  non  riesce  a  definire  il  comico.  Perchè  la  perfe- 
zione e  l'imperfezione  sono  mescolate  quasi  in  tutte  le  cose,  o 
meglio  in  ciascuna  cosa  c'è  il  più  o  meno  perfetto  e  il  più  o 
meno  imperfetto,  ma  non  per  questo  ciascuna  cosa  è  comica. 
C'è  dell'  imperfetto  nelle  prime  indagini  scientifiche ,  come  nel 
disegno  e  nell'abbozzo  d'un'opera  d'arte,  ma  né  quelle  né  que- 
sti sono  comici. 

Perciò,  a  ragione,  Teodoro  Vischer  non  si  contentò  di  quella 
definizione,  e  disse  che  il  contrasto,  per  essere  comico,  deve 
avere  lo  stesso  soggetto ,  deve  cioè  essere  una  contraddizione; 
lo  stesso  soggetto  deve  appaiùe  come  gi'ande  e  piccolo,  come 
savio  e  stolto,  per  un  trasporto  istintivo  della  nostra  coscienza 
nella  sua.  Questo  concetto,  del  prestare  al  soggetto  comico  una 
coscienza  delia  quale  in  realtà  manca ,  ei'a  stato  già  espresso 
da  G.  Paolo ,  11  dove  adduce  1'  esempio  di  Sancio ,  che  si  tien 
tutta  notte  sospeso  su  una  bucherella ,  credendola  un  abisso. 
Posta  questa  credenza  soltanto ,  Sancio  opererebbe  i-agionevol- 
menle,  e  non  ci  sarebbe  di  che  ridere.  Se  ridiamo  egli  è,  se- 
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condo  G.  Paolo,  che  attribuiamo  a  Sancio  la  nosti'a  conoscen- 
za, e  di  qui  nasce  la  comicità  dell'atto  suo. 

Ma,  contro  questa  interpretazione  del  fatto,  il  Lotze  ragione- 
volmente osserva,  che  se  neir  ipotesi  dell'  ignoranza  1'  atto  di 
Sancio  non  è  comico,  perchè  è  perfettamente  coerente  ;  nell'i^ 
potesi  della  conoscenza  neppure  è  comico  ,  ma  semplicemente 
sciocco  e  inconcepibile.  Non  è  dunque  la  conoscenza  del  fatto 
determinato  quella  che  attribuiamo  al  soggetto  comico,  ma  la 
pretesa,  o  semplicemente  la  promessa  implicita  di  comportatasi 
con  accorgimento  e  riflessione  nell'operai'e,  e  rendendosi  esat- 
to conto  ^elle  circostanze  e  delle  ragioni  dei  proprìi  atti.  E 
questo  stesso  non  in  maniera  specifica  e  vera  pel  caso  indivi- 
duale, ma  per  l'applicazione,  che  facciamo,  della  misura  del  ra- 
gionevole in  generale  a  ciò  che  dovrebbe  o  vorrebbe  essere,  e 
non  è  tale  ;  è  da  questa  applicazione  ,  e  dal  contrasto  che  ne 
nasce,  che  deriva  l'impressione  comica  (1). 

Però  anche  questa  ulteriore  determinazione  è  insufliciente. 
Prima  di  tutto  non  bisogna  limitai*e ,  come  fa  Lotze,  la  comi- 
cità a  un  gioco  che  la  natura  fa  all'  uomo,  e  col  quale  quella 
dà  una  smentita  di  fatto  alla  pretesa  d' infallibilità  e  di  gran- 
dezza di  questo  ;  perchè  la  comicità  non  si  riferisce  soltanto 
alle  persone  ,  ma  anche  alle  cose.  La  comicità  ha  luogo  sem- 
pre allorché  l' irragionevole  e  il  piccolo  pi-endono  il  posto  del 
ragionevole  e  del  grande;  sebbene  abbia  luogo  sempre  per  lo 
stesso  processo  psicologico ,  pel  quale  ha  luogo  a  proposito 
delle  persone.  Noi  siamo  inclinati  a  pei*sonifìcare  l'impersona- 
le, e  nell'eccitazione  comica,  qualunque  sia  il  soggetto  comico, 
noi  lo  trattiamo  istintivamente  come  personale  ed  umano.  La 


(4)  Cfr.  Lipps,  op.  cit.,  I. 
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montagna,  che  pai*torisce  il  topo,  vive  nella  rappresentazione  co- 
mica come  ogni  vanità  che  par  persona. 

Pare  inoltre  che  il  contrasto  intellettuale  che  abbiamo  descrìtto, 
cioè  quello  che  in'ompe  subitamente  da  una  suggestione  di  corre- 
lazione ti*a  gli  opposti ,  per  essere  comico ,  debba  risaltare  da 
una  forma  sensibile,  manifestatasi  in  una  situazione  o  in  un'azio- 
ne ,  o  in  una  veduta  mentale  genialmente  prodotta ,  cioè  non 
da  una  sofisticazione  dell'intelletto,  ma  da  una  sofisticazione 
della  fantasia.  Ma  non  basta,  e  non  è  il  più  importante;  bisogna 
principalmente  che  la  forma  sensibile  non  riveli  un  assm'do  quale 
che  sia,  ma  un  assurdo  tipico,  una  irragionevolezza  ii|finita  e  in- 
commensui*abile,  cioè  ideale.  L'idealità  è  la  condizione  essenziale 
deUa  comicità,  come  di  ogni  altra  forma  estetica.  E  qual'è  l'ideale 
dell'assurdo  comico?  pare  che  sia  questo ,  che  la  discoi-danza 
sia  discendente.  Qualche  cosa  di  piccolo,  un  nuUa  relativo  pai^ 
che  debba  essere  necessai*iamente  uno  dei  tet*mini  del  contra- 
sto comico.  E  non  soltanto  il  piccolo  della  misui*a ,  ma  anche 
quello  che  è  relativamente  insignificante;  p.  es.  è  ridicolo  tanto 
un  nasino  microscopico  quanto  un  nasone  superlativo  ;  il  pri- 
mo perchè  pare  un  naso  abortito ,  il  secondo  perchè  è  super- 
fluo,* e  il  superfluo  è  senza  significato.  La  comicità  deriva  dal 
misurarsi  del  piccolo  col  grande,  con  cui  è  in  relazione ,  e  di 
cui  piglia  il  posto.  E  il  piccolo  è  sempre  ài  secondo  dlemento, 
non  quello  da  cui  procede ,  ma  quello  a  cui  mette  capo  il 
contrasto  ;  perchè  bisogna  possedere  già  la  misura,  affinchè  il 
piccolo  appai'isca  per  queUo  che  è.  È  comico  insomma  quei 
contrasto  discendente,  che  non  è,  nelle  condizioni  d'ogni  natura, 
e  segnatamente  psicologiche,  nelle  quali  si  produce,  né  abbastan- 
za buono  per  generare  l'amore  e  l'ammù^azione,  né  abbastanza 
cattivo  per  generai*e  l' odio  e  il  disprezzo ,  né  atipico  in  guisa 
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da  riuscire  indifTercnte.  Bisogna  che  raspettativa  sia  delusa  sen- 
za dolore,  che  la  realtà,  senza  essere  turpe,  sia  inferiore  alla 
sua  idea,  perché  si  generi  il  sentimento  del  comico;  la  discor- 
danza ascendente  produce  l'eiTetto  contrario,  la  meraviglia. 

Un  fanciullo  mette  in  capo  il  cappello  a  cilindro  del  babbo, 
un  signore  largo  di  "battuta,  come  il  D.  Taddeo  del  Giusti,  tra- 
balla nel  rialzarsi,  dopo  aver  (atta  in  ginocchio  una  dichiai*azione 
d' amore.  Spettatori  di  queste  scene ,  non  sappiamo  ti*attenere 
il  riso  ;  e  se  domandiamo  il  perchè,  la  risposta  più  naturale  ci 
sembra  questa,  che  abbiamo  avuta  presente  sensibilmente,  in 
una  situazione  e  in  un'azione,  un'assurdità  tipica,  una  discor- 
danza discendente  tra  l' idea  dell'  uom  grave  e  dell'  amante 
e  la  realtà  (1).  I  due  buffoni  della  Zobeide  di  Carlo  Gozzi,  che, 
bastonatisi  a  vicenda,  siedono  infine  stanchi  l'uno  a  fianco  del- 
l'altro, e  ripetono  l'ottava  dell'Ariosto, 

0  gran  bontà  dei  cavalieri  antiqui 


ci  muovono  a  riso  per  la  singolare  diminuzione  ed  antitesi  con 
r  idea  evocata.  E  l'attore  Unzelmann,  che  per  burlarsi  d'un' or- 
dinanza di  polizia,  grida  al  cavallo  nitrente  sul  palcoscenico  di 
star  zitto,  perchè  agli  attori  è  proibito  d'improvvisare,  provo- 
ca il  sentimento  di  comicità  pel  contiasto  discendente  tra  l'at- 
tore e  il  cavallo,  tra  l'improvvisazione  e  il  nitrito,  tra  l'ordi- 
nanza di  polizia  e  la  legge  dell'istinto. 

C'era  dunque  un  gran  fondo  di  verità  nella  dottrina  kantia- 
na, che  il  comico  fosse  il  subitaneo  risolversi  in  nulla  d'un'a- 
spettativa.  Ma  questa  definizione,  mentre  da  una  parte  è  trop- 

(4)  Cfr.  Spencer,  Essais,  voi.  L,  La  Physiologie  da  rìre. 
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pò  lata ,  perché  non  ogni  aspettativa  delusa  è  comica  ,  da  un 
altro  punto  di  vista  è  troppo  angusta^  perchè  è  la  generalizza- 
zione di  un  caso  speciale  di  comicità;  e  ad  ogni  modo  non  è 
specifica,  perchè  non  riassume  perspicuamente,  nella  misura  del 
concetto  scientifico,  la  figura  del  fatto  che  vuol  definire. 

SchelUng  e  la  scuola  di  Hegel,  ritenendo  che  l'essenza  deDa 
comicità  sia  nel  contrasto  delle  rappresentazioni,  hanno  tentato 
di  definire  il  contrasto  comico  da  un  punto  di  vista  obbiettivo, 
e  mentre  il  primo  pone  il  comico  come  antitesi  del  tragico,  >a 
scuola  hegeliana,  con  Teodoro  Vischer,  ha  più  ragionevolmen- 
te, perchè  con  più  lai*go  concetto,  considerato  il  comico  come 
antitesi  del  sublime,  di  cui  il  tragico  è  soltanto  una  specie.  Se- 
condo il  Ruge ,  r  idea,  nella  sua  rivelazione  sensibfle  ,  va  dal 
bello  al  sublime,  e  da  questo  cade  nel  bruito,  e  si  lile^'a  dalia 
sua  caduta  nel  comico.  Di  qui  il  piacere,  che  si  manifesta  nd 
riso.  Teodoro  Vischer  ammette  questo  schema  dialettico,  che  è 
comune  anche  al  Weisse;  soltanto,  secondo  lui,  il  comico  non 
è  l'antitesi  del  bruito,  che  non  è  una  categoria  estetica  posi- 
tiva ,  ma  una  mera  negazione ,  bensì  del  sublime ,  di  cui  è  il 
rovescio.  Dal  sublime  al  ridicolo  non  c'è  che  un  passo,  è  una 
caduta;  dalla  quale  però  il  comico,  nell'evoluzione  delle  sue  for- 
me, finisce  per  rilevarsi.  A  me  non  gai-ba,  e  non  è  il  caso,  di 
entrare  in  una  discussione  di  metafisica  hegeliana;  basterà  sol- 
tanto notare,  contro  questa  dottrina,  che  molte  cose  sono  co- 
miche, le  quali  non  suppongono  niente  di  sublime,  p.*  es.  un 
ragionamento  comico  ,  o  una  inversione  comica  nell'  uso  dei 
mezzi  per  conseguire  un  fine;  e  che  c'è  del  sublime,  p.  es.  il 
sublime  dello  spazio,  del  tempo,  del  movimento  meccanico,  che 
non  conduce  a  nessuna  comicità.  Dalla  qual  cosa  deriva,  che 
anche  quando  si  ha  il  comico  per  antitesi  del  sublime ,  esso 
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deve  essere  considerato  come  un  caso  del  contrasto  discenden- 
te^ che  ne  è  il  fondamento  più  generale. 

La  difficoltà,  e  quasi  Y  impossibilità  di  definire  nettamente  la 
qualità  del  contrasto  comico,  pare  che  abbia  suggerito  allo  Scha- 
sler ,  (un  hegeliano  poco  ortodosso) ,  Y  idea  di  abbandonare  il 
conti-asto  come  genere  deUa  comicità  ,  e  di  considei'ar  questa 
come  la  più  alta  potenza  del  grazioso.  Ma  evidentemente  que- 
sta identificazione  non  è  vera.  Il  goffo  ,  lo  sgai'bato,  il  grotte- 
sco, la  buffoneria,  che  hanno  cosi  larga  parte  nelle  forme  in- 
feriori della  comicità,  sono  agli  antipodi  del  gi*azioso;  e  Y  esa- 
gerazione dei  difetti  e  delle  buone  qualità,  che  è  tanto  impor- 
tante nella  comica  dei  caratteri,  è  il  contrario  della  gi*azia.  Se 
anche  si  concede  una  certa  parentela  del  comico  col  gi*azioso 
spirituale ,  nel  senso  di  una  certa  eleganza  e  mobilità  intellet- 
tuale ,  questa  parentela  sarebbe  limitata  alle  forme  più  alte  e 
più  intellettuali  dello  spirito.  Si  può  con  più  verità  dir  sublime 
il  ti*agico,  anziché  gi*azioso  il  comico,  tanto  Y  affinità  ti*a  que- 
ste due  foime  estetiche  è  limitata  e  pai*ziale.  Il  Zeising ,  che 
ha  posto  il  gi*azioso  e  il  comico  nella  categoria  dello  stimolanr 
te,  li  ha  però  collocati  in  opposizione  contraria,  ai  due  estre- 
mi della  serie. 

Adunque  pare,  che  all'elemento  del  contrasto  non  si  possa  rinun- 
ziare, e  che  esso  vada  definito  cosi  com'  è  definito  nell'  analisi  che 
precede.  Ma  per  quanto  più  approfondita  e  più  avanzata  di  queUo 
che  al  Kraepelin  è  parso  sufficiente,  quell'analisi  del  comico  non 
è  completa,  e  si  lascia  ancora  proseguire  e  sviluppare.  E  per 
vero,  se  il  comico  è  un  assurdo  tipico  in  una  forma  sensibile, 
noi  dobbiamo  aspettarci  questo,  che  la  repulsione,  la  quale  scop- 
pia dalla  suggestione  dell'accordo,  non  annulli  la  tendenza  a 
ripensai*  questo,  come  accade  nel  contrasto  puramente  logico. 
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E  cosi  accade  in  fatto;  ii  contrasto  comico  si  ripete  nella  fan- 
tasia un  cello  numero  di  volte,  celeremente,  in  forma  di  alter- 
nativa e  di  oscillazione;  e  quanto  maggiore  è  l'alternativa  dei 
ricorsi  intellettuali,  tanto  maggiore  è  il  sentimento  di  comicità, 
ed  è  nullo  se  è  nulla  l'alternativa.  Più  la  fusione  degli  elementi 
ostili  nella  foitna  sensibile  è  perspicua  per  l'imaginazione  ,  e 
più  diventa  difficile  di  pensai*e  ad  essi  sepai^tamente*,  e  più 
d'esce  il  gioco  delle  tendenze  e  delle  repulsioni  della  fantasia 
intellettuale.  Da  ciò  dipende  anche  quella  che  si  potrebbe  dire 
la  potenza  suggestiva  del  comico.  Perchè  quanto  maggiore  è  il 
numei*o  delle  relazioni  annodate  e  quasi  intricate  in  unico  gi*op- 
pò,  quante  più  sono  le  direzioni  dell'attenzione  ii*raggianti  dal- 
l'imagine,  e  i  ritomi  a  questa,  tanto  maggiore  è  l'attività  fan- 
tastica. G  sono  dei  piccoli  motti,  i  quali  pai*e  che  non  dicano 
niente,  e  fanno  l' effetto  d'un  colpo  di  scandaglio  gittato  in  fondo 
all'  abisso. 

Noi  vedi*emo  or  ora,  che  questa  oscillazione  è  una  delie  ca- 
ratteristiche più  salienti  del  comico.  Ma  ce  n' è  anche  un' aitila, 
che  deriva  dalle  cose  dette.  Difatti,  se  il  contrasto  comico  è  di- 
scendente, se  la  comicità  è  la  rivelazione  d' una  ii*i*agionevolez- 
za  tipica,  cioè  incommensurabile  dal  punto  di  vista  intellettuale, 
deve  anche  essere  una  quantità  inapprezzabile  dal  punto  di  vi- 
sta della  sensibilità  fisica  e  morale.  In  questa  proprietà  si  rico- 
nosce il  concetto  aristotelico,  che  il  risibile  è  un  certo  difet- 
to che  è  bruito  sema  dolore,  e  che  non  è  nocivo  (i|AdEpTi||uE 
ti  nal  ivMo^  avfi>8cvov  xal  où  (pdopxu^v)  (1).  Ma  né  i  concetti 
coincidono,  né  l'indicata  proprietà  basta  da  sola  a  definire  la 
comicità. 

(4)  Poct.  e.  6. 
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Bensi  questa,  e  Y  altra  dell'  alternativa,  ci  danno  ragione  dei 
due  caratteri  più  importanti  dell'  eccitazione  comica ,  il  senti-' 
mento  di  superiorità  che  deriva  dall'  una ,  e  il  sentimento  di 
libero  moto  che  deriva  dall'altra.  Il  primo  carattere  fu  rilevato 
dall' Hobbes,  allorché  disse,  che  il  riso  è  un  orgoglio  subitaneo 
nascente  dalla  subitanea  percezione  d'una  superiorità  nostra  di 
fi*onte  agli  altri,  o  ad  una  nostra  debolezza  passata.  Il  sec(mdo 
carattere  si  potrebbe  dire  della  reazione  alla  serietà ,  ma  alla 
serietà  falsa  o  artificiale.  La  serietà  creduta  e  sentita  non  am- 
mette reazioni  comiche.  Il  credente  p.  es.  non  ride  degl'  inci- 
denti profani  in  chiesa ,  chi  non  crede  si  ;  e  il  temperamento 
comico  è  probabilmente  detcrminato  da  una  Gei*ta  inettitudine 
a  restare  nel  serio  e  nel  solenne,  la  quale  fa  che  si  provi  pena 
a  serbarvisi  e  si  goda  di  esseiiie  liberato.  I  fanciulli  sono  l'esem- 
pio più  comune  del  temperamento  comico,  soffrono  molto  del- 
la gi*avìtà ,  che  per  essi  non  può  non  essere  forzata ,  e  sono 
prontissimi  a  sbarazzarsene  quando  possono.  Di  qui  la  loro  ir- 
riverenza abituale  verso  i  loro  superiori,  e  la  indifferenza  per 
le  solennità  d' ogni  mjiniera.  Essi  accettano  bensi  una  solennità 
ironica,  ma  per  godere  più  intensamente  della  libei*azione,  cosi 
come  si  affaticano  a  scalare  una  vetta  per  avei'e  il  piacere  di 
discenderla  capitombolando,-  o  costruiscono  una  diga  su  un  ri- 
volo per  avere  il  piacere  di  vederla  portar  via  dalla  coirente. 
Ma  anche  indipendentemente  dal  temperamento  comico,  la  rea- 
zione alla  serietà  è  un  sentimento  naturale  in  ogni  uomo  che 
non  sia  da  natura  sua  condannato  al  dolore.  La  pai*odia  spun- 
ta inconscientemente  anche  in  mezzo  alla  serietà  religiosa,  come 
provano  i  tratti  buffoneschi  dell'olimpo  pagano,  e  delle  rappre- 
sentazioni saci'e  del  Medio  Evo.  Nelle  personificazioni  umane 
del  divino  si  mescola  sempre  qualche  imperfezione,  qualche  ca- 
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ratiere  troppo  umano  o  antropopatico;  e  il  naturai  gusto  della 
comicità  non  se  lo  lascia  sfuggire.  Il  serio  e  il  risibile  sono 
in  perpetuo  contrasto  nella  vita  umana,  nei  caratteri  umani, 
nelle  circostanze  della  giornaliera  esperienza.  E  siccome  la  ga- 
iezza risponde  all'  agio,  alla  libertà,  all'  abbandono,  al  non  ma- 
nierato,  aìY insouciance ;  e  la  serietà  è  il  lavoi-o,  la  difficoltà, 
r  ostacolo  da  superare  ,  le  necessità  deUa  natui*a ,  della  vita  e 
del  grado  sociale ,  cosi  è  sempre  piacevole  di  passare  dalF  a- 
spetto  severo  della  vita  al  facile,  e  la  congiunzione  comica  dei 
due  aspetti  è  la  forma  estetica  di  questa  transizione  (1). 

Adunque  la  comicità  è  il  prodotto  di  un  fattore  in  alto  gi-a- 
do  complesso.  Il  contrasto  che  la  genera  è  di  natui-a  intellet- 
tuale ,  ed  è  puntuale  e  coestensivo  con  l' identità  ;  si  produce 
nell'atto  stesso  nel  quale  l'unificazione  è  per  compiei*si ,  e  si 
ripete  con  alternativa  rapida  di  attrazioni  e  di  repulsioni  idea- 
li ,  di  suggestioni  d' identità  e  di  subitanee  irruzioni  di  con- 
trasti. Perchè  ciò  accada ,  la  sintesi  comica  dee  compiei^  in 
un'  imagine  o  forma  plastica,  che  può  essere  o  un*  intuizione 
sensibile,  o  una  situazione  morale,  o  una  situazione  mentale, 
creata  dalla  fantasia  intellettuale  ,  o  che  ,  trovate ,  sono ,  per 
un'  eccitazione  e  per  un  gioco  congeniale  suo,  portate  al  grado 
di  forme  estetiche.  E  il  contrasto  deve  essere  discendente,  deve 
avere  questo  tipo  ,  che  la  realtà  apparisca  come  inferiore  alla 
sua  idea,  qualunque  del  resto  questa  idea  sia.  Il  contrasto  non 
è  tanto  relativo  a  quello  che  la  cosa  o  il  fatto  dovrebbe  essere, 
quanto  a  quello  che  vorrebbe,  e  tenta,  e  non  riesce  ad  essere. 
Ed  è  comico  se  l' elemento  negativo  non  è  il  puro  negativo  in- 
tellettuale ,  ma  questo  dissimulato  in  forma  positiva  dalla  fan- 

(\)  Gfr.  Baln,  Les  ÉmoUons  et  la  Volonté,  cap.  XIV,  par.  40. 


lasia,  purché  la  forma  sia  trasparente,  e  il  negativo,  tneiitrc  è 
tipico  dal  punto  di  vista  della  fantasia  intellettuale,  sia  una 
quantità  inapprezzabile  dal  punto  di  vista  della  sensibilità  fisica 
e  morale. 

Dunque,  in  ogni  maniera  di  comicità,  ci  sono  almeno  due  rap» 
presentazioni,  l'una  i*eale,  l^alti*a  suggerita,  contempoi'anee  ed 
opposte  ,  fuse  nella  stessa  forma  e  repugnanti ,  e  perciò  non 
fisse,  ma  alternantisi,  in  una  certa  serie,  più  o  meno  breve,  di 
passaggi  inversi  dell'una  nell'altra,  e  quasi  di  travestimenti  e 
di  metamorfosi.  La  contemporaneità  e  la  perspicuità  del  con- 
trasto, nella  simulazione  dell'unità,  costituiscono  quella  che  si 
dice  ptmta  (pointé)  del  comico.  Ma  poiché  due  rappresentazioni 
opposte ,  a  causa  dell'  angustia  della  coscienza,  non  possono  a 
rigore  coesistere,  cosi  dobbiamo  intendere  la  contemporaneità 
come  alternativa  rapida,  come  una  successione  rapidamente  e 
ripetutamente  invertita,  che  simula  la  coesistenza.  Ora  da  que- 
sta  quasi  ginnastica,  alla  quale  la  comicità  costringe  la  fanta- 
sia intellettuale ,  deriva  un  sentimento  cosi  intenso  di  piacere, 
da  raggiungere  quasi  il  tono  dei  sentimenti  sensuali,  ed  asso- 
migliatasi a  quello  che  è  1'  acre  nelle  sensazioni  gustative ,  la 
lieve  puntura  o  il  solletico  nelle  lattili,  e  la  sensazione  del  briN 
laute  nelle  visive.  Tratteremo  più  in  là ,  nella  teoria  del  riso , 
dell'analogia  tattile;  ora,  nel  campo  rappresentativo,  quella  che 
impoi*ta,  e  getta  luce  suU' argomento,  é  l'analogia  della  perce- 
zione comica  con  la  sensazione  del  brillante  (1). 

L'ottica  fisiologica  insegna,  che  questa  può  essere  prodotta 
in  due  modi,  o  da  una  superficie  riflettente,  nella  quale  le  me- 
nome  particelle  sono  delle  superficie  che  riflettono  indipenden- 


(1)  Cflr.  Hecker,  op.  cit.  p.  75  e  ss. 
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temente  V  una  dall'  altra,  o  dalla  sovrapposizione  di  due  innagini 
retiniche  di  coloi'c  opposto  ,  p.  es.  bianco  e  nero,  come  nella 
visione  stereoscopica.  Ma  in  ambedue  i  casi  le  condizioni  del 
fenomeno  sono  identiche,  e  identica  è  la  legge  della  sua  pro- 
duzione. Perchè  ci  sia  la  sensazione  del  brillante,  è  necessario 
che  i  punti  identici  delle  due  retine ,  che  hanno  normalmente 
sensazioni  identiche,  sieno  afTette  da  sensazioni  opposte  di  co- 
lori, o  di  luce  e  di  ombra;  in  tal  caso  si  produce  un  tentativo 
persistente  di  fondere  le  due  sensazioni,  e  il  tentativo  non  po- 
tendo riuscire,  perchè  le  sensazioni  sono  opposte,  si  ha,  invece 
dell'  unità,  la  rapida  alternativa  di  luce  e  di  ombra  in  cui  quella 
sensazione  consiste.  Essa  non  è,  come  potrebbe  parere,  una  sen- 
sazione intermittente  ;  una  sensazione  di  questa  specie  è  divei-sa 
affatto,  e  può  essere  assai  spiacevole,  come  è  quella  del  batte- 
re d'una  fiamma  a  gaz.  Invece  l'alternarsi  rapido  di  luce  e  di 
ombra,  che  produce  il  brillante,  deriva  da  una  stimolazione  con- 
tinua ed  opposta  delle  due  i*etine,  e  consiste  in  un  fenomeno 
di  concorrenza  accelerala  dei  campi  visivi ,  che  non  stanca  e 
non  addolora  l'occhio  con  quei  bruschi  passaggi  dalle  tenebre 
alla  luce  che  gli  sono  cosi  incresciosi,  e  gli  dà  intero,  e  senza 
compensazioni  negative,  il  piacere  pungente  del  contrasto  rapido 
ed  alterno. 

La  percezione  del  comico  è  analoga  alla  sensazione  del  bril- 
lante, ed  è  prodotta  da  cause  divei*se  bensì ,  ma  operanti  con 
la  stessa  legge.  Invece  dell'alternativa  della  luce  e  dell'ombra, 
abbiamo  V  alternativa,  (non  per  interruzione  di  stimolo,  ma  per 
rapido  trasporto  dell'  attenzione),  di  due  rappresentazioni  oppo- 
ste, r  una  positiva  l' altra  negativa.  E  come  nella  sensazione  del 
brillante  l'alternativa,  la  concorrenza  dei  campi  visivi,  dipende 
dal  fatto,  che  i  punti  identici  delle  due  retine,  «avendo  d'ordina- 
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rio  le  stesse  sensazioni ,  fuse  in  unica  sensazione ,  si  produce, 
anche  nel  caso  dello  slimolo  del  brillante  ,  il  tentativo  di  fon- 
dere in  uno  gli  stimoli  opposti;  cosi  nella  percezione  del  comico 
l'alternativa  è  suggerita  dal  rapporto  tra  quello  che  la  cosa 
avrebbe  dovuto  o  voluto  essere,  e  quello  che  è,  tra  il  ragior 
nevole  e  la  sua  simulazione.  Perchè  il  negativo  comico  non  è, 
come  abbiamo  avvertilo,  il  negativo  logico,  l'assurdo,  ma  l'as- 
surdo dissimulato ,  e  che ,  perchè  dissimulato,  produce  un'  in- 
decisione, non  dell' intelletto,  a  cui  la  contraddizione  è  chiara, 
ma  della  fantasia  intellettuale,  tra  la  forma  vera  e  la  falsa.  Nes- 
suna delle  due  riesce  ad  escludere  1'  altra,  e  nessuna  è  esclu- 
sivamente presente  alla  coscienza  per  un  tempo  apprezzabile,  in 
modo  che  possa  produrre  la  impressione  che  le  è  propria  ad 
esclusione  dell'  altra.  Quindi ,  come  la  sensazione  del  brillante 
ci  pare  unica,  cosi  unico  ci  pare  l'oggetto  comico;  e  come  dalla 
sen)icoincidenza  della  sensazione  negativa  del  nero  con  la  posi- 
tiva del  bianco  deriva  la  sensazione  piacevole  del  biillante,  cosi 
dalla  semicoincidenza,  per  suggestione  dell' imagine,  del  positi- 
vo e  del  negativo  intellettuale  si  genera  la  percezione  piacevole 
del  comico.  Non  abbieirao  coscienaa  distinta  degli  elementi  com- 
ponenti, e  la  ragione  è  semplicissima,  che  questa  distinta  co- 
scienza ci  porrebbe  nella  situazione  mentale  della  contraddizio- 
ne logica,  e  però  sopprimerebbe  la  comicità. 

Questa  maniera  di  intendere  la  comicità  è  ,  in  forma  più  o 
meno  involuta,  anche  nelle  migliori  teorie  enunciate  su  di  essa. 
Cosi  Kant,  il  quale  fa  consistere  il  comico  nel  subitaneo  risol- 
versi in  nulla  d'  un'  aspettativa,  spiega  il  piacere  che  questa  delu- 
sione ci  procwa,  col  ripensarla,  e  quindi  con  la  riproduzione  rapi- 
da dell'alternativa  di  tensione  e  di  rilasciamento,  in  un  certo  molo 
psichico  alterno,  che  egli  considera  come  effetto  del  riso,  cioè  dei 
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moto  alleino  dell'  organismo.  Similmente  Teodoro  Vischer  nota, 
che  il  piacere  estetico  del  comico  deve  essere  distinto  da  quello 
del  bello  ,  come  un  piacere  oppostamente  mosso.  Perchè  ce 
un'  antitesi  soggiacente,  il  piacere  del  comico  è  più  vivo,  e  su* 
pera  la  misura  ordinaria  del  piacevole.  E  come  nella  sensazio- 
ne del  brillante  la  luce  appare  più  viva  pel  contrasto  delle  te- 
nebre, cosi  in  quella  accelerata  alteitiativa  di  rappresentaaùoni, 
che  costituisce  il  comico,  il  sentimento  riesce  in  alto  gi*ado  pia- 
cevole, perchè  il  contrasto  dà  <ille  rappresentazioni  nna  perspi- 
cuità, che  riverbei*ata  da  esse  sul  contrasto,  si  addiziona  quasi 
con  se  stessa  e  diventa  peneli'ativa  e  pungente. 

Ora,  se  questa  figura  della  comicità,  che  abbiamo  tentato 
di  disegnare ,  è  esatta ,  essa  dovrà  essere  come  ricalcata  dal- 
l'analisi  di  tutte  le  foime  speciali  del  comico  nel  campo  rap- 
presentativo, e  confermala  finalmente  dallo  studio  del  sentimenia 
comico,  e  della  catarsi  comica, 

li. 

Le  Forme  del  Comico. 

Noi  possiamo  distinguere,  dal  punto  di  vista  psicologico,  tre 
specie  di  comicità.  La  comica  intuitiva,  la  comica  di  situauone^ 
la  comica  intellettuale  o  lo  spirito. 

(«) 

La  ft>t*ma  elementare  della  comica  intuitiva  ha  luogo,  allorché 
una  nuova  iraj^-essione  si  subordina  papalmente  alle  nostre 
esperienze  passale ,  e  in  parte  entra  con  esse  in  un  contrasto 
assai  netto  e  perspicuo  per  noi,  pei*  questo  clic  il  nuovo  e  il  noa 
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ordinario  ci  par  piccolo  e  senza  significato.  Questa  comicità  inlui' 
tiva  elementare  è  tanto  più  facile  ad  essere  sentita^  quanto  più  è 
angusta  la  cerchia  delle  rappresentazioni  acquisite,  e  minore  il 
numero  delle  generalizzazioni  fatte,  e  minore  la  facoltà  del  genera- 
lizzare. Allora  le  nuove  i*appresentazioni,  non  essendo  rìconosciu- 
te  e  classificate,  soggiacciono  al  gioco  delle  analogie  e  delle  antitesi 
spontanee.  Perciò  troviamo  più  facili  al  rìso  i  fanciulli,  ai  quali 
il  papà  in  frak,  o  la  mamma  in  abito  da  ballo  riescono  comici. 
Cosi  il  contadino  ride  del  negro  che  vede  la  prima  volta,  o  del 
tourisie  0  della  ballerina.  La  cultura  e  l'età,  con  l'abitudine,  con 
la  larga  esperienza,  con  la  prontezza  dei  riferimenti  e  del  clas- 
sificare generalizzando,  diminuiscono  i  contrasti  intellettuali,  o 
almeno  ne  scemano  l' evidenza,  e  cosi  ci  rendono  meno  proclivi 
a  trovare  i^  comico  in  ogni  cosa  (1).  Solo  gli  oggetti  della  nostra 
esperienza  abituale  conservano  tanta  concreta  precisione  di  for- 
me, da  renderci  sensibili  anche  le  leggiere  deviazioni  dalle  ima- 
gini  tipiche  che  ci  siam  formati  di  essi  ;  per  modo  che  quando 
queste  deviazioni  appariscono  come  conti*arie  alla  caratteristica 
dell' imagine,  e  pongono  una  discordanza  discendente  tra  le  due 
rappresentazioni,  l'antica  e  la  nuova,  quando  ad  esempio  ve- 
diamo per  la  prima  volta  un  amico,  ordinariamente  trascurato, 
in  abito  elegante  e  col  cappello  a  cilindro  ,  o  persona  nota , 
dalla  gran  barba,  a  un  tratto  rasa,  non  ci  possiamo  schermire 
dal  provare  più  o  meno  un  certo  senso  di  comicità. 

Adunque  la  comicità  intuitiva  non  deriva  dal  solo  contrasto 
delle  rappresentazioni ,  ma  da  quello  che  ci  appare  come  una 
diminuzione  della  rappresentazione  aspettata,  o  una  deviazione 
senza  senso  éa  questa. 

(i)  Gfr,  KraepeliD,  op.  clt. 
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I^  ragiono  generale  della  comicità  intuitiva  è  la  scoperta  di  una 
incoerenza  discendente  tra  l'oggetto  intuito  e  la  rappresentazione 
tipica,  con  la  quale  lo  paragoniamo.  P.  es.  un  omettino  grasso 
€  una  donna  lunga  e  allampanata  ci  producono  un'impressio- 
ne comica  ,  perchè  li  paragoniamo  col  tipo  dell'  uomo  e  della 
donna;  e  la  comicità  cresce  se,  scambio  di  vederli  separatamen- 
te, li  vediamo  insieme,  e  sappiamo  che  sono  mai'ito  e  moglie, 
perchè  in  questo  caso  il  contrasto  discendente  delle  singole  ima- 
gini  si  accresce  del  contrasto  discendente  derivante  dalla  loro 
congiunzione.  À  questa  sorta  di  comicità  .appartiene  quella  che 
è  prodotta  dalle  anomalie  fisiche  della  Ggura  umana  ,  purché 
non  eccitino  il  disgusto  ;  p.  es.  un  naso  grosso  e  bernoccoluto, 
la  gobba,  la  piccola  statura  ecc.,  e  quella  che  si  può  dire  co- 
mica imitativa.  Certo  l'imitazione  non  è  comica,  se  è  cosi  mal  riu- 
scita da  non  somigliare  punto  agli  atti  della  persona  imitata,  e 
vicevei*sa  se  la  simiglianza  è  tanta  da  produrre  la  meraviglia. 
Ma  la  coincidenza  parziale  non  basta  per  ispiegare  la  comicità. 
Difatti,  se  bastasse,  noi  dovremmo  avere  un'impressione  comi- 
ca da  ogni  parziale  simiglianza  fra  due  persone,  che  non  riu- 
sciamo a  identificai'c  perfettamente.  Pare  che  1'  essenziale  nel- 
r  imitazione  comica  non  sia,  come  pare  al  Kraepelin,  la  simi- 
glianza parziale,  ma  il  ripresentare  quei  tratti ,  quelle  partico- 
larità delle  movenze  e  della  parola  della  pei*sona  imitata  ,  le 
quali,  paragonate  col  tipo  dell'uomo  che  si  muove  e  parla  nor- 
malmente, appariscono  come  qualche  cosa  di  troppo  o  di  trop- 
po poco.  Quelle  particolarità  possono  non  apparir  comiche  nella 
persona  che  s'imita;  ma  staccate  dall'unità  del  tipo,  e  poste  in 
relazione  con  uu  tipo  generale  e  normale,  e  fatte  risaltare  per 
una  cei'ta  maggiore  accentuazione   nell'  imitazione  ,   ottengono 
r  efletlo  comico.  In  somma  l'imitazione  non  è  comica,  se  non 
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quando,  con  la  fine  o  grottesca  caricatura,  produce  un  contra-* 
sto  discendente  tra  le  due  rappresentazioni.  E  si  noti,  che  pos- 
sono apparir  comiche  delie  particolarità  opposte;  p.  es.  tanto 
il  tono  di  comando  quanto  il  dimesso  nel  parlare  e  nel  gesti- 
re, tanto  il  solenne  quanto  lo  spezzato  e  il  saltuario;  è  comi- 
co cosi  il  bambino  che  mette  in  capo  il  cappello  a  cilindro  del 
babbo,  come  questi  se  si  copre  col  cappellino  piumato  e  a  co- 
lori smaglianti  di  quello. 

La  caricatura ,  che  ha  cosi  lai*go  campo  nella  mimica  e  nel 
disegno,  è  forse  la  sola  causa  della  comica  nella  musica.  I  ten- 
tativi di  pittura  musicale,  la  musica  imitatrice  dei  suoni  na- 
turali cade  facilmente  nella  caricatura;  e  quando  si  vuol  fare 
della  musica  comica  ,  non  vi  si  riesce  altrimenti  senonchè  fa- 
cendo la  caricatura  della  musica  seria.  Ciò  si  ottiene  producen- 
do una  discordanza  discendente  tra  le  forme  normali  di  questa, 
che  sono  l'idealizzazione  dell'espressione  vocale  delle  emozioni, 
e  le  forme  alterate,  nelle  quali  l'espressione  tipica  subisce  ac- 
celerazioni 0  l'allentamenti  del  ritmo,  (es.  la  marcia  funebi*e  col 
ritmo  della  canzonetta,  e  questa  col  ritmo  di  quella),  o  interru- 
zioni brusche,  o  cangiamenti  o  passaggi  rapidi  di  toni,  o  bru- 
schi ritorni  all'  espressione  vocale  naturale  non  disciplinata  dal- 
l'armonia  e  dal  ritmo. 

La  caricatura  nella  poesia  è  la  parodia.  Questa  consiste,  come 
si  sa,  nel  sostituire,  in  una  poesia  seria  o  dramma,  alle  parole, 
ai  fatti,  ai  personaggi  che  vivamente  ci  commuovono,  parole, 
fatti  ,  persone  piccole  od  insignificanti.  Essa  sussume  dunque 
delle  realità  volgari  alle  nobili  ed  alte  imagini  della  poesia  li- 
rica, epica,  drammatica,  con  le  quali  hanno  qualche  similitudi- 
ne accidentale,  ed  una  incongruenza  essenziale,  che  fa  apparire 
stridente  il  contrasto  discendente  tra  il  concetto  e  la  realtà. 
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Quasi  tutto  il  Don  Chisciotte  rappresenta  una  comicità  di  que- 
sto genei-e,  la  quale  tocca  il  suo  estremo  neUa  scioccheria. 

Questa  ha  però  un  cai*attere  speciale,  in  quanto  presenta  come 
reali  delle  mere  impossibilità;  e  il  riso  si  genera  in  chi  le  ap- 
prende dalla  discordanza  discendente  tra  la  libica  ddla  persona 
sciocca  e  la  logica  ordinai*ia,  dalia  serie  di  pensieri  equivoci  che 
nasce  dal  congiungimento  delle  serie  di  pensieri  opposti,  e  che 
rinnova  il  contrasto  intellettuale  ,  e  lo  moltiplica  per  tutti  gli 
elementi  della  serie*  Il  barone  di  Munchausen  ,  e  i  suoi  pen- 
sieri y  atti  e  detti ,  sono  esempio  della  parodia  portata  fino 
alla  sciocchezza  ;  cosi  V  idea  di  sciogliere  nella  stufa  la  melo^ 
dia  gelata  nella  cornetta  del  postiglione,  V  atto  di  trai-si  dal  fiu- 
me afferrandosi  alla  criniera  del  pi*oprio  elmo,  il  racconto  dei 
due  leoni  che  si  divorano  a  vicenda  finché  non  restano  che 
le  code. 

Quest'  ultima  forma  della  comicità  intuitiva ,  la  pai*odia , 
ci  conduce  naturalmente  alla  seconda  specie  di  comicità,  la  co- 
micità di  situazione  o  di  azione.  Questa  spazia  in  più  lai*go  cam- 
po deir  altra,  perchè  abbraccia  tutto  quello  che  ci  presenta  di 
comico  la  vita;  e  affinchè  si  produca,  non  basta  l'incongruenza 
tra  i  fini  umani  e  la  loro  realizzazione.  Già  non  è  tanto  questo 
contrasto,  diciamo  cosi,  obbiettivo,  quello  che  la  genera,  quanto 
il  contrasto  tra  il  fatto  e  Y  idea  che  ne  abbiamo ,  tra  Y  aspet- 
tativa e  r  evento ,  tra  il  carattere  e  Y  esagerazione  della  ca- 
ratteristica. È  necessario  inoltre,  che  il  contrasto  sia  discen- 
dente. Colombo  cerca  la  via  delle  Indie  e  scopre  Y  America  ; 
c'è  incongruenza. senza  comicità.  È  comico  trattai-e  con  gravità 
cose  frivole,  o  viceversa  con  leggerezza  le  gravi  ;  comico  lo  sfor- 


zo  non  coronato  da  successo,  o  il  successo  che  segue  lilopinSl'^ 
tamente  a  conati  non  adeguati,  posto  che  il  contrasto  sia  per- 
spicuOy  e  sia  discendente,  cioè  non  faccia  prevalere  il  disgusto. 
Senza  il  contrasto  discendente  non  e*  è  comicità  di  situazione. 
P.  es.  la  serietà  dolina  bambina  che  fa  da  mamma  alla  bam- 
bola y  e  Tenei^ia  con  la  quale  un  bambino  cavalca  il  suo  ca^ 
vallo  di  legno  e  agita  la  sua  sciabola  di  stagno  noiì  sono  comi-^ 
che,  se  non  ci  rappresentiamo  contemporaneamente  le  situazioni 
vere,  con  le  quali  sono  in  contrasto.  Perciò  il  sentimento  della 
comicità  pi*orompe  irresistibile  allorché  il  contrasto  discendente 
è  suggeriti)  inevitabilmente  dalla  situazione  stessa,  anche  se  non 
ha  una  forma  definita.  Se  siamo  in  istato  di  serietà  foi*2ata  basta 
un  nonnulla  per  far  prorompere  il  riso;  i  fanciulli  a  scuola  sono 
disposti  a  rìdere  di  tutto  quello  che  accade  di  estraneo  alla 
scuola,  della  mosca  che  vola,  del  grido  del  venditore  ambulante. 
L'interruzione  d'una  tirata  oratoria  per  uno  sternuto,  il  com- 
parire d'un  cane  in  sulla  scena,  il  miagolio  d'un  gatto  o  il 
pianto  d' un  bambino  nel  momento  culminante  d' un  duetto 
d'amore;  le*  distrazioni,  p.  es.  lo  schiacciai'e  im  cappello  seden- 
dovi su ,  r  uscire  trascurando  un  articolo  essenziale  dell'  abbi- 
gliamento, sono  tutte  situazioni,  nelle  quali  il  contrasto  discen- 
dente ha  evidenza  intuitiva. 

La  comicità  di  situazione  s' incontra  quasi  esclusivamente 
neir  operare  umano«  La  natura  inanimata  non  ha  situazioni  co- 
miche, né  gli  animali  per  loi'o  stessi.  Se  questi  eccitano  in  noi 
il  rìso,  egli  è  perché  vediamo  nelle  loro  forme  e  nelle  loro  abi- 
tudini ed  azioni  il  riflesso  della  natura  umana.  Ridiamo  degli 
uccelli  che  beccano  frutta  dipinte,  del  caprone  che  cozza  contro  la 
sua  imagine  nello  specchio,  specialmente  delle  scimmie  che  imi- 
tano, ammaestrate,  i  costumi  umani^  peichè  soggiacciamo  mo- 
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menlaneameilte  airilliusione,  che  operino  eoa  ragione  e  con  Q- 
naiilà  a  simiglìanza  dell*  uomo.  Lo  spettatoi*e  qui  presta  ali  at- 
tore la  sua  maniera  di  vedere  e  la  sua  parte  ;  V  uomo  esten- 
de e  proietta  il  suo  mondo  nel  mondo  animale,  il  quale  é  per 
lui  come  uno  specchio  in  frantumi,  i  cui  spai'si  frammenti  gli 
riproducono  i  diversi  aspetti  della  sua  propria  natura  ;  da  ciò 
il  gi-ande  uso  che  ne  fa  la  caiìcatura. 

La  differenza  tra  la  comicità  di  situazione  e  di  azione  nel- 
r  animale  e  nelF  uomo  fa  pensare  alla  distinzione  di  questa 
specie  di  comicità  in  natui*ale  ed  intenzionale.  La  pnma  tiene 
più  largo  campo,  ed  ha  le  sue  forme  sistematiche  nella  buifo- 
neria,  nella  pedanteria  e  nell'  eroicomico,  e  in  genei'ale  nell'  esa- 
gerazione della  caratteristica. 

La  buffoneria  inconsapevole  consiste,  o  nel  riportare  a  un  con- 
cetto obbietti  0  fatti  apparentemente  congruenti,  ma  in  realtà 
diversi  e  repugnanti;  o  nella  incongi'uenza  dell'azione  con  Y  idea 
o  norma  che  avrebbe  dovuto  dirìgerla,  o  con  la  forma,  o  col  fine, 
0  con  la  destinazione  ed  uso  normali  delle  cose.  La  prima  spe- 
cie può  denominarsi  una  buffoneria  intellettuale',  e  ce  n*  è 
esempii  numerosi  nelle  corbellerie  di  pensieri  messe  in  bocca 
ai  tipi  di  buffoni  popolari,  o  anche  agli  abitanti  d*una  determi- 
nata città  0  provincia.  La  seconda  è  una  buffoneria  pratica,  che 
va  dallo  scurrile  al  grottesco,  dal  diavolo  di  Dante  (Inf.  e.  XXI.) 
a  Falstaff. 

La  pedanterìa  dipende  da  una  certa  mancanza  di  agilità  e  di 
adattamento ,  per  cui  ricorre  sempre  ai  concetti ,  alle  regole , 
alle  massime  generali,  e  le  applica  senza  nessun  riguai^do  al 
caso  speciale  È  una  coscienza  astratta  che  si  crede  concreta, 
una  coscienza  fiacca  che  si  crede  forte ,  e  che  pone  la  forma 
al  posto  della  sostanza. 
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L*  eroicomico  è  il  ridicolo  del  sublime  nelle  azioni  ;  la  sua 
potenza  di  eccitazione  dipende  dalla  incongruenza  continua  tra 
r  azione  e  il  suo  tipo  epico ,  non  ostante  gli  sforai  persistenti 
di  adeguare  quella  a  questo.  Neil' eroicomico  abbiamo  presenti 
due  serie  di  rappresentazioni,  le  eroiche  e  le  volgari,  e  queste 
come  modellate  su  quelle  senza  che  la  volgarità  loro  sia  can- 
cellata ,  ma  essendo  invece  richiamata  ogni  volta ,  per  modo 
che  r  eroico  non  sia  che  una  maschera  per  una  realità  inti- 
mamente e  irrimediabilmente  volgare. 

La  comicità  naturale  delle  situazioni  ha  altre  due  forme  as- 
sai eccitanti,  ringeiiuo  e  il  pseudo^ngenuo.  V enfant  terrible, 
che  ridice  ali*  amica  della  mamma  le  osservazioni  malevole  fat- 
te sul  suo  conto  da  questa  ,  il  contadino  che  scuote  amiche- 
volmente la  mano  alla  duchessa  ,  destano,  un  vivo  sentimento 
di  comicità.  In  questi  esempii  le  mancanze  aHe  norme  di  con- 
venienze sociali  non  hanno  niente  di  ripugnante,  perchè  appa- 
riscono come  manifestazioni  spontanee  della  natura  libera  dal- 
le leggi  e  dagl'  impedimenti  artificiali  delle  convenzioni  sociali. 
Egli  è  come  se  il  personaggio  ingenuo  rappresentasse  una  più 
alta  e  più  libera  moralità  di  quella,  che  è  contenuta  nei  limiti 
allicciali  delle  pedanterie  e  delle  etichette  sociali.  Noi  ridianto 
di  questo  contrasto  tra  la  natura  e  la  convenzione,  pei'chè  ve- 
diamo che  quella  fa  come  la  burletta  a  questa,  e  pone  il  sog- 
getto convenzionale  nell*  imbarazzo  della  ìncongi*ucnza  discen- 
dente col  suo  carattere  e  col  suo  gi-ada  Cosi,  nel  primo  dei 
due  esempii,  ingenuità  comica  fa  risaltare  il  contrasto  discen- 
dente tra  il  contegno  amichevole  e  la  malevolenza  reale ,  tra 
r  ipocrisia  e  la  vanità  feminile. 

A  differenza  dell'  ingenuo ,  il  pseudo-ingenuo  non  è  schietta 
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natura  e  spontaneità,  ma  un  principio  ,  un  tentativo  fallito  di 
riflessione  e  di  ragionamento,  P.  es.  la  bambina^  del  pastore 
protestante,  la  quale,  avvertita  che  in  chiesa  le  persone  savie 
e  per  bene  stanno  chete  e  composte,  moconti  poi  che  tulli,  me- 
no il  babbo  che  ha  gesticolato  e  cantato,  si  sono  oondotti  co- 
me persone  savie.  L'indiano  che,  stappata  una  bottiglia  di 
sciampagna,  e  vistolo  spargere  tutto,  si  meraviglia  e  domanda 
come  han  potuto  fare  a  metterlo  dentro. 

La  comicità  intenzionale  delle  situazioni  consiste  nei  ma- 
scherare Io  spirito  sotto  la  forma  della  buffoneria.  La  forma 
più  innocua  è  lo  scheiT»,  che  è  un  tentativo  di  produrre 
un'  incongruenza  discendente  tra  i  pensieri,  i  sentimeli,  te  azio- 
ni di  altri,  e  di  fai*ne  il  soggetto  della  comicità.  Il  burlesco,  di 
cui  ci  sono  esempii  a  dovizia  nel  Decamerone,  ed  uno  stupendo 
nel  Faust,  nella  lezione  di  Mefistofele  allo  scolaro  di  Tubinga,  e 
la  caricatura  che  è  un'esagei*azione  imitativa  della  camtterislica, 
sono  le  foiTne  superiori  della  comicità  intenzionale  nelle  situa- 
zioni, la  quale  può  essere  progressiva.  P.  es,  se  da  un  punto 
di  vista  è  comico  Diogene  che  cerca  l'uomo,  da  un  altro  pun- 
to di  vista  sono  comici  coloro  che  si  tengono  per  uomini  e 
non  sono  tali  pel  savio.  Se  taluno,  uso  a  sbal|ai*le  gi*osse,  dica 
di  aver  visto  gelare  il  fiume  di  luglio,  e  un  altro  risponda  di 
averci  pattinato  sopm,  e  un  teiTK)  aggiunga  di  averci  fatto  pas- 
sar sopra  le  artiglierie ,  il  soggetto  comico  è  successivamente 
ciascuno  degl'interlocutori,  perché  ciascuno  ride  dell'altro,  a 
quel  modo,  dice  G.  Paolo,  che  l' angelo  ride  del  savio,  e  l' ar- 
cangelo dell'  angelo  e  Pomeneddio  di  tutti  (1). 

(1)  Cfr.  Kraepeito,  op.  ci(.;  e  sai  pseodo^ogenuo  Hecker,  òp.  at.« 
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(e) 


La  comicità  intenzionale  delle  situazioni  segna  il  passaggio 
alla  forma  superiore  del  comico,  cioè  alla  comicità  intellettua- 
le. La  comicità  intuitiva  e  la  comicità  di  situazione  sono  ge- 
neralmente accessibili ,  non  cosi  la  comicità  intellettuale ,  che 
suppone  uno  sviluppo  e  un'  educazione  superiore  dell'  attivi- 
tà rappresentativa.  Questa  terza  forma  di  comicità  è  quella 
che  dicesi  spirito.  Ho  già  accennato  all'  antica  definizione  del- 
lo spinto,  e  alla  sua  insufficienza;  6.  Paolo,  che  in  fondo  se  ne 
contenta ,  perchè  definisce  lo  spirito ,  un  paragone  di  rappre- 
sentazioni, e  una  scoperta  di  somiglianze  in  maggiori  dissomi- 
glianze ;  sente  nondimeno  il  difetto  della  determinazione  ,  e  si 
sforza  di  compierla.  Difatti  allorché  argutamente  dice,  che  lo* 
spirito  é  il  finto  prete  che  marita  le  rappresentazioni,  non  ha 
tanto  il  pensiero  al  conti*asto  oggettivo  e  qualitativo  di  quelle, 
quanto  alla  simulazione  soggettiva  della  loro  connessione.  E  lo 
stesso  concetto  si  rivela  nell'  altra  acuta  osservazione  che  egli 
&,  che  nel  motto  spiritoso  si  produce  l'apparenza  di  una  nuo- 
-va  e  inaspettata  relazione  di  rappresentazioni  mentre  perdura 
il  sentimento  della  verità  dell'  antica.  Dove  e'  è  di  vero  questo, 
ohe  l'apparenza,  a  cui  contrasta  il  sentimento  della  verità,  deve 
consistere  in  un  qualche  nuovo  valoi*e  logico,  che  il  motto  spi- 
ritoso presenta  per  un  momento ,  o  anche  accidentalmente ,  e 
che  il  sentimento  del  vero  o  risolve  in  nulla ,  o  mostra  come 
affatto  relativo  e  subordinato. 

E  già  Teodoro  Vischer  apertamente  rigetta  il  concetto  tradi- 
zionale, e  definisce  lo  spirito,  «  l'abilità  di  connettere  con  me- 
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ravìgliosa  celerità  più  rappresenlazionì,  le  quali,  o  secondo  la 
loi'o  qualità,  o  secondo  i  nessi  ai  quali  naturalmente  apparten- 
gono, sono  propriamente  estranee  tra  loro  :».  In  questa  defini- 
zione è  colto  un  elemento  essenziale  della  comica  dello  spirito, 
la  novità  e  Fappai'ente  verità  del  nesso  delle  rappi*esentazioni. 
Ma  esso  è  insufficiente  a  definire  lo  spirito ,  perchè  dei  nuovi 
ed  apparenti  nessi  di  idee  si  possono  formare  senza  che  sieno 
spiritosi ,  e  il  nesso  spiritoso  può  e  deve  essere  in  un  certo 
grado,  e  più  e  più  sempi'e  quanto  più  è  spiritoso,  suggestivo 
e  significativo  ,  sebbene  apparente.  Di  questa  verità  ebbe  una 
qualche  idea  il  Vischer ,  allorché  notò,  che  lo  spirito  converte 
il  significativo  in  insignificante,  e  T insignificante  in  significati- 
vo. Un'altra  osservazione  contro  la  definizione  in  esame  è  que- 
sta, che  non  è  n ecessario  che  le  lappresentazioni  connesse  sieno 
affatto  estranee  o  repugnanti,  la  novità,  l'inaspettato  può  deii- 
vare  anche  solo  dalla  maniera  della  connessione,  lo  spirito  con- 
siste essenzialmente  nella  invenzione  del  rapporto. 

Perciò  non  si  può  neppure  ammettere  la  teoria  del  Ki-aepe- 
lin,  che  la  comica  dello  spirito  derivi  dal  contrasto  delle  rap- 
presentazioni. Quando  Schleiermacher  definisce  la  gelosia  (Eifer- 
sucht),  oc  una  passione  la  quale  con  Eifer  (impegno)  sucht  (cei*ca) 
quello  che  può  martoriare  l'amante  e  l'amato,  non  solo  tra  la 
gelosia  e  la  sua  definizione  spiritosa  non  e'  è  contraddizione , 
ma  c'è  accordo.  Molte  spiritos  e  sentenze  di  sapienza  pi*atica  non 
contengono  idee  repugnanli;  p.  es.  questa:  che  la  vita  si  divi- 
de in  due  metà,  delle  quali  la  prima  si  spende  in  affrettare  coi 
voti  la  seconda  ,  e  questa  in  rimpiangere  quella.  Certo  nello 
sphùto,  come  in  ogni  altra  forma  di  comicità  c'è  un  contrasto, 
ma  altro  è  1'  opposizione  qualitativa  delle  rappresentazioni  ,  e 


—  545  — 
altro  quella  dei  valori  logici  o  reali  delle  loro  connessioni  (1). 

Perciò  assai  acutamente  Kuno  Fischer  considera  lo  spirito 
come  un  giudizio  da  sclierzo,  come  un  gioco  dell'  attività  giu- 
dicativa, la  quale  si  compiace  di  contravvenire  alle  norme  e  al- 
l'ordine consueto  del  pensare.  Ciò  che  non  è  stato  mai  congiun- 
to, lo  è  subitamente,  e  nel  momento  stesso  che  rileviamo  l'in- 
sussistenza logica  del  nesso,  ci  colpisce  la  luce  piena  di  signi* 
ijcato  che  emana  dall'inaspettato  rapporto.  Nella  comica  dello 
spirito  l'intellig^za  si  sottrae  in  realtà  al  freno  d^lla  logica,  ma 
ne  simula  il  procedimento,  sostituendo  al  nesso  logico,  il  nesso 
psicologico  0  anche  solamente  verbale.  Ma  in  questo  gioco  non  ha 
intendimenti  sofistici  definitivi,  tende  anzi  alla  verità,  alla  verità 
inaspettata,  stimolante,  che  prende  carattei^e  ed  attrattativa  esteti- 
ca dalla  novità  del  punto  di  vista,  e  dalla  rapida  e  inusata  via  di 
scoperta.  Le  più  genuine  e  migliori  forme  della  comica  intellet- 
tuale sono  quelle  nelle  quali  un  risultato  vei*o,  e  significativo, 
è  raggiunto  con  un  procedimento  che  appar  logico,  ed  è  una 
parodia  che  la  fantasia  intellettuale  fa  della  logica.  Dova  questo 
risultato  significativo  manca  ,  lia  luogo  una  mortificazione  del 
gioco  della  fantasia  intellettuale,  la  freddura,  che  è  una  paro- 
dia dello  spirito.  L'essenza  di  questo  consiste  adunque  in  quel 
gioco ,  in  quella  eccitazione  sana  e  vigorosa  della  fantasia  che 
scherza  colla  logica,  e  si  compiace  di  riuscire  al  vero  per  un 
rigiro  e  quasi  di  sorpresa. 

Perciò  il  procedimento  fantastico  della  comica  dello  spirito 
non  vuol  essere  tutto  esplicato;  se  fosse,  non  sarebbe  po3sibi- 
le  di  mantenere  neppure  l'apparente  logica  del  procedimento 
intellettuale ,  e  quindi  il  suo  contrasto  discendente  col  vero. 

(1)  ar.  Llpps,  op.  oU.,  H. 
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£sso  dev'essere  come  condensato  nei  mòmetiti,  nei  quali  la  si* 
mulazione  della  verità  è  più  seducente  e  più  fine.  Perciò  ben 
a  ragione  6.  Paolo  notò,  che  la  brevità  è  Taninia  dello  spirito. 
Difatti  il  motto  spiritoso  dice  non  solo  in  poche ,  ma  sempre 
in  troppo  poche  parole  quello  che  vuole ,  cioè  in  un  numero 
di  parole  cosi  piccolo,  che  non  è  quello  voluto  dalla  logica,  o 
dalla  comune  maniera,  anche  sobria,  di  parlai*e«  Cosi  nel  motto 
di  Heine ,  il  quale  a  un  nobile  tralignato  ,  che  gli  domandava 
perchè  la  Senna  fosse  più  torbida  a  valle  che^a  monte  di  Pa- 
rigi, rispose:  e  anche  vostro  padre  fu  un  uomo  interamente  ono- 
revole e  illibato»,  il  procedimento  del  ragionamento  fantastico  è 
condensato  in  queir  anche ,  e  la  vis  comica  deriva  dal  contra- 
sto occulto  e  dal  risultato  pieno  di  significato  raggiunto  dall'ina- 
spettato ravvicinamento  di  idee. 

Ora,  se  il  rappoi*to  fantastico  deve  simulale  il  l'apporto  logico, 
è  necessario  ammettere  che  l' accostamento  delle  rappresenta- 
zioni non  sia  senza  ragione  ,  che  ci  sia  un  punto  di  contatto 
sia  esterno  (verbale) ,  sia  di  contenuto ,  che  alletti  la  mente  a 
ripensarlo  ,  senza  che  riesca  a  trarla  in  inganno  ,  anzi  facen- 
do risaltare  nel  giudizio  fantastico  la  parodia  del  giudizio  logi* 
co  ,  e  il  contrasto  discendente  da  questo  a  quello.  È  dunque 
necessario ,  pei*chè  si  abbia  la  comica  dello  spirito  ,  una  corta 
méprise  intellettuale ,  e  che  questa  sia  istantanea ,  evidente  e 
sempre  iniziale.  Se  arrivasse  ad  essere  completa ,  sarebbe  un 
errore  ,  e  genei^erebbe  un  sentimento  spiacevole  in  colui  che 
vi  avesse  soggiaciuto.  È  necessario  anche,  che  la  meprise  sia  in- 
sistentemente suggerita ,  pur  di  fronte  alla  chiatta  con^pevo- 
lezza  dell'assurdo.  Ora,  perchè  questo  avvenga,  pare  che  debba 
essere  attiva  una  di  queste  tre  cause,  o  la  somiglianza  verba- 
le nella  dissomiglianza  logica  e  reale,  o  Y  associazione  psicolo- 
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gica  in  opposizione  alla  connessione  logica ,  o  un  ra2iociilio 
apparente  in  conti-addizione  con  un  raziocinio  vero.  Ebbene, 
tutte  le  forme  dello  spinto  si  spiegano  con  una  delie  indicate 
cause. 

a)  La  prima  causa  spiega  la  comicità  di  tutti  i  detti  spiritosi 
che  si  fondano  sugli  equivoci  o  giochi  di  pai*ole ,  quello  che  i 
tedeschi  chiamano  KlangwUz,  spirito  per  assonanza.  Quanto 
minore  é  l'assonanza  tanto  più  si  avvicina  alla  semplice  rima , 
e  cessa  di  avere  effetto  comico,  perchè  non  ha  valore  di  pro^ 
duiTe,  con  la  sintesi  delle  idee  significate ,  il  contrasto.  E  in- 
vece quanto  maggiore  è  l'assonanza,  tanto  più  si  presta  al  cor* 
lembour.  Ad  esempio,  chi  dicesse  che  i  Filistei  conoscevano  l'ac- 
qua di  soda,  perchè  il  racconto  tedesco  dice,  Philister  so  da  Was- 
ser  tranken,  o  chi  all'annuncio  che  la  Russia  marcia  conti-o  Kiva 
domandasse,  contro  chi  va  la  Russia,  farebbe  dello  sphìto  per 
assonanza.  Il  quale,  sebbene  avuto  in  poco  pregio,  e  giustamente 
se  si  ricordano  i  brividi  procuratici  dai  freddui-isti,  non  fu  disde- 
gnato  da  Shakspeare,  e  può  acquistare  talvolta  un  cei*to  valore 
intellettuale.  P.  es.  il  cappuccino  del  Wallenstein,  il  quale  dice: 
«  si  cun  più  del  boccale  che  della  guerra  (Krug  e  Krieg);  affi- 
la più  volentieri  il  becco  che  la  spada,  (Schnabel  e  Sabel)»,  ele- 
va il  calembour  all'altezza  della  satira.  Sul  principio  dell'asso- 
nanza si  fonda  la  comicità  delle  iscrizioni  a  indovineUi,  di  mol- 
te ai*guzie  dialettali ,  e  degli  eirori  di  ortogi'afia  allorché  pro- 
ducono uno  scambio  di  parole  che  danno  un  senso ,  il  quale 
conti-asta  a  quello  che  sai-ebbe  richiesto;  p.  es.  il  detto  di  Sal- 
vator Rosa  a  Leonardo  Salviati  accademico  degl' Infamati:  «se 
infarinato  sei  vatti  a  far  friggere.  2»  Chi  sproposita  parlando  una 
lingua  sti*aniera  che  poco  sa,  0  la  stessa  sua  lingua  invece  del 
dialetto,  può  produrre  in  chi  l'ascolta  un'impressione  di  comicità 
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per  assonanza,  allorché  la  parola  storpiata  ne  richiama  un'al- 
tra, che  dà  alla  frase  un  significato  opposto  a  quello  voluto 
esprimere.  Anche  certe  traduzioni ,  che  ci  fanno  morir  daUe 
risa,  si  possono  riportare  all'assonanza,  p.  es.  quella  traduzio- 
ne francese  del  latino,  Caesar  tanta  diligentia  profedus  est  — 
Cesar  partU  avec  sa  tante  en  diligence  (1). 

Queste  forme  però  appartengono  alla  comica  dello  spirito 
allorché  sono  intenzionali  ;  diversamente  esse  non  possono 
pai*ere  comiche  se  non  a  chi  è  in  grado  di  intendere  il  contra- 
sto, il  quale  é  rinforzato,  e  con  esso  1'  effetto  comico,  dall'  in- 
congi*uenza  discendente  tra  Y  intenzione  e  Y  effetto. 

Quando  Y  assonanza  è  completa  si  ha  il  comico  che  deriva 
dal  doppio  senso  ,  di  cui  1'  osceno  é  una  delle  forme  più  vol- 
gari e  più  in  uso  (2).  Un  esempio  di  spirito  per  doppio  senso  non 
volgai^e  fu  quello  dello  studente,  che,  all'esame  di  storia,  in- 
terrogato quale  fosse  la  più  bella  conquista  di  Luigi  XIV,  ri- 
spose ,  madamigella  de  la   Valliàre,  E  l' altro  dello   studente 

(1)  Gflr.  Kraepelin,  op.  cit. 

(2)  L'osceno,  in  quanto  è  o  può  essere  comico,  non  appartiene  soltanto  alia 
comica  dello  spirito,  ma,  secondo  la  forma  che  riveste,  andie  alla  comicità  in- 
tuitiva e  a  quella  di  situazione.  Ma  sempre  il  piacere  comico  deriva  da  questo^ 
che  la  sua  rappresentazione  strappa  i  veli  che  la  convenzione  o  la  falsa  delica- 
tezza, che  del  naturale  si  versogna,  getta  su  quello  che  di  naturale  è  legato  al- 
l' uomo.  La  comicità  sua  è  direttamente  proporzionale  ali*  ahitudine  di  disslmo- 
larlo.  S' intende  però  che  essa  non  sussiste  se  non  che  entro  una  certa  misu- 
ra. Non  vi  si  può  restare  a  lungo,  né  le  forme  più  sfacciate  sono  le  più  comi- 
che; perchè  se  le  necessità  di  natura  hanno  ragione  contro  la  meticolosità  pan- 
tigliosa,  non  sono  però  tutto  l*nomo,  né  quello  che  c*è  di  più  umano.  Manca  di 
spirituale  libertà  chi  neirosceno  s'indugia,  e  manca  della  serenità  oggettiva,  cosi 
lontana  dalie  appetizioni  sensibili,  senza  la  quale  non  c'è  piacere  estetico  e  non 
c'è  arte. 
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bocciato,  che  telegi*afò  al  babbo,  professori  domandano  il  bis. 
Un  po'  scipita,  perchè  artificiosa,  ma  sempre  dipendente  dall'as- 
sonanza, fu  la  spiritosità  di  colui,  il  quale,  domandato  chi  aves- 
se mano  più  grande,  se  Schiller  o  Gòthe,  rispose  «  Gòthe,  per- 
chè il  guanto  di  Schiller  è  più  breve  del  pugno  (Faust)  di  Gò- 
the j>.  E  fu  invece  assai  fine  ed  abile  quella  del  colligiano  spi- 
ritoso ,  il  quale ,  essendogli  detto  che  facesse  soggetto  del  suo 
spirito  il  re,  rispose ,  il  re  non  è  soggetto  ;  o  la  frase  famosa 
di  Mirabeau  ,  la  maestà  non  ha  piedi.  V  abilità   nel   doppio 
senso  consiste  nel  suggerire  prontamente  il  senso  della  pai*ola 
discordante  da  quello  che  ha  nel  discorso.  Quando  questa  sug- 
gestione  è  naturale   e  spontanea  il  doppio  senso  può  seivire 
alla  satira,  e  alla  satira  politica  in  ispecie;  cosi  di  Napoleone  HI, 
che  appena  imperatore  confiscò  i  beni  degli  Orleans,  si  disse: 
e  est  le  premier  voi  de  V  aigle.   Sono  due   forme   speciali  di 
doppio  senso,  il  doppio  senso  limitativo  e  quello  per  costruzio- 
ne.  Il   detto  di  Hegel ,  che  uno  solo  dei  suoi  scolati  l' avesse 
inteso  ,  e  questi  frainteso ,  è  un  esempio  della  prima  forma  ; 
alla  quale  si  può  riportare,  sebbene  non  dipenda  dall'  assonan- 
za, il  ravvicinamento  ingegnoso  di  parole  fatte  per  respingetesi, 
rò^ujULopov;   p.   es.   il  motto  di  TaUeyrand,  la  parola  è  fatta 
per  celare  il  pensiero  ;  o  Y  altro ,  tra  le  arti  della  parola  è 
da  annoverare  quella  del  tacere. 

ì\  doppio  senso  per  costruzione  si  ha  quando  non  dipende 
dalla  somiglianza  delle  parole ,  ma  dalla  loro  disposizione  o 
dal  loro  riferimento.  P.  es.  se  taluno  si  espiìmesse  cosi  ;  chi 
dice  questo  è  un  asino,  e  questo  lo  dico  io ,  suggeiìrebbe  l' i- 
dea  di  dai-  dell'  asino  a  lui,  che  ne  dà  ad  altri.  È  quello  che 
accadde  fra  Giuseppe  H  e  il  ministro  Kaunitz.  Questi  aveva  sba- 
gliato in  non  so  che  cosa;  il  re  gli  scrisse  questo  biglietto; 


—  550  — 
e  Kaunitz  ist  ein  Esel  :»  con  la  sua  firma,  e  l'obbligò  a  leggerlo 
in  consiglio.  Ma  Kaunitz  trovò  il  modo  di  vendicatasi  del  suo 
reale  padrone  leggendo  senza  pausa:  c<  Kaunitz  ist  ein  Esel,  Jo- 
seph der  zweite  (1).  » 

P)  Assai  più  largo  campo  tiene  la  comica  dello  spirito,  che 
deriva  dalle  associazioni  psicologiche  in  contrasto  coi  nessi  logi- 
ci. Tutte  le  forme  del  motteggio,  la  facezia,  il  sai*casmo,  V  epi- 
gramma ,  il  ghùibizzo ,  r  ironia  scatuiiscono  in  gi*an  parte  da 
questa  fonte.  Difatti  il  motto  è  una  bravuiti  del  concepire  e 
dell'  esprimei*si ,  nella  quale  il  contrasto  intellettuale  è  nella 
maggior  parte  dei  casi  effetto  di  un'antitesi  tra  i  nessi  mec- 
canici e  i  logici,  d'  una  sostituzione  di  questi  per  quelli ,  della 
suggestione  meccanica  d' una  relazione  nuova,  mentre  perdura 
il  sentimento  della  verità  dell'antica.  Un  predicatore  noioso 
addormenta  il  suo  pubblico  ;  un  uomo  di  spìrito  dice  di  lui  ; 
e  egli  è  il  fedel  pastore  di  cui  nella  Bibbia  è  scritto ,  che  ve^ 
glia  solo  mentre  tutto  il  gregge  dorme.  :»  Un  epigi*amma  sulla 
tomba  d' un  medicastro  dice;  e  giace  come  un  eroe  ft*a  i  cada- 
ti per  la  sua  mano.  :»  Piron  scrive  Y  epitaffio  per  la  sua  tom- 
ba :  e  Ci  git  Ph*on  qui  ne  fut  rien ,  Pas  mème  Àcadèmicien.  > 
Talleyi*and,  domandato  come  mai  cosi  zoppo  fosse  andato  avan- 
ti senza  cader  mai  in  tanto  turbinio  di  uomini  e  di  cose  ,  ri- 
sponde; e  je  r  ait  fait  en  boitant ,  en  boitant.  :»  Heine  scrive 
d'una  brutta  vecchia:  o:  somiglia  per  più  ricetti  alla  Venere  di 
Milo,  è  vecchia  come  quella,  e  come  quella  è  sdentata,  ed  ha 
sul  corpo  giallo  delle  macchie  bianche.»  hi  tutti  questi  esem- 
pii abbiamo  la  suggestione  meccanica  d'un  accostamento  di  rap- 
presentazioni logicamente  o  realmente  repugnanti ,  e  dall'  una 

(1)  Gfr.  Kraepelin,  op.  cit. 
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air  altra  degi'adanti  ;  il  predicatore  noioso  e  il  pastore  biblico^ 
il  medicastro  e  Vevoe  omicida ,  la  pompa  del  titolo  di  accade- 
mico  e  una  cosa  da  nulla,  l'innalzarsi  con  l'astuzia  e  Tavan- 
zai*e  zoppicando,  la  brutta  vecchia  e  la  Venere  di  Milo. 

Quando  Bèi-anger  fa  dire  al  suo  buon  vecchio  Dio  contro  i 
libri  dei  teologi:  «Si  je  sais  rien  de  ce  qu'on  y  rapporto, 
Je  veux  bien  mes  enfants  que  le  diable  m'  emporte>,la  comi- 
cità deriva  dal  contrasto  discendente  nascente  dall'associazione 
della  sicurezza  dommatica  dei  teologi  con  la  smentita  data  da  Dio 
stesso ,  dell'  idea  teologica  con  l' idea  di  un  dio  che  consente 
a  lasciai'si  portar  via  dal  diavolo.  Anche  l' iperbole  spiritosa  è 
una  forma  dello  spirito  per  associazione  ;  è  un'  iperbole  spii*i- 
tosa  quella  del  carrettiere,  che  incontrando  un  uomo  con  un 
grosso  naso,  ferma  il  caiTo  e  gi'ida  di  aprh*  la  bai*rìera.  E  si 
ha  una  vei*a  miniera  di  spirito  pei*  associazione,  se  ci  lasciamo 
suggerire  l'associazione  appunto  dal  contrasto.  L'anacronismo 
comico,  p.  es.  i  cannoni  all'  assedio  di  Troia,  i  generali  roma- 
ni coi  cannocchiali,  gli  dei  della  Grecia  nelle  operette ,  è  una 
deUe  forme  più  facili  e  più  in  voga  ;  e  in  generale  ogni  rap- 
presentazione di  persona,  o  cosa,  o  fatto  generalmente  ed  abi- 
tualmente avuto  per  grave  e  serio  in  foi*ma  discendente  da  que- 
sto tipo  solenne,  è  un'associazione  spiritosa  suggerita  dal  con- 
trasto e  che  nel  contrasto  si  compie,  come  i  carabinieri  d' Of- 
fembach,  e  i  congimati  di  madama  Angot. 

La  foitna  più  spirituale  dell'associazione  comica  per  contra- 
sto è  r  ironia.  Essa  ha  comicità  di  forma ,  ma  il  contenuto  è 
serio,  rivela  un'intenzione,  è  un'ai'ma.  Il  contrasto  ironico  è 
doppio ,  tra  le  rappresentazioni  associate ,  tra  l' intenzione  e 
l'azione  ;  presenta  il  vero  sotto  le  sembianze  del  falso,  il  falso 
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sotto  le  sembianze  del  vero,  la  lode  come  biasimo,  il  biasi- 
mo come  lode,  e  insieme  nasconde  il  rìso  o  lo  schei*zo  sotto 
la  forma  della  serietà.  Quanto  meno  spiccato  è  il  duplice  con- 
trasto ,  maggiore  è  la  penetrazione  necessaria  a  sentirlo  ;  più 
fine  è  r  ii'onia,  e  mag^ore  è  Teffetto  comico.  Il  quale  cessa  ai 
due  estremi,  o  della  troppo  diiScile  penetrazione,  o  della  trop- 
pa evidenza  dell'  antitesi  ;  pei-chè  nel  primo  caso  non  si  pro- 
duce il  contrasto,  e  nel  secondo  il  contrasto  impedisce  l' as- 
sociazione.  Quando   Beaumarchais  dice ,  a  proposito   della  lì- 
bei*tà  di  stampa  ai  suoi  tempi  :  «  supposto   che  tu  non  abbi 
detto  nulla  dell'autorità  ,  nulla  della  religione  ,  della  politica, 
della  morale ,  nulla  degli  uomini  di  conto ,  delle  società  di 
credito  e  dei  teatri,  sarai  Ubero  di  stampare  dopo  la  revisione 
di  due  0  tre  censori ,  >   ciascuno  intende  V  ironia  di  quel  Un 
beroy  ma  perciò  stesso  la  comicità  dell'  espressione  confina  qua- 
si con  la  semplice  enunciazione  dell'assenza  d'ogni  libertà.  In- 
vece quando  il  Lessing  loda  1'  autore  d'  un  libro  cattivo ,  af- 
fermando, che  nel  libro  sono  molte  cose  nuove  e  vere,  ma  ag- 
giunge, che  le  nuove  non  sono  vere,  e  le  vere  non  sono  nuo- 
ve, l'ironia  è  più  latente  e  più  fine.  Similmente  l' ironia,  che 
tocca  la  pai*odia  nei  poemi  eroicomici,  è  lieve  e  appena  percet- 
tibile nel  Furioso.  Quanto  più  celato  è  l'attacco,  tanto  più  dif- 
ficile è  la  difesa,  e  più  il  colpo  ferisce.  Perciò  l'ironia  ha  un'a- 
zione annichilati-ice;  perchè  chi  ne  è  oggetto  non  sa  da  princi- 
pio, se  r  ironia  è  fine,  se  gU  vien  detto  da  burla  o  da  senno, 
e  quindi  alla  comica  dello  spirito  aggiunge  la  comica  della  si- 
tuazione. L' umore  si  suol  servire  dell'  ironia  come  arma ,  al- 
lorché riporta  a  cagioni  indifferenti  o  frivole  le  azioni  prodot- 
te  da  cause   moralmente   gi^andi  per  bontà  o  per  malvagità. 
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Cosi  Amleto  giustifica  umoristicamente  le  immediate  nozze  della 
madre  dopo  la  strage  del  padre,  esclamando:  e  Economia,  eco- 
nomia! U  pasto  funebre  serve  al  banchetto  nuziale.  2» 

È  facile  vedere  perché  l'umore  predilige  l'ironia  ti*a  tutte  le 
forme  dello  spinto.  La  tendenza  dell'umore  di  portare  a  con- 
flitto il  piccolo,  r  ordinario,  il  basso,  il  comune  con  le  più  al- 
te idee  religiose  e  politiche,  trova  l'espressione  più  facile  nel- 
r  ironia,  perchè  questa  è  la  forma  propria  dei  contrasti  comi- 
ci più  alti  e  più  vicini  alla  serietà.  Ma  per  questo  non  bisogna 
confondere  l'ironia  con  l'umore.  L'ironia  è  lo  scherzo  nasco- 
sto nella  forma  della  serietà  ;  1'  umore  è  invece  la  serietà  na- 
scosta nella  foi*ma  dello  scherzo.  L' ironia  è  oggettiva ,  s' indi- 
rizza agli  altri;  Y  umore  è  subbiettivo ,  ci  è  per  uso  e  consu- 
mo di  chi  lo  fa.  I  modelli  dell'  ironia,  (la  poesia  satii*ica) ,  ap- 
partengono air  antichità  ,  quelli  dell'  umore  all'  età  moderna  ; 
r  ironia  comincia  seria  e  finisce  col  riso  ;  il  contrario  accade 
dell'  umore.  L' ii'onia  è  una  comicità  a  base  intellettuale ,  Y  u- 
more  invece  è  a  base  affettiva  0  morale.  Perciò  ho  preferito 
di  trasferirne  l'analisi  dopo  quella  del  sentimento  comico;  sebbe- 
ne sia  evidente,  che  esso  è  uno  stato  dell'intelligenza,  e  che 
il  sentimento,  pur  avendovi  una  funzione  essenziale,  sarebbe 
impotente  da  solo  a  produrlo. 

Y)  La  terza  forma  della  comica  dello  spirito,  la  comica  logica, 
consiste  nell'affermazione  di  im  nesso  singolare  e  nuovo  tra  rap- 
presentazioni eterogenee  suggerita  da  un  ragionamento  apparen- 
temente vero.  La  condizione  imprescindibile  è  che  la  unificazione 
non  inchiuda  un  non  senso  cosi  evidente,  che  arresti  l'agilità  e  il 
gioco  del  pensiero  con  la  perspicua  impensabilità  del  riferimento; 
p.  es.  la  frase,  triangolo  quadralo^  non  ha  nessuna  .comicità.  In- 
vece il  l'acconto  di  quel  tale,  che  d'  un  padre  naufrago  su  uno 
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scoglio  coi  figliuoli,  dice  che  pensò,  se  non  gli  convenisse  mangiarli 
per  conservar  loro  il  padre,  ci  provoca  al  riso,  perchè  il  ragicma- 
mento,  non  ostante  l'assurdità  sua ,  è  suggerito  da  una  lE^sa 
apparenza.  Se  non  e'  é  questa  apparenza,  se  la  falsità  non  ha 
un  certo  compenso  in  una  veduta  accidentale^  non  c'è  comi* 
cità«  Sia  logico,  sia  causale,  il  ragionamento  non  è  comico  se 
non  simula  Tappai'enza  della   verità,   e  se  contempoi^anea- 
mente  non  la  svela  e  non  la  risolve.  Il  sofisma  non  è  spirito- 
so, se  non  è  ingegnoso,  e  se  non  mostra  da  se  stesso  la  sua 
vanità.  NelF  epigi^amma  tagliente  di  Piron  contro  Y  elezione  di 
Gl'ante  all'Accademia  di  Francia;  «Lorsqu'  on  a  nommè  Oran- 
te, Pom'quoi  crier  haro?  Pour  faìre  le  nombre  de  quai*ante 
N'y  faut  il  pas  un  zero?»,  l'impressione  comica  deriva  dalla 
fallacia,  piena  di  significato,  del  ragionamento;  come  nel  mot- 
to del  vecchio  Kant,  che  le  donne  non  possono  andare  in  cie- 
lo, perchè  nell'Apocalisse  di  Giovanni  è  detto:  e  in  cielo  si  fé 
silenzio  per  mezz*  ora,   cosa  impossibile  se  ci  fossero  donne. 
Non  è  la  semplice  affermazione  del  falso  e  dell'  impossibile  che 
è  comica,  ma  l'affermazione  fondata  su  un'apparenza  di  ragio- 
namento ,  e  che  nel  tempo  stesso  nasconde  e  suggerisce  una 
verità  diversa.  E  quanto  più  la  suggestione  del  falso  i-agiona- 
mento  è  ingegnosa,  e  quanto  più  ha  di  significato,  tanto  mag- 
giore e  più  intellettuale  è  l' effetto  comico.  Chi  dicesse  d'  un 
uomo  dal  naso  adunco,  che  è  immortale,  perchè  l'anima  uscita 
dalla  bocca  gli  rientra  in  corpo  pel  naso,  fai*ebbe  un  ragiona- 
mento comico  grossolano  e  senza  significato  ;  ma  è  fine  e  si- 
gnificativo l'epigi'amma  di  Heine  sulla  leggenda  pitagorica:  e  Da 
che  Pitagora  immolò  im'ecatombe  per  la  scoperta  del  suo  teo- 
rema, i  buoi  tremano  alla  scoperta  di  ogni  verità.]» 
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III. 

Il  sentiimiito  tmnioo. 

Si  sa  che  il  contrasto  comico  produce  piacere  ;  semprechè 
e'  è  altitudine  a  comprenderlo  e  disposizione  a  gustai'lo,  esso  6 
un  ospite  gradito  e  ricercato.  Però  il  piacere,  che  il  comico  pro- 
duce in  noi,  non  è  pui*o  come  quello  del  bella,  del  buono,  del 
vero.  Derivando  da  un  contrasto  intellettuale,  da  una  discordan- 
za discendente  ti*a  il  concetto  e  la  realtà,  le  condizioni  obbiet- 
tive che  lo  determinano  contengono  i  momenti  dell'assurdo  e 
del  brutto,  e  quindi  non  si  vede  immediatamente  come  possano 
produrre  un  piacere  cosi  intenso ,  e  cosi  scevro  di  compensa- 
zioni negative.  I  due  scrittori  di  questa  materia,  che  ho  da  prin^ 
cipio  menzionati ,  T  Hecktr  e  il  Kraepelin  ,  e  segnatamente  il 
primo,  hanno  creduto,  che  il  sentimento  della  comicità  fosse  in 
realtà  un  sentimento  misto  di  piacere  e  di  pena,  non  fuso  in 
una  risultante,  ma  esplicantesi  in  una  alternativa  rapida  come 
il  conti-aslo  intellettuale  che  Io  provoca. 

Ma  è  assai  dubbio  se  la  natura  del  sentimento  concordi  con 
questa  interpretazione,  e.  se  ci  concordi  la  natura  speciale  del 
sentimento  comico.  Perchè  questo  non  presenta  punto  compen- 
sazioni negative,  non  è  soltanto  un  sentimento  più  intenso,  come 
i  sentimenti  misti  della  malinconia,  della  emozione  tenei'a,  della 
venerazione,  o  quello  fisico  del  solletico,  ma  è  un  piacere  più 
intenso.  Nel  piacere  comico  non  e'  è  ti*accia  di  dolore ,  non  è 
indicabile  la  modificazione,  la  nuance,  che  l'eccitazione  dolorosa 
determina  nel  sentimento  complesso.  11  sentimento  di  comicità 
è  puro  come  sentimento,  è  tutto  e  solo  piacere;  le  sue  cause 
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obbiettive  ,  sebbene  in  alto  grado  complesse ,  producono  uno 
stato  omogeneo  del  sentimento,  che  non  è  in  sé  né  una  lisiil- 
tante,  né  un'alternativa. 
D'altra  pai*te  non  pai*e  che  il  contrasto  di  piacei*e  e  dolore 
'  giovi  a  definire  il  sentimento  comico.  Questo  contrasto  c'è  nel 
ti'agico  ,  allorché  1'  eroe  soccombe  fisicamente  e  trionfa  moral- 
mente; c'è  nella  percezione  del  sublime  della  gi*andezza  e  della 
forza,  dinanzi  a  cui  ci  sentiamo  umiliati,  e  nondimeno  non  c'è 
comicità.  Non  è  comico  lo  spettacolo  insieme  pauroso  e  subli- 
me dell'  uragano  ,  anche  quando  siamo  in  sicurtà  ;  e  quando 
r  animo  è  combattuto  tra  la  speranza  e  il  timore  si  trova  in 
uno  stato  affettivo,  che  è  l'antitesi  della  comicità.  E  che  una 
cosi  rapida  e  quasi  puntuale  dlernativa  del  sentimento,  quale 
è  supposta  dalla  teoria  che  discutiamo,  si  possa  verificai*e,  non 
pare  esatto,  perché  non  è  consentito  dalla  natura  del  sentimen- 
to. Lo  spirito  umano,  considerato  rispetto  ad  esso,*  non  somiglia, 
come  fu  acutamente  notato  da  Hume  nei  Saggi,  ad  un  organo  il 
cui  suono  s' annesta  non  appena  si  cessa  dal  soffiare,  ma  ad  un 
istrumento  a  corda,  il  quale  d' ogni  tocco  che  riceva  conserva 
per  un  certo  tempo  la  seguace  vibrazione  ,  e  il  cui  suono  si 
perde  gi'adatamente.  Niente  c'è  di  più  vivo  ed  agile  dell'imagi- 
nazione, il  sentimento  è  invece  alle  transizioni  più  pigro.  Quindi 
se  un  oggetto  eccita  stati  differenti  ed  opposti  nell'una  e  nel- 
l'altro, accadila,  che  mentre  l'imaginazione  passerà  rapidamente 
da  una  ad  altra  rappresentazione,  il  sentimento  non  la  seguirà 
nell'agile  coi'sa,  e  non  potrà  rispondere  all'alternativa  con  una 
alternativa  egualmente  rapida  di  emozioni ,  ma  sai*à  posto  in 
uno  stato  misto,  ma  omogeneo  e  ftiso,  di  stati  diversi,  che  pren- 
derà colorito  e  tono  dal  sentimento  predominante.  Tutti  i  sen- 
timenti misti  sono  conferma  di  questa  natuia  del  sentimento. 
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la  speranza  e  il  timore  ,  come  quelli  che  abbiamo  or  ora  in- 
dicati. 

Non  si  potrebbe  sostenere  la  tesi,  che  nel  sentimento  comico 
ci  sia  qualche  cosa  di  spiacevole ,  perchè  neB'  obbietto  comico 
c'è  il  bruito.  La  i-appresentazione  del  brutto  s'incontra  daper- 
lutto  in  Alle,  sia  per  se  stesso,  sia  come  elemento  della  rap- 
presentazione non  soltanto  del  comico,  ma  anche  del  sublime 
e  del  tragico,  senza  che  si  possa  parlare  d'un  sentimento  spia- 
cevole da  essa  eccitalo.  Il  piacere  estetico  del  hi'utto  non  è  un 
mistero  per  l'estetica  psicologica,  sebbene  non  sia  più  ammessa 
la  spiegazione  che  ne  davano  gli  sci'iltori  del  secolo  XVIII,  l'imi- 
iazioìiey  cosi  come  è  formulata  nei  versi  del  Boileau, 

Il  n'cst  point  de  serpent  ni  de  monstre  odieux, 
Qui,  par  l'art  imitò,  ne  puisse  plaire  aux  ycux. 

Neanche  può  essere  accolla  la  ragione  del  contrasto ,  che  fa 
meglio  risaltare  il  bello,  perchè  se  anche  è  vera,  non  costitui- 
sce pei'ó  mai  il  carattei'e  estetico  del  brutto.  Una  ragione  pare 
sia  questa;  che  essendoci,  tanto  nel  mondo  della  natui-a  che  in 
quello  dello  spirito,  la  rappresentazione  negativa  dell'idea,  que- 
sta rappresentazione,  ripiodotta  nell'Arte,  diventa  tipica  o  ideale, 
e  cosi  acquista  valore  esletico,  ed  eccita  un  sentimenta  di  piacere. 
Il  brutto,  si  dice,  è  bello  in  Arte  perchè  sebbene  negativo,  è, 
a  suo  modo,  un  ideale.  Da  ciò  deriva  che  nella  rappresentazione 
estetica  del  brutto  i  grandi  artisti  non  cercano  di  diminuire  la 
bruttezza,  di  abbellirla;  sarebbe  una  sofisticazione,  una  menzo- 
gna estetica,  ed  avrebbe  l'effetto  di  mortificare  il  libero  gioco 
della  fantasia  creatrice  della  forma.  Pure,  se  ben  si  considera, 
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r  addotta  ragione  non  finisce  di  contentare.  Difatti  non  paix' 
esatto  il  concetto ,  che  l' Arte  debba  rappresentare  il  bi*utto , 
perchè  è  nella  natura  della  rivelazione  dell'  ideale  V  accidentale 
e  l'imperfetto  della  forma,  e  che  perciò  l'Arte,  che  deve  ripi-o- 
duiTe  quella  rivelazione,  la  deve  riprodurre  anche  nel  suo  lato 
difettivo  e  scadente.  E  non  pare  esatto,  perchè  il  brutto  in  Arte 
non  è  quello  che  è  accidentale ,  non  motivato  e  scadente  ap- 
punto dal  punto  di  vista  estetico  ,  ma  Y  esteticamente  interes- 
sante. Federico  Schlegel  fu  il  primo  a  dedun-e  da  questa  pro- 
prietà il  carattere  estetico  del  brutto;  e  del  grande  sviluppo  che 
la  rappresentazione  di  questo  ha  avuto  nell'Arte  modei'na,  ad- 
duce come  ragione ,  che  il  principio  di  questa  non  è  tanto  il 
bello,  quanto  il  caratteristico  e  T  interessante  (i). 

Questa  dottiùna ,  accennata  appena  dallo  Schlegel ,  fu  svolta 
più  ampiamente  dal  Rosenkranz,  ed  ultimamente  dallo  Schasler, 
Il  Rosenkranz  nota,  che  il  brutto  non  ci  urta  necessariamente, 
perchè  nella  natura  il  bello  dee  cedere  ai  fini  della  vita,  e  nel 
mondo  umano  al  bene;  perchè  insomma  il  punto  di  vista  este- 
tico non  è  né  il  causale  né  il  finale  assoluto  nella  natura  e 
nella  storia.  Quindi  il  brutto  nella  realtà  non  ci  sta  solo  a  ti- 
tolo di  negazione  e  di  privazione,  di  caduta  dell'ideale;  se  cosi 
fosse,  il  brutto  s'identificherebbe  con  l'inestetico,  e  non  potreb- 
be avere  la  cittadinanza  artistica.  11  brutto  può  avere  interesse 
estetico  per  questo,  che  il  puro  ideale  è  qualcosa  d'astratto,  di 
cui  l'Arte,  che  cerca  sempi'e  l'individuazione,  e  per  essa  l'infi- 
nita varietà  delle  forme ,  non  si  può  contentare  senza  cadei-e 
nel  convenzionale  e  nel  monotono.  Il  tipo  estetico  non  s'indi- 
vidualizza se  non  mediante  talune  anomalie ,  che  distinguono 

(1)  Gfr.  Hartmano,  Die  deutsche  AesUietik  seft  Kant,  p.  363  e  s$. 
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appunto  r  individuale  dal  tipico  ;  per  modo  che  il  brutto ,  che 
r  Arte  accoglie ,  è  quello  che  distingue  Y  ideale  concreto  stret- 
tamente determinato  nel  suo  carattere,  dall'ideale  astratto  senza 
determinazione  di  carattere  ;  insomma  il  brutto,  che  ha  valore 
estetico,  è  quello  che  è  caratteristico.  Ia  caricatura  trae  il  suo 
valore  artistico  appunto  dall'essere  una  iperindividuazione. 

Adunque  TArte  dee  rappresentare  il  brutto,  se,  e  nella  mi- 
sura nella  quale  è  caratteristico  ;  allora  esso  è  anche  interes- 
sante dal  punto  di  vista  estetico.  Caratteristico  dell'  individua- 
zione, caratteristico  della  rivelazione  di  quelle  cause  e  fini,  che 
sono  indipendenti  dal  punto  di  vista  estetico,  e  dai  quali  anzi 
l'Arte  è  determinata,  e  riceve  motivi  nuovi,  e  nuova  e  ricca  ma- 
teria per  le  sue  creazioni.  Non  ogvì  bruttezza  è  dunque  esteti- 
ca, ed  ha  posto  in  Arte,  come  pai-rebbe  dall'  imperfetta  teoria 
AAV  ideale  negativo^  e  come  la  teorìa  estetica  del  verismo  crudo 
sostiene  ;  ma  quella  soltanto  che,  come  radice  dell'  individualità 
artistica,  o  come  rivelazione  d' un  pensiero  della  natura ,  può 
considei*ai'SÌ  come  esteticamente  interessante,  e  perciò  come  ri- 
soluta, e,  in  una  parola ,  come  mediatamente  bella ,  cioè  resa 
tale  dal  magistero  dell'Arte.  L'Arte  non  conosce  un  brutto  non 
risoluto,  per  essa  il  brutto  è  sempre  relativo,  se  non  è  tale, 
cioè  se  non  è  in  qualche  modo  bello,  è  inestetico.  Una  rovina 
è  brutta  dal  punto  di  vista  dell'  architettw*a ,  ma  dal  pimto  di 
vista  pittorico  è  più  bella  della  simmetria  aixhitettonica ,  e  in 
generale  il  disordinato  artistico  nella  pittura  è  il  movimento 
portato  nella  rìgida  armonia  della  plastica.  La  bellezza  pura 
manca  di  individualità  determinata  e  potente  ,  e  perciò  ci  sti- 
mola debolmente.  C  è  più  poesia  nell'  Inferno  che  nelle  altre 
cantiche  della  Divina  Comedia,  e  nessuna  figura  angelica  pareg- 
gia r  impressione  potente  che  riceviamo  dal  Satana  di  Milton. 


—  560  — 

La  musica  dello  strazio  e  dello  scherno  ha  più  potente  indivi- 
dualità artistica  delle  armonie  idilliche  ,  Mefistofele  è  più  aiti- 
stico  di  Faust,  ed  è  dubbio  se  la  soave  figura  di  Margherita  ci 
commuoverebbe  tanto  senza  la  sua  colpa  e  la  sua  svenlm-a. 

Adunque  dal  fatto  che  nel  comico  e'  è  il  brutto  non  deriva 
che  il  sentimento  comico  non  sia  di  schietto  piacere;  ma  perciò 
appunto  la  cosa  appai-e  anche  più  singolare,  e  più  curiosa  ad  in- 
tendere. La  sciocchezza  inoffensiva ,  1^  alox^^  ovivSivov  itai  où 
(p&apTixóv,  di  Aristotile,  non  è  una  spiegazione  sufficiente,  per- 
chè non  si  vede,  perche  lo  spettacolo  della  piccolezza  ed  imbe- 
cillità umana  recherebbero  piacere.  Dire  con  Hobbes ,  che  il 
piacere  deriva  dal  sentimento  di  superiorità  rispetto  al  soggetto 
comico,  è  inesatto,  se  di  tal  sentimento  si  fa  la  sola  causa  del 
piacere,  perchè  l'orgoglio  per  se  stesso  è  un  sentimento  serio. 
Spiegare  con  Kant  il  piacere  comico  come  effetto  del  fenomeno 
fisiologico  del  riso,  che  fa  la  buona  salute  e  il  buon  sangue,  ri- 
stabilendo l'equilibrio  della  foi-za  nervosa  nell'organismo,  può 
parere  cosi  assurdo,  come  spiegare  il  piacere  dell'emozione  te- 
nera, delle  dolci  lagrime  che  ci  fa  versare  l'elegia,  con  la  sod- 
disfazione del  bisogno  di  vuotare  il  sacco  lacrimale. 

Il  tema  è  dei  più  curiosi,  e  gli  estetici  ci  si  sono  sbizzairitì 
attorno,  e  son  cascati  nelle  più  opposte  sentenze.  Lo  Schope- 
nhauer afferma,  che  il  contrasto  comico  ci  piace,  perchè  in  esso 
la  lotta  tra  l'ideale  e  il  reale  è  risoluta  contro  l'ideale;  noi  go- 
diamo di  vedere  la  realtà  dai'e  una  mentila  afia  logica,  com- 
mettere quasi  una  discolezza  sotto  gli  occhi  d'un  pedagogo  im- 
portuno. Egli  è  come  se  la  fantasia  facesse  una  specie  di  bur- 
la all'  intelletto  ,  e  si  liberasse  dalla  soggezione  pedantesca 
verso  di  esso.  Ma  allora,  perchè  non  ci  piace  ogni  difformità 
della  realtà  dalla  sua  idea?  ed  è  poi  vero  che  nell'eccitazione 
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^    ^  ^<c4^.ffiica  parteggiamo  contro  l'intelligenza  ?  Questo  è  tanto  poco 
'^^'^'  À%^  jatto,  che  un  altro  scrittore,  il  Lazarus,  ha  sostenuta  appunto 
^'  ^  ^f(^^  ^®si  contraria;  che  il  piacere  deriva  dal  possesso  dell'ideale, 
^^  aL,  dal  sentimento  di  superiorità  che  la  coscienza  di  questo  pos- 
'yiiìico  c'i^^sso  e*  dà  sul  soggetto  comico,  e  insomma  dalla  vittoria  op- 
'^/arf/^,.^,  K)sta  del  positivo  intellettuale  sul  negativo  sensibile.  La  quale 
m  5//,,rQ^^  jpiegazione  ,  se  corregge  un  grave  difetto  che  è  nella  teoria 
N/»vj,  /'^^schopenhaueriana  ,  non  è  però  meno  falsa,  perchè  falsifica  11 
7?a  >7,;jv.w  ^^^^y  vedendo  il  piacere  del  trionfo  dell'ideale  e  della  ragione- 
''"loélb-   ^^^^^^  ^^^  regno  dell'incongruenza  discendente  della  forma  e 
v  [ii^    .  dell'  assurdo.  Né,  pei*  conchiudere,  mi  sembi'ano  meglio  fonda- 
l^rionù  ^®  '^  spiegazioni  del  Weisse  e  di  Teodoro  Vischer.  Il  primo  cre- 
iHnsif!    de,  che  il  piacere  derivi  da  questo  ,  che  il  comico  è  il  brutto 
risoluto  e  conciliato  col  bello,  è  il  bello  nel  brutto;  nella  qual 
,     ,       sentenza  non  si  vede,  perchè  il  bello  nel  brutto  dovrebbe  pia- 
'  cere ,  e  perchè  l' indicata  conciliazione  ci  dovrebbe  fai*  ridere. 
Invece  il  Vischer,  facendo  del  comico  non  1'  antitesi  del  brutto 
ma  del  sublime,  dice  che  il  piacere  deriva  dal  contrasto  im- 
provviso  che  risolve  il  sublime,  da  quella  specie  di  caduta  da 
tanta  altezza  in  cosi  basso  loco;  nella  qual  teoria,  se  anche  si 
concedesse,  che  il  comico  non  è  altro  che  queir  ajalitesi  e  quel- 
la  caduta,  non  si  vedrebbe  perchè  ci  dovrebbe  piacere,  a  me- 
no che  il  sentimento  comico  non  si  snaturi ,  interpretandolo  , 
^*^         fino  a  confonderlo  col  cinismo. 

Io  ho  già  accennato  a  parecchie  cause  del  piacere  comico 
nell'analisi  generale  intorno  alla  natura  della  comicità;  la  sti- 
molazione antitetica  contemporanea,  il  sentimento  di  superiori- 
tà, di  libertà,  di  reaziotìe  alla  serietà  falsa,  artificiale  o  troppo 
sostenuta.  Basterà  dunque,  per  dar  ragione  del  fatto ,  di  svol- 
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gere   le  idee  accennate ,  e  confortarle  con  la  prova  dell'  espe- 
rienza. 

A  me  pare,  che  il  piacére  della  comicità,  sebbene  abbia  una 
fisonomia  individuale  tutta  propria,  si  possa  riconduiTe,  come 
a  causa  genei*ale,  alla  causa  medesima  da  cui  ogni  piacei'e 
estetico  deriva,  l' eccitazione  sana  e  vigorosa  della  fantasia  nel* 
la  rappresentazione  dell'  ideale  ai*tistico ,  che  nel  comico  è  il 
conti*asto  intellettuale  tipico ,  che  abbiamo  indicato.  Il  piacere 
deriva  anche,  come  abbiam  detto ,  dal  gioco  della  fantasia  in- 
tellettuale, che  passa  alternativamente  dall'  uno  all'  altro  termi- 
ne dell'  antitesi;  da  principio  si  pròva  come  un  ostacolo  a  con- 
giungere gli  opposti,  ma  poi  la  fusione  avviene  spontaneamen* 
te  a  un  tratto  ,  e  quella  specie  di  coercizione  si  muta  in  un 
capriccio  gaio,  che  si  compiace  della  strana  e  impreveduta  ar- 
monia. C'è  nella  comicità  un  certo  incanto  d'indecisione,  una 
specie  di  solletico  intellettuale  dipendente  dalla  oscillazione  ti*a 
idee  contraile.  Psicologicamente,  la  genesi  del  sentimento  comico 
rassomiglia  anche  al  piacere  muscolare  del  gioco  alla  palla,  che 
riceviamo  e  facciamo  rimbalzare  ;  un'  alternativa  di  tensione  e  di 
rilasciamento,  di  aspettativa  e  di  delusione,  correlative  allo  sforzo 
di  unificare,  è  alla  subitanea  ed  evidente  repulsione  che  lo  an- 
nulla ,  all'  esigenza  della  ragione ,  e  alla  innocua  negazione  di 
essa  che  è  rappresentata  dalla  realtà.  Egli  è  perciò,  che  allor- 
ché r  illusione  è  dissipata  ,  lo  spirito  torna  indietro  per  pro- 
varla di  nuovo,  e  cosi  per  efletto  dell'  alternai*si  della  tensione 
e  del  rilasciamento,  che  si  succedono ,  esso  è  come  portato  e 
fatto  oscillare  da  un  punto  all'  altro.  Però  questo  ritorao  è  in- 
volontario, è  effetto  della  persistenza  della  tensione  da  una 
parte,  e  della  persistenza  del  contrasto  intellettuale,  che  ripro- 
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duce  rapidamente,  un  cerio  numero  di  volle,  il  fenomeno  del 
subitaneo  risolversi  di  quella.  Quesla  ripetizione  cangia  il  feno- 
meno di  distruzione  subitanea  della  tensione  in  oscillazione , 
e  poiché  la  serie  diminuisce  continuamente  d' intensità,  noi  ri- 
troviamo infine  l' equilibrio.  Però  la  condizione  necessaria  è 
che  il  contrasto  ci  sia  indifferente;  diversamente,  se  la  tensio- 
ne era  una  speranza,  la  sua  risoluzione  è  dolore,  se  era  un 
timore,  piacere.  Anche  il  sentimento  del  comico  è  piacere,  ma 
è  il  piacere  dell'  alternativa  rapida  di  tensione  e  di  rilasciamen- 
to ,  deir  eccitazione  e  del  gioco  della  facoltà  intellettiva  e  fan- 
tastica cooperanti ,  e  in  guisa  che  Y  emozione  non  penetri  più 
addentilo  di  quello  che  porli  la  contemplazione  serenamente 
obbiettiva  del  contrasto,  della  discordanza  discendente  tra  l'idea 
e  la  realtà. 

Si  può  vedere  piti  chiaramente  la  ragione,  per  la  quale  il 
contrasto  comico  produce  piacei'e  ,  se  si  mette  in  rapporto  la 
sua  natura  specifica  con  una  nota  legge  del  sentimento.  Abbia- 
mo detto  che  il  conti'asto  comico  consiste  nel  gioco  alterno  della 
fantasia  intellettuale  tia  un  soggello  e  il  nulla  relativo,  che  ne 
usurpa  il  posto.  La  legge  noia  del  sentimento  è  poi  questa  ; 
che  ogni  risoluzione  del  suo  stalo  di  tensione  è,  per  se  stessa, 
e  non  tenendo  conto  della  qualilà  della  tensione  ,  un  piacere. 
Ora  se  è  cosi,  quanto  non  deve  essere  intenso  il  piacere  della 
comicità,  che  è  una  serie  e  un'addizione  di  risoluzioni  di  ten- 
sioni ,  alla  cui  qualità  siamo  indifferenti  ?  Per  un  certo  tempo 
noi  non  godiamo  che  di  sollevarci,  o,  come  si  dice,  di  diver- 
tirci, ed  esercitiamo  il  pensiero  per  burla;  il  nulla  relativo  do- 
mina la  nostra  fantasia,  e  il  viva  la  bagattella!  che  G.  Paolo 
dice  essere  la  divisa  dell'umorismo,  è  la  divisa  di  ogni  comicità. 

E  alla  causa  estetica  generale ,  e  alla  speciale  del  contrasto 
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intelletluale,  onde  si  genera  quella  quasi  sensazione,  lutla  piace- 
vole ,  della  punta  o  puntura  comica ,  si  aggiunge   una  causa 
subbielliva  assai  polente,  che  ne  raddoppia  V  efficacia,  ed  è  la 
percezione  di  im  minimo  di  ragione  in  altri,  o  in  una  forma, 
situazione ,  azione ,  o  in  un  nesso  d' idee ,  congiunta  al  senti- 
mento della  nostra  sagacia,  e  della  nostra  superiorità.  Il  senti- 
mento di  piacere,  che  è  la  causa  più  semplice  del  riso,  è  spes- 
so, e,  da  principio,  quasi  esclusivamente  eccitato  da  impressioni, 
che  rispondono  all'  istinto  delia  conservazione  ed  al  sentimento 
di  sé. Noi  rincontriamo  dove  c'è  stato  un  aspro  combattimen- 
to coronato  da  subita  vittoria,  che  fa  apparire  come  impoten- 
te ed  innocuo  quello  che  prima  minacciava  e  atterriva.  Tale  è 
l'esultanza  degli  eroi  d'Omero  sui  nemici  caduti,  e  allo  stesso 
modo  si  manifesta  tra  i  popoli  bai*bari,  ed  è  caratteristico  del 
periodo  di  violenza  e  dì  lotta.  Dapertutlo  dove  c'è  lotta,  insie- 
me al  sentimento  di  superiorità  sul  nemico,  il  riso  è  1'  espres- 
sione del  sentimento  di  sé ,  fin  nella  poesia  religiosa  e  nella 
polemica  religiosa.  Nel  2**  dei  Salmi  (2-4)  è  detto  :    «  Qui  ha- 
bitat in  coelis  irridebit  eos,  et  Dominus  subsannabit  eos>.  E 
il  Pascal  neir  XI*  delle  Provinciali  dice,  che,  sfolgorando  i  Ge- 
suiti col  riso ,  segue  1'  esempio  dei  Santi.  Non  sì  ride  se  non 
si  scorge  qualche  cosa  dì  difettivo  nell'  oggetto  del  riso;  e  come 
il  servirsi  del  riso  come  arma  prova,  che  esso  suppone  il  sen- 
timento di  potenza,  cosi  il  fatto  che  nessuna  cosa  è  più  dura 
a  sopportare  del  riso,  e  che  pochissimi  sono  disposti  a  pren- 
derla come  Socrate  alla  rappresentazione  delle  Nubi ,  è  la  ri- 
prova negativa  del  legame  tra  il  rìso  e  l' eccitazione  del  senti- 
mento di  se.  Perciò  è  anche  tanto  seducente  di  riconoscere 
qualche  cosa  di  ridicolo  in  ciò  che  si  presenta  come  tutto  au- 
loi'ità  e  grandezza.  Il  sublime,  il  venerabile,  il  dignitoso  hanno 
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un  pericoloso  nemico  nel  ridicolo.  In  questi  casi  il  riso  espri- 
me il  sentimento  della  liberazione.  Perciò  accade,  che  cose  non 
risibili  in  condizioni  ordinarie  ,  diventano  tali  in  condizioni  di 
gravità  forzata;  i  fanciulli  a  scuola  ridono  di  tutto,  e  più  quan- 
to più  è  imposta  la  serietà  del  contegno.  Si  ride  d'un'autorità 
caduta,  d'  ogni  caduta;  e  il  fioi'ire  della  poesia  comica,  (Aristo- 
fane, Molière),  segna  spesso  il  momento  nel  quale  irrompe  la 
coscienza  della  libertà. 

Non  ebbe  dunque  interamente  torto  THobbes  di  affermare,  che 
il  riso  derivi  dall'orgoglio;  il  torto  suo  fu  di  presentare  questo 
sentimento  come  la  sola  causa  dui  compiacimento  comico.  Ma 
se  fosse  cosi,  ogni  ignomnza  o  errore  non  partecipalo,  ogni  ma- 
nifestazione dcir  altrui  incapacità  in  cosa  o  fatto,  nel  quale  ci 
sentiamo  capaci,  dovrebbe  farci  ridere,  il  che  non  accade.  Il  fa- 
riseo non  ride  del  publicano,  né  il  ricco  del  povero,  ne  il  sapiente 
dell'ignorante,  né  la  bella  donna  della  brutta.  Che  cosa  fa  che  il 
sentimento  di  sé  cooperi  nella  produzione  dell'eccitazione  comica? 
Per  vedei*  questo,  è  necessaiio  tener  conto  delle  condizioni  d'ogni 
natura,  che  mutano  un  sentimento  cosi  serio  in  comico,  un  sen- 
timento misto  per  lo  più  di  amarezza ,  e  che  ci  stimola  a  chiu- 
derci in  noi  stessi,  in  un  sentimento  senza  dolore,  e  che  vuol 
essere  largamente  partecipato,  e  che,  partecipato,  si  accresce. 
Ciò  dipende  da  che  il  sentimento  di  comicità  è  lutto  obbiettivo 
e  intellettuale;  il  sentimento  di  sé  si  collega  in  esso  essenzial- 
mente all'  intelligenza,  cioè  alla  facoltà  più  obbiettiva  ed  imper- 
sonale; dipende,  a  dirla  in  bi'eve  da  questo,  che,  nel  riso  comi- 
co, il  sentimento  celebra  il  trionfo  della  r»igione  critica  e  pene- 
trativa (1). 

(1)  Veda  Tacutissifflo  collega  d'Ovidio^  se  noa  si  possa  trovare  in  questa  as- 
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Perciò  accade,  che  non  solo  il  soggetto  comico  non  sia  c^- 
gelto  di  odio ,  (  che  sarebbe  un  sentimento  negativo  e  dolo- 
roso ) ,  ma  che  possa  anche  essere  oggetto  di  simpatia  ,  come 
quando  ridiamo  di  noi  stessi,  o  dell'  ingegnità  d*  un  Fanciullo. 

sociazione  dei  seDUmento  di  sé  con  la  ragione»  in  questa  vanità  critica ,  ima 
buona  ragione  del  fatto,  che  dopo  la  mia  lettura  mi  proponeva  a  spiegare,  cioè 
elle  l'effetto  del  comico  è  assai  minore  se  ne  siamo  spettatori  solitarii,  di  quel- 
lo che  è  quando  ne  godiamo  con  altri.  Si  sa  clie  il  contagio  del  riso  è  irresi- 
stibile, airorcbè  la  gravità  e  il  contegno  s'impongono;  ma  questo  fatto  è  diver- 
so, e  si  spiega  con  la  tensione  crescente  delle  energie  contenute ,  e  con  i'  au- 
mento di  stimolo,  che  deriva  da  ogni  percezione  di  scatto  delle  medesime  ener- 
gie in  altri.  Di  queli'  altro  fatto  non  sarebbe  spiegazione  suCDciente  la  ragion 
generale,  che  tutte  le  emozioni  crescono  d'intensità  se  sono  partecipate,  perchè 
nelle  altre  né  il  fatto  si  veriOca  costantemente,  né  ha  le  stesse  proporzioni  che 
ha  nell'emozione  comica. 

Ora  ,  di  questa  differenza  si  possono  addurre  varie  ragioni.  Una,  che  la  co- 
micità è  per  se  stessa  uno  stimolo  poco  intenso,  come  quella  che  non  ha  rela- 
zione coi  bisogni  e  coi  fini  hnmediati  della  vita ,  ed  è  di  natura  intelietliule. 
Perciò  l'aumento  di  stimolo,  che  deriva  dalla  partecipazione,  è  più  sensibile  per 
essa  di  quello  che  sia  per  le  altre  emozioni,  ie  quali,  potendo  essere  masstana* 
mente  intense  per  virtù  propria ,  non  possono  crescere  molto ,  se  partecipate , 
perchè  1*  eccitabilità  ha  un  limite  superiore ,  oltre  il  quale  ia  sensibilità  si  ot- 
tunde. Un'  altra  ragione ,  comune  anche  ad  altre  emozioni  piacevoli ,  è ,  che  il 
piacere,  quando  la  causa  è  di  natura  sua  partecipabile,  è  più  intensamente  go- 
duto in  comune,  perchè  se  ne  moltipllcano  ie  fonti,  come  accade  anche  nel  go> 
dere  degli  spettacoli,  o  delle  bellezze  naturali  ed  artistiche.  Un'altra,  che  il  pia- 
cere comico  è  un  divertimento,  e  il  divertirsi  soli  non  è  né  naturale,  né  faci- 
le. Ma  la  ragione  più  specifica  parmi  che  sia,  nel  compiacimento  che  proviamo 
nel  far  parte  ad  altri  della  nostra  sagacia  critica,  e  nell'elevare  altri,  o  nel  mo- 
strare di  elevarci  noi  stessi,  a  quella  finezza  e  penetrazione,  a  quella  bravura 
deirintelligenza,  che  la  percezione  o  la  produzione  dei  comico  rivelano. 

Perciò  forse  gli  sciocchi  ridono,  con  gli  altri,  anche  quando ,  per  una  o  per 
altra  ragione,  quella  bravura  non  ha  avuto  in  essi  modo  di  esercitarsi. 
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In  questi  casi,  Y  oggetto  del  nostro  sentimento  ci  appare  pre« 
gevole,  non  ostante  il  difetto,  ed  applichiamo  simultaneamente 
ad  esso  come  una  doppia  misura.  La  gaiezza  comica  è  una 
specie  di  oblio  della  vita;  non  vedendo  nelle  imperfezioni  ed 
incoerenze  di  questa  se  non  che  delle  cose  non  abbastanza 
eattive  per  meritare  1'  odio ,  e  non  abbastanza  repugnanti  ed 
abbiette  per  meritare  il  disprezzo,  godiamo  dei  contrasti  biz- 
zarri, che  esercitano  la  nostra  intelligenza,  ed  animano  la  no- 
stra imaginazione.  L' assurdo  ci  piace  per  questo  che  esso  è , 
e  in  quanto  è  considerato  come  non  nocivo  e  non  definitivo. 
E  perciò  il  poeta  comico,  pui*  trattando  il  suo  subbielto  come 
inferiore  a  se  stesso ,  e  sottoponendolo  alla  legge  del  suo  ca- 
priccio, evita  tutto  quello  che  può  produrre  c|plore  o  disgusto, 
e  rappresenta  le  assurdità  della  vita  come  giochi  e  capricci  di 
una  causa  irresponsabile. 

Gioverà  confermare  con  analisi  più  particolai'cggiata  questo 
concetto  intorno  alla  natura  del  sentimento  comico;  e  la  con- 
ferma sai-à  completa,  se  ci  riuscirà  di  provare  che  se,  e  nella 
misura  nella  quale  si  produce  un  sentimento  doloroso,  il  sen- 
timento del  comico  e  diminuito  o  distrutto.  Ebbene  questo  è 
appunto  il  caso.  Basta  p.  es.  che  in  mezzo  alla  più  viva  ecci- 
tazione di  comicità  noi  veniamo  a  sapone,  che  il  subbietto  di 
essa  è  persona  à  noi  cara,  o  noi  stessi,  perchè  il  sentimento 
doloroso  faccia  morire  il  riso  sulle  nostre  labbra.  Una  situazio- 
ne non  è  comica  mai  per  quegli  che  ci  si  trova  ,  e  solo  allo 
spettatore  indifferente  è  dato  di  goderne.  Ma  anche  questi  non 
lo  potrà  se  non  a  condizione,  che  il  riso  non  sia  vinto  dalla 
pietà  ;  il  che  è  tanto  più  facile  quanto  più  è  finamente  educa- 
t»  la  sensibilità.  La  comica  grossolana  e  la  fine  difleriscono  ap- 
punto secondo  la  maggiore  o  minore  sensibilità  pel  dolore;  nelle 
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natuie  alte  e  finamente  educate  la  comicità  è  prodotta  da  ec- 
citazioni nel  campo  dei  sentimenti  superiori  ed  astratti;  mentre 
nelle  nature  grossolane  sono  i  sentimenti  spiacevoli  per  quelle, 
cioè  le  busse ,  le  deformità,  le  villanie ,  che  entrano  come  ele- 
menti dell'effetto  comico.  L'amoroso  da* teatro  diurno,  che  com- 
muove fino  alle  lagrime  la  popolana,  fa  sorridere  per  poco  la 
dama  ai'islocratica  ,  finché  prevalendo  il  sentimento  della  poca 
naturalezza,  il  disgusto  sopprime  anche  quel  lieve  senso  di  co- 
micità. Difficilmente  e'  è  situazione  più  comica  d' un  insuccesso 
amoroso,  e  ci  è  impossibile  di  non  ridei'c  d'un  poveruomo  ri- 
fiutato da  una  ragazza,  se  lo  vediamo  nella  confusione  dei  pri- 
mi momenti;  ma  non  ridiamo  più,  se  del  rifiuto  soprammodo 
si  accora,  e  il  nostro  liso  esprime  tutt'altro  che  il  sentimento 
di  comicità,  se  è  un  rivale  che  abbiamo  temuto  ed  odiato.  Né 
soltanto  la  pietà  e  l'affetto  ci  impediscono  di  provare  il  piace- 
re della  comicità  di  situazione,  anche  la  considerazione  e  il  ri- 
spetto sono  cause  'di  dolore,  e  perciò  contraile  al  piacere  co- 
mico. Una  delusione,  un  insuccesso  di  natura  comica ,  in  per- 
sona che  è  oggetto  d'un  sentimento  di  stima  deferente,  non  è 
comico;  è  tale  invece  in  persona  di  poca  considerazione  o  leg- 
giera. Non  ridiamo  delle  sventure  coniugali  di  Socrate,  né  del 
grande  pensatore,  tutto  intento  a  un'  idea,  che  tornando  a  casa 
si  lasciò  mandar  via  dalla  notizia,  datagli  da  uno  sconosciuto, 
che  il  signore  non  era  in  casa.  Per  contrario  ridiamo  di  cuore 
di  Falstaff,  che  cercando  avventure  amorose  è  gettato  in  acqua 
col  bucato,  0  di  persona  comune,  che  per  abituale  distrazio- 
ne si  venga  a  trovare  in  una  situazione  imbarazzante ,  p.  es. 
faccia  la  relazione  critica  d'  una  toilette  vista  alla  dama  stessa 
che  la  portava.  Abbiamo  detto  come  il  sentimento  spiacevole 
soiiprima  il  sentimento  di  comicità,  allorché  di  questo  siamo  og- 
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gelto  noi  stessi.  Ciò  si  vede  agevolmente  nel  caso  che,  ridendo 
di  altri  che  si  trovi  in  una  situazione  comica,  ci  veniamo  a  tro- 
vare inopinatamente  noi  stessi  in  quella  situazione.  Pure  all'uo- 
mo è  possibile,  per  la  gi*ande  potenza  di  considerazione  imper- 
sonale e  obbiettiva,  rendei'si  superiore  a  se  stesso,  in  guisa  da 
ridere  di  sé  anche  nei  più  gravi  frangenti.  Talvolta  il  cinismo 
non  cede  neanche  dinanzi  alla  morie,  come  è  provato  da  tanti 
casi,  nei  quali  o  malfattori  o  eroi  trovarono  modo  di  far  dello 
spirito  anche  dinanzi  all'estremo  supplizio;  come  quel  ladino,  il 
quale,  condannato  ad  essere  impiccato  di  lunedi,  disse,  la  setti- 
mana  comincerà  bene.  Ma  quando  questa  facoltà  della  conside- 
razione obbiettiva  è  impedita  di  agire,  il  rìso  su  noi  medesimi 
è  impossibile.  Cosi,  chi  si  venga  a  trovare  in  una  situazione  co- 
mica per  un  insuccesso  in  atto  o  fatto,  che  importi  una  de- 
strezza di  natura  spirituale  o  d' ingegno,  p.  es.  chi  cercando 
d' ingannare  rimanga  ingannato,  difficilmente  può  ridere  d' una 
situazione  in  sé  tanto  comica,  perchè  gli  è  impossibile,  pel  mo- 
mento, disinteressai'si,  spogliarsi  di  quel  sentimento  dì  sé  cosi 
caldo  e  operoso  un  momento  prima,  e  cosi  contrariato  e  delu- 
so. Ma  se  il  sentimento  spiacevole  è  spuntato  dal  tempo,  ecco 
che  diventa  possibile  di  fare  rimemorando  quello,  che  ci  riusci 
impossibile  nella  confusione  dolorosa  dei  primi  momenti  (1). 

La  stessa  verità,  cioè  che  il  sentimento  del  comico  è  un  sen- 
timento di  schietto  piacere,  che  abbiamo  verificata  nella  comi- 
ca intuitiva  e  nella  comica  di  situazione,  si  verifica  nella  comi- 
ca logica,  n  sentimento  piacevole,  che  nasce  dallo  spirito,  è 
analogo  a  quello  che  produce  la  scoperta  o  l' apprensione  d'  u- 
na  nuova  verità;  esso  difatti  apre  dinanzi  a  noi  come  una  nuo- 

(1)  Cfr.  Kraepeiin,  op.  cit. 
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va  prospettiva^  ci  fa  scorgere  un  rapporto  di  rappresentazioni, 
a  cui  non  avevamo  prima  pensato.  Quanto  più  energica  è  la 
suggestione  dell'  inaspettata  corrispondenza,  tanto  maggiore  è  il 
piacere  che  deriva  dalla  comica  dello  spinto;  mentre  l'efficacia 
sua  s'indebolisce  e  scompare  a  mano  a  mano  che  la  coiTispon* 
denza  è  più  remota  e  cercata  artificiosamente.  Bisogna  distin- 
guere dalla  corrispondenza  artificiosa  la  corrispondenza  natui*a- 
le,  ma  latente  ;  in  questo  caso  1'  effetto  comico  esige  da  pai-te 
di  chi  deve  gustatalo  un'educazione  intellettuale  e  sentimentale 
non  comune;  si  ha  allotta  quella  che  dicesi  finezza.  Ma,  di  nuo- 
vo, se  è  troppo  latente,  se  ha  bisogno  di  troppi  comenti,  l'ef- 
fetto comico  è  perduto.  Un'  altra  prova  del  danno  immediato 
che  viene  al  piacere  della  comicità  anche  da  una  lieve  aufa 
di  sentimento  spiacevole,  si  ha  nel  fatto  della  breve  efficacia 
della  comica  dello  spirito.  Si  sa  che  questa  non  si  può  ripro- 
duire  più  volte,  senza  diventai'e  inefficace  ed  anche  incresciosa. 
La  comica  intuitiva  e  la  comica  di  situazione  producono  quasi 
lo  stesso  effetto  ogni  qualvolta  si  presentano,  mentre  la  comica 
logica  perde  rapidamente  la  facoltà  di  stimolarci.  Ciò  accade , 
perchè  l'apprensione  critica  della  insussistenza  del  rapporto  ha 
un  effetto  deprimente  del  sentimento  di  piacere,  che  si  collega 
alla  prima  scoperta  di  quella;  il  sentimento  dell'assurdo  elimi- 
na a  poco  a  poco  il  contrasto ,  e  la  serietà  logica  finisce  per 
padi*oneggiare  il  gioco  e  lo  schei*zo  logico. 

Però  la  comica  logica,  può  acquistai*e  nuova,  maggiore,  e  più 
durevole  efficacia  se  si  congiunge  con  la  comica  intuitiva  e  se- 
gnatamente con  quella  di  situazione,  e  si  cangia  cosi  in  comi- 
ca morale.  Lo  spirito,  preso  per  sé,  è  fine  a  se  stesso,  è  un 
giocare  con  le  rappresentazioni  senza  altra  intenzione  salvo  la 
produzione  del  contrasto  logico.  Se  entra  in  relazione  con  gl'in- 
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teressi  e  con  le  situazioni  umane,  perde  la  sua  sempbciià  e  di- 
venta  comica  morale ,  umore.  Del  quale  occorre  di  parlare  in 
questo  luogo  per  due  ragioni.  Perchè  mostra  in  che  modo ,  e 
a  quali  condizioni  e  misura,  il  sentimento  comico  ammette  la 
penetrazione  del  dolore,  e  come  questa  penetrazione,  crescendo 
a  grado>  lo  risolve,  e  cosi  conferma,  con  ima  prova  negativa, 
la  sua  natura  di  essere  schietto  piacere.  E  perchè  la  caratteri- 
stica intellettuale  dell'umore  non  si  può  separare  dall'emotiva. 

IV. 

V  Umorismo. 

La  maggior  parte  degli  estetici ,  seguendo  G.  Paolo  Richler, 
che  ha  fatto  la  migliore  analisi  dell'  umorismo ,  considera  que- 
sto come  una  forma  del  comico.  Ma  questa  qualifica  non  è  ri- 
masta senza  obiezioni.  Già  il  Solger ,  seguito  poi  dal  Lazarus , 
lo  considerò  come  una  forma  media  tra  il  comico  e  il  tragico, 
e  come  la  loro  unità.  E  il  Zeising,  accettando  in  parte  questo 
concetto,  ne  deduce,  che  l' umorismo  non  è  una  forma  del  co- 
mico, perchè  la  comicità  in  esso  è  accessoria,  e  come  un  sen- 
timento concomitante,  un  Bdgeschmack. 

Ultimo,  e  più  deciso  di  tutti,  il  Kirchmann  (1),  non  solo  ha 
sostenuto,  contro  l'estetica  hegeliana,  che  l'umorismo  non  è  una 
specie  del  comico  ,  ma  ha  negato  anche  che  sia  una  specie  a 
parte  del  bello  ;  osservando  che,  come  tutto  quello  che  e'  è  di 
comico  nell'umore  si  può  riportare  alle  altre  forme  della  comi- 
cità, cosi  esso  non  ha  come  proprio  un  elemento,  un  fattore  o 


(1)  Aestbetik,  U.,  Berlin,  4868. 
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modo  della  bellezza,  che  non  sia  già  nelle  altre  forme  di  que- 
sta. Egli  combatte  anche  la  possibilità  che  il  comico  e  il  tragi- 
co sieno  miificati  in  una  terza  forma,  e  non  crede  possibile  se 
non  che  un  accostamento  estrinseco.  Gli  episodii  comici  posso- 
no essere  inseriti  come  riposi,  nei  quali  lo  spettatore  si  rìcrea, 
e  prende  nuova  lena  pel  giravo  e  pel  tragico.  Ma  è  necessario 
di  mantenei*e  sempre  il  carattere  fondamentale  dell'opera  d'arte, 
sia  serio  sia  comico;  diversamente  si  avrà  una  creazione  ibrida, 
<5he  non  ottiene  nessun  effetto  estetico.  Dove,  in  un'opei-a  d'ai-te 
seria,  la  comicità  prende  troppo  posto,  come  nell'Anigo  IV  di 
Shakspeai*e,  urta  il  sentimento  dello  spettatóre,  o  lo  rende  di- 
sadatto al  godimento  estetico  del  solenne  e  del  tragico.  Vicever- 
sa dove  tra  la  comicità  dominante  sono  inseriti  episodii  seni , 
questi  falliscono  il  loro  effetto  estetico ,  come  accade  di  molti 
dei  cori  ai*istofaneschi. 

A  me  pare  un  pò  singolai*e  la  pretesa,  di  rifare  o  negare  il 
fatto  con  Tanalisi  scientifica,  la  quale  non  può  avere  alti*o  intento 
che  di  chiarirlo  e  di  comprenderlo.  Ora  che  V  umorismo ,  in 
quanto  è  tale,  e  fin  dove,  pur  mescolandosi  con  altre  forme  e 
con  altri  sentimenti  estetici,  si  conserva  quello  che  è,  ed  è  ri- 
conoscibile nella  natura  sua,  produca  un'  eccitazione  comica,  è 
un  fatto  che  nessuna  teoria  può  disfare.  L'umorista  può  bensì 
avere  un  intendimento  serio,  ma  se  lo  prosegue  in  forma  co- 
mica, fa  opera  comica.  Il  castigai  ridendo  mores,  e  il  quis  ve- 
lai ridendo  dicere  verum,  non  sono  stati  scrìtti  da  ieri.  Né  vedo 
come  mai  si  possa  dimostrai'e,  che  il  grave  e  0  comico  non 
possano  essere  unificati  in  una  forma  nuova,  che  prenda  cai'at- 
tere  dall'uno  o  dall'altro,  e  trarre  da  questa  dimostrazione  la 
negazione  del  valore  estetico  speciale  dell'  umorismo  ,  quando 
appunto  questo  è  un  fatto  contrario  e  alla  dimostrazione  e  alia 
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teoria  che  se  ne  trae.  Singolarissimo  è  poi  il  concetto  ,  che 
r  umorismo  non  sia  una  special  forma  né  del  comico  ,  né  del 
bello  in  generale ,  perchè  tutto  quello  che  c^  è  di  comico  in 
esso,  e  in  genemle  ogni  elemento  estetico,  si  può  riportare  al- 
le altre  specie  comiche  ed  estetiche.  Giacché  dalla  special  ma- 
niera di  sintesi  degli  elementi  può  risultare  una  forma  nuova, 
anche  se  ogni  elemento  nuovo  manca;  e  nell'umorismo,  come 
vedremo,  non  solo  la  sintesi  è  originale,  ma  il  sentimento  che 
lo  investe,  e  il  punto  di  vista  comico  sono  nuovi  rispetto  a 
tutte  le  altre  forme  comiche,  perché  esso  è  la  più  alta  e  chia- 
ra coscienza  della  comicità,  e  come  il  giudizio  estetico  del  va- 
lore obbiettivo  di  questa.  Non  é  dunque  vero  quello  che  il  Zei- 
sing  afferma,  che  la  comicità  nell'umore  sia  un  gusto  accesso- 
rio e  avventizio  (Beigeschmack);  in  quanto  è,  e  fin  dove  è  umo- 
re, il  gusto  comico  è  prevalente  non  solo  ma  fondamentale,  e 
il  suo  ecctjssarsi  é  pamllelo  all'  ecclissarsi  dell'  umorismo,  e  al 
risolversi  della  comicità. 

E^li  è  che  non  è  possibile  di  chiudere  il  gusto  e  iF  senti- 
mento estetico  in  forme  rigide;  e  la  loro  verità  e  natura,  che 
è  fatta  di  innumerevoli  gradazioni  e  transizioni,  é  falsata  se  si 
vuol  costringerli  negli  schemi  delle  astratte  classificazioni.  Certo 
non  ha  in  tutto  ragione  G.  Paolo  di  considerare  V  umorismo 
come  la  forma  più  schietta  del  comico;  egli  avrebbe  fatto  me- 
glio se  l'avesse  riguai'data  come  la  forma  superiore,  come  quel- 
la che,  nell'età  modenia,  tende  a  sostituire  e  a  ricomprendere 
in  sé  tutte  le  forme  di  comicità;  se  insomma  non  l'avesse  con- 
siderata come  un  tipo,'  ma  come  una  trasformazione  slorica,  e 
insieme  come  una  forma  stabile  di  transizione  dal  comico  al 
serio.  Questa  maniera,  che  oggi  si  direbbe  evolutiva,  di  consi- 
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derare  la  cosa  avrebbe  evitalo  agli  scrittori  della  materia  di  ca- 
dere in  sentenze  esclusive  ed  opposte.  Giacché  tutti  quelli  i  quali 
hanno  negato,  che  l'umorismo  sia  una  specie  del  comico,  han- 
no avute  presenti  le  forme  superiori,  ultime,  dove  il  comico  è 
in  via  di  risoluzione,  e  ritorna  serio.  E  invece  quelli  che  Than- 
no  creduto  una  forma  comica  genuina  ,  non  haxmo  badato  a 
quello  che  è  latente  in  esso ,  cioè  alla  critica  che  la  comicità 
fa  di  se  stessa ,  alla  dimostrazione  estetica  che  le  forme  sue 
non  hanno  valore  assoluto. 

Difatti,  se  consideriamo  la  comicità  dal  punto  di  vista  della 
sua  importanza  e  del  suo  valore  per  la  vita,  vediamo  che  essa, 
in  se  stessa,  non  è  che  un  gioco  di  rappresentazioni ,  indiffe- 
rente ad  ogni  finalità  etica,  accompagnato  da  un  sentimento  di 
sereno  piacere,  non  turbato  dalla  delusione  dell'  aspettativa  ,  o 
dalla  rottura  dell'accordo  consueto  delle  rappresentazioni.  Però, 
come  ogni  bel  gioco,  dura  poco;  e,  come  ogni  gioco,  ha  il  suo 
fine  in  se  stesso  ,  e  d' altro  non  cura.  Una  più  alta  (Unzione 
della  comicità  è  quella  di  far  meglio  risaltare  quei  valori  di  ve- 
rità e  di  moralità,  che  sarebbero  senza  di  essa  rimasti  inosser- 
vati. Questo  risultato  non  è  raggiunto  se  non  che  parzialmen- 
te dalle  altre  forme  della  comicità ,  e  totalmente  e  compiuta- 
mente solo  dalle  forme  superiori  dell'  umorismo.  Perchè  que- 
ste sole  hanno  valore  di  riflessione  comica  sul  finito  in  gene- 
rale^ e  non  inchiudono  nessun  compiacimento  del  negativo  co- 
mico per  se  stesso,  ma  fanno  appaiare  nella  sua  grandezza  tut- 
tociò  che  ha  pregio  nel  mondo,  segnatamente  morale.  In  que- 
sto suo  significato  estetico  ed  etico  insieme,  l' umorismo  pren- 
de posto  accanto  al  tragico,  al  quale  anzi  talvolta,  negando  se 
stesso,  riesce.  L' uno  si  serve  del  piccolo,  l'altro  del  grande,  che 
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sia  insieme  odioso,  per  far  risaltai*e  il  ragionevole  e  il  buono; 
e  cosi  sono  come  le  due  dissonanze  deputate  a  fai*  meglio  sen- 
tire, nella  vita  e  nell'  Arte,  le  armonìe  del  vero  e  del  bene. 

I^  caratteristica  dell' umorismo  risulta  con  maggiore  eviden- 
za se  si  paragona  allo  spirito,  di  cui  è  una  derivazione,  ed  in- 
sieme una  sostanziale  trasformazione.  L' umore  è  una  dispo- 
sizione del  sentimento ,  lo  spinto  è  un'  abilità  dell'  intelletto  ; 
questo  dipende  da  un  ricco  sviluppo  della  facoltà  di  combina- 
zione delle  rappresentazioni  creatrice  della  comicità  intellettua- 
le ;  quello  dal  sentimento  e  dalla  contemplazione  della  inevita- 
bile inadeguazione  della  realtà  alla  sua  idea.  Lo  spirito  è  un 
gioco  di  i*appresentazioni ,  1'  umore  è  un  tono  o  colorito  spe- 
ciale projettato  sugli  eventi  umani ,  è  un  vederli  come  riflessi 
in  uno  specchio,  che  ne  rivela  solo  un  aspetto,  una  determi- 
nata projezione.  L'  uno  si  manifesta  a  scatti,  ciascuno  de'  qua- 
li sta  da  sé;  l'altro  è  sempre,  più  o  meno,  una  veduta  com- 
plessiva, e  stampa  il  suo  cai*attere  su  tutto  un  contenuto. 

L'  umorismo  ha  forme  varie,  che  vanno  dalle  più  umili  alle 
più  alte.  In  quelle  ha  per  fme  ed  effetto  di  alleviare  le  picco- 
le miserie  della  nostra  vita,  presentandoci  le  mille  imperfezio- 
ni ed  assurdità  dell'  altrui.  A  veder  queste ,  si  produce  in  noi 
un  certo  sentimento  di  soddisfazione  per  quelle ,  che  ci  è  toc- 
cato d'avere.  Se  anche  gli  invidiati  ne  soffrono,  noi  ci  conso- 
liamo per  questo,  che,  per  certi  rispetti ,  noi  ci  troviamo  me- 
glio di  loro.  L' avaiizia,  l' egoismo,  1'  alterigia  del  ricco ,  a  cui 
il  timore  della  perdita  scema  il  godimento  del  possesso;  simil- 
mente il  sapiente  che  ignora  la  pratica,  il  principe  in  pei*pe- 
tuo  timore  dei  sudditi ,  porgono  all'  umorista  la  materia  ed  il 
modo  di  porre  in  evidenza  la  stoltezza  umana,  se,  anziché  fla- 
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gellarli  nell'  impeto  del  pathos  morale ,  presceglie  di  esporli  , 
con  animo  superiore  e  tranquillo,  al  ridicolo  della  loro  incoe- 
renza col  concetto  e  col  fine  della  loro  vita. 

Talvolta  l'umorismo  si  esercita,  non  rappresentando  i  pei*so- 
naggi ,  che  sono  bersaglio  dei  suoi  stilali ,  ma  quelli  che  so- 
no umoristi  essi  stessi ,  e  che  escono  trionfanti  col  loro  spi- 
rito da'  piccoli  dolori  ed  assurdità  della  vita.  L' imme^ne  di 
quelle  nature  etette ,  che  hanno  la  potenza  di  fai*si  obbietto  a 
sé  stesse  di  calma  considerazione ,  ed  anzi  di  piacevole  eccita- 
-  zione  in  quelli ,  non  manca  di  produrre  lo  stesso  efletto  in 
noi ,  e  di  elevare  allo  stesso  grado  il  nostro  sentimento  verso 
noi  stessi. 

L' umorismo,  nella  sua  orìgine  psicologica,  si  confonde  quasi 
con  Ma  comicità  ingenua  ^  e  come  questa  si  può  dire  un  umo- 
rismo inconsciente-,  cosi  esso  si  può  considei-are  come  lo  svi- 
luppo della  comicità  ingenua,  come  la  comicità  ingenua  divenu- 
ta cosciente.  L'umorismo  malizioso  ed  astuto  degli  schiavi  deDa 
comedia  antica,  e  quello  dei  buffoni,  dei  brillanti ^  e  dei  servi 
ai'guti  0  sciocchi  della  modema,  ha  un  gi*an  fondo  d' ingenui- 
tà, e  si  presenta  nell'  atto  di  distaccarsi  da  esso.  Ed  anche  in 
Amleto ,  nel  matto  del  Re  Lear ,  e  nello  stesso  Mefistofele  ,  il 
germe  dell'umore  non  è  tanto  nella  riflessione,  quanto  nel  sano, 
nel  buono,  nel  ragionevole  che  è  nella  loro  natura.  L'umorismo 
è  più  natw*a  che  arte. 

Ciò  si  vede  anche  da  questo ,  che  prende  caratteri  divei*si 
secondo  il  tono  del  sentimento  in  cui  principalmente  consiste. 
Una  grande  intensità  di  piacere  è  nell'  umorismo  sereno,  viva- 
ce, penetrativo^  mobile  e  battagliero,  al  quale  è  opposto,  nella 
stessa  specie-,  Y  umorismo  placido  e  tutto  a  suo  agio.  Ben  di- 


—  577  — 

verso  da  amendue  è  V  umorismo  triste  di  Amleto.  In  esso  il 
sentimento  piacevole  non  nasce  dal  sentimento  del  proprio  po- 
tere e  della  propria  superiorità,  ma  dal  disprezzo  della  natura 
umana.  La  comicità,  in  questa  specie  di  umore,  è  estema,  ap- 
pallente,  mentre  il  contenuto  è  di  cai*attere  serio  ed  aspro,  ed 
il  contrasto  tocca  l' altezza  dell'  antitesi  tragica.  Cosi,  quando 
Polonio  dice  ad  Amleto,  che  prende  commiato  da  luiy  ed  Amle- 
to risponde ,  che  prende  quello  che  gli  dà  più  volentieri ,  noi 
ridiamo  del  frizzo  umoristico;  ma  ogni  motivo  di  riso  scompa- 
re, allorché  il  giovane  principe  aggiunge  rapidamente ,  meno 
la  vita,  la  vita,  la  vita! 

Abbiamo  cosi  come  due  limiti  dell'  umorismo ,  quello  cbe  è 
pu*a  e  schietta  comicità,  quello  che  ne  conserva  appena  Y  ap- 
pai'enza ,  ma  in  cui  ogni  riso  è  spento  dal  dolore  e  dalla»  pe- 
netrazione dell'  antitesi  tragica  nella  coscienza.  Le  forme  più 
alte  dell'  umorismo  sono  tra  questi  due  estremi ,  e  per  esse  è 
vero  quello  che  non  è  vero  per  tutte  le  aitile  forme  della  co- 
micità, che  il  sentimento  che  lo  investe  è  di  natura  misto,  di 
piacere  e  di  pena,  sebbene  non  per  alternativa,  ma  per  fusio- 
ne in  una  risultante  omogenea.  Il  detto  della  Stael,  che  l' umo- 
re sia  la  trislesse  dans  la  gaitè ,  e  l' altro  comune ,  che  sia 
Y  esprit  du  coeur^  sono  applicabili  a  queste  forme  superio- 
ri dell'  umorismo ,  la  cui  espressione  non  è  il  riso,  ma  il  sor- 
riso. 

Tutti  i  grandi  umoristi  sono  serii  e  i  migliori  tra  essi  appar- 
tengono a  un  popolo  melanconico,  l' inglese.  I  popoli  classici, 
meno  qualche  rai'issima  e  fugace  eccezione,  non  conobbero  le 
alte  forme  dell'  umore ,  perchè  ebbero  un  sentimento  dell'  esi- 
stenza 0  troppo  lieto  o  troppo  desolato.  L'  umorismo  alto  è 
serio,  ma  insieme  esprime  la  dissoluzione  della  comicità,  e  per 
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questo  suo  camUere  non  contraddice ,  ma  confeima  il  nostro 
concetto  del  sentimento  comico. 

Se  ora  ci  facciamo  ad  analizzarne  la  natui*a ,  troviamo  ette 
questo  umorismo  superiore  deriva  da  una  disposizione  so^et- 
tiva  seria  ed  alta ,  la  quale  porta  a  un  conflitto  con  la  realtà 
volgare  e  comune,  che  le  è  eterogenea,  e  a  cui  1'  umorista  non 
può  sottrarsi  e  non  si  può  accomodai*e.  L'umorismo  anzi  con- 
siste nel  mettere  insieme  la  disposizione  psicologica  e  la  realtà, 
facendo  apparire  questa  a  traverso  di  quella,  e  peneti*ando  la 
realtà  del  colorito  e  del  tono  della  disposizione. 

Però  la  disposizione  non  è  sempre  la  stessa  ,  varia  secondo 
che  predomina  in  essa  il  sentimento  di  antipatia  o  di  simpatia 
per  la  vita  e  per  la  ì'ealtà,  e ,  col  variare  di  essa ,  vaiìano  le 
spede  dell'  umorismo  ,  che  potremmo  dire  totalmente  rappre- 
sentativo 0  anche  sistematico.  Questo  non  è,  come  sentimento, 
limitato  a  uno  o  più  situazioni  determinate,  ma  come  il  colori- 
to e  il  tono  d' una  intuizione  generale  del  mondo.  Non  è,  come 
rappresentazione,  una  comicità,  un  assm'do  particolai-e,  ma  per 
esso  esiste  una  scioccheria  universale,  un  mondo  folle,  V  umo- 
rista di  questa  specie  è  tollerante  con  le  assurdità  particolari, 
perchè  è  convinto  che  V  assurdo  è  generale  ;  egli  non  rinnega 
la  sua  parentela  con  Y  umanità ,  e,  se  ride  degli  altri,  non  ha 
ìsi  suffisance  del  motteggiatore,  ma  ride  anche  di  sé.  L'ironia 
è  fredda ,  l' umorismo  è  riscaldato  dal  sentimento  di  solidarie- 
tà e  di  simpatia  verso  gU  altri  uomini.  L*  umore  ha  dunque , 
in  questo  suo  momento  e  grado  ,  carattere  di  generalità ,  di 
riflessione  comica  sul  mondo,  sul  finito  in  generale,  in  quanto 
è  perpetuamente  inferiore  alla  sua  idea. 

Schopenhauer  ha  detto   con  molta  verità ,  che  gli  uomini 
volgari  si  annoiano  soli,  perchè  non  hanno  la  potenza  di  ridere 
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soli.  La  verità  di  questo  concetto  si  vede  nel  fatto,  che  la  co- 
mica umoristica  superiore,  di  cui  ora  ti'attiamo,  è  la  sola  for- 
ma di  comica  solitai-ia  ,  perchè  pm*amente  rappresentativa  e 
generate,  e  che  sì  compie  tutta  nella  fantasia  e  nella  intelligen- 
za superiorì  dell'  umorista.  Questi .  facendosi  ludibrio  e  scena 
della  realtà,  dee  portare  in  sé  Y  idea  negativa ,  e  insieme,  es- 
sendo pai*te  egli  stesso  della  realtà ,  deve  soggiacere  alla  stes- 
sa condanna  che  pronunzia  su  di  essa.  Anzi ,  poiché  egli  é  la 
realtà  più  nota  a  sé  stesso,  é  anche  quella^  in  cui  si  esegue  l'a- 
nalisi dissolvitrìce;  rumorista  penetra  attraverso  di  essa, senza 
ostacoli,  nelle  pieghe  più  riposte  delle  intenzioni,  del  carattere,, 
degli  affetti,  segue  le  più  sottili  e  più  inespugnabili  dissimula- 
zioni deir  amor  proprio,  e  la  critica,  che  fa  degli  altri,  è  una 
ripercussione  della  critica  che  fa  di  sé  stesso.  Il  suo  riso,  non 
essendo  il  riso  della  vanità  e  dell'  orgoglio ,  non  é  odioso;  ma 
non  a  tutti  è  dato  di  peneti*are  quello  che  e'  è  di  nobile  in 
quel  riso  cosi  diverso  dal  volgare ,  il  quale  non  si  eleva  al  di 
sopra  degl*  interessi  materiali  della  vita,  e  non  ne  confessa  le 
assurdità,  se  non  che  per  innalzare  se  stesso. 

Talvolta  però  accade ,  che  ,  sebbene  l' umorista  lasci  ridere 
di  sé  gli  altri ,  e  rida  con  loro  di  cuore ,  pure  sapendosi  nel- 
r  intimo  fondo  della  propria  personalità  superiore  a  quel  riso, 
ne  ride  a  sua  volta,  e  ride  bene  perchè  ride  l' ultimo. 

L' atto  di  Socrate  alla  rappresentazione  delle  Nubi  è  un  trat- 
to d'  umorismo  di  questo  genei'e.  Già  che  Socrate  assista ,  e 
rìda  con  gli  altri ,  alla  cai'icatura  di  sé  stesso ,  é  umoristico. 
Egli  intende  il  punto  di  vista  della  coscienza  popolare,  rilevato 
e  fatto  proprio  da  Aristofane  ,  e  vede  in  ciò  qualche  cosa  di 
relativamente  ragionevole  e  buono ,  e  cosi  riconosce  il  diritto 
relativo  di  coloro  che  ridono  della  guerra  da  lui  mossa  contro 
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la  coscienza  morale  popolare  del  tempo  suo.  Perciò  si  leva  per 
crescere  le  cagioni  del  rìso ,  e  1'  allettativa  della  situazione  co- 
mica. E  ottiene  Y  effetto ,  perchè  la  superbia  dei  volghi  non 
può  consentale  a  lasciatasi  togliere  o  menomare  il  diritto  di  rì- 
dere di  quello  che  oltrepassa  la  portata  della  loro  intelligenza. 
Ma  egli  ride  da  ultimo  di  quel  riso  al  quale  pai-tecipa,  perchè 
ha  coscienza  del  diiìtto  superiore  delle  sue  dottrine  morali ,  e 
della  potenza  superiore  della  sua  ironia  e  del  suo  elencho  scm- 
tatore.  Questa  coscienza  traluce  dal  suo  riso  ,  e  lo  giustifica 
nella  sua  appai*ente  stoltezza,  e  lo  fa  parere  sublime  nel  suo 
abbassamento  (1). 

Oltre  alla  soggettività  ,  un'  altra  condizione  è  richiesta  da 
questa  forma  di  umorismo,  ed  è  una  girando  potenza  fantasti- 
ca. Perchè,  dovendo  cogliere  non  quello  che  e'  è  di  comico  in 
una  situazione  determinata ,  ma  quello  che  e*  è  di  comico  in 
tutte  ,  dovendo  presentai-e  il  particolare  come  imagine  del  ge- 
nerale ,  richiede  un'  agilità  e  plasticità  superiori  a  quelle  della 
comica  ordinaiia.  Al  che  si  aggiunge ,  che  T  umorista  è  tanto 
più  efficace,  quanto  maggiore  è  la  fantasmagoria  delle  forme, 
che  fa  passai'e  dinanzi  a  quello  specchio  di  curvatura  speciale, 
nel  quale  riflette  la  realtà.  La  loro  molteplicità  fa  meglio  risal- 
tare il  contrasto  fra  l'idea  e  la  sua  finita,  accidentale,  imper- 
fetta realizzazione:  egli  è  come  se  tutto  il  mondo  dovesse  rien- 
tmre  nel  caos  dinanzi  al  giudizio  della  ragione  infinita. 

L' umorismo ,  da  questo  punto  di  vista,  si  può  definire ,  il 
senso  generale  della  comicità;  esso  è  la  rivelazione  della  liber- 
tà dello  spinto ,  che  mantiene  il  valore  del  ragionevole  e  del 
buono  contro  le  negazioni  ;  e  si  rappresenta  queste,  anche  se 

(1)  Cfr.  Lipps,  op.  cii.,  lU. 
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trionfatrici  nella  realtà ,  come  intrinsecamente  nulle ,  e  man- 
canti di  dignità  e  di  pregio.  In  questa  sua  forma  e  gi^ado,  es- 
so non  inchiude  più  nessun  compiacimento  del  negativo  comi- 
co, ma  esprime  il  sentimento,  che  il  vero  e  il  bene  sono  su- 
periori a  quella  negazione  e  inattingibili  dai  suoi  strali.  Qua- 
lunque sia  la  forma  che  adopera,  satira  o  ironia,  sia  che  cre- 
da e  speri,  sia  che  discreda  e  disperi,  esso  è  quasi  la  confuict- 
zione  estetica  delle  pretese  dell'irragionevole,  del  cattivo  e  del 
piccolo,  e  fa  emergere  Y  ideale,  obbietto  delle  sue  segrete  adora- 
zioni, dallo  stesso  processo  comico  al  quale  sottopone  la  realtà. 
Ora ,  data  Y  elevazione  dell*  umorismo  a  questo  punto  di  vi- 
sta, che  potremmo  dire  filosofico,  la  direzione  sua  sarà  intera- 
mente dipendente  dalla  disposizione  soggettiva,  dalla  quale  sai'à 
penetrato.  Se  l'umorista,  pur  avendo  lo  sguardo  fisso  al  finita, 
al  difettivo,  al  vuoto  di  senso,  al  disarmonico  che  la  realtà  pre- 
senta, non  lo  considererà  come  definitivo,  ma  come  antitesi,  ed 
insieme  come  avviamento  verso  tutto  quello  che  di  gi*ande  e 
di  significativo  il   suo  profondo  sentimento  di  simpatia  per  la 
vita,  e  la  sua  fede  nella  potenza  direttrice  della  natui'a  e  della 
storia  gli  fanno  sentire  e  pensare  in  essa  ;  se  Y  umorista  si  è 
abituato  al  pensiero,  che  anche  il  grande  ed  il  sublime  hanno 
il  loro  limite  nella  realtà ,  e  che  la  limitazione  e  la  piccolezza 
non  tolgono  valore  al  contenuto  ,  allora  si  avrà  la  forma  del- 
l' umorismo  benevolo  e  mite ,  di  cui  è  modello  il  Manzoni ,  e 
dietro  la  negazione  s' indovinerà  Y  affermazione  e  la  fede  calda 
e  tenace.   Al  contrario ,  se  Y  umorista  porta  nel  suo  pensici^ 
un'idea  annichilatrice,  se  egli  pronunzia  sulla  realtà  la  condanna 
di  Mefistofele, 

alles  was  entsteht 
Ist  werth  dass  es  zu  Grunde  geht, 
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se  r  ideale  gli  pai*i*à  un'  utopia  eternamente  derisa  dalla  real- 
tà y  allora  V  umore  nasconderà  la  maschei-a  tragica  ,  la  poten- 
za distruttiva  sua  si  eserciterà  su  ogni  soggetto ,  Y  amore  e 
tutte  le  altre  passioni  umane,  e  gli  umani  interessi  e  conati  sa- 
ranno colti  da  quell'  aspetto  che  meglio  rivela  la  loro  vanità  , 
e  r  umore  rappresenterà  insieme  lo  scetticismo  teorico  ed  il 
nichilismo  morale. 


Il  Riso. 

Si  sa  che  ogni  emozione  ha  una  ripercussione  nelf  oi'gani- 
smo,  la  quale,  quando  è  esterna,  ne  diventa  l'espressione.  La 
psicofisiologia  contemporanea,  nella  sua  teoria  circa  l'espressio- 
ne delle  emozioni,  muove  (|a  questo  principio  fondamentale,  che 
nessuna  espressione  è  una  funzione  predeterminala  pel  fine  del- 
l' espressione  ,  ma  un  movimento  associato  con  Y  emozione,  e 
diventato ,  in  vii*tù  dell'  associazione ,  segno  di  essa.  La  teoria 
dell'  espressione  delle  emozioni  possiede  già  buon  numero  di 
prìncipii  scientifici,  cosi  generali  che  speciali,  i  quali  spiegano 
sufficientemente  taluni  fatti  generali  delle  espressioni,  o  gruppi 
di  queste ,  o  anche  delle  espressioni  pai*ticolari  e  determinate. 
Ma,  fi*a  tutte  le  espi-essioni,  il  rìso  è  una  delle  più  ribelli  all'in- 
dagine scientifica. 

Molti  hanno  affermato,  che  il  riso  è  proprio  soltanto  dell'uo- 
mo ;  e  se  s'intende  del  riso  prodotto  da  ciò  che  consideriamo 
come  oggettivamente  ridicolo,  il  detto  è  vero.  Ma  è  certo  che 
sorridono  anche  le  scimmie  se  sono  solleticate ,  o  pregustano 
un  cibo  delizioso ,  o  vedono  persone  alle  quali  sono  affeziona- 
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te  (1).  Neil'  uomo  il  riso  può  essere  prodotto  da  molte  cause, 
cosi  fisiche  che  mentali,  divei*se  dalla  comicità.  Gli  antichi  men- 
zionano il  riso  patologico  provocato  dal  gustai'e  una  sorta  di 
erba  di  Sardina,  donde  là  frase,  riso  sardonico.  U  freddo  in- 
tenso è  tra  le  cause  più  note ,  e  spesso  Y  attacco  di  crampi 
isterici  è  accompagnato  dal  riso.  Il  Laycock  menziona  un  riso 
riflesso  in  seguito  ad  epilessia  prodotta  da  un  tumore  cerebra- 
le, e  il  rìso  d'una  donna  ipnotizzata  mentre  si  cantavano  can- 
zoni serie  o  le  si  toccava  l'osso  del  naso.  I  gladiatori  feriti  al 
diafi*amma  morivano  ridendo;  Ludovico  Vives  racconta,  che  non 
poteva  trattenere  il  liso  allorché,  dopo  un  lungo  digiuno,  pren- 
deva f  piìmi  bocconi;  tutti  sanno  che  il  solletico  provoca  il  riso. 
Tra  le  cause  mentali,  la  più  comune  è  il  sentimento  di  be- 
nessere. Il  riso  degli  dei  descritto  da  Omero  era  l'  esuberanza 
della  loro  gioia  celeste  dopo  il  banchetto  qiwtidiano.  Il  Preyer 
ha  notato  negl'infanti,  fin  dalla  quarta  settimana,  accennata  la 
mimica  del  riso  in  dipendenza  del  sentimento  di  benessere,  e 
il  Dai*vi^in  fin  dalla  settima;  anzi  in  quest'  epoca  c'è  già  netta- 
mente disegnato  il  sorriso ,  e  1'  occhio  è  raggiante.  È  noto  il 
sorriso  stupido  dell'idiota,  e  il  riso  allorché  ode  musica,  o  si 
appresta  a  mangiare,  o  é  carezzato.  Allorché  é  effetto  di  cause 
fisiche  il  riso  é  un  puro  fenomeno  riflesso,  e  nel  caso  degl'in- 
fanti e  degl'idioti  difficilmente  può  essei*e  considerato  come  ef- 
fetto di  rappresentazioni  determinate.  Ma  anche  queste  posso- 
no essere  cagioni  di  riso  assai  differenti  dalla  comicità;  cosi  la 
libertà  dopo  la  costrizione  é  per  una  natura  fresca  e  giovine 
causa  di  abbandonarsi  ad  una  franca  gaiezza,  e  la  soddisfazio- 
ne di  se  stesso  e  il  sentimento  della  potenza  destato  dal  suc- 

(4)  Gfr.  Darwin,  TExpression  des  émotions,  cap.  V. 
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cesso  si  esprimono  col  riso.  Il  sorriso  accompagna  l'emozione 
piacevole  dell'amore,  ed  esprime  tanto  l'amor  materno  quanlo 
r  amor  sessuale.  Ma  è  ben  divei-so  il  riso  di  letizia  col  quale 
la  fanciulla  accoglie  l'amato,  dal  riso  comico  che  gli  succede, 
se  ella  si  gettò  nell'ombra  tra  le  braccia  del  fratello  scambian- 
dolo con  lo  sposo. 

Ma  sebbene  il  riso  non  sia  un'  espressione  propria  soltanto 
dell'emozione  comica,  sebbene  anzi  la  fine  comicità,  ad  esem- 
pio quella  di  Heine ,  non  si  estrinsechi  col  riso  ,  pure  si  pos- 
sono ritenere  come  certi  questi  fatti;  che  non  ci  è  sentimenlo 
comico  senza  almeno  una  tendenza  al  riso ,  che  il  riso  è  una 
sorta  di  calarsi  comica,  e  che,  come  espressione  del  comico,  ha 
una  fisonomia  tutta  propria,  che  lo  distingue  dalle  forme  che 
riveste  come  espressione  di  altre  emozioni,  o  come  effetto  delle 
cause  fisiche  che  abbiamo  indicate. 

Ora,  perchè  e  come  il  riso  espiime  Y  emozione  comica?  e 
poiché  ogni  espressione  è  un  effetto  mediato  o  immediato  del- 
l'emozione, in  che  modo  possiamo  intendere  la  derivazione  del 
riso  dal  sentimento  di  comicità  ?  Secondo  lo  Spencer  e  il  Dar- 
win, il  riso,  che  è  prima  un  movimento  dei  muscoli  del  viso, 
e  poi  degli  organi  respiratori!,  non  ha  nessuna  utilità  rispetto 
al  sentimento  di  cui  è  espressione  ,  e  però  deve  essere  ripor- 
tato alla  classe  delle  espressioni  per  antitesi.  In  esso  verifichia- 
mo, almeno  nei  tratti  generali,  la  legge  di  ogni  manifestazione 
delle  emozioni;  come  cresce  l'intensità  del  sentimento,  si  va  da 
quel  lieve  allungamento  degli  angoli  esterni  della  bocca,  in  cui 
consiste  il  soiriso  incipiente,  fino  alVopistótono, 

La  comicità  non  può  essere  considerata  come  una  causa 
molto  intensa  ,  e  pure  gli  scoppii  più  violenti  di  riso ,  il  rìso 
folle,  sono  effetto  appunto  di  essa.  Lo  Spencer  muove  da  que- 
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sto  fallo,  e  dalla  leoria  che  la  comicità  sia  complelamenlc  de- 
finila  dal  concello  della  discordanza  discendenle  ,  per  formu- 
lare una  leoria  fisiologica  del  l'iso  comico  ,  che  sarebbe  una 
conferma  della  sua  leoria  psicologica.  Il  riso  comico  si  produ- 
ce, secondo  lo  Spencer ,  allorché ,  ingenerata  una  certa  quan- 
tità di  foi-za  nervosa  come  correlato  fisiologico  d' un' emozione 
seria,  interviene  una  idea  o  fallo  che,  sopprimendo  istantanea- 
mente r  emozione,  mette  in  libertà  la  forza  sotto  la  forma  di 
scarica,  senza  direzione  determinata  e  senza  scopo,  a  traverso 
i  nervi  motori.  L'idea  o  fatto  novo  deve  rappresentare  un  con- 
trasto discendente  ,  altrimenti  non  ci  sarebbe  la  messa  in  li- 
bertà d'una  foraa  superflua.  Di  che  c'è  una  conferma  negativa 
nel  fatto,  che  una  discordanza  ascendente,  ingenerando  un'emo- 
zione più  viva  di  quella  che  preesiste ,  la  sorpresa ,  riesce  ad 
abolire  il  movimento  (1). 

Non  pare  però  che  questa  teoria  sia  vera  ;  essa  presta  il 
fianco  a  parecchie  critiche,  delle  quali  mi  contenterò  di  accen- , 
nare  quelle  che  la  prima  considerazione  mi  suggerisce.  Prima 
di  lutto  è  chiaro ,  che  essa  non  è  una  spiegazione  adequata  , 
perchè  non  dà  ragione  della  mimica  propria  del  riso  ;  non  di 
quella  del  viso,  non  dei  movimenti  ritmici  e  violenti  degli  or- 
gani l'espiratorii  e  vocali.  Una  scarica  nervosa,  senza  direzione 
determinata,  per  le  vie  motrici,  dovrebbe  riuscire  a  movimenti 
disordinati  e  sempre  vaiii,  non  ad  una  espressione  sempre  eguale 
e  determinatissima.  Vopislólono,  come  principio  di  rigidità  musco- 
lare prodotta  dallo  spasimo,  non  entra  propriamente  nella  mimica 
del  riso  ;  ma  i  movimenti  dei  muscoli  del  viso ,  1'  occhio  rag- 
giante ,  e  i  movimenti  intermittenti  ed  opposti ,  di  tensione  e 

(1)  Cfr.  Essais,  La  Physiologie  da  rire. 
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di  collasso,  degli  organi  respiratorii,  rìchiedono  una  causa  spe- 
cifica, che  manca  nella  teoria  dello  Spencer.  Inoltre  questa  sup- 
pone, che  il  riso  non  sia  propriamente  l'espressione  d' un'emo- 
zione, ma  Teffetto  meccanico  di  una  foi*za  nervosa  rimasta  senza 
remozione  sua  correlativa;  e  che  l'emozione  comica  sia  un'emo- 
zione poco  intensa ,  e  in  ogni  caso  inferiore  sempre  all'  emo- 
zione seria  alla  cui  risoluzione  succede.  Ora  nessuna  di  queste 
ipotesi  è  vera ,  giacché  il  sentimento  di  comicità  non  succede 
sempre  in  realtà  a  un  sentimento  serio,  e  non  è  punto,  quando 
si  può  produrre  intera,  un'emozione  poco  intensa;  anzi  possiede 
in  alto  gi*ado  i  cai*atteri  contrarii,  di  essei'e  un'emozione  positi- 
va, che  sta  da  sé,  e  di  essere,  come  tutte  le  emozioni  generate 
dal  contrasto,  un'emozione  di  gi*ande  intensità  e  potenza  di  sti- 
molo. Quella  successione  di  due  emozioni  quantitativamente  de- 
crescenti, che  la  teoria  dello  Spencer  suppone,  non  ha  luogo  nel- 
l'eccitazione comica,  la  cui  efficacia  dipende  dall'istantaneità  del 
conti^asto  e  daUa  contemporaneità  dell'antitesi,  e  che  solo  allora  si 
produce  quando  l'animo  è  più  scevro  di  preoccupazioni,  più  li- 
bero e  mobile,  e  più  inclinato  alla  gaiezza,  allo  scherzo,  all'in- 
souciance.  Si  consideri  infine  quello  che  c'è  di  strano  a  concepire 
Yespressione  di  una  differenziale  di  emozioni;  il  riso  non  esprime- 
rebbe propriamente  il  sentimento  di  comicità,  ma  la  differenza 
in  meno  tra  esso  e  il  sentimento  preesistente  ,  il  che  è  inte- 
ramente contrario  al  fatto  non  solo ,  ma  non  ha  nessuna  ve- 
risimiglianza.  Perchè  se  è  vero,  che  la  risonanza  organica  delle 
emozioni  dura  anche  dopo  che  1'  emozione  è  cessata ,  e  le  dà 
come  un  sembiante  di  postuma  vita,  non  è  vero  che  prorom- 
pe, ma  è  vero  che  s'estingue  lentamente  come  suono  di  corda 
percossa. 
Assai  più  calzante,  più  specifica,  e  più  naturale  mi  sembra 
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la  recente  teoria  proposta  dall'Hecker  (1).  Questo  neliropatolo* 
go  ha  considerato,  che,  nel  campo  delle  sensazioni,  la  drasticità 
del  comico  ha  una  qualche  analogia  con  Fazione  del  solletico. 
Anche  questo  ci  stimola  irresistibilmente  al  riso,  senza  che  però, 
nel  riso  per  soUetico,  si  produca  uno  stato  psichico  analogo  a 
quello  dell'  eccitazione  comica.  Nel  caso  del  solletico,  il  riso  si 
spiega,  secondo  Y  Hecker ,  a  questo  modo.  Gli  stimoli  leggieiì 
sulla  pelle  producono,  mediante  Teccitazione  del  Simpatico,  un 
leggiero  restringimento  dei  piccoli  vasi,  con  accrescimento  del 
loro  tono  muscolare,  e  quindi,  fra  le  altre  cose,  anche  una  di- 
minuzione della  pressione  sanguigna  intracraniale,  p^r  ristabi^ 
lire  la  quale  i  movimenti  energici  e  intermittenti  dell'espii^azio- 
ne  nel  rìso  vari*ebbero  come  una  specie  di  movimenti  riflessi 
protettori.  Il  riso  per  solletico  sarebbe  insomma  un  movimento 
riflesso,  che  adempie  Tuflicio  di  compensare  le  oscillazioni  della 
pressione  sanguigna  nel  cervello,  col  rapido  ritmo  degli  atti  di 
espirazione  e  di  inspirazione.  I  primi  sono  eflicaci  perchè  in- 
tensi, e  sono  intensi  perchè  si  producono  a  scatti,  e  sono  ac- 
compagnati da  emissione  di  suoni  ;  e  compensano  la  diminu- 
zione della  pressione  con  quel  principio  di  stasi  sanguigna,  che 
r  espirazione  e  la  vociferazione  producono.  Essi  corrispondono 
al  momento  dello  stimolo  nel  solletico.  Invece  gli  atti  di  inspi- 
i*azione  agevolano  il  deflusso  del  sangue  dal  cervello ,  e  corri- 
spondono al  momento  dell'  intermittenza  dello  stimolo.  Questa 
teoria  è  confermata  dal  fatto  del  pianto.  Secondo  le  osserva- 
zioni del  Nothnagel  e  del  Pflùger,  il  dolore  produce  un  cram- 
po permanente  dei  vasi  sanguigni,  che  dà  liiogo  poi,  dopo  un 

(1)  Die  Pbysiologie  und  Psychologie  des  Uclieiis  and  dos  Komiscben,  Ber- 
lin, 4873. 
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i!erlo  tempo,  al  collasso.  Al  primo  stadio  corrisponde,  come  ri- 
flesso compensativo,  il  gi'ido,  il  lamento,  e,  nei  casi  meno  gra- 
vi, il  gemito,  il  sospiro  sommesso,  che  sono  tutti  un  incremen- 
to persistente  di  espirazione.  Al  secondo  stadio  poi,  allo  stadio 
di  collasso,  corrisponde  il  singhiozzo,  che  è  un  atto  forzato  di 
inspirazione. 

Gli  stessi  processi  fisiologici,  che  accadono  nel  riso  per  sol- 
letico, avi'ebbei'O  luogo,  secondo  THecker,  nell'eccitazione  comi- 
ca. Ma  di  questa  estensione  della  teoria  da  uno  ad  altro  cam- 
po, dal  fisiologico  al  psichico,  Y  autore  non  dà  nessuna  prova 
diretta  convincente.  Tale  non  è  p.  es.  il  fatto,  che  tanto  nella 
comicità  quanto  nel  solletico  si  verifica  un  fenomeno  connesso 
con  la  stimolazione  del  simpatico ,  la  dilatazione  della  pupilla. 
Perchè  non  pare  che  questo  fenomeno  possa  essere  conside- 
rato come  un  effetto  fisico  del  comico ,  e  pare  invece  che  si 
spieghi  meglio  come  effetto  della  mimica  del  riso.  Siccome  per 
essa  le  palpebre  si  avvicinano  molto,  e  quasi  si  chiudono,  cosi 
la  dilatazione  della  pupilla  si  spiega  per  la  causa  sua  più  ov- 
via, la  diminuzione  dello  slimolo  luminoso.  Basta  difatti  imita- 
re la  mimica  del  riso ,  air  infuori  di  ogni  eccitazione  comica  , 
per  avere  lo  stesso  effetto. 

Eliminata  la  prova  diretta,  che  sola  potrebbe  dare  all'ipotesi 
deirilecker  valore  di  teoria,  restano,  sola  prova,  due  remote  ana- 
logie, una  negativa,  quella  del  pianto  ,  che  va  dalla  psicologia 
alla  fisiologia,  Y  altra  positiva,  della  simiglianza  sensitiva  tn  il 
solletico  e  il  comico,  per  cui  questo  si  poti^ebbe  dire  una  spe- 
cie di  solletico  mentale,  e  questa  va  dalla  fisiologia  alla  psico- 
logia. Ma  si  sa  che  Y  analogia  remota  è  guida  insiciu*a  neUa 
scienza.  Però  non  è  mio  pensiero  ,  in  questi  tempi  di  trìplice 
alleanza  tra  la  psicologia,  la  fisiologia  e  la  patologia,  quando 
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la  suggestione  ipnotica  realizza  il  concetto  del  farmaco  psichi- 
co, di  togliere  valore  all'idea  che  uno  stimolo  psichico ,  (il  co- 
mico), possa  agire  come  stimolo  Dsico.  Mi  limito  soltanto  a  do- 
mandarne la  prova  al  fisiologo  ,  e  intanto  ,  da  pai'te  mia ,  mi 
permetto  di  addurre  un  osservazione  psicologica,  la  quale  può 
valere  come  un  principio  di  prova.  L'osservazione  è  questa,  che 
anche  nel  caso  del  solletico  una  qualche  causa  centrale  ,  o  di 
natura  psichica  ,  deve  intei-venire.  Non  ridiamo  allorché  siamo 
preparati  al  solletico,  e  non  possiamo  da  noi  stessi  farci  il  sol- 
letico. Bisogna  dunque  che  ci  sia,  in  questo,  qualche  cosa  d'i- 
naspettato, che  l'oscura  aspettazione  della  durata  dello  stimolo 
sia  delusa,  e  lo  stimolo  si  ripeta  poi  all'improvviso,  perchè  si 
produca  il  riso.  Questa  osservazione  diminuisce  1'  eterogeneità 
degli  analoghi,  e  perciò  rende  più  vei-isimile,  perchè  meno  re- 
mota, l'analogia. 

Ma  sia  come  si  vuole  delle  teorie  fisiologiche,  è  certo  che  la 
figura  psicologica  dell'eccitazione  comica  vien  disegnata  sempre 
meglio  da  questa  analogia  con  la  sensazione  del  solletico,  spe- 
cialmente se  la  si  raffronta  con  l'altra  che  ha  con  la  sensazio- 
ne del  brillante.  E  da  un  altro  punto  di  vista  il  riso  che  s'ac- 
compagna alla  eccitazione  comica  ci  ò  prova  della  natura  psi- 
cologica di  questa,  e  della  comicità  che  ne  è  causa;  perchè  ci 
conferma  che  la  comicità  deriva  dalla  percezione  del  contrasto, 
quale  lo  abbiamo  definito,  e  che  il  sentimento  che  produce  in 
noi  è  di  schietto  piacere.  Difatti  la  tendenza  al  riso  ,  e  il  riso 
stesso  crescono  d*  intensità  come  cresce  l' evidenza  del  contra- 
sto, e  si  arrestano  di  botto  come  il  sentimento  spiacevole  spun- 
ta. Il  primo  effetto  può  essere  ottenuto  o  con  la  scelta  adatta 
delle  rappresentazioni  secondo  il  loro  contenuto  e  la  loro  qua- 
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Illa,  ovvero  dando  al  contrasto  la  maggioi'e  evidenza  nella  co- 
scienza, n  sentimento  piacevole  e  calmo  di  contrasto  intellet- 
tuale, che  la  persona  comica  eccita  in  noi  nella  comedia  di  ca- 
rattere, è  debole  stimolo  al  riso,  mentre  è  uno  stimolo  molto 
più  efficace  la  comica  sfrenata  della  farsa,  o  quella  di  un  car- 
nevale di  studenti.  Si  va  a  un  concorso  di  bellezza ,  ed  ecco 
nel  teatro  illuminato  a  giorno  compaiiscono  delle  megere;  si- 
milmente le  steccature  d'  un  cantante,  il  falsetto  d' un  oratore, 
il  restai*  a  un  tratto  all'oscuro  al  teatro  o  al  ballo,  sono  tutti 
esempii  di  comica  intuitiva,  nei  quali  l'effetto  drastico  è  mag- 
giore come  maggiore  è  il  conti*asto,  e  maggiore  l'esigenza  e  la 
suggestione  della  corrispondenza. 

Allo  stesso  modo  cresce  il  riso  nella  comica  di  situazione. 
Noi  ridiamo  più  del  damerino  che  caschi  nel  pattinare,  anziché 
dell'  apprendista;  e  molto  più  ridiamo  del  primo,  se  la  disgi^a- 
zia  sua  lo  fa  cadere  dinanzi  alla  dama,  alla  quale  si  prepara- 
va a  fare  un  inchino  elegante.  11  passo  falso  d'  un  novizio  ci 
lascia  freddi,  ma  l'equivoco  fatale  d'un  uomo  abituato  alla  vita 
dei  saloni  eleganti,  che  fa  la  critica  d'un  quadro  o  d'una  mu- 
sica all'autore  che  non  conosce,  ci  costringe  al  riso.  E  l'effetto 
drastico  è  maggiore  se  la  situazione  comica  appai*tiene  alla  vita 
sensitiva;  si  ride  inevitabilmente  delle  cadute,  dei  contrattempi 
che  ci  offrono  le  necessità  e  i  dolori  fisici ,  p.  es.  del  monsi- 
gnore costretto  in  ferrovia  a  prendere  in  braccio  il  mai*moc- 
chio  della  dama  che  trotta  alla  ritirata  ;  e  se  ne  ride  fino  al 
momento  che  il  dolore  o  il  disgusto  non  fanno  capolino. 

Questa  osservazione ,  che  la  catalisi  comica  è  più  intensa 
nelle  situazioni  comiche  di  natura  sensitiva ,  è  in  pailicolai' 
modo  adatta  a  confermare  il  concetto  ,  che  essa   cresca  come 
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crescono  pai*allelamente  di  evidenza  il  contrasto  e  la  sugge- 
stione della  coiTispondenza.  Ma  anche  la  comica  dello  spirito 
ci  foinisce  la  stessa  prova.  La  spiritosità  corretta  ed  elegante, 
fine,  dai  conti-asti  molto  intellettuali,  genera  piuttosto  soddisfa- 
zione che  riso.  Invece  la  violenta  associazione  di  rappresenta- 
zioni per  simiglianze  estrinseche  ci  stimola  al  riso,  come  acca- 
de nel  bisticcio  e  nell'iperbole;  e  in  genei-ale,  le  forme  più  dra- 
stiche dello  spinto  sono  quelle  che,  cessato  il  i*iso,  condannia- 
mo come  conti*arìe  alla  delicatezza  del  sentimento  (1). 

L'azione  dell'altra  causa  che  accresce  il  contrasto,  l'intensità 
delle  rappresentazioni  concorrenti ,  è  meno  evidente  nella  co- 
mica dello  spirito  ,  che  nelle  altre  forme  di  comicità.  Pure  è 
chiaramente  dimostrabile  anche  in  queUa ,  perchè  essendo  di 
natura  sua  una  comica  intellettuale  e  quasi  astratta ,  chiusa 
nella  pai*oIa  che  n'  è  il  veicolo,  V  efficacia  sua  sulla  genesi  del 
rìso  dipende  quasi  interamente  dalla  sola  causa  d'intensità  che 
può  operare  in  essa,  la  novità,  e  soggiace  rapidamente  alla  foi-za 
contraila  e  deprimente  dell'abitudine.  Anche  più  riconoscibile  è 
la  potenza  dell'  intensità  nella  comicità  di  situazione,  e  nell'in- 
tuitiva. In  ambedue  p.  es.  il  racconto  ha  un'efficacia  molto  in- 
feriore alla  percezione  diretta;  ed  è  perciò  che  le  arti  ripro- 
duttive hanno  trovato  dei  mezzi  artificiali  di  ripresentare  quelle 
due  forme  di  comicità  come  fossero  presenti.  Per  la  riprodu- 
zione della  comica  intuitiva  ci  serviamo  della  mimica  in  senso 
lato,  e  delle  ai'ti  grafiche,  delle  iUustraziani,  Nessun  giornale, 
che  voglia  coltivare  tutte  le  foiinc  del  comico,  può  fai*e  a  meno 
di  essere  un  gioinale  illustrato;  e  d' altra  parte  la  comicità  di 

{\)  Gfr.  KraepellD,  op.  clt. 
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situazione,  narrata  o  letta  soltanto,  ha  efficacia  minore  della  rap- 
presentazione scenica.  Ciò  si  vede  anche  nel  racconto  di  aned- 
doti comici.  Se  la  comicità  è  di  spirito,  basta  il  racconto  ;  ma 
se  si  tratta  di  comicità  di  situazione  o  intuitiva ,  quel  narra- 
tore è  più  bravo,  e  ci  stimola  dì  più  al  riso,  che  cresce  evi- 
denza al  racconto  con  la  riproduzione  plastica.  E  maggiore  è 
r  effetto,  se  il  racconto  è  messo  in  relazione  con  persone  , 
luoghi ,  0  avvenimenti  presenti ,  o  se  T  eroe  dell'  aneddoto 
comico  è  quello  stesso  che  lo  narra.  Come  T  efficacia  didat- 
tica della  favola  dipende  dal  presentare  la  massima  astratta 
con  l'evidenza  storica,  cosi  l'aneddoto  comico  narralo  costringe 
al  riso  r  uditore,  quanto  più  è  presentato  con  forme ,  che  lo 
facciano  parere  reale.  Da  ciò  anche  dipende,  che  l'aneddoto  ci 
stimola  di  più  quando  V  eroe  è  persona  a  noi  nota;  donde  la 
tendenza  di  attribuire  gli  aneddoti  a  persone  note  ,  e  il  fatto 
che  uno  stesso  aneddoto  è  raccontato  di  molte  pei-sone  in  luo- 
ghi diversi  (1). 

Resta  l'ultima  dimostrazione,  che  il  dolore  e  il  disgusto  sop- 
primono il  riso;  ma  di  questo  s'è  già  trattato  a  proposito  del 
sentimento,  allorché  s'è  dimostrato  che  essi  sopprimono  l'ecci- 
tazione comica.  La  soppressione  del  riso  ne  è  effetto.  Il  dolore 
sopprime  con  la  comicità  il  riso,  ogTii  qualvolta  quella  offende 
il  sentimento  di  simpatia  verso  noi  stessi  e  vei'so  altri.  Il  cac- 
ciatore che  al  momento  di  sparare  vede  scappai*  via  la  selvag- 
gina, il  villano  che  mentre  sta  a  guardare  con  tanto  d'occhi  la 
processione  si  sente  calcare  il  cappello  sino  al  collo ,  la  don- 
nicciuola  che  al  festival  ha ,  pel  pi-omesso  servizio  da  tavola  , 

(1)  Cfr.  Kraepelin,  op.  cit. 
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un  mazzeltino  di  steccadcnti ,  provano  dolore  per  una  situa- 
zione che  fa  ridere  di  cuore  gli  spellalori.  Egli  è  che  in  que- 
sti il  contiaslo  tocca  1'  aspettativa  non  il  desiderio,  e  in  quelli 
accade  il  contrario.  Anche  più  efficace  è  contro  il  riso  il  disgu- 
sto. La  legge  di  proporzionalità  della  catarsi  comica  all'eviden- 
za intuitiva  del  contrasto  e  della  suggestione  della  corrispon- 
denza trova  in  esso  il  suo  limite  ,  o  meglio  la  determinazione 
del  suo  limite  mobile.  Giacché  questo  limite  non  è  lo  stesso 
per  tutti,  né  é  lo  stesso  sempre  per  lo  stesso  individuo.  L'uo- 
mo finamente  educato  ride  di  contrasti  che  sono  impercettibili 
all'uomo  volgare;  e  viceversa  è  disgustato  facilmente  da  quelli 
che  più  colpiscono  comicamente  costui.  Quindi  1'  Becker  dice 
acutamente,  parafrasando  un  noto  proverbio:  a  dimmi  di  che 
ridi,  e  ti  dirò  chi  sei  i>. 

L'  educazione  del  gusto  agisce  nel  senso  inverso  della  legge 
di  propoi*zionalità,  in  quanto ,  pur  lasciandone  intatta  1'  effica- 
cia y  tende  a  porre  il  limite  della  catarsi  comica  sempre  al  di 
qua  del  contrasto  stiùdente  e  gi'ossolano  che  parla  il  linguag- 
gio dei  sensi.  Essa  tende  a  sostituire  il  sorriso  al  riso,  ovvero 
a  connettere  il  riso  e  a  limitarlo  aite  eccitazioni  comiche  igno- 
te alle  nature  volgari.  Con  questo  essa  non  diminuisce  la  sen- 
sibilità pel  comico,  e  non  ne  restringe  il  campo,  il  che  sareb- 
be un  gran  danno ,  ma  la  purifica  e  1'  affina ,  e  quanto  la  li- 
mita dal  lato  del  senso,  tanto  l'estende,  e  la  rende  agile  e  pe- 
netrativa dal  lato  dell'intelligenza. 

Ed  è  desiderabile  che  sia  cosi.  Perchè  la  sensibilità  pel  co- 
mico é  fonte  inapprezzabile  di  piacere,  tanto  più  puro  e  vero 
quanto  più  é  intellettuale.  Contro  i  grandi  dolori  abbiamo  a  di- 
fesa il  sentimento  religioso  ,  o  quello  del  dovere  compiuto ,  o 
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la  considerazione  oggettiva  e  la  rass^azione  tranquilla  dinanzi 
al  fato  deU'  esistenza.  Ma  della  ii*rìmediabile  mediocrità  e  della 
mezza  razionalità  di  questa  ci  consola  soltanto  il  riso ,  che  ci 
illumina  il  volto,  e  si  rìverbei*a  sulle  cose,  come  i*aggio  di  sole 
che  penetrì  tra  nube  e  nube  a  vivificare  gU  splendidi  colorì 
dei  campi  fiorenti. 
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